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PREFAZIONE 


In questo lavoro mi proposi di esporre i principî 
generali e le varie forme dell'assicurazione, sotto 
l’aspetto economico, tecnico e giuridico. 

Mi convinsi dell'opportunità di un manuale di 
questo genere, leggendo gli autorevoli scritti del 
Manes e del Bellom; segui, in parte, il primo anche 
nella distribuzione della materia. 

Mi posi al lavoro con energia; credetti bene di 
diffondermi sulle recenti e numerose leggi straniere, 
tenendo conto specialmente di quei paesi, nei quali 
l'assicurazione è più sviluppata; per gli altri, citai 
soltanto le disposizioni pit caratteristiche. 

Compio un gradito dovere, ringraziando i Profes- 
sori Giovanni Pacchioni e Luigi Einaudi, che facili 
tarono di molto il raggiungimento del mio scopo. 

L'avv. cav. Celso Poncini, direttore del * Bollettino 
delle Assicurazioni , di Torino, pose a mia dispo- 
sizione la sua biblioteca; per mezzo suo potei cono- 
scere tutte le principali riviste tecniche di assicura- 
zione europee ed americane; desidero porgere anche 
a lui i miei sentiti ringraziamenti. 
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CAPO PRIMO 


L’assicurazione nell’economia politica. 


SEZIONE I. 


Contenuto dell’assicurazione. 


1. Definizione dell’assicurazione. — Nel definire 
l'assicurazione dal punto di vista economico, con 
una formula generica, che ce ne presenti tutti i 
caratteri più salienti in modo chiaro e preciso, 
gli autori sono discordi. A noi sembra che per 
assicurazione si debba intendere “ l’unione di più 
persone, allo scopo di provvedere a bisogni futuri, 
mediante accumulazione di capitale e trasferimento 
di rischio. 

2. Prima condizione: Unione di più persone. — 
Ponendo come condizione essenziale dell’assicu- 
razione, l’unione di più persone, abbiamo voluto 
significare : 

1° che noi riteniamo, come vera assicurazione 
soltanto quella associativa, non quella personale, 
O per proprio conto, detta pure autoassicurazione, 
che si verifica, quando una persona, coi suoi pro- 
pri mezzi, accumula un fondo di riserva per pre- 
venire bisogni futuri. Se si include tale procedi- 
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mento in quelli d’assicurazione, l'assicurazione 
viene ad avere una sfera d’azione molto più vasta, 
in quanto che anche il fondo di riserva delle so- 
cietà commerciali, od il fondo metallico delle 
banche d’emissione, o l'interesse superiore al nor- 
male, che il creditore talora riceve da un debitore 
poco fidato, sarebbero forme d’assicurazione. Si 
sostiene (1) che “ nell’assicurazione personale si ha 
lo stesso scopo, oggetto e processo che nell’asso- 
ciativa. Lo scopo sarebbe sempre duplice (soddi- 
sfazione del bisogno di sicurezza, risparmio di 
utilità); l'oggetto sarebbe sempre il rischio, (che 
nel primo caso, non è necessario sia statistica- 
mente accertato, ma è sufficente che sia temuto), 
ed il processo consisterebbe pur sempre in un 
prelevamento (poco conta se nel primo caso, a 
differenza dal secondo, è incorporato nel patri- 
monio) ,. 

Ma si può obiettare, che, mentre l'assicurato per 
proprio conto, al verificarsi del bisogno futuro, 
soffrirà sempre una diminuzione effettiva del pro- 
prio patrimonio, invece, quando più persone espo- 
ste ad un rischio comune si associano insieme, 
per dividerne l’onere, la persona, per la quale il 
bisogno si verifica, non soffre alcuna perdita effet- 
tiva di patrimonio. Inoltre l’assicurato per proprio 
conto è esposto al pericolo, che l’evento si veri- 
fichi prima che il fondo da lui accumulato sia 
sufficente a coprire il bisogno. Perciò si deve ri- 
tenere, che l’autoassicurazione non abbia figura e 
contenuto di una vera assicurazione. 


(1) v. E. Hermann, Theorie der Versicherung vom wirtschaf- 
tlichem Standpunkte, 2* ediz. Graz 1869; e A. Wagner, Versiche- 
rungswesen, in Manuale dello Schonberg, trad. Biblioteca del- 
l'Economista, serie 38, T. 13. — Torino 1889. 
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2° In secondo luogo, :dicendo unione di più 
persone, si vuole intendere che, “per giungere ad 
un risultato economico, non basta la combinazione 
di più rischi appartenenti ad una sola persona, 
ma occorre che questi rischi appartengano a per- 
sone diverse. Soltanto coi numerosi contributi di 
singoli individui, commisurati alle probabilità del 
verificarsi dell'evento, da cui deriva il bisogno 
patrimoniale, si potrà infatti costituire un fondo 
tale, da coprire con sicurezza la perdita. Così, se 
un proprietario di molte navi non si associa in- 
sieme con altri armatori, perchè ritiene che le sue 
navi si assicurino a vicenda, ed il premio rispar- 
miato sopra tutte sia sufficente a risarcire le per- 
dite, che verosimilmente si incontreranno, anche 
in questo caso non sì avrà assicurazione. Anzi qui 
non si ha neppure un’autoassicurazione (1). 

Non si può determinare, a priori, quale sia il 
numero minimo di assicurati sufficente a costi- 
tuire un’impresa atta a fornire le garanzie richie- 
ste e ciò, perchè occorrerebbe anzitutto ricercare 
quale forma e quale grado di sicurezza si vuole 
raggiungere e quale sia la frequenza dell’evento, 
per cui ci si assicura. In certi casi, si ‘può giun- 
gere però ad un risultato approssimativo: così se, 
ad es., si osserva che la probabilità di decedere 
nel corso di un anno è per un individuo trentenne 
del 2% e si suppone una società di cinquanta 
trentenni assicurati in caso di morte, ne deriva, che 
un unico decesso più del previsto raddoppia la 
mortalità prevista; la aumenta invece, solo di un 
decimo, se gli assicurati sono:500 (2). Dunque in 


(1) Come in pratica questo procedimento sia poco oppor- 
tuno vedi in seguito. 

(2) v. Landrè. Math. Technische hapitel zur Lebensversiche- 
rung. — Jena 1895, n. 334. 
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questa specie d’assicurazione cinquecento rappre- 
senta il limite minimo, che praticamente si consi- 
dera prudente non oltrepassare. 

Solo coll’unione di più persone si rende dunque 
possibile, che il danno, che per una di esse si veri- 
fica, possa essere coperto con sicurezza dal fondo 
accumulato; e tale principio talora ebbe anche 
sanzione legislativa. Cosi, ad esempio, un decreto 
francese del 25 marzo 1901 prescrive che le società 
di mutuo soccorso non possano esercitare l’assicu- 
razione in caso di morte che quando i partecipanti 
siano in numero di 3000 e Vart. 29 della nostra 
legge 31 gennaio 1904 sugli infortuni del lavoro, 
prescrive che gli industriali possano consociarsi 
in sindacato di assicurazione, soltanto quando 
comprendano almeno 4000 operai. Solo quando 
il numero delle osservazioni è grande, si possono 
determinare gli elementi costanti ed eliminare l’in- 
fluenza delle cause accidentali, riducendo l’alea 
a minime proporzioni. 

3° In terzo luogo si deve osservare, che l’unione 
di più persone non solo è necessaria per una-di- 
minuzione dell’onere recato dall'evento, ma anche, 
come nota il Lexis (1), per una razionale divisione 
di quest’onere su tutti gli assicurati. “ La regola 
per distribuire l’onere recato dall’evento casuale 
dev’essere tale che le somme pagate dall’assicura- 
tore per coprirlo non assumano mai il carattere di 
soccorsi ed i premi non abbiano mai carattere di 
beneficenza, ma abbia sempre vigore il principio, 
che tra gli assicurati dev’esservi perfetta ugua- 
glianza di prestazione e controprestazione. Ma 
quest'uguaglianza presuppone, che, pur astraendo 
dai costi dell’amministrazione (e riguardo alle 


(1) v. Versicherungs lexicon di A. Manes, Tiibingen, 1909. 
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società per azioni astraendo anche dal profitto ne- 
cessario), i premi pagati siano uguali all'aspettativa 
matematica delle somme che gli assicurati devono 
eventualmente ricevere, cioè che il premio P sia 
uguale a WZ (P = W2Z), dato che Z sia la somma 
da pagare e W la probabilità del verificarsi del- 
l'evento. Questa possibilità dell’evento, eccezione 
fatta per l’assicurazione sulla vita, si può precisare 
solo all’incirea, con maggiore o minore approssi. 
mazione; pure essa si deve fissare il più giusta- 
mente possibile, nè si deve a bella posta o per 
trascuratezza, chiedere un premio maggiore o mi- 
nore di quel che corrisponde alla reale probabi- 
lità. Orbene, questa probabilità si fonda su un gran 
numero di esperienze; quindi un’assicurazione non 
solo economica, ma anche giusta e duratura, non 
è possibile per un piccolo numero di assicurati ,. 
Notiamo da ultimo che l’unione di più persone si 
verifica sempre, qualunque sia l'aspetto giuridico 
sotto il quale la società ci si presenta; unica dif- 
ferenza è, che nelle mutue gli assicurati sono uniti 
dal “ vincolo sociale ,,; nelle società anonime in- 
vece la comunione degli assicurati si ha soltanto 
nel senso, che tutti si trovano nella stessa condi- 
zione giuridica di fronte all'impresa assicuratrice. 

3. Seconda condizione: bisogno futuro, — Se- 
condo elemento è quello di provvedere ad un bi- 
sogno futuro. S'intende che il bisogno patrimoniale 
può sorgere per qualsiasi causa, per morte, per 
perdita o diminuzione dei propri beni, per insol- 
venza dei propri creditori, ecc.; la causa del bi- 
sogno è teoricamente indifferente; è soltanto la 
tecnica dell'industria, che esige che i vari rami dì 
assicurazione siano accuratamente distinti. E non 
è neppure il caso di aggiungere, che l’evento, dal 
cui verificarsi dipende il bisogno, dev’esser dan- 
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noso; non si potrebbe definire tale, il matrimo- 
nio della figlia. nel caso dell’assicurazione dotale. 

Diciamo soltanto bisogno futuro, e non casuale 
perchè l’elemento della casualità e della impreve- 
dibilità è insito nell’assicurazione. Così si può 
ammettere l’assicurazione contro i danni prodotti 
dal prestar l’ufficio di giurato, perchè a tale uffi- 
cio si è, di regola, estratti a sorte, ma non si po- 
trebbe giustificare l'assicurazione contro il danno 
di pagare le imposte, o di comperare vestiti 
nuovi, ecc. E’ evidente che, in questi casi, di assi- 
curazione non si può parlare, mancando l’ultimo 
elemento cui accenna la definizione, cioè il 
rischio. 

Il verificarsi del bisogno dev’essere indipendente 
dalla volontà dell'assicurato: quanto maggiore è 
tale indipendenza, tanto più perfetta sarà la ga- 
ranzia; vedremo, trattando del contratto d’assi- 
curazione, come la legge sanzioni questo prin- 
cipio. Infine l’evento, dal cui verificarsi deriva il 
bisogno patrimoniale, deve poter essere oggetto di 
numerose esperienze, in modo che i calcoli ed i 
principî della statistica possano ad esso applicarsi 
con sufficente approssimazione. E’ per questa ra- 
gione che ancora non si poté praticamente rea- 
lizzare con successo un’assicurazione contro i 
danni dei terremoti. 

D'altra parte il bisogno futuro, coperto dall’as- 
sicurazione, per il suo stesso carattere di casua- 
lità, non si verifica con certezza per tutti gli as- 
sicurati, ma soltanto per alcunì di essi. Però non 
sì deve credere che per gli altri, non colpiti dal 
bisogno, l’assicurazione si palesi come inutile e 
non necessaria. L’assicurato, pagando il premio, vo- 
leva acquistare la sicurezza, trasferire il rischio 
che gravava sopra di lui o sui suoi beni e, come 
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ben fu notato, non si deve mai fare il confronto 
fra il costo dell’assicurazione ed il non costo, ma 
fra il costo dell’assicurazione ed il costo di un 
rischio senza assicurazione. E’ vero che talora si 
assicura una casa contro il fuoco e si paga il pre- 
mio senza che la casa vada mai bruciata, oppure, 
nell’assicurazione in caso di morte, si può morire 
dopo un numero d’anni più che sufficente per 
provvedere al bisogno col semplice risparmio, ma 
ciò non toglie, che per la singola persona pre- 
esistesse un rischio e che per l’insieme dei con- 
sociati l'assicurazione resti il mezzo più conveniente 
per provvedere ad un bisogno, di cui è incerto, se 
o quando si verificherà. 

4. Terza condizione: accumulazione di capitale. — 
Terzo elemento dell’assicurazione è l’accumula- 
zione di capitale; esso è il mezzo, per cui l’assi- 
curazione può raggiungere il suo scopo. Anche 
qui poco importa che si abbia una mutua od una 
società anonima ; unica differenza sarà che l’accu- 
mulazione di capitali nel primo caso sarà opera dei 
soli assicurati, nel secondo caso degli assicurati e 
degli azionisti. 

Così, definendo l’assicurazione come “la com- 
pensazione generale dei sinistri tra le persone, co- 
stituenti a tale effetto un gruppo, (1), senza ac- 
cennare all’elemento dell’accumulazione di capi- 
tale, non si fa notare un vantaggio essenziale del- 
l’assicurazione che consiste nel diminuire il costo 
necessario per sopportare i rischi. E precisamente 
questa diminuzione è data dalla differenza tra 
l'ammontare dei singoli premi annuali e la somma 
necessaria a coprire un bisogno improvviso. L’as- 


(1) Leroy Beaulieu. Trattato di economia politica in Biblioteca 
dell’economista, 4° serie, vol. 9. 
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sicurazione, diminuendo l’incertezza dell’assicurato 
riduce proporzionatamente l’ accumulazione che 
egli deve compiere per provvedere al bisogno fu- 
turo ed eventuale. Dunque l’assicurazione, come 
ogni altro metodo destinato ad ovviare o preve- 
nire bisogni futuri, esige sì un’accumulazione di 
capitali, ma l'ammontare di questa accumulazione 
è minore di quello richiesto da altri sistemi. 

5. Rapporti dell’assicurazione col risparmio. — 
Questo ci porta a far rilevare i rapporti che pas- 
sano tra l’assicurazione ed il risparmio e poi tra 
l'assicurazione e la banca. L'assicurazione si basa 
sul risparmio ed intutti due i casi possiamo avere 
un’astensione dal consumo od un aumento nel- 
l’attività produltrice, allo scopo di provvedere ad 
un bisogno futuro. Però in un caso abbiamo un’ac- 
cumulazione “ onde riparare al grado di incertezza 
sull’esistenza futura di un bene determinato, nel 
risparmio invece si mira alla soddisfazione di un 
bisogno futuro, che si può ottenere con un bene 
che si ha già in possesso, ed il cui consumo si tra- 
sferisce a tempo futuro, perchè ciò sembra più 
utile ,, (1). 

Inoltre, a differenza del risparmio, l’assicura- 
zione non è limitata dal tempo; cioè, chi si assi- 
cura e paga il primo premio, acquista fin da questo 
momento il diritto alla prestazione promessa nel 
caso che si verifichi il bisogno eventuale, che egli 
mirava a coprire. Invece chi risparmia non sa se 
potrà raggiungere il limite di tempo necessario ad 
accumulare un fondo sufficente per coprire il bi- 
sogno medesimo e d’altra parte, nel caso che esso 
non si verifichi, egli viene ad aver distratto senza 


(1) Montemartini, I! risparmio, Giornale degli Economisti, 1893, 
p. 265. 
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alcun frutto una parte del suo capitale dalla pro- 
duzione di altri beni. Manca poi nel risparmio l’u- 
nione di più persone, caratteristica essenziale del- 
l'assicurazione: il risparmiatore è proprietario 
delle sue quote, che può ritirare quando vuole; 
invece nell’assicurazione, i fondi raccolti dal sin- 
golo assicurato non fanno parte del suo patrimo- 
nio, ma vanno a beneficio dei consociati, per i 
quali il bisogno si avvera. Essendo i beni rispar- 
miati a disposizione del risparmiatore, se ne trae 
un altro carattere differenziale coll’assicurazione, 
che cioè “ il risparmio mira a provvedere a bi- 
sogni futuri certi o eventuali, ma indeterminati, 
l'assicurazione invece mira a bisogni eventuali 
determinati... E ciò perchè i fondi destinati al- 
l'assicurazione sono fissati per un determinato 
scopo, a cui non possono più essere sottratti, in- 
vece quelli semplicemente risparmiati possono al 
ternativamente applicarsi a scopi varî, come si 
troverà più opportuno ,, (1), A differenza dell’im- 
presa di assicurazione, la cassa di risparmio non 
si assume alcun rischio o della futura morte del 
risparmiatore o della perdita delle cose sue, né 
divide fra i danneggiati i risparmi di tutti gli 
esposti al rischio, ma rimborsa soltanto cogli in- 
teressi i risparmi fatti. Perchè mai dunque il pic- 
colo capitale si avvia, nel nostro paese, piuttosto 
al risparmio che all’assicurazione ? (Nel 1908 le 
Casse di risparmio avevano circa 4 miliardi, e le 
società di assicurazioni sulla vita avevano appena 
un miliardo e mezzo). 

La differenza si spiega, rilevando che un rispar- 
mio forzato, come in sostanza è l’assicurazione, 


(1) v. Gobbi, Le società di mutuo soccorso. Milano, 1909, p. 316. 
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può esser dannoso all’assicurato, quando, ad esem- 
pio, egli si trovi in condizioni tali da dover prendere 
a prestito, ad alto interesse, il danaro, pur di pa- 
gare i premi, oppure, quando debba continuare a 
pagarli, pur sapendo, che la società assicuratrice 
versa in cattive acque. Così pure è evidente, che 
nel caso, ad es., dell’assicurazione a termine fisso, 
quando l’assicurato muore prima dell’età stabi- 
lita per il pagamento della somma, oppure nel caso 
dell’assicurazione contro l'incendio, quando la casa 
assicurata non brucia, l'assicurato viene a pagare 
più di quanto riceve. E quindi subisce un danno 
economico di fronte al risparmiatore, che tiene 
in sua proprietà le riserve per le perdite av- 
venire (1). 

Ma il grande vantaggio dell’assicurazione con- 
siste, come dicemmo, nel ridurre od eliminare l’in- 
certezza del caso e nelle altre nazioni, più ricche 
della nostra, l'assicurazione è invece molto più 
diffusa del risparmio, perchè ivi si può soddisfare 
e si soddisfa anche al bisogno della sicurezza (2). 

Le casse di risparmio furono spesso prese di 
mira dagli scrittori, in quanto si sostenne che esse 
premono il credito, accumulando capitali che po- 
trebbero essere più utilmente investiti; dàn depo- 
sito ai risparmi fatti, ma ai poveri non danno la 
possibilità di risparmiare; prescindendo dall’esami- 
nare se queste critiche siano giustificate o no, 
certo è che esse non possono esser rivolte alle 
assicurazioni. 

Ad ogni modo i due istituti non si escludono, 


(2) v. Seidel E. Zeifsch. fiir ges. Staatwissenschaft. Jena, 1908. 

(3) E l'applicazione di una nota legge di economia politica, 
la legge di Gossen, dei bisogni decrescenti, per cui aumentando 
la ricchezza posseduta, si soddisfano bisogni sempre meno 
urgenti. 
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ma anzi debbono completarsi a vicenda, e vari 
tentativi di unione del risparmio coll’assicurazione 
già avvennero in Austria, in Belgio, in Sassonia 
ed anche da noi. 

D'altra parte il fatto che un bene risparmiato 
può essere contemporaneamente soggetto all’assi- 
curazione o che il premio d’assicurazione può 
consistere in un risparmio, provano che i due 
processi possono sussistere nello stesso tempo e 
per lo stesso oggetto (1). 

L'utilità di questi tentativi di unione del rispar- 
mio coll’assicurazione (2) si può manifestare spe- 
cialmente riguardo a quelle classi di persone, che 
si trovano escluse dai benefici dell’assicurazione 
sociale, e, per le loro condizioni economiche disa- 
giate, non sono in grado di poter pagare i premi 
presso le società di assicurazioni private. Qui 
viene a mancare l’elemento soggettivo, che rende 
possibile il funzionamento dell’assicurazione, cioè 
che l'assicurato sia in condizione di poter pagare 
i premi regolarmente ed obbligarsi ad un pagamento 
fisso. Allora ci si può limitare a togliere, sotto 
certe condizioni, i risparmi già fatti alla libera di- 
sposizione del depositante, vincolando i depositi a 
determinati scopi. Ma su questo risparmio così detto 
vincolato, che segna uno stadio intermedio tra il rì- 
sparmio e l’assicurazione, tratteremo più avanti. 

Ad ogni modo non è accettabile l'opinione (3), 
che alcune forme di assicurazione ed in ispecie 


(1) Montemartini, op. cit. p. 266. 

(2) Ad es. le Casse di risparmio di Bologna e di Palermo 1sti- 
tuirono dei libretti a risparmio vincolato, non concedendo i 
prelevamenti se non dopo trascorso un dato periodo di tempo 
o verificandosi determinate condizioni. 

(3) Poulett Scrope, Principii di economia politica. Biblioteca 
dell’Economista, S. I, vol. 8, p. 790. 
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quelle per la vecchiaia indeboliscano il principio 
del risparmio, eccitando gli uomini a consumare 
i loro capitali, durante la vita, senza pensare ai 
loro successori. Invece l’assicurato per la vecchiaia 
si comporta di fronte ad un sè stesso futuro nello 
Stesso modo, come l’assicurato sulla vita si com- 
porta di fronte alla sua discendenza. 

In entrambi i casi l’assicurazione agisce come 
uno stimolo al risparmio, e l’assicurato, che ha 
acquistato l’attitudine al risparmio, certo non di- 
venta prodigo negli ultimi anni di sua vita (1). 

Un’ultima osservazione dobbiamo fare, ricor- 
dando quanto dicemmo a proposito dell’assicura- 
zione personale o per proprio conto. Qui torniamo 
a ripetere, che essa non è assicurazione, ma è 
piuttosto un fenomeno di risparmio e questo non 
è che un imperfetto surrogato dell’assicurazione. 

6. Rapporti tra assicurazione e la banca. — Una 
seconda analogia che l’assicurazione presenta, con- 
siderandola come risultato di un’accumulazione 
di capitali, è col fenomeno bancario. Come la 
banca, così l'impresa d'assicurazione deve inve- 
stire le somme che essa riceve da parte de’ suoi 
clienti e in tal modo eccitare la produzione di 
nuovi beni, rafforzare nuove industrie. Il capitale 
costituito nelle società d’assicurazione è sopra- 
tutto di garanzia, precisamente come nelle banche, 
e, come in queste, vi deve essere perfetta equa- 
zione tra le operazioni attive e quelle passive, così 
nelle società d’assicurazione vi deve essere assoluta 
eguaglianza tra gli impegni della compagnia e 
quelli degli assicurati. E che il raffronto sia legit- 
timo lo prova anche il fatto che molte società di 


(1) v. Sella Em., La vita della ricchezza. Forino, Bocca 1910, p. 74 
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assicurazione si dicono banche di assicurazione, 
perchè molte operazioni sono in realtà identiche (1). 

7. L'assicurazione e le crisi. — Però mentre le 
crisi economiche sono generalmente seguite dalle 
crisi bancarie, invece le imprese d’assicurazione 
attraversano le crisi più gravi, senza che il loro 
equilibrio resti scosso. Anzitutto i capitali accu- 
mulati presso le imprese d’assicurazione, non po- 
tendo esser ritirati a piacimento, possono esser 
impiegati nelle forme più sicure, senza badare se 
esse permettano o meno un pronto disinvesti- 
mento. Vero scopo e funzione dell'impresa di as- 
sicurazione non dev'essere quello di speculare sui 
beni o sui titoli posseduti, ma quello invece di 
impedire diminuzioni del proprio patrimonio, poi- 
chè i premi, raccolti ed investiti nelle forme or- 
dinarie, devono esser sufficenti al soddisfacimento 
dei proprì impegni. 

In secondo luogo, è da ricordarsi che, tra i pre- 
supposti tecnici dell’assicurazione, vi è l’omoge- 
neità dei rischi assunti; orbene, quando l’assicu- 
ratore vede che un rischio è così grave, che tur- 
berebbe l'uguaglianza tra gli impegni da lui as- 
sunti e le riserve di cui dispone, divide il rischio 
medesimo con altre compagnie anche di altre na- 
zioni. Così abbiamo l’internazionalizzazione dell'as- 
sicurazione, alla quale, ad es., noi dobbiamo la 
pronta liquidazione dell’indennizzo (L. 2,750,000) pel 
disgraziato varo della Jolanda, e gli Stati Uniti do- 
vettero una grande attenuazione dei danni econo- 
mici dell'incendio di Chicago e del terremoto di 
S. Francisco (2). 


(1) Come il principio assicurativo sì applichi nelle operazioni 
bancarie; v. in GosB1. L'assicurazione, pag. 257. 

(2) Le polizze delle imprese americane di assicurazione in- 
cendio allora non escludevano il caso di terremoto. 
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È vero che, per quel che riguarda la crisi, si po- 
trebbe objettare, che, data la grande estensione di 
questi fenomeni, le assicurazioni sono anzi più 
esposte di altri istituti economici ad essere in- 
fluenzate da queste procelle mondiali, ma, fatta 
eccezione per certe specie di assicurazioni, che 
più intrinsecamente sono connesse al movimento 
commerciale mondiale (come, ad esempio, l’assicu- 
razione dei trasporti), si può rispondere, che l’as- 
sicurazione, per quanto internazionalizzata, non 
prende mai parte attiva alle crisi. Nè la può pren- 
dere, perchè, come vedremo, le leggi di tutti i 
paesi, in vista dell’alta sua funzione sociale, accu- 
ratamente vietano ogni impiego azzardoso dei fondi 
accumulati a scopi assicurativi. Inoltre è difficile 
che una crisi scoppi in tutti i paesi nello stesso 
tempo e quindi non è errato il dire, che gli impie- 
ghi che le imprese di assicurazione sogliono fare 
all’estero, costituiscono a loro volta una specie 
di assicurazione contro le crisi. Dunque le assicu- 
razioni, anche in caso di crisi economiche, ren- 
dono insensibile il danno, dividendolo tra un gran 
numero di persone; basti ricordare che varie com- 
pagnie europee, sono unite in rapporto di riassi- 
curazione o di coassicurazione (1) con società ame- 
ricane o giapponesi (2). 

Infine si può ricordare che, mentre, in periodi 
di depressione economica le banche sono restie 


(1) V. avanti sez. 62, capo V. 

(2) Si potrebbe citare in contrario l'esempio della crisi che 
travagliò il porto di Genova nel 1907, nel quale anno le imprese 
d'assicurazione, impressionate dai numerosi incendi di merci, 
aumentarono le loro tariffe per l’assicurazione del cotone gia- 
cente in porto, contro gli incendi e la sommersione, dal 50% 
al 75%. È vero che questo aumento di tariffa veniva in realtà 
ad aumentare la crisi economica del porto, ma, pur prescin- 
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a dare nuovi prestiti e rialzano il saggio d’inte- 
resse, invece le imprese d’assicurazione contribui- 
scono a lenire i danni della crisi esercitando un’a- 
zione regolatrice sul mercato del denaro (1). Infatti 
senza l’assicurazione, i piccoli possessori di titoli 
sarebbero soggetti ad un maggior panico in caso 
di crisi; invece la tensione del mercato del danaro, 
col suo alto saggio di sconto, dà occasione alle 
società di assicurazione di impiegare i loro fondi 
ad un saggio di interesse superiore a quello assunto 
dalle società medesime, come base del calcolo dei 
premi. Quindi, non soltanto l'impresa ne riceve un 
utile immediato, ma ne sono giovati anche gli 
assicurati, i quali possono ottenere, in base alle 
proprie polizze, i mutui desiderafi, e ad un inte- 
resse conveniente. 

8. Quarta condizione : trasferimento di rischio. — 
Quarto ed ultimo elemento dell’assicurazione è il 
trasferimento di rischio; elemento, a torto trascu- 
rato, da tutti coloro, che cercarono di definire l’as- 
sicurazione, e soltanto recentemente bene messo 
in luce dal Willett (2). Per la maggior parte degli 
scrittori contenuto vero dell’assicurazione sarebbe 
la diffusione delle perdite sopra un gran numero 


dendo dal fatto che qui trattavasi di crisi locale e che tale au- 
mento fu in realtà effetto della crisi, notiamo che, nel caso 
specifico, vi era forte sospetto di incendi dolosi ed ognuno sa 
con quali minute cautele, giustamente le società d'assicura- 
zioni, fin dai loro primi inizi, si siano premunite e si premu- 
niscano contro il dolo dell'assicurato, che scompiglia i calcoli 
determinati dall’esperienza, e danneggia tutto il consorzio de- 
gli assicurati. 

(1) Rapports présentés au 6° congrès international d’Actuaires, 
Vienna, 1909, p. 1439. 

(2) A. Willett. The economic theory of risk and insurance. 
New-York, 1901. 
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di persone. Così il Wagner (1) definisce l’assicu- 
razione, come quell’istituto economico che ha per 
oggetto di rimuovere od almeno di attenuare le 
conseguenze dannose per il patrimonio di una 
persona, di eventi singoli, per chi ne è colpito 
casuali (fortuiti) e quindi in ogni singolo caso del 
loro prodursi, imprevisti e ciò col ripartirli sopra 
un grande numero di casi, in cui lo stesso evento 
dannoso può verificarsi, ma di fatto non si veri- 
fica. Cosi pure, in Francia, il Chaufton (2) defini 
l'assicurazione, come la compensazione mutua 
degli effetti del caso, sul patrimonio degli assi- 
curati. 

Ma, seguenda il Willett, noi diremo che la di- 
stribuzione delle perdite è solo un indiretto ri- 
sultato dell’assicurazione, ma non il suo scopo 0 
la sua immediata conseguenza, tanto è vero, che 
quando il premio è fisso, l'assicurato non ha da 
preoccuparsi del verificarsi delle perdite, come in 
realtà non se ne preoccupa. E’ vero che in qual- 
che società, specialmente se mutua, il premio può 
esser aumentato in seguito al verificarsi di nu- 
merose perdite, ma, in questi casi, noi non ci tro- 
viamo di fronte ad un’assicurazione completa e 
perfetta. Evidentemente essa è tale, solo quando 
l'assicurato trasferisce completamente il rischio 
all’assicuratore, e si deve prescindere dalle altre 


(1) Op. cit., p. 3. 

(2) Chaufton. Les assurances, Paris, 1884; tra gli scrittori te- 
deschi il Philippowich affermò che l'assicurazione consiste in 
un'unione di persone esposte ad uno stesso pericolo di perdita 
del patrimonio o della vita, per cui la perdita di fatto soprav- 
venuta od i danni economici della morte sono divisi fra la 
collettività degli assicurati. Infine negli stessi Stati Uniti l'Hay- 
nes ci definisce senz'altro l'assicurazione come il complesso dei 
mezzi per cui gli sfavorevoli risultati dei rischi sono in tutto 
od in parte prevenuti. 
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forme imperfette di assicurazione, in cui si muta 
soltanto il piccolo pericolo di una grande perdita 
per un grande pericolo di una piccola perdita. 
Vero scopo dell’assicurazione è sopprimere l’in- 
certezza, liberare l’ individuo dall’ influenza del 
caso, quindi non si può considerare l’assicura- 
zione come una distribuzione di perdite, perchè là, 
dove havvi semplicemente divisione di perdite, 
vi è sempre qualche grado di incertezza. E tanto 
basta per togliere all’istituto il carattere di vera 
assicurazione. 

In secondo luogo, questo elemento del trasferi- 
mento del rischio mira a far ben notare la diffe- 
renza, che passa tra assicurazione e giuoco. 

9. Assicurazione e giuoco. — Da alcuni scrittori 
si sostiene (1) che, come nel giuoco, cosi nell’assi- 
curazione, si ha un trasferimento della ricchezza, 
che avviene in modo saltuario, perchè l’evento, 
da cui dipende il pagamento della somma d’as- 
sicurazione, è sempre incerto nel suo verificarsi 
o rispetto al tempo, in cui si verificherà. Inoltre 
si fa osservare, che tutte le leggi pongono il con- 
tratto di assicurazione fra i contratti aleatori, con 
quello di giuoco e di scommessa. Si paga il premio 
all’assicuratore per avere una somma, ad es., in 
caso di incendio, precisamente come si paga la 
quota al totalizzatore, per avere una somma, nel 
caso di vittoria del proprio favorito. 

Ma tale analogia è infondata; essa si crea, esa- 
gerando un carattere dell’assicurazione e dimenti- 
cando gli altri, oppure identificando, a torto, la 
figura giuridica del contratto d’assicurazione col 
suo concetto economico. Come vedremo, bene 


{1) v. Em. Hermann, op. cit. 
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opera la legge a porre il contratto d'assicurazione 
tra i contratti aleatori, perchè rispetto al singolo 
contraente è incerto se o quando egli riscuoterà 
la somma assicurata. Ma è evidente che, nel singolo 
contratto, manca l’unione di più persone, manca 
la divisione dei rischi, carattere essenziale del- 
l'assicurazione in senso economico. 

Così pure è vero che, dal punto di vista mate- 
matico, la teoria dei giuochi d’azzardo si può ap- 
plicare alle operazioni d’assicurazione sulla vita, 
ma ciò non toglie, che l'assicurazione in senso 
economico differisce dal giuoco, nello scopo € 
nelle conseguenze. Nello scopo perchè, nel caso 
del giuoco, esso è il lucro, mentre invece nell’assi- 
curazione non vi dev’ essere nessun extra-profitto 
illegittimo e casuale, na uno scambio di presta- 
zione e controprestazione tra assicurato e assi- 
curatore e la massima adequazione possibile tra 
i premi versati e le somme pagabili dall’assicura- 
tore. Ed il profitto, che le società per azioni cer- 
cano d’ottenere, rappresenta solo un compenso 
per la sicurezza offerta; esso è un risultato dell’e- 
sercizio dell’ industria assicuratrice, non la causa 
esclusiva. 

Inoltre le conseguenze sono diverse; infatti nel 
giuoco si ha la creazione di un rischio nuovo a 
cui nessuno dei contraenti era prima esposto, in- 
vece nell’assicurazione abbiamo soltanto un tra- 
sferimento di un rischio preesistente da persona 
a persona. Con questo criterio, anche l’assicura- 
zione non fondata su numerose esperienze, come, 
ad esempio, quella per la perdita della voce dei 
grandi tenori, può nettamente distinguersi dal 
giuoco. 

Infine non vale il dire che, tanto nella scom- 
messa come nell'assicurazione, il procedimento è 
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uguale, cioè si ha sempre una compensazione di 
casi; si deve notare che l’evento, cui si riferisce la 
scommessa, può già essersi verificato od esser 
perfettamente prevedibile da una delle parti, men- 
tre invece diversamente accade per l’assicura- 
zione. E poi non ogni compensazione di casi è 
un'assicurazione, essendo necessarie altre condi- 
zioni, quali,ad es., la loro omogeneità, la loro in- 
dipendenza, la loro misurabilità statistica, ecc. 


SEZIONE II. 


Limiti dell’assicurazione. 


1. Assicurazione e prevenzione. — Si ricorre al- 
l’assicurazione, soltanto quando non è possibile la 
prevenzione del bisogno eventuale. Infatti, colla 
prevenzione si eliminano senz'altro le cause del 
bisogno futuro, mentre coll’assicurazione non si 
può impedire ch’esso si verifichi, ma soltanto si 
preparano i mezzi per coprirlo e dividerne l’onere 
su un gran numero di persone. 

Ma non sempre la prevenzione si può attuare in 
modo completo, sopprimendo la causa del biso- 
gno; nella maggior parte dei casi, essa si limita a 
ridurre la possibilità che esso sì avveri, ad esem- 
pio, fabbricando la casa con materiali più resistenti 
al fuoco, od osservando quelle norme igieniche 
che più sono atte ad allontanare il rischio di 
infortunio, ecc. Analogamente è difficile che il bi- 
sogno, una volta verificatosi, possa venire annul- 
lato o circoscritto nei suoi effetti (come ad es., 
nell’assicurazione contro il furto riuscendo a ria- 
vere la cosa rubata ed in quella contro l’incendio, 
estinguendo prontamente il fuoco), quindi l’assicura” 


22 Parte }rima. 


zione è necessaria in tutti quei casi in cui la preven- 
zione o la repressione sarebbero insufficenti o 
troppo costose. Ma prevenzione, repressione ed 
assicurazione debbono completarsi a vicenda ed il 
premio dovrebbe esser ridotto proporzionatamente 
alle misure preventive e repressive adottate dal- 
l'assicurato, dal momento che esse diminuiscono 
la probabilità del verificarsi dell'evento in tutto 
od in parte. Dicemmo misure “ adottate dall'assi- 
curato , perchè se il sistema di prevenzione o di 
repressione è soltanto stabilito dall’autorità pub- 
blica indifferentemente per tutti i cittadini (ad esem- 
pio, corpi di pompieri, leggi sanitarie, ecc.), gli 
assicurati sono naturalmente più proclivi dei non 
assicurati alla trascuranza delle leggi o dei rego- 
lamenti (1). 

Teoricamente la prevenzione è un procedimento 
più perfetto dell’assicurazione, ma in pratica non 
si può determinare a priori quale procedimento 
sia preferibile. Una norma generale non si può 
dare. Cosi, ad esempio, non si può accettare l’af- 
fermazione, fatta in via assoluta “ che la miglior 
assicurazione contro la vecchiaia sia una sana 
educazione dei figli moralmente, fisicamente, intel- 
lettualmente , (2) mentre bisogna tener conto di tutte 
le circostanze, che accompagnano il caso specifico, 
per poter dare una qualsiasi norma in proposito. 
Nè può servire allo scopo, il raffronto che si fa (3) 
tra assicurazione e capitale circolante e tra pre- 


(1) V. avanti l’applicazione di questi principii riguardo alle 
imposte speciali sulle imprese di assicurazione contro l’in- 
cendio e per un maggior svolgimento v. “ The American Un- 
derwriter , vol. 33, n. 3. New-York 1910. 

(2) v. Nicholson. Principî di economia politica. Biblioteca del- 
l’Economista. Torino, 1908, p. 159. 

(8) v. Sartori. Prime linee di una teoria generale sull’assicura- 
zione. Giornale degli Economisti, 1892. 
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venzione e capitale fisso. L'assicurazione, come Il 
capitale circolante, sarebbe utile una volta sola, e, 
nell’un caso, avvenuto il danno, nell’altro, finito 
il processo produttivo. la ricchezza di prima non 
esiste più, mentre invece quella occupata nella 
prevenzione e nel capitale fisso permane per più 
lunghi periodi, impedendo in un caso l’evenienza 
del danno, nell'altro giovando a molti atti produt- 
tivi. La questione dell’ applicabilità e della scelta 
tra prevenzione ed assicurazione sarebbe dunque 
parte della questione più generale fra capitale fisso 
e capitale circolante, ma anche questa soluzione 
non sembra risolvere il quesito. 

2. L'assicurazione e la beneficenza. — L'’assicu- 
razione è una forma di previdenza; fu detta anzi 
la previdenza organizzata, nel senso che essa 
si manifesta con un complesso di operazioni non 
isolate, ma connesse tra di loro e dirette ad un 
unico scopo determinato. Che l'impresa d’assicu- 
razione sia un istituto di previdenza si comprende 
facilmente, ricordando che, mentre la beneficenza 
presuppone un bisogno attuale e la prestazione di 
un soccorso dato in modo gratuito, invece la pre- 
videnza presuppone un bisogno futuro e la coope- 
razione di coloro, a beneficio dei quali l’azione 
previdente si spiega. In pratica però si vedono 
società di mutuo soccorso (1) perseguire contempo- 
raneamente scopi di beneficenza e scopi di assi- 
curazione, scopi filantropici e scopi di previdenza, 
ma la distinzione teorica non perde per questo 11 
suo valore. 

Altrettanto è a dirsi, come vedremo meglig piu 
avanti, per le assicurazioni sociali; si è discusso 


(1) Come le società di mutuo soccorso formino parte delle 
imprese di assicurazione v, in Gobbi, op. cit., p. 5. 
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e si discute molto, se esse siano o no vere assi- 
curazioni, ma a parte il contributo dello Stato, il 
quale riveste certamente carattere di beneficenza, 
non si può negare che negli effetti e nel meccani- 
smo si tratti anche qui di previdenza e di assi- 
curazione. Gli operaj da assicurare o contro la 
malattia o contro l'incapacità al lavoro non sono 
infermi, non sono inabilitati al lavoro o privi di 
mezzi di sussistenza, ma soltanto possono esserlo, 
quindi trattasi di un bisogno futuro indeterminato, 
non di un bisogno attuale. Nè il fatto, che alla 
formazione del fondo di garanzia concorrono 
persone od enti diversi da quelli esposti al rischio, 
è tale da far tralignare l'assicurazione in organismo 
di semplice assistenza. 

Come per la prevenzione, così per la beneficenza 
non si può, a priori, affermare in via assoluta che 
l'assicurazione debba sostituire la beneficenza, es- 
sendo un procedimento meno costoso, più razio- 
nale, più consono ai principi della libertà indi- 
viduale e della solidarietà sociale. L’ assicurazione 
ha una larga sfera d’azione nel soddisfare gli even- 
tuali bisogni di un’economia privata e nel neutra- 
lizzare i dannosi ‘effetti, che il caso produce sul sin- 
golo individuo, ma la carità e la beneficenza s'îm- 
pongono ancora in molti casi, di fronte ai disastri 
collettivi, quando si verificano bisogni futuri, even- 
tuali, ma talmente intensi che le sole forze degli 
esposti al pericolo sarebbero insufficenti a ripa- 
rarlo. Per la poca diffusione dell’assicurazione in 
Italia non si potè apprezzare, ad es., in occasione 
del terremoto di Messina, la benefica influenza, 
che l'assicurazione può portare nel lenire i danni 
anche di un disastro nazionale (influenza che in- 
vece nel terremoto di S. Francisco fu ben più ri- 
marchevole), ma ad ogni modo è chiaro, che l’as- 
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sicurazione non può essere universale e che 1l 
sentimento della carità ha ancora largo campo, 
ove esplicarsi utilmente. 

3. — Del resto l’assicurazione non € soltanto 
una forma di previdenza, ma rappresenta anche 
un modo di cooperazione dei singoli individui, 1 
quali tendono ad unirsi fra loro in base alla so- 
lidarietà volontaria fondata sul pericolo, sul b1- 
sosno comune, Anche se trattasi di imprese capi 
talistiche d’assicurazione, pure possiamo dire che 
l'assicurazione in senso economico presuppone 1n 
ogni caso la mutualità; infatti l’onere recato dal 
verificarsi del bisogno è sempre suddiviso fra 1 
singoli assicurati ed uno scrittore francese giusta- 
mente definì l’assicurazione, come la “ mutualite au 
deuxiéme degré ,. 

Quando poi l’assicurazione è esercitata da so- 
cietà mutue, si ha un’applicazione evidente del 
principio cooperativo. 


SEzIONE III. 


Fîffetti dell’assicurazione 
e sua importanza economica. 


1. Cenni generali. — L'importanza economica 
dell’assicurazione fu finora glorificata ed esagerata 
dagli uni, trascurata invece dagli altri. Da una 
parte si sostiene che l’assicurazione significa crea- 
zione di capitale, costituzione di patrimonî ed eli- 
minazione completa dell’influenza del caso, dal- 
l’altra ci si limita appena a riconoscere che essa 
sviluppa e rafforza lo spirito d’iniziativa, dif- 
fonde la quiete dell'animo ed il sentimento d’in- 
idpendenza. 
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Se si vuole invece farsi un chiaro concetto della 
sua importanza, se ne dovranno esaminare gli 
effetti riguardo alla produzione della ricchezza, 
riguardo alla circolazione, ed infine rispetto alla 
distribuzione. Come ben fu notato (1) “ il pubblico 
ha l’abitudine di considerare l’assicurazione, come 
un’operazione esclusivamente commerciale, di cui 
discute il prezzo ed esagera i benefici, solo 0os- 
servando il pagamento dei premi od il regolamento 
dei sinistri ,, ma una ricerca imparziale dell’uti- 
lità, che l'assicurazione porta all’ economia indi- 
viduale e sociale, è quanto mai interessante. Anzi- 
tutto è cosa certa, che l’assicurazione è un ottimo 
indice delle condizioni economiche di una nazione. 

2. I’ assicurazione come indice delle condizioni 
economiche. — Che l'assicurazione sia indice di 
progresso economico, è dimostrato esaurientemente 
e colla consueta precisione dal Pantaleoni (2). Egli 
cita soltanto il caso dell'assicurazione sulla vita, 
ma non per questo la sua ricerca è meno esau- 
riente. 

Il premio è commisurato, come la tecnica dimo- 
stra, alle probabilità di morte dell’assicurato, alle 
spese di amministrazione ed al reddito degli in- 
vestimenti delle riserve. “ Quindi il premio au- 
menterà col crescere della mortalità e delle spese 
della società e col diminuire dei redditi delle ri- 
serve. Ammettiamo pure, che queste condizioni 
non abbiano uguale influenza e che, per ipotesi, la 
compagnia di assicurazione si trovi in periodo di 
rapido avviamento e quindi le spese di ammini- 
strazione diminuiscano, e si verifichi la legge dei 


(1) V. M. Bellom. Economiste francais, 1909. 
(2) M. Pantaleoni. Prefazione al voiume del Molinari sull’or- 
dinamento tecnico delle imprese di assicurazione. Roma, 1906, 
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costi decrescenti, restando uguale il tasso della 
mortalità ed il reddito delle riserve. Pure ciò non 
toglie, che il premio riesca elevato ed i consuma- 
tori lo risentano come tale, quando la mortalità è 
forte, quando la ricchezza privata è poca, quando 
i valori mobiliari sono una forma di ricchezza 
poco sviluppata ,. La diminuzione del premio, e 
quindi la diffusione dell’assicurazione sulla vita 
è dunque determinata dalla diminuzione della mor- 
talità, dall'aumento della ricchezza, dall’esistenza di 
valori mobiliari ; dato ciò, si comprende facilmente 
come si possa porre l'assicurazione tra gli indici 
del progresso economico e nello stesso tempo si 
comprende come essa non abbia potuto perfetta- 
mente svilupparsi se non nell’epoca moderna in 
cui, come è noto, quelle tre condizioni si sono 
verificate. Mutalis mutandis, la dimostrazione data 
dal Pantaleoni, per il caso delle assicurazioni sulla 
vita, può servire anche per tutte le altre specie di 
assicurazione ; soggiungiamo soltanto, che l’assicu- 
razione non è soltanto un indice di progresso, ma 
anche coopera attivamente alla sua attuazione ed 
essendo un atto utile e vantaggioso all'uomo, deve 
essere oggetto anche dell’economia politica e non 
solo della statistica. E col sussidio dell’economia 
politica che possiamo spiegare perchè l’assicura- 
zione sulla vita, in cui pure il rischio dell’im- 
presa è minore delle imprese che operano in altri 
rami, sia sorta dopo quella contro l’incendio o 
quella marittima. Infatti nell’assicurazione sulla 
vita, di regola, è incerta soltanto la data del paga- 
mento della somma assicurata mentre invece, ad 
esempio, in quella contro gli incendj può essere 
che la società non debba mai dare nessun inden- 
nizzo, e quindi il ramo vita, esigendo dei capitali 
più rilevanti, poteva sorgere soltanto quando questo 
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capitale si era già formato ed era più facile costi- 
tuire delle società a questo scopo. 

Nello stesso modo si può spiegare perché l’as- 
sicurazione privata sia sorta prima dell’assicura- 
zione sociale; questa sorge soltanto quando si veri- 
fica un’elevazione del salario tale da permettere 
che una quota di esso formi il contributo dell’as- 
sicurazione. 

In secondo luogo sì noti che l’assicurazione non 
è soltanto un indice di progresso economico, ma 
anche di progresso intellettuale e morale, in quanto 
che l’atto d’assicurazione per cui l’uomo tende a 
liberarsi da un pericolo futuro che lo minaccia, ad 
alleviarne i danni, nel caso che esso si verifichi, 
è dovuto a vari fattori psicologici ed etici, che si 
sviluppano soltanto quando si è raggiunto un certo 
grado di civiltà. 

Il pensiero del domani, che deriva dal desiderio 
di alleviare i mali presenti e dalla fiducia nell’ u- 
niforme ripetersi dei fatti della vita sociale, pre- 
suppone una certa coltura intellettuale, che non 
da tutti si possiede ed è sempre vera la nota af- 
fermazione di un economista austriaco (1), che la 
serie dei bisogni umani apparisce agli uomini come 
un filare di alberi di uguale altezza, di cui però i 
primi, che rappresentano i bisogni presenti, sem- 
brano all'uomo sempre più grandi degli ultimi, che 
rappresentano i bisogni futuri. 

Così pure il fattore morale agisce come causa 
efficente dello sviluppo delle assicurazioni, in 
quanto che l'atto di provvedere all’indomani non 
rappresenta soltanto l'obbligo di una coscienza 
morale di contribuire con un piccolo sacrificio al 


(1) Bihm-Bawerk. Kapifal und Kapitalzins, innsbruck, 1889. 
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riparo di un grave danno di tutti i consociati, o 
di rinunciare a qualche bene presente, per un ob- 
bligo morale di previdenza, ma rappresenta anche 
l'obbligo di affrancarsi da tutto ciò che potrebbe, 
in caso di sventura, renderla umile e servile, svi- 
luppando sempre più il sentimento dell’indipen- 
denza e la virtù della fierezza. 

3. Importanza dell’assicurazione rispetto al cre- 
dito. — Gli stretti rapporti, che già vedemmo esi- 
stere tra il procedimento assicurativo e quello 
bancario, ci provano l’importanza. che l’assicura- 
zione ha, rispetto al credito. Certo l'assicurazione 
sulla vita rafforza il credito personale, perchè rap- 
presenta una garanzia per il creditore, il quale 
può esigere dal debitore un’assicurazione a suo 
profitto, in caso che questi muoia prima di aver 
estinto il suo debito. E la tecnica attuariale, creando 
la cedibilità e la incontestabilità delle polizze (per 
cui la polizza può esser ceduta, come un titolo di 
credito da debitore a creditore), pose ancor più m 
evidenza tali benefici effetti. 

Analogamente l'assicurazione contro 1 danni rat: 
forza il credito reale, sia cautelando i creditori, 
che la cosa assicurata è garantita nel suo valore 
da ogni perdita o distruzione, sia facendo sì che 
i capitali accumulati siano investiti, (specialmente 
nei paesi, in cvi tale investimento è possibile e 
conveniente, come ad es. in Germania), in ltoli 
ipotecari. L'assicurazione contro l'incendio è quella 
che più favorisce il credito immobiliare; non si 
iscrive ipoteca per un mutuo fondiario su una 
casa oppure su un bosco ceduo, se essi non sono 
assicurati e l’assicurazione diventa così una con- 
dizione del mutuo. Cosi nel progetto di legge per 
la formazione e conservazione della piccola pro- 
prietà rustica, in questi mesi presentato alla Ga- 
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mera, è stabilito che gli istituti di credito potranno 
aprire crediti di favore per i piccoli proprietari, 
qualora questi stipulino un contratto di assicura- 
zione a premio unico, a garanzia delle annualità 
del mutuo, ancora da scadere alla loro morte. 

Inoltre si tentò anche di applicare l’assicura- 
zione sulla vita all’estinzione dei mutui ipote- 
cari (1) creando l'assicurazione, detta ipotecaria 
sulla vita o di estinzione delle ipoteche. Il credito 
fondiario ne sarebbe giovato, in quantochè scopo 
di quest’assicurazione è l’estinzione dell'ipoteca al 
momento della morte del debitore. Cosi gli eredi 
del medesimo, succedendo nella proprietà del 
fondo, non sarebbero più onerati dalle ipoteche 
accese dal loro autore e si otterrebbe il notevole 
risultato che ogni generazione potrebbe di per sè 
annullare i suoi debiti. 

Nel progetto di legge italiano del 1890 per un 
istituto nazionale di credito fondiario, si propose 
anche di fondare una cassa d’assicurazione contro 
il pericolo di un inasprimento dei cambi a danno 
dei mutuatari, osservandosi che il rischio inerente 
al cambio era statisticamente misurabile (2). Infine 
si devono ricordare i molteplici tentativi, che all’e- 
stero, e specialmente negli Stati Uniti, ebbero un ri- 
sultato abbastanza soddisfacente, di assicurare il 
rischio che il debitore diventi insolvente, od il ri- 
schio di fallimento (3). Ma il fatto che l’assicura- 
zione permetta ai piccoli agricoltori, commer- 
cianti od imprenditori, operazioni di carattere in- 
certo ci conduce ad esaminare brevemente l’im- 


(1) v. F. Hecht Jahrbucher des europaischen Bodenkredits, 
Lipsia, 1909. 

(2) v. Bollettino credito previdenza, 1890. 

(3) v. av. parte speciale. 
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portanza, che essa ha rispetto alla produzione. 

4. Importanza dell’assicurazione rispetto alla pro- 
duzione in generale. — Raccogliendo i premî, prima 
che si verifichi il bisogno, la casa bruciata puo 
esser rapidamente ricostruita, oppure l’uomo col- 
pito da infortunio può avere prontamente i mezzi 
per risanare e lenire i danni economici prodotti 
dall'infortunio; l'assicurazione dunque conserva € 
mantiene il capitale preesistente, fornendo al sm- 
solo colpito una somma equivalente a quella per- 
duta. Si può anche soggiungere che essa facilita 
la produzione in modo positivo, non però nel 
senso di costituire “ex Novo ,,, per virtù m- 
trinseca, patrimoni che prima non esistevano, ma 
riferendosi all'aumento di valore che i beni assi- 
curati acquistano di fronte a quelli non assicurati. 
Inoltre si tien conto del fatto che i piccoli contri- 
buti dei singoli, prelevati dal loro reddito, vengono 
raccolti ed accumulati in proporzioni ragguarde- 
voli e quindi possono essere e sono produttiva- 
mente impiegati. Senza assicuzamigne, le singole 


unità di questi cl ingg apra invece 1m- 
produttive presso ì sin aa essendo, 
nella maggior parte dei//casf40cha gar. Percio 
dicemmo che essi si prelgganè flAftA a ntrando 
nelle spese normali di lk'sconomiià ngupte mvece 
se il bisogno improvvisamente si verifitasse, non 
lo si potrebbe coprire, scaza un prelievo del ca- 
pitale. 

L'assicurazione contro l’incendio può determi- 
nare la costruzione di fabbricati che altrimenti non 
si sarebbe compiuta; senza l'assicurazione contro 
lo scoppio delle caldaie a vapore l’industriale forse 
si procurerebbe la forza motrice 0 dei mezzi di 
distribuzione del calore a distanza con metodi più 
costosi e meno rapidi, e da altri esempi ancora si 
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può dedurne che l’assicurazione eccita lo spirito 
d'iniziativa e d’intrapresa (1). 

Ma gli effetti dell’assicurazione rispetto alla pro- 
duzione risultano ancora più chiari se si distingue 
il capitale assicurato dal capitale di garanzia che 
assicura, od assicurante. Riguardo ai beni assicu- 
rati, notiamo anzitutto, come essi debbano conti- 
muamente esser sottoposti a miglioramenti e come 
i proprietari dei medesimi, se vogliono assicurarsi 
con un premio minore, debbano applicare tutte le 
nuove invenzioni tecniche, che possono prevenirne 
i pericoli. Cosi, ad esempio, le imprese di assicu- 
zione degli Stati Uniti, preoccupate dell’ ingente 
numero degli incendi, attualmente stanno speri- 
mentando un nuovo sistema di costruzione. Ed, in 
generale, la miglior costruzione delle case, delle 
macchine, delle navi sono rispettivamente in gran 
parte dovute alle assicurazioni contro i danni 
d’incendio o delle macchine, o quelle marittime, 
come pure le migliori condizioni igieniche degli 
operai tedeschi sono in gran parte da attribuirsi 
all’assicurazione sociale, che in Germania si svi- 
luppò, più che in tutti gli altri paesi 

Alcuni potrebbero obiettare che, se le misure di 
prevenzione portano un ribasso nei premi, l’assi- 
curatore non sarà mai interessato alla loro diffu- 
sione, ma anzi le osteggerà; però devesi osservare 
che quel che l’impresa perde per il ribasso dei 
premi può essere compensato da un maggior nu- 
mero di assicurati. Inoltre, molto probabilmente, 


(1) Dunque l’assicurazione non crea ex novo il capitale, nè 
lo raddoppia, come pure si potrebbe ingenuamente credere 
da derte combinazioni di assicurazioni sulla vita, quale ad es, 
l'assicurazione mista a capitale raddoppiato. Come vedremo, 
l'assicuratore in questo caso si assume soltanto il rischio di pa- 
gare due volte, una all’assicurato stesso, l’altra ai suoi eredi. 
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la riduzione del premio non sarà immediatamente 
equivalente alla riduzione del rischio, e l’eccedente, 
che l’assicuratore riceve, accresce i suoi utili (1). 

5. Le spese di prevenzione. — Le spese di pre- 
venzione fanno parte del costo di assicurazione? Il 
Marshall (2) risponde affermativamente, sostenendo 
che, quando ad es., le società di assicurazione con- 
tro l'incendio impongono all'imprenditore di pren- 
dere tante precauzioni nella sua fabbrica, le spese 
necessarie per queste cautele sono un vero premio 
d’assicurazione. Il Willett invece sostiene la nega- 
tiva, notando che tali spese si riferiscono a lavori, 
che tanto dovrebbero essere fatti ugualmente, sotto 
qualche forma, dai singoli produttori, qualora essi 
non fossero eseguiti dalle imprese assicuratrici. Il 
fatto che l’assicuratore ordini e faccia eseguire 
delle opere di prevenzione, indica soltanto che in 
tal modo esse sono compiute più economicamente 
e più efficacemente, ‘che se invece fossero compiute 
dai singoli assicurati. 

Le due opinioni si possono forse conciliare, nel 
senso che le spese sostenute dal privato prima 
dell’assicurazione ossia prima di trasferire il ri- 
schio sull’ assicuratore, non formano parte del 
premio d’assicurazione ; ed invece le spese di pre- 
venzione sostenute dopo aver trasferito il rischio 
(come, per es., quelle per mantenere i vigili allo 
scopo di impedire furti o incendi dolosi) si in- 
corporano veramente nel costo d’ assicurazione. 
In tal caso si tratta di opere aventi diretto rap- 
porto coll’assicurazione, compiute dalle società d’as- 





(1) V. Ancey. Théorie et pratique des opération d’assurances. 
Paris, 1906, p. 196. 

(2) V. Principî di economia. — Biblioteca dell’Economista; 
48 serie, vol. 9. 
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sicurazione per loro vantaggio, le cui spese sono 
ripercosse sull’assicurato come tale; cioè, se il 
privato non fosse assicurato, egli non sarebbe te- 
nuto a fare queste spese. 

6. Funzione produttiva rispetto ai beni assi- 
curati. — L'assicurazione compie dunque una fun- 
zione produttiva, accrescendo la sicurezza gene- 
rale; già lo Stuart Mill notava che la mancanza di 
sicurezza è uno stimolo indiretto al consumo im- 
mediato. Da ciò si potrebbe dedurre che inver- 
samente l’ assicurazione, dando la sicurezza, au- 
menti l’accumulazione, di capitale, ma invece già 
accennammo che, a questo riguardo, bisogna di- 
stinguere secondo che si tratta del singolo pro- 
duttore o della produzione in generale. Nel primo 
caso è logico ammettere che l'assicurazione riduca 
l’accumulazione, che il singolo produttore deve 
fare in vista delle perdite incerte € la riduca, in 
quanto essa diminuisce l'incertezza © l’alea, cui 
egli sarebbe altrimenti esposto (1); nel secondo caso 
invece la capitalizzazione è facilitata, perchè essa si 
ottiene molto più facilmente da una grande impresa, 
che non da un singolo individuo. I due effetti non 
sono contradditori, ma l’uno riguarda l’economia 
privata, l’altro l’economia sociale. Ed il primo si 
può spiegare anche psicologicamente. L’assicurato 
che ha pagato o che paga i premi dovuti, pure es- 
sendo abituato a questo risparmio metodico € 
continuo, per un certo senso d’indipendenza e di 





(1) Che il rischio di un'impresa sia minore di quello dei sin- 
goli assicurati lo dimostra, ad es., il fatto che, mentre l’indi- 
Viduo non assicurato contro l'incendio corre rischio di perdere 
la casa ed anche veder sospesi i propri affari, ridotto il suo 
credito, invece l'impresa non corre che un rischio solo, quello 


di pagare il valore della casa (Willett). 
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scioltezza, può esser molto più facilmente tratto a 
consumare quel che gli resta, che non colui che 
rinunciò all’assicurazione. 

Cosi pure non si deve credere che l’assicura- 
zione crei del capitale senza nessuna spesa; essa 
non avvantaggia gratuitamente la società, ma le 
arreca un costo evidente (1). Tutti coloro che la- 
vorano per cercare degli assicurati devono essere 
remunerati, tutti coloro che investirono il loro 
capitale nell'impresa, debbono esigerne l’interesse 
ed infine i danni economici che essa crea, aumen- 
tando le frodi o la trascuratezza, costituiscono 
un terzo elemento di passivo nel bilancio, che 
stiamo facendo, dell’assicurazione rispetto alla pro- 
duzione. La quota di assicurazione contro i ri- 
schi eleva il costo di produzione, in quanto è 
un elemento intrinseco del processo produttivo. 
“« Se infatti non si pagasse quota d’assicurazione, 
il costo non resterebbe perciò sempre diminuito, 
o solo apparentemente, perchè in tal caso biso- 
gnerebbe iscrivere una quota d’ ammortamento 
molto più alta, la quale tenesse conto non solo 
del logorio tecnico normale e di quello eco- 
nomico, ma anche del logorio accidentale, par- 
ziale o totale, che il capitale fisso subirebbe al- 
l’avverarsi del sinistro. E se non si tenesse conto 
alcuno di questi rischi, neppur mettendo una mag- 
gior quota di deprezzamento, la riduzione di co- 
sto monetario, che cosi si avrebbe, potrebbe es- 
sere puramente fittizia ,, (2). Sarebbe dunque ine- 
satto affermare senz'altro, che l’assicurazione ri- 





{1) Come dice Leroy Beaulieu, essa è un’“ istitution coùteuse .. 
(2) v. Jannaccone. !l costo di produzione. — Biblioteca del- 
l’Economista. Torino, p. 316. 
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duce il costo di produzione, diminuendo i rischi 
inerenti al processo produttivo. La diminuzione 
di rischio non si effettua gratuitamente; perciò il 
fondo assicurato, ad es., contro la grandine, sarà 
venduto, a parità di condizioni, ad un prezzo mag- 
giore di quello non assicurato. 

Ad ogni modo è fuori di discussione che l’as- 
sicurazione contro i danni eliminando le influenze 
del caso, contribuisce assai alla regolarità ed al- 
l’adequazione dei prezzi, offrendo, da questo lato, 
notevole analogia col trasporto. 

7. Funzione produttiva del capitale assicurante. 
— Per ben valutare l’importanza dell’assicurazione 
rispetto alla produzione, bisogna tener conto in 
modo particolare del capitale assicurante, cioè 
delle grandi accumulazioni di capitale, che si scor- 
gono nelle imprese di assicurazioni (1). Tali ac- 
cumulazioni derivanti dal pagamento dei premi di 
migliaja di assicurati non esercitano soltanto una 
funzione di garanzia rispetto al capitale assicurato, 
di cui aumentano il valore e la produttività, ma 
possono anche essere di per sè produttivamente 
impiegati. E si dovrà ottenere lo stesso interesse 
che qualunque altro capitale otterrebbe in altri 
investimenti collo stesso grado di rischio. 

“ La possibilità di usare produttivamente i fondi 
accumulati riduce il costo d’assicurazione; se essi 
dovessero restare improduttivi, il profitto che con 
essi si ottiene dovrebbe essere ottenuto, per mezzo 
dell’assicurato, nella forma di più alti premi , (2). 

Notiamo fin d’ora che uno dei compiti più dif- 


(1) Nel 1906 soltanto le riserve delle società d'assicurazioni 
vita in Italia formavano la somma di 313 milioni. 
(2) v. Willett op. cit. 
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ficili del legislatore è quello di fissare i modi 
d'impiego di questi fondi accumulati, si da conci- 
liare le esigenze economiche ora accennate, colla 
necessità di tutelare gli interessi degli assicurati 
da eventuali abusi. 

Però l’Allan Willett sostiene che l’assicurazione 
ha importanza per la produzione, non soltanto per- 
chè induce la produttività di altro capitale, ma 
perchè la creazione della sicurezza, cui essa dà 
luogo, è in sè stessa una forma di produzione. Se 
ad esempio, i proprietari di case vogliono pagare il 
premio per aver assicurati i loro beni, è chiaro che 
essi lo fanno per aver qualche cosa in cambio, 
che per essi è di maggior valore, che il danaro, da 
cui si separano. Essi desiderano e vogliono la si- 
curezza e prescindendo dall’osservare a quali ca- 
tegorie di beni (se beni di consumo 0 altra forma 
di ricchezza) essa appartenga, cerlo è che il ca- 
pitale investito nel creare la sicurezza è ulile alla 
società, nello stesso modo con cui è utile qualun- 
que altro capitale, impiegato nella produzione di 
altri beni desiderati e voluti dal consumatore. 

Però in contrario a questa teoria si potrebbe 
objettare, che il solo fatto che una somma di beni 
sia utile alla società non basta a farle assumere 
il carattere di capitale; in secondo luogo, sì può 
dubitare se i beni immateriali siano una forma di 
ricchezza, e conseguentemente se il lavoro per 
creare la sicurezza si possa considerare un vero 
lavoro produttivo. 

Infine si deve tener presente che i fondi accu- 
mulati presso le società di assicurazione, presen- 
tano anche il carattere di semplici risparmi, in 
quanto loro scopo essenziale è di far fronte ai ri- 
schi futuri. 

8. L'assicurazione e la distribuzione della ric- 
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chezza. Riguardo alia distribuzione della ric- 
chezza, da una parte si nega all’assicurazione ogni 
efficacia, dall’altra le si attribuisce un'importanza 
esagerata. 

Infatti vi è chi dice (1) che l’assicurazione por- 
tando stabilità e sicurezza aumenta, si, la produ- 
zione, ma resta inattiva ed estranea all’interno 
meccanismo della repartizione; ne segue e rafforza, 
ma non ne modifica le vicende; così, accertando 
i redditi, la rende migliore, se buona; peggiore, se 
cattiva. 

Ma altri @) dividono senz’ altro la popolazione 
in tre grandi classi; fanciulli, adulti atti al lavoro 
e vecchi. La categoria dei fanciulli e dei vec- 
chi vive a spese della seconda categoria, co- 
stituendole un onere, un peso gravissimo; tra 
il passato dei vecchi e l’avvenire dei giovani sta 
tutta la forza della società e dello Stato; orbene, 
è soltanto l’assicurazione che alleggerisce il peso 
che grava su queste persone di media età, offrendo 
loro un’assicurazione per la vecchiaja, un'assi- 
curazione dotale per le figlie o di avviamento 
per i figli. E l'assicurazione, dunque, il perno 
della società, che raccoglie i piccoli residui delle 
forze dei singoli, per accrescerli di generazione in 
generazione e dividerli fra i bisognosi dell’ av- 
venire ,. 

Prescindendo da queste costruzioni così alate, 
certo è che l'assicurazione, eccitando i risparmi, 
specialmente delle classi meno ricche, tende a 
rendere meno ineguale la distribuzione, ma la giu- 
sta importanza che, in generale, all’assicurazione 





(1) v. Sartori op. cit. 
(2) v. Roubiceck, Technik der Lebensversicherung. Monaco, 
Beck, 1906, 
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si deve, sotto questo riguardo, attribuire, ci sem- 
bra sia bene messa in luce dal Magaldi (1). 

Egli osserva che lo sviluppo meraviglioso delle 
industrie e dei commerci, che si verificò nel se- 
colo passato, vide notevolmente aumentare la ric- 
chezza delle nazioni ed il conforto della vita so- 
ciale, ed elevarsi la media del livello intellettuale. 
Però l’azione implacabile della libera concorrenza, 
la sostituzione del salariato all’antico organismo 
corporativo, la mobilità delle differenti economie 
locali, sotto l'influenza dei numerosi rapporti m- 
ternazionali; tutte queste circostanze, che sono 
proprie dei tempi moderni, hanno accelerato 1l 
movimento ascensionale delle classi inferiori e 
media ed hanno anche accelerato il movimento 
inverso delle classi dominanti. In generale, esse 
hanno aumentato l'instabilità delle condizioni eco- 
nomiche e sparso un malessere sempre crescente 
e talora minaccioso fra le classi più modeste, che 
sono pure le più mumerose, è si agitano spinte 
da un sentimento vivissimo dei loro bisogni e del 
loro diritti. 

Tale malessere è il risultato di un adattamento 
troppo lento e parziale di vecchie abitudini a 
nuove condizioni. Orbene, tra i mezzi più propri 
a favorire questo adattamento, a diminuire 1 con- 
flitti e facilitare l'avvento di armonie sociali più 
elevate ed estese, bisogna annoverare il rispar- 
mio e l’assicurazione, che procurano l’ indipen- 
denza delle economie individuali, una minore spro- 
porzione dello sviluppo dell’attività produttiva e 
dello sviluppo dei bisogni ed un sentimento più 
profondo della fraternità e solidarietà umana, 


(1) V. Bollettino del credito e della previdenza, 1906. 
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Ma per rendere più chiara l’influenza dell’assi- 
curazione rispetto alla distribuzione seguiremo la 
classica distinzione del salario, della rendita, del 
profitto e dell’interesse. 

1° L'assicurazione rispetto al salario. — Gli 
effetti che un procedimento assicurativo può avere 
riguardo al salario li vedremo meglio, trattando 
dell’assicurazione sociale. Certo i rilevanti investi- 
menti di capitale delle imprese assicuratrici pos- 
sono esercitare una certa influenza sulla domanda 
di lavoro, ma le imprese private di regola non 
cercano la loro clientela nella classe dei salariati, 
perchè le condizioni economiche di queste per- 
sone non consentono loro di pagare premi tali, da 
corrispondere al rischio che esse presentano. 

Anzi, nel nostro paese, l'applicazione dell’assicu- 
razione obbligatoria sugli infortunî,che commisura 
l'indennizzo al salario annuo percepito dall’ope- 
raio, servì a rendere palese, come in alcune regioni 
od in certe categorie di industrie, le condizioni degli 
operai fossero così precarie, che non solo non si 
poteva parlare di un salario annuo, ma talora non 
si aveva neppure la nozione del salario in mo- 
neta. L'assicurazione obbligatoria promosse dunque 
una maggior regolarità nel lavoro e siccome poi il 
totale degli indennizzi ricevuti dagli operai supera 
di molto la somma complessiva dei premi che 
essi sono costretti a pagare, così è evidente che 
l'assicurazione concorse a migliorare le condizioni 
economiche degli operai. Si noti però che l’assi- 
curazione obbligatoria, se posta a carico degli 
imprenditori, può conseguire tale effetto vantag- 
gioso per gli operai, soltanto se i profitti non sono 
al minimo saggio. 

Infine, data l’attuale tendenza dei salarì all’au- 
mento, i redditi del lavoro dovrebbero acquistare 
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maggior importanza di quelli derivanti dal capitale 
e siccome i primi sono soggetti a maggiori rischi, 
così la convenienza di ricorrere all’assicurazione 
dovrebbe accrescersi (1). 

2° L'assicurazione rispetto alla rendita. — Ri- 
spetto alla rendita fondiaria, a prima visla, sem- 
brerebbe che l'assicurazione non fosse necessaria, 
essendo noto, che essa in genere tende ad aumen- 
tare e corre ben pochi rischi. E nei paesi agricoli 
in cui la ricchezza proviene specialmente dalla 
terra (es. Italia, Spagna), l'assicurazione è molto 
meno diffusa che nei paesi industriali (es. Belgio, 
Inghilterra). Pure anche il capitale fondiario può 
non essere convenientemente garantito; inoltre, 
siccome colla introduzione e colla diffusione delle 
macchine agricole, la rendita varia a seconda del- 
l’abilità personale del proprietario, ci pare infon- 
data l'opinione di coloro (2) che sostengono essere 
inutile l’assicurazione, (in specie, l'assicurazione 
sulla vita), per i proprietarì, in quantochè la loro 
morte, lungi dall’impoverire i figli, apre la succes- 
sione a favore dei medesimi. E poi vi sono rischi 
rurali contro i quali il proprietario deve assicu- 
rarsi; così in molti paesi è stabilita anche l’assi- 
curazione obbligatoria contro gli infortunj sul la- 
voro agricolo. 

In terzo luogo, “il guadagno che il proprietario, 
che dà in affitto il fondo, fa, assicurandosi, mette 
il fittaiuolo in condizione di aumentare il prezzo 
di locazione e si incorpora nella rendita, che 
quindi aumenta coll’assicurazione e si fa più si- 


(1) v. Gobbi. Il ribasso nel saggio di interesse e la convenienza 
dell'assicurazione sulla vita. — Riforma Sociale, Torino, 1901. 
(2) v. De Courcy. Les assurances. Paris, 1896. 
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cura, essendo minore il numero dei casì m cul 1l 
fittaiuolo per casi imprevisti debba sfrattare 1l 
fondo ,, (I). Ed anche nell’industria mineraria, S0g- 
getta a tanti rischi, l’assicurazione presenta un’uti- 
lità incontestata. 

Del resto, a sostegno dell'importanza dell’assicu- 
razione per la proprietà fondiaria, ci basta sol- 
tanto di ricordare ancora lo sviluppo dell’assicu- 
razione ipotecaria all’estero, nonostante la con- 
correnza delle banche, assicurazione, avente per 
scopo di risarcire le perdite derivanti dall’incanto 
del fondo ipotecato. È si noti l'utilità dell’assicu- 
razione del bestiame per i piccoli proprietari. ri- 
conosciuta e curata fin dalla seconda meta del- 
1800 dal governo tedesco e la cui diffusione n 
Italia dovrebbe esser ora naturale conseguenza 
del censimento del bestiame e del recente miglio- 
ramento del servizio veterinario. 

Però a questi argomenti sì potrebbe forse fare 
un'obiezione, cioè si potrebbe eccepire che, se e 
vero che l’assicurazione stimola ai miglioramenti 
tecnici, allora, siccome i miglioramenti tecnici 
agrarì, per noti principj, fan ribassare la rendita, 
così i proprietari, dall’assicurazione sarebbero dan- 
neggiati. 

80 L'assicurazione rispetto al profitto. — Ma piu 
controverso è il punto del profitto. Adamo Smith, 
che vide soltanto gli inizi dell’assicurazione, nella 
sua Ricchezza delle Nazioni scrisse: “ Che la pro- 
babilità della perdita sia spesso valutata meno, e 
raramente più di quello che è, viene segnato 
dal moderatissimo profitto degli assicuratori ,. È 
da una parte gli assicuratori fanno rilevare il grande 





(1) v. Sartori. Op. cit. 
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numero di fallimenti proprio della loro industria, 
lamentano lo scarso sentimento di previdenza dei 
più, le difficoltà provenienti dalle vessazioni delle 
leggi, i gravi rischi inerenti all’impresa. 

Dall'altra parte ecco gli statizzatori, con Bismark 
ed Adolfo Wagner alla testa, sostenere che i pro- 
fitti delle imprese d’assicurazione sono quanto mai 
alti ed ingiusti ed ostentare le statistiche, dalle 
quali risulta che i premî ricevuti e le somme pa- 
gate dalle varie società possono, sì, essere e sono 
diversi, ma le differenze tra premi e risarcimenti 
sono di gran lunga minori. Da questo si deduce 
che tutte le imprese tendono soltanto a questo 
scopo ; ottenere, cioè, una notevole differenza tra 
l’entrata dei premî e l'ammontare delle somme da 
rimborsare e poca importanza ha il faito che 
mutino il minuendo ed il sottraendo. Inoltre si la 
notare, che questo genere di impresa esige un’ in- 
gente capitale iniziale ed abilità speciali; quindi 
la concorrenza si esplica imperfettamente ed ab- 
biamo il monopolio colla sua naturale conseguenza 
dell'innalzamento del profitto. E da ultimo, rile- 
vando che le imprese di assicurazione tendono al 
lucro. si nega che esse siano istituti di previdenza, 
concedendo soltanto che esse hanno comune con 
questi istituti una tendenza economica sociale. 

Riguardo a quest’ultima considerazione, già ve- 
.demmo, come, tenendo conto della natura della 
funzione, che le imprese di assicurazione eserci- 
tano, esse si debbano porre tra gli istituti di pre- 
videnza, pur non escludendo che esse formino 
un'industria come tutte le altre e quindi tendano 
al lucro. 

Dato un regime di monopolio (quale, ad esempio, 
si ebbe in Francia ed in Inghilterra) il profitto è de- 
terminato dal guadagno massimo dell’assicuratore; 
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dato invece un regime di concorrenza, la remune- 
razione deve essere uguale a quella di qualunque 
altra intrapresa collo stesso grado di rischio. Il di 
più ricevuto dovrebbe dunque andare a beneficio 
degli assicurati, riducendo il costo dell’assicura- 
zione. Si fa però notare (1) che, mentre il sopra 
profitto che il capitale riceve nell’assumere i ri- 
schi è generalmente fissato dal sacrificio del più 
riluttante investitore, il cui capitale è necessario 
per le esigenze dell’impresa, invece, nel caso spe- 
ciale dell’ assicurazione, esso è determinato dal 
fatto che il capitale assicurante crei le condizioni, 
che rendono possibile la maggior produttività del 
capitale assicurato ,. Questa è una deduzione della 
premessa, sostenuta dal Willett, che la creazione 
di sicurezza sia una forma di produzione, ma già 
esponemmo i dubbi, che si oppongono alla sua 
teoria. 

Il profitto delle imprese d’ assicurazione è in 
realtà determinato dall’essersi verificata una mor- 
talità minore della prevista od un saggio d’in- 
teresse reale maggiore di quello posto a base dei 
calcoli iniziali, oppure deriva dall’essersi incon- 
trate spese minori di quelle prevedute. I due ultimi 
elementi valgono per tutte le specie di assicura- 
zione, il primo soltanto per quelle sulla vita. 

Riguardo poi agli effetti dell'’assicurazione ri- 
spetto al profitto in generale, basti ricordare come il 
grande sviluppo delle società d’assicurazione nei 
tempi moderni, abbia favorita la tendenza a ren- 
dere i profitti indipendenti dai rischi particolari (2). 
La notevole diffusione dell’assicurazione dei pro- 


(1) v. Willett op. cit. 
(2) v. Nicholson. Op. cit., pag. 317. 
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fitti sperati nelle sue molteplici forme, come avremo 
più avanti occasione di mostrare, è una conferma 
di tale considerazione. 

4° L'assicurazione rispetto al saggio d’interesse. 
— Ci restano infine da esaminare gli effetti del- 
l'assicurazione, rispetto al saggio dell'interesse. E 
evidente che il saggio d’interesse è in proporzione 
diretta coll'ammontare del rischio; se il rischio 
diminuisce diminuirà corrispondentemente il sag- 
gio d’interesse. E siccome l'assicurazione è il me- 
todo più opportuno per ridurre i rischi, così essa 
può contribuire, specialmente nella sua forma di 
assicurazione di credito, ad attenuare, il saggio 
dell'interesse. Inoltre se si riflette, che l’assicura- 
zione tende per natura sua ad estendere sempre 
più la sua sfera d'applicazione, dal momento che, 
quanto maggior numero di rischi essa combina, 
tanto più si riduce il costo dell’assicurazione, si 
può presagire che l’influenza sua, a tale riguardo, 
non può che crescere coll’andar del tempo. 

Ma l’andamento del saggio d’interesse ha, a sua 
volta, grande importanza per tutta la tecnica del- 
l'assicurazione. Esso è base di tutte le operazioni 
della società trattandosi, nella maggior parte dei 
casi, di;impegni a lunga scadenzaje dovendosi quindi 
sempre calcolare il saggio d’interesse col quale 
impiegare i premi ricevuti, sì da formare i capitali 
pagabili alla scadenza dei contratti. Questo è vero 
non tanto per le assicurazioni contro i danni, in 
cui il fondo dei premi in un dato periodo dovrebbe 
corrispondere all'ammontare degli indenizzi, da 
versarsi nel periodo stesso, quanto piuttosto per 
le assicurazioni sulla vita od, in genere, per le as- 
sicurazioni a lungo termine. Infatti in questi casi 
una parte del premì hanno carattere di anticipa- 
zioni per rischi futuri, e quindi oltre al tasso 
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medio attuale di interesse, acquista molta impor- 
tanza il tasso medio futuro. 

Ad ogni modo le imprese d’assicurazione deb- 
bono tener conto della costante diminuzione del 
saggio d’interesse, poichè, calcolando un saggio 
maggiore di quello verosimilmente ottenibile, si 
diminuirebbero le riserve con pericolo degli as- 
sicurati. Così, ad esempio, mentre la maggior parte 
dei premi di tariffa delle società italiane fu co- 
struita sulla base del 4!/,%, invece ora le prin- 
cipali società calcolano già le riserve sulla base 
dell’interesse annuo del 3 !/, %. 

E noto che il saggio di interesse presenta una 
tendenza costante al ribasso; quindi i premi di 
assicurazione, essendo il prezzo dovuto in un dato 
momento, per una somma a scadenza lontana, do- 
vrebbero aumentare. Ed aumentando il prezzo 
dell’assicurazione, sembrerebbe che la convenienza 
dell’assicurazione medesima dovesse diminuire, Ma, 
come acutamente dimostra il Gobbi (1), il problema 
si riduce a vedere l’influenza che il saggio di inte- 
resse può esercitare sul risparmio, e siccome il 
risparmio non può diminuire, tanto meno potrà 
diminuire la convenienza dell’assicurazione (2). 

9. Classificazione dell’assicurazione dal punto di 
vista economico. — Abbiamo così data una rapida 
scorsa ai principali fenomeni economici aventi at- 
tinenza coll’assicurazione; dobbiamo ora vedere in 
quale categoria di tali fenomeni si debba classifi- 
care l’assicurazione. Che essa non sia un argo- 


(1) V. Gobbi, op. cit. in Riforma Sociale. Torino, 1901. 

(2) V. avanti la questione della conversione della rendita in 
rapporto all'obbligo degli istituti di assicurazione di inve- 
stire parte dei loro fondi in titoli del Debito Pubblico, 
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mento di dubbio carattere economico, ma invece 
debba essere oggetto dell’economia politica, sem- 
bra intontroverso. É vero che il Clark (1), stu- 
diando la natura economica del premio, osserva 
che esso deve compensare il rischio dell’assicu- 
ratore, le spese della compagnia, ed anche il mag- 
gior rischio derivante dalla trascuratezza propria 
degli assicurati. E conclude, dicendo che, se non 
ci fosse assicurazione, il provvedere a bisogni 
eventuali sarebbe meno costoso. Ma ciò non toglie 
che l’assicurazione offra tali vantaggi, per cui si 
deve considerare come un atto utile dell’uomo e 
lo stesso autore riconosce che l’uomo volentieri 
si assicura, anche a costo di pagar un premio 
maggiore al rischio reale corrispondente. 

Alcuni, (2) vorrebbero classificare l’ assicura- 
zione tra i fenomeni di produzione, altri (3) di- 
stinguono l’ assicurazione riguardante le persone, 
da quella riguardante le cose; la prima sarebbe 
un fenomeno di consumo, la seconda apparter- 
rebbe invece, in parte all'economia domestica, in 
parte all'economia produttiva. Infine parecchi serit- 
tori (4) considerano l’assicurazione come un fe- 
nomeno di consumo, sostenendo che essa è un 
prelievo sui consumi correnti per meglio garan- 
tire il fondo stesso e rendere possibile la continua- 
zione dei consumi, facendo anche rilevare che colla 
somma d’assicurazione si vuole ricostituire la cosa 
consumata. Ma, in contrario a quest'ultima opinione, 


(1) V. C. Clark in Quarterly Journal of Economics. New-York, 
vol. VII, p. 44. 

(2) v. Willett, op. cit. 

(3) v. Schiiffle, Sistema dell'economia umana. Bibliot, dell'eco- 
nomista, serie 3.2, vol. 5.° 

(4) v. Cossa, Leroy Beaulieu. op. cit. 
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si fa giustamente osservare, che consumo significa 
non già la distruzione di una cosa, ma il suo go- 
dimento economico. 

Nell’assicurazione vi è trasferimento di ricchezza 
dall’ impresa all’assicurato, che avviene solo in 
determinati momenti e manca assolutamente qua- 
Innque godimento della cosa assicurala. La si do- 
vrebbe invece porre tra i fenomeni di redistri- 
buzione secondaria (1). 

Però la redistribuzione è condizionata alla pro- 
duzione e da essa deriva, mentre invece è pro- 
vato che l’assicurazione coopera attivamente alla 
produzione della ricchezza, perciò noi accette- 
remmo piuttosto la terminologia dell’ Hawley (2), 
considerando l’ assicurazione come un fenomeno 
di distribuzione produttiva. 

10. Importanza sociale e politica dell’assicura- 
zione. — Infine ci resta ancora da rilevare breve- 
mente l’importanza sociale e politica dell’assicu- 
razione. I fatti sociali sono retti anch'essi da leggi 
naturali; è soltanto per la grande complicazione 
delle loro cause e per la varietà dei risultati, che 
talora ci può sfuggire la regolarità del loro pro- 
dursi. Orbene, l’assicurazione, studiando l’isocroni- 
smo dei rischi, mira a regolarizzare la posizione 
del singolo consociato, rendendolo quindi più at- 
tivo ed energico, alleviando tutte le angoscie, gli 
imbarazzi e le inquietudini di una situazione in- 
certa e precaria. Ad ogni persona, che sente di 
non poter vivere isolata ed incerta del proprio 
avvenire, essa offre il mezzo di rendersi social- 


{1) v. Loria, Corso di economia politica, Torino, 1909. 
(2) V. Hawley, Teoria economica del rischio in Quarterly 
Journal of economics, voi. 7, pag. 459. 
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mente utile, col minimo sacrificio e nello stesso 
tempo il mezzo di vivere una vita più larga, più 
serena, più intensa, cooperando così al raggiun- 
gimento di un grado più alto di benessere sociale. 

Ad esempio, l'industriale od il commerciante pos- 
sono, in caso di incendio delle loro cose, riprendere 
l'impresa, non solo mantenendo quella continuità 
che è condizione essenziale di ogni commercio 0 
di ogni industria, ma anche conservando quella 
posizione sociale, che forse con tanta fatica ave- 
vano prima acquistata. E tra gli effetti morali più 
notevoli dell’assicurazione si deve porre in luce 
non solo il rafforzarsi del sentimento famigliare, 
proprio dell’assicurazione sulla vita, inquantochè chi 
contrae queste specie di assicurazioni generalmente 
pensa all’avvenire dei suoi cari, ma anche il dif- 
fondersi della virtù della fierezza, del sentimento 
dell’ indipendenza. Questo effetto è proprio della 
maggior parte delle assicurazioni; 1’ assicurato 
può evitare, in caso di bisogno, lo sconforto, l’u- 
miliazione, le sofferenze morali che sono spesso 
triste corona di una condizione economica disa- 
giata; egli invece ha acquistato un diritto, sanzio- 
nato e tutelato dalle leggi di ogni paese, ad un 
sollievo rapido ed efficace da parte dell’assicu- 
ratore. 

L'importanza politica dell’assicurazione si rivela 
specialmente nel fatto, che l’ acquisto di polizze 
di assicurazione presso società estere si può con- 
siderare, come un deposito di capitali in valori 
del paese estero. Perciò l’intera somma delle as- 
sicurazioni nazionali presso istituti stranieri rap- 
presenta un credito di fronte a questo paese, cre- 
dito che può essere importante, sia nella bilancia 
internazionale, come nel raffronto tra i due paesi. 
Si dice che “ se il protezionismo fosse un sistema 

Rocca. 4 
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giustificato, nessuna industria potrebbe pretenderne 
l'applicazione a proprio favore più a buon diritto 
dell’assicurazione, perchè, rispetto ad essa, non 
esistono condizioni naturali che rendano meno 
costoso il prodotto estero ,, (1). Però ci sembra 
troppo assoluto affermare che “la prevalenza di 
società estere in un paese non può dipendere che 
da mancanza di iniziativa ,; infatti è piuttosto da 
credersi che tale mancanza d’iniziativa sia dovuta 
a quelle condizioni economiche, che abbiamo so- 
pra determinato. 


(1) v. Gobbi, L’ assicurazione in generale. Milano, Hoepli, 
pagina 188. 


CAPO SECONDO 


Cenni storici sull’assicurazione. 


1.° Le origini. — Riserbandoci di trattare più 
avanti, particolareggiatamente, della storia dei sin- 
goli rami di assicurazione, diamo qui soltanto quei 
dati principali, che si riferiscono all’assicurazione 
in generale e che ne segnano il progressivo svi- 
luppo. L’esame delle condizioni economiche del- 
l'assicurazione ci deve aver già persuaso, che in- 
vano si ricercherebbero, nell’età antica, esempi di 
assicurazione, intesa come unione di più persone 
allo scopo di provvedere ad un bisogno futuro me- 
diante trasferimento di rischio. Il concetto di pre- 
videnza è certo antico ed Omero canta le imprese 
di Ulisse, il più prudente tra i greci, ma, come 
vedemmo, l'assicurazione è qualche cosa di più e 
di diverso dalla semplice previdenza. 

Gli storici e gli economisti hanno ormai posto 
chiaramente in luce la prima forma di organizza- 
zione sociale, cioè l’organizzazione agricola, in cui 
gli uomini sono divisi in tanti piccoli gruppi, sotto 
la direzione di un unico capo. Tutti questi nuclei 
ci appaiono autonomi ed indipendenti dal punto 
di vista economico, producendo di per sè tutto 
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ciò, che era necessario per il singolo gruppo. La 
famiglia era l’unità della vita sociale e l'individuo 
era sicuro dell'avvenire e della protezione, che in 
ogni evenienza il suo gruppo gli avrebbe prestata; 
mancava dunque ogni ragion d’essere dell’assicura- 
zione sulla vita. Così pure, siccome la produzione 
si faceva per il consumo, non per lo scambio dei 
prodotti, non si poteva sentir la necessità di un’as- 
sicurazione sui trasporti; ed altrettanto si potrebbe 
dire per tutte le altre forme di assicurazione privata. 

E tutti gli studi compiuti sul formarsi di un 
potere centrale, cioè sull’origine dello stato, por- 
tano ad escludere nel modo più assoluto, che esso 
avesse in quei tempi fini sociali, allo scopo di di- 
fendere i deboli dall’avverso destino. La storia an- 
tica non ci offre alcun esempio, neppure di assi- 
curazioni sociali. 

Soltanto quando dalla proprietà famigliare si 
passa alla proprietà individuale e l’elemento del 
rischio acquista notevole importanza in tutto il 
movimento dei beni, allora, per quanto latente, si 
fa strada il concetto di assicurazione per proteg- 
gere i beni stessi od il guadagno minacciato dal 
rischio. Non è assicurazione vera e propria, perchè 
manca la comunione dei rischi, sua caratteristica 
essenziale, ma è assicurazione in senso largo, co- 
me potrebbe esserlo il fondo metallico delle ban- 
che di emissione, il fondo di riserva delle società 
commerciali, l'interesse superiore al normale, che 
il creditore esige, nei casi in cui il rischio è mag- 
giore. Quest'ultima forma di garanzia è sanzionata 
nel diritto indiano, come nel diritto greco, e fondi 
particolari di riserva erano noti anche ai naviga- 
tori fenici. 

2° L'assicurazione a Roma. — Anche il diritto 
romano conobbe e sanzionò forme embrionali di 
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assicurazione. Si ricorda il “ foenus nauticum , 0 
prestito marittimo, per cui il mutuante prestava al 
mutuatario una somma; che quest’ultimo si obbli- 
gava a rimborsare soltanto nel caso che le merci 
giungessero nel luogo designato, mentre non era 
aflatto tenuto nell’ipotesi contraria. In compenso 
dell’eventualità sfavorevole il mutwante poteva esi- 
gere un interesse più elevato dell’ordinario; la 
differenza tra i due interessi ci rappresenta il pre- 
mio d’assicurazione. 

Un contratto, che arieggia quello di assicurazione 
di insolvibilità, è quello detto di fideiussione d’in- 
dennità. Il fideiussore non si impegnava a prestar 
l’intero debito, ma soltanto ad indennizzare il cre- 
ditore di quella parte del debito, che egli non 
riuscisse ad esigere dal debitore principale. 

E si possono anche ricordare le forme di obbli- 
gazioni condizionate, quali, ad esempio, quelle: 
“ Cum moriar , oppure “ Si navis ex Asia venerit , 
in cui un debitore subordinava l’ adempimento 
dell’obbligazione al verificarsi di un dato evento 
(ad es. l’arrivo della nave dall'Asia, ecc.). Altri ri- 
cordano la comunione dei rischi derivante dal get- 
tito di merci in mare, allo scopo di salvare la 
nave, comunione formantesi tra i proprietari 
delle merci, in base alla Lex Rhodia de iactu. Ma 
se qualche frammento sulle transazioni alimentarie 
e sulla necessità di tener conto dell’età, della sa- 
lute, del metodo di vita di chi aveva diritto ad 
una pensione alimentaria, quasi ci fan credere che 
i romani conoscessero la tecnica dell’assicurazione 
sulla vita, tale opinione si dimostra infondata, se 
ricordiamo il principio spesso ripetuto,“ Corporum 
liberorum, nullam aestimationem fieri posse , (1). 





(1) Altri testi dichiarano nulla ogni obbligazione, che conte. 
nesse un “ votum mortis, 
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Né possono indurci ad una conclusione contraria 
le “ donationes causa mortis ,, destinate ad aver ef- 
fetto solo nel caso in cui il donatario sopravvivesse 
al donante, o l’imperfetta tavola di mortalità di U1- 
piano, atta a calcolare il valore capitale dei legati 
vitalizi. Infatti qui non abbiamo ancora l’assun- 
zione razionale e sistematica di rischi fondata su 
leggi statistiche, ma soltanto esempi di assunzioni 
di rischi individuali. Svetonio (vita di Claudio) narra 
che il governo si assunse i rischi di un importante 
trasporto, onde incoraggiare i vettori, e Livio (Sto- 
ria XXV. c. 3) ci dà un altro esempio analogo di 
assicurazione pubblica. Ma non si può parlare di 
assicurazione sociale esercitata dallo Stato, perchè 
ai bisogni più urgenti delle classi povere si prov- 
vedeva colla beneficenza, cioè con distribuzioni 
di vettovaglie o di denari (congiaria) (1). 

Nei primi secoli dopo Cristo, abbiamo notizia 
dell’esistenza di “ collegia tenuiorum ,, o società di 
persone di condizione disagiata, aventi per iscopo di 
garantire, mediante contribuzioni mensili, le spese 
di sepoltura agli eredi dei soci defunti. Ma pochi 
elementi ci sono rimasti, onde poter valutare con 
precisione quale importanza economica avessero 
queste società di fronte alla pubblica beneficenza, 
che a stento reprimeva e mai preveniva il bisogno (2). 

3.0 L'assicurazione nel medio evo. — E’ soltanto 
verso la fine del medio evo, che l’assicurazione co- 
mincia a diffondersi nella sua vera forma asso- 


(1) V. in seguito come l'assicurazione privata si distingua da 
quella pubblica e da quella sociale. 

(2) V. su questo punto: A. Miller, Ansîitze zum Versicherung- 
swesen in der ròmischen Kaiserzeit. Zeitschrift fùr die V. Vis- 
senschaft, 2 Heft, 1996. — Un modello degli statuti di queste 
società si trovò a Lanuviun, ed altre iscrizioni importanti si 
trovarono negli scavi di Lambaesis in Algeria. 
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ciativa, quando i grandi latifondi vanno divisi, il 
vincolo feudale perde d’intensità ed i piccoli pro- 
prietari sentono bisogno di garantire le loro cose 
in caso di perdita. Nelle città fiamminghe ed in 
tutta la regione germanica sorgono piccole associa- 
zioni dette “ solidalitès , o “ Gilde ,; e specialmente 
diffuse sono le * Gildae mercatorum , o corpora- 
zioni di commercianti, allo scopo di aiutare l’arti- 
giano colpito da qualche sinistro. In tal modo s’ini- 
zia in Germania l'assicurazione contro l’incendio. 

Ma anche in Italia le città si costituiscono in 
comuni, si attiva lo scambio dei prodotti, nessuno 
può più vivere da sè colla produzione propria, 
perchè ogni produttore si specializza in una data 
categoria di beni economici; la società sì stringe 
in una grande organizzazione, ove ciascun membro 
dipende dall’altro. Il principio della divisione del 
lavoro comincia ad attuarsi in tutta la sua pienezza 
e da questa grande trasformazione di rapporti eco- 
nomici, dal rigoglio di vita politica dovuto alla 
maggior libertà, sorge e fiorisce il libero com- 
mercio. Colla scoperta di nuovi paesi, colla diffu- 
sione della bussola, il commercio delle nostre città 
marinare diventa più intenso e più spedito. 

È in Italia, che sorge per la prima volta la 
vera assicurazione marittima (1), come una neces- 
sità degli scambi, per la gravità dei rischi corsi 
dalle navi e per la possibilità di calcolare le pro- 
babilità di sinistro. In uno statuto pisano ed in un 
decreto del doge di Genova, Gabriele Adorno, del 
1369, abbiamo i primi documenti legislativi in ma- 
teria. Dall'Italia, tale assicurazione si diffonde negli 
altri paesi e nello stesso secolo l’ assicurazione 


(1) v. Bensa, Il Contratto di assicurazione nel medioevo. — 
Genova, 1884, 
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marittima aveva preso grande diffusione anche nei 
porti di Anversa, Amsterdam, Oleron e Barcellona. 

4. Cenni riguardo all’assicurazione sulla vita. — 
Invece soltanto più tardi si iniziano e si svolgono 
gli altri rami dell’assicurazione terrestre. L’assicu- 
razione contro l’ incendio si inizia in Germania, 
quella sulla vita ha origine in Inghilterra. E° vero 
che uno statuto fiorentino del 1522 ci dimostra che 
si conosceva fin d’allora l’assicurazione dotale, che 
è una forma di assicurazione sulla vita, ed è pur 
vero che nel 1600 è il napoletano Lorenzo Tonti 
che fonda delle società (dal suo nome, dette Ton- 
tine) per cui più persone si uniscono per un tempo 
determinato, a patto che i sopravviventi allo spirar 
del termine ne divengano proprietari, in tutto od in 
parte, in proporzione all’età ed alle quote pagate. 
Ma un’ ordinanza del 1681 di Colbert vieta queste 
tontine, in Francia, ove si erano diffuse e poi i 
calcoli di probabilità non si erano ancora svolti 
su basi scientifiche e tecnicamente sicure. 

La prima tavola di mortalità, fondata su ricerche 
statistiche metodicamente condotte, fu compiuta 
nel 1693 dall'astronomo Halley (1). Nel 1706 si fon- 
dava una prima compagnia mutua di assicurazioni 
sulla vita: l’ Amie (od Amicable society), basata sul 
principio della mutualità; nel 1761 sorgeva già l’im- 
portante compagnia l’ “ Equitable, e nel 1816 sì 
contavano in Inghilterra 46 società, di cui 4 mutue. 

Come la legislazione canonica, per timore che 
sotto il contratto di assicurazione si nascondesse 
un’usura palliata, aveva posto un divieto assoluto 
per tal genere di contratti (2); così la legislazione 


(1) v. Bollettino delle Assicurazioni, Torino, maggio 1910. 
@) v. Decretale di Gregorio 9 del 1334 (cap. 19 delle Decretali 
“ De usuris ,). 
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civile, nell'intento di vietare speculazioni dannose, 
spesso proibisce anche le operazioni di assicura- 
zione o pone severe sanzioni, onde esse non de- 
generino in giuoco (v., ad esempio, la 5* ordinanza 
di Barcellona del 1184, lo Statuto di Genova del 
16 Dicembre 1588, il Gambling Act di Giorgio 3° 
del 1774). Però tali leggi non poterono impedire, 
che l’assicurazione vera e propria si continuasse 
ad esercitare. 

5. I tre periodi della storia dell’assicurazione. — 
Nella storia dell’assicurazione in generale, si po- 
trebbe dunque fissare nn primo periodo che va 
dal 1300 al 1700, caratterizzato dalla confusione del 
contratto di assicurazione con altri contratti (pre- 
stito a cambio marittimo, di colonna, o di società, 
di contratto trino o di censo) ed inoltre dal l'atto, 
che da assicuratore funge una singola persona, non 
un’ impresa. 

Dicemmo dal 1300 al 1700, perchè è del 1318 il 
“ Breve Portus Kallaritani ,, contenuto in uno sta- 
tuto del Comune di Pisa, ed in cui si fa, per la 
prima volta, menzione dell’assicurazione marittima, 
colla frase “ sigurare ,. L’ assicurazione marittima 
cominciò ad essere oggetto di un contratto spe- 
ciale fin dal quattrocento, ma in generale è soltanto 
nei primi anni del 1700, che si formano in Inghil- 
terra, in Francia ed in Germania le prime imprese 
di assicurazione, che graduano veramente i premi 
iu rapporto al rischio e basano le loro tariffe su 
un gran numero di esperienze. 

In un secondo periodo, che potremmo porre dal 
700 alla prima metà dell’800, l’assicurazione cessa 
di essere soltanto un sostegno del commercio o 
della navigazione, ma diventa essa stessa un’in- 
dustria commerciale, indipendente dalle altre, scin- 
dendosi completamente dalla semplice assunzione 
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di un rischio individuale, in cui originariamente 
essa consisteva. Esaminando le varie specie di 
assicurazione, avremo occasione di vedere lo svi- 
luppo che, in questo periodo, ebbe l’assicurazione 
immobiliare in Germania e l’assicurazione sulla 
vita in Inghilterra; invece questo fu, per l’Italia, 
un periodo di decadenza, il predominio nel com- 
mercio essendo passato ad altri paesi. 

Anche l’assicurazione sulla vita trovava nel nostro 
paese difficoltà ad estendersi, perchè veniva consi- 
derata immorale (1). O si tratta di semplici riserve 
di previdenza come, ad esempio, il fondo per le 
tempeste, istituito in Piemonte col catasto del 1730, 
formato da L. 200.000 da dividersi ogni anno dalla 
Corte dei Conti fra i comuni danneggiati dalla 
grandine, oppure si tratta di tentativi sporadici e 
di progetti di assicurazione, senza base tecnica. 





(1) Il Baldasseroni nel suo * Trattato sulle assicurazioni marit- 
time , ci indica chiaramente le varie obiezioni che in quer 
tempi si movevano all’assicurazione sulla vita e che oggi ci sem- 
brano del tutto infondate “ Per quanto sia vero, egli dice, che 
la vita dell’uomo non possa essere oggetto di commercio, essendo 
odioso all'umanità, che la morte di un cittadino possa formare 
oggelto di speculazione mercantile e che la vita di un uomo 
libero non ha prezzo, che possa formar soggetto di contratto, 
talvolta a Napoli, a Venezia e Livorno, in Inghilterra e in 
molti altri luoghi è permesso di fare delle sicurta sopra la 
vita delle persone relativamente all'interesse che si puo avere 
sulla più lunga conservazione della medesima, dalla mancanza 
della quale ne derivi un positivo danno a quegli che sì fa 
assicurare. 

Gli autori per altro, per conservare la dignita della persona 
dell’uomo e conciliare di porre in sicuro l'interesse, hanno con- 
eluso che questa debba chiamarsi assicurazione impropria € 
vera scommessa da non doversi con troppa facilità usare, ne 
permettere, perchè ella è sicuramente di triste augurio e puo 
sollecitare i cattivi n commettere dei delitti, onde sl repula 
contraria ai buoni costumi ed all’onestà pubblica ,, 
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Così, dai Documenti finanziari ed economici degli 
Stati Sabaudi, recentemente pubblicati, si rileva un 
memoriale del 1737 dei lavoranti calzettai di Torino, 
contenente un progetto di società di mutua assi- 
curazione per le malattie, ma lo statuto della so- 
cietà indica che il contributo non era affatto misu- 
rato secondo il rischio individuale. 

Invece in questo periodo, in Inghilterra, non 
solo sorge l’assicurazione privata sulla vita, ma 
si hanno le prime forme di assicurazione sociale. 
Infatti il movimento operaio inglese, che si osserva 
nella seconda metà del 700, mira anche alla mutua 
assicurazione, creando il così detto unionismo 
scientifico. 

Nel terzo periodo, che va dai primi anni del’'800 
fino ai giorni nostri, lo svolgimento storico del- 
l'assicurazione si può riassumere in una sola for- 
mula, cioè in un progresso costante, che si ma- 
nifesta coll’estendersi dei rami d’assicurazione già 
esistenti o colla creazione di assicurazioni nuove. 
L'assicurazione si internazionalizza e la vivace 
concorrenza, che si esercita tra le imprese ame- 
ricane ed europee, contribuisce alla sua maggiore 
diffusione. D'altra parte anche la statistica, come 
metodo atto allo studio dei fenomeni collettivi, si 
perfeziona sempre più e così si migliora anche 
l'ordinamento interno delle imprese. 

Riguardo all’Italia, se essa in questo periodo 
resta ancora inferiore a molti altri paesi, pure, te- 
nuto conto delle sue condizioni economiche, il 
progresso, che essa presenta, da bene a sperare 
per l'avvenire. 

Nel 1825 si fondava a Napoli la “ Società di assi- 
curazioni diverse ,; nel 1826 sorgeva la Compagnia 
Assicurazione di Milano vita ed incendio, nel 1828 
la Società Reale Mutua contro gl’incendi a Torino, 
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nel 1833 la Compagnia Anonima di Assicurazione 
pure contro l’incendio ed a Torino. E le “ Assicu- 
razioni Generali Venezia , nel 1831, la Riunione 
Adriatica di Sicurtà nel 1838 estendevano in questi 
anni le loro operazioni in Italia. Moltissime altre 
ne sorsero in seguito; ci basti però aver ricordate 
queste prime società, benemerite dell’assicurazione 
in Italia, e le cui prime operazioni segnano senza 
dubbio una data importante nella storia delle im- 
prese assicuratrici italiane, 

6. Statistica. — Sull’odierno sviluppo delle varie 
specie di assicurazione in Italia, facciamo seguire 
alcune statistiche tratte dal “ Bollettino del credito 
e della previdenza ,, del 1905-1906. 

Le ultime statistiche ufficiali dettagliate rimon- 
tano al 1904; di recente fu soltanto pubblicata (1) 
una statistica sulle riserve delle imprese assicu- 
ratrici sulla vita, depositate presso la Cassa Depo- 
siti e Prestiti più alcuni dati sommari sul numero 
delle imprese medesime. 

Al 31 dicembre 1908 le società di assicurazione 
legalmente riconosciute erano, in Italia, 330; di esse 
154 operavano nel solo comune, in cui avevano 
sede; e le altre 176 operavano in tutta Italia, oppure 
in una o più provincie. Di queste ultime, 93 erano 
nazionali, 83 estere. Esercitavano il ramo vita 57 
società, di cui 31 nazionali e 26 estere. 

Nel 1904 l’assicurazione era esercitata da 22 so- 
cietà per azioni, 25 società mutue e 19 società 
cooperative (tutte nazionali); le società estere com- 
prendevano 15 società francesi, 1 spagnola, 1 belga, 
6 svizzere, 10 austro-ungariche, 20 germaniche, 
6 inglesi, 2 olandesi, 4 americane. 


(I) L'azione del Ministero di agricoltura industria e com- 
mercio negli ultimi tre anni — Roma, 1910. 
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Dai bilanci del 1908 si rileva che in questi ultimi 
anni si ebbe un progresso costante; alla fine del 
1908 le assicurazioni di capitali in corso nel ramo 
vita ammontavano a L. 1.501.942.088, e le rendite 
assicurate a L. 6.491.496. 

Le compagnie straniere continuano ad aver la 
prevalenza nelle assicurazioni di capitali, mentre 
quelle nazionali superano di molto quelle straniere 
nell’assicurazione di rendite; infatti nel 1908 le 
società straniere avevano assicurato in capitali 
L. 899.752.927, mentre in rendite avevano appena 
L. 1.345.896, su un totale di L. 6.491.496. 

E come nell’assicurazione sulla vita, analoga- 
mente si ebbe un progresso in tutti gli altri rami 
di assicurazione; così, ad esempio, nel 1908, i premi 
riscossi nell’ assicurazione contro l'incendio am- 
montarono a L. 21.683.198; mentre i risarcimenti 
raggiunsero le L. 23.199.557 (1). 


(1) v. avanti statistiche speciali. 


CAPO TERZO 


La scienza dell’assicurazione. 


1. Suo contenuto. — Uno dei caratteri più sa- 
lienti del terzo periodo, in cui dividemmo la storia 
dell’assicurazione, è senza dubbio il formarsi di 
una scienza speciale delle assicurazioni. Essa non 
è certo creazione di una mente fervida di scrit- 
tore, desideroso soltanto di nuove classificazioni 
dello scibile umano, ma si formò per un com- 
plesso di condizioni naturali, che ne costitui la 
causa. 

Vi era un complesso di fatti, tutti attinenti al fe- 
nomeno assicurativo, che solo potevano essere og- 
getto di una trattazione scientifica, quando fossero 
collegati insieme in un tutto organico e coerente. 
Evidentemente la trattazione completa del feno- 
meno d’assicurazione non avrebbe mai potuto es- 
sere un fatto compiuto, se il giurista, il matema- 
tico, lo statistico, il medico e l’economista avessero 
continuato a considerare l’ assicurazione unilate- 
ralmente e isolatamente, ciascuno dal suo speciale 
punto di vista. Certo il contenuto vero, il signifi- 
cato ultimo, di ciò che è l’assicurazione, sarebbe 
rimasto incompreso, se non fosse sorta una scienza 
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col fine specifico di studiarne le leggi nel miglior 
modo possibile. 

La scienza dell’assicurazione si propone appunto 
di coordinare in tutto unico ed armonico quelle 
cognizioni di economia, di diritto, di statistica, di 
matematica e di medicina, che si riferiscono all’as- 
sicurazione e che, apparentemente senza alcun rap- 
porto tra di loro, sono invece in realtà collegate 
da vincoli molteplici. Così il ricercare se si verifi- 
cano le condizioni economiche necessarie € suffi- 
centi per il funzionamento di un nuovo ramo di 
assicurazione, l’esaminare come il contratto tra as- 
sicuratore ed assicurato debba essere regolato, l'ap- 
plicare i metodi statistici più esatti ed infine il 
determinare, nell’ assicurazione sulle persone, le 
condizioni di salute dell’ assicurando o le lesioni 
subite dall’infortunato, sono tutte questioni che si 
concatenano e si completano a vicenda. 

Ed altrettanto è a dirsi per l'assicurazione pub- 
blica e sociale; oggi, in cui l’attività sociale dello 
Stato sembra accrescersi ogni giorno d’intensità, 
come si può pensare, ad esempio, ad un progetto 
di pensioni operaie per l'invalidità, senza aver pre- 
sente la portata finanziaria del progetto stesso, 
o l’organizzazione tecnica di quest’assicurazione od 
i mezzi necessari per precisare con giustizia ed 
equità i diritti ed i doveri dei singoli assicurati, 
ed inline anche le cautele che la scienza medica 
suggerisce per prevenire 0 reprimere il verificarsi 
del rischio? 

Fu giustamente osservato (1) che l’economma, 1l 
diritto e la matematica rappresentano, in rapporto 





(1) Rapports présentés au 6° Congrès international d’Actuaires. 
— Vienna, 1909, p. 1444. 
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all’assicuraziono, tre circonferenze, che si intrec- 
ciano in modo, che non si potrebbe percorrere una 
di esse, senza penetrare in ciascuno dei cerchi, che 
limitano le altre due. 

E mentre in Italia il nome stesso di scienza delle 
assicurazioni riuscirà a molti cosa nuova, all’e- 
stero essa ha assunto tale importanza da essere 
insegnata, come materia a parte, negli istituti sco- 
lastici superiori. 

2. Sno progressivo sviluppo : a) in Inghilterra. — 
Certo però è una scienza recente, che data sol- 
tanto dalla seconda metà del secolo scorso; essa 
sorse in Inghilterra, limitandosi dapprima alle ri- 
cerche di matematica finanziaria attuariale. 

Nel 1849 si fondava a Londra il “ Londoner Insti- 
tute of Actuaries of Great Britain and Ireland » e, 
come il nome stesso lo indica, esso si proponeva, 
mediante l’associazione dei tecnici delle varie Com- 
pagnie, di perseguire solo ricerche scientifiche di 
matematica attuariale. 

Quindi l’attività sua si esplicò essenzialmente 
riguardo all’assicurazione sulla vita ed una pre- 
gevole rivista, organo dell'istituto medesimo (il 
Bullettin of actuaires), sta a testimoniare il note- 
vole contributo, che esso ha recato alla scienza at- 
tuariale. 

Questo istituto ha il diritto esclusivo di confe- 
rire, mediante esame, il titolo di attuario. Invece 
l'insegnamento e la diffusione delle nozioni eco- 
nomiche, mediche o giuridiche, attinenti all’assi- 
curazione, è curata da un’altra potente società 
privata, “* La Federation of Insurance Institutes ,. 

Ma specialmente I° ottima organizzazione del- 
l’Institute of actuaries servi di modello per altre 
società consimili nelle altre nazioni, che si fon- 
darono nel 1868 in Germania, nel 1871 in Francia, 
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italiana degli attuari ,. 

b) In Germania. — Ma il movimento legislativo 
che nel 1883 si iniziò in Germania e poi proseguì 
ininterrottamente e sempre più intenso, onde cre- 
are un completo sistema di assicurazione sociale, 
pose per la prima volta in chiaro la necessità che 
lo studio dell’assicurazione sotto il punto di vista 
non solo tecnico, ma anche giuridico ed econo- 
mico, fosse incoraggiato dal governo, come ogni 
altro ordine di studîì, di interesse pubblico. 

Infatti non si voleva soltanto creare dei pratici, 
atti ad essere buoni impiegati delle compagnie 
(a questo scopo provvedeva già prima l'iniziativa 
privata), ma occorrevano dei funzionari capaci di 
porre in atto le assicurazioni operaie, divenute fun- 
zione di stato, e di vigilare, nello stesso tempo, 
l'andamento delle assicurazioni private. Orbene, 
questo scopo fu pienamente raggiunto, dapprima 
intensificando l’insegnamento dell’assicurazione in 
tutte le scuole di commercio dell’impero e poi 
nel 1895, creando un “ Seminario per la scienza 
dell’assicurazione ,, annesso all’Università di Got- 
tinga. La fondazione di tale istituto, che fu autoriz- 
zato a conferire diplomi nelle materie economiche, 
giuridiche e tecniche, attinenti all’ assicurazione, 
segna una data importante nella storia dell’assi- 
curazione. 

Nelle Università Tedesche si tengono attualmente 
34 corsi di medicina delle assicurazioni, 16 di di- 
ritto delle assicurazioni, 9 di materie economiche 
attinenti all'assicurazione e 6 di matematica attua- 
riale. 

Difficilmente il governo tedesco avrebbe potuto 
introdurre tanti miglioramenti nelle leggi sulle as- 
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sicurazioni operaie, oppure emanare leggi così no- 
tevoli come quella del 1901 sulla vigilanza delle 
imprese private di assicurazione, 0 del 1908 sul con- 
tratto d’assicurazione, se prima non avesse curata 
la preparazione scientifica dei suoi funzionari. 

Organizzati dal Comitè permanent des Congrès 
Internationaux d’Actuaires (formato nel 1895) già 
si son tenuti parecchi congressi di scienza del- 
l'assicurazione a Bruxelles (1895), a Londra (1898), a 
Parigi (1900), a New-Jork (1903), a Berlino (1906) a 
Vienna (1909), ed i rapporti e le numerose rela- 
zioni, che a tali Congressi si presentarono, stanno 
ad attestare il rapido e progressivo sviluppo di 
questa scienza. 

Per quanto riguarda la Germania, devesi ancora 
segnalare il formarsi di una società privata di 
scienza dell’assicurazione (1), rivolta a conciliare, 
nel miglior modo possibile, la teoria colla pratica, 
favorendo le ricerche scientifiche, e aiutando nel 
tempo stesso le società assicuratrici nell'opera loro 
di propaganda. Come dice l’articolo primo del suo 
statuto, questa società ha lo scopo di promuovere 
la scienza dell’assicurazione, cioè l’insieme di tutte 
quelle nozioni di diritto, economia, matematica e 
scienze positive, la conoscenza e lo sviluppo delle 
quali giova all'assicurazione. La società ha sede in 
Berlino ed i suoi membri possono essere singole 
persone, come enti collettivi. Essa è divisa in tre 
sezioni, una si occupa specialmente della mate- 
matica delle assicurazioni, la seconda della me- 
dicina, la terza del diritto e dell'economia. Que- 
sta terza sezione fu ulteriormente divisa in due 





(1) Deutscher Verein fiir Versicherungswissenschaft, in Ber- 
lino. — Ne è benemerito segretario il Dott. Prof. Alfredo Manes. 
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parti; alla prima è riservato il compito di esami- 
nare questioni giuridiche od economiche in rap- 
porto all’ assicurazione privata; all’ altra invece 
spetta lo stesso compito, ma in rapporto all'assi- 
curazione sociale. Ogni sezione ha il suo presidente 
e tiene sedute per proprio conto; però le singole 
sezioni sono soggette alla presidenza della società, 
scelta da una commissione di soci. La società fu 
fondata nel 1899 ed al 31 Dicembre 1908 contava 
1179 soci, di cui 300 all’estero. La “ Zeitschrift fur 
Versicherung-Wissenschaft ,, è la rivista migliore, 
che si pubblichi attualmente in materia; così pure 
sono notevoli le monografie scientifiche e la pub- 
blicazione di tutte le condizioni di assicurazione 
delle compagnie tedesche, fatta a cura di questo 
istituto. 

c) In Italia e negli altri paesi. — Certamente 
questa società contribui molto a popolarizzare l’as- 
sicurazione in Germania e presto si ebbero, anche 
negli altri paesi, società analoghe, rivolte special- 
mente a diffondere l'insegnamento della scienza 
dell’assicurazione. In Francia la società degli attuari 
si fece promotrice di un corso completo di inse- 
gnamento ed al “ College de France , il Governo 
istitui una cattedra apposita. Altrettanto si verificò 
a Pietroburgo, ad opera della società russa per la 
scienza dell’ assicurazione, risorta nel 1908, su 
nuove basi. 

In Austria il Governo riconobbe pure ufficial- 
mente l’importanza di questa scienza e con ordi- 
nanza del ministero dell’istruzione 23 luglio 1909 si 
introdusse un esame di Stato apposito, nella Scuola 
di commercio di Brunn. Materie d’esame sono la ma- 
tematica in generale e specialmente il calcolo di 
probabilità, la statistica matematica, l'economia 
politica, la scienza delle finanze, il diritto com- 
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merciale e civile, il diritto pubblico e la contabi- 
lità, in quanto si riferiscano alle imprese di assi- 
curazione. Ed il governo giapponese fin dal 19053 
creava un Seminario d'assicurazione, annesso al- 
l’Università di Tokio con corsi speciali sulla tec- 
nica, sul diritto e sulla medicina ‘delle assicu- 
razioni. 

In Italia invece poco ancora si fece per far co- 
noscere in modo completo, come funzioni un’im- 
presa assicuratrice. Il Magaldi (1), nella sua rela- 
zione al Ministro sul congresso di scienza dell'assi- 
curazione di Vienna, giustamente osservava che 
“ promuovere e perfezionare l'insegnamento delle 
materie scientifiche, dalle quali derivano i principî 
del funzionamento del credito e della previdenza, 
significa far penetrare nel popolo l’idea precisa 
dell'importanza individuale e sociale dell’assicu- 
razione. Quindi riteneva nacessario arrivare ai 
mezzi più pronti ed efficaci per diffondere nelle 
scuole secondarie i principi tecnici del funziona- 
mento degli istituti di previdenza, che attualmente 
sono insegnati nelle scuole superiori di commer- 
cio ,, ma ancora manca in Italia una scuola che 
tratti dell'assicurazione sotto tutti gli aspetti (2) e 
non ancora si è costituito, ad imitazione degli altri 
paesi, un istituto privato di scienza dell’assicura- 
zione. 


(1) V. Bollettino credito e previdenza, 1906. 
(2) Soltanto in Roma l’Istituto superiore di studi coloniati ed 
attuariali, iniziò questi insegnamenti. 


CAPO QUARTO 


La Tecnica dell’assicurazione. 


1. Cenni generali. — Dopo aver visto i presup- 
posti economici dell’assicurazione, è necessario 
esaminare come, in realtà, l'assicurazione si eser- 
citi e funzioni. I presupposti economici sono le 
condizioni estrinseche necessarie, perchè possa 
sorgere l'assicurazione: invece presupposti tecnici 
sono quelle condizioni intrinseche, in base alle 
quali l'assicurazione, come industria, può razional- 
mente e praticamente svilupparsi. Con ciò non 
s'intende di differenziare in modo assoluto assi- 
curazione in senso economico ed assicurazione in 
senso tecnico; ci basta invece far notare, come 
l’assicurazione debba in realtà corrispondere anche 
a condizioni tecniche. La tecnica dell'industria as- 
sicuratrice comprende piu parti : 

1) la produzione; 

2) la statistica e la classificazione dei rischi; 

8) il calcolo dei premi e delle riserve; 

4) il regolamento degli indennizzi (nelle assicu- 
razioni contro i danni), o la liquidazione delle som- 
me assicurate (nell’assicurazione per le persone); 

5) l'ordinamento finanziario € contabile del- 
l'impresa. 
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SEZIONE I. 


La produzione. 


1. Scopo della produzione. — La produzione è 
quel complesso di operazioni per cui l'assicura- 
tore acquista gli afl'ari, obbliga giuridicamente gli 
assicurati e se ne assume i rischi. , 

Veramente i bisogni, che l’assicurazione tende a 
prevenire sono bisogni, che si verificano con una 
certa frequenza e quindi potrebbe apparire superfluo 
creare degli organi intermediari, allo scopo di cer- 
care la clientela della società assicuratrice. Ma 
questi bisogni, per quanto probabili e frequenti, 
sono futuri, e la previdenza non è ancora tanto 
sviluppata, da far si che gli uomini considerino 
alla stessa stregua i bisogni presenti e quelli 
futuri. E° dunque necessario un costoso lavorio 
di propaganda, di persuasione e di suggestione 
allo scopo di indurre il pubblico ad assicurarsi, 
di raccogliere i rischi dei singoli individui e com- 
binarli tra di loro. Questo compito è affidato ad 
una categoria speciale di intermediari, detti agenti 
di assicurazione (1). L'impresa poi non si limita alle 
dichiarazioni dell’assicurato, il quale può essere 
interessato a nascondere il vero stato delle cose, 
al fine di frodare l'assicuratore; perciò occorre 
procedere direttamente ad una verifica dei rischi 
dichiarati, e questa prima valutazione dei rischi 
spetta agli agenti. 


(1) v. avanti posizione giuridica e figura economica. 
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2. La selezione dei rischi. — Dal controllo dei 
rischi dipende in gran parte il buon funzionamento 
dell’azienda. Infatti non tutti i rischi possono es- 
sere assunti, perchè l'assicuratore deve osservare 
certi limiti, oltrepassando i quali, correrebbe peri- 
colo di non poter soddisfare ai suoi impegni. Così, 
ad esempio, i rischi devono essere tra di loro 
omogenei; perciò se l'assicuratore volesse esten- 
dere le sue operazioni, senza limite di territorio, 
molto facilmente verrebbe meno alla condizione 
dell’omogeneità, e non si verificherebbe più la rego- 
larità statistica, propria delle grandi masse. Una 
compagnia che assumesse indistintamente i ri- 
schi dell'incendio in Italia e negli Stati Uniti, due 
paesi in cui, per la varietà dei sistemi e dei mate- 
riali di costruzione, il rischio d'incendio degli im- 
mobili è molto diverso, dovrebbe porre a carico 
degli assicurati di un paese una parte del rischio 
degli assicurati dell'altro paese, in cui il pericolo 
d'incendio è maggiore, e quindi verrebbe meno 
al principio di proporzionare i premi ai rischi. 
Si noti però che il limite di territorio non opera 
ugualmente per tutti i rischi; ad esempio, il rischio 
dei trasporti marittimi può essere assunto, anche 
senza limiti territoriali. 

Inoltre per ben valutare, fin da principio, i singoli 
rischi, la tecnica dell’assicurazione costruì delle po- 
lizze minute, distinguendo le condizioni generali 
dell’assicurazione, applicabili senza distinzione a 
a iutti i rischi che l'impresa intende assumere, e le 
condizioni particolari, applicabili al caso specifico. 
E nell’assicurazione sulla vita, l’assicurando deve 
generalmente sottoporsi ad una visita medica, 
fatta appunto allo scopo di facilitare il calcolo 
preventivo degli impegni dell'impresa. 

Giustamente fu osservato, che un accurato la- 
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voro di produzione e di scelta dei rischi porta 
molta maggior sicurezza all'impresa di assicura- 
zione, che un capitale azionario rilevante, i cui in- 
teressi devono poi essere pagati dagli assicurati (1). 

La determinazione contrattuale precisa del ri- 
schio e la sua limitazione sono uno dei compiti 
più delicati della tecnica d’assicurazione e le mi- 
nuziose clausole della polizza, che il pubblico con- 
sidera soltanto come eventuali pretesti di liti, ca- 
villi e scappatoie, sono invece il frutto di nume- 
rose esperienze, compiute allo scopo di garantire 
il perfetto equilibrio dei rischi dell’impresa. 

Senza tali clausole, un'impresa di assicurazione, 
ad esempio, contro l’incendio, dovrebbe anche in- 
dennizzare l'assicurato dei danni delle esplosioni, 
oppure un'impresa di assicurazione contro l’infor- 
tunio dovrebbe indennizzare anche le spese della 
malattia, che talora ne è soltanto l’indiretta conse- 
guenza. In questi due casi chi ignora la tecnica del- 
l'assicurazione non può comprendere la differenza 
di trattamento tra danni derivanti da incendio e 
quelli derivanti da esplosione, oppure i caratteri dif- 
ferenziali della malattia dall’infortunio, ma invece 
questi singoli rischi presentano per l’assicuratore 
una probabilità ed una misurabilità statistica di- 
versa, per cui devono essere distintamente valutati 
ed assunti soltanto con clausole e condizioni spe- 
ciali. 

Però una classificazione troppo particolareggiata 
dei rischi potrebbe portare un aumento di spese 
tale nell'amministrazione, da rendere inopportuna 
e troppo costosa la classifica stessa. Così la tecnica 
dell’assygurazione cercò di facilitare la produzione, 


(1) BischofT. Kulturaufgaben des Versicherungswesen. — Ber- 
lino, 1907, p_2£. 


ideando le polizze incontestabili e quelle non su- 
scettibili di decadenza. Questo sistema ha luogo 
specialmente nell’assicurazione sulla vita, in cui la 
polizza può così, più facilmente, essere usata come 
titolo di credito. 

Invece in altre specie d’assicurazione, in cui il 
verificarsi dell'evento può talora dipendere dalla 
volontà dell'assicurato, la tecnica attuariale con- 
siglia di addossare una parte del rischio all’assi- 
curato medesimo, in modo da eccitare la sua pre- 
venzione, rendendolo direttamente interessato ad 
evitare l’evento dannoso. Tale sistema è adottato, 
ad esempio, nell’ assicurazione di responsabilità, 
nell’assicurazione contro la grandine, ecc. 

3. I contratti di favore. — Un uso che va sempre 
più diffondendosi è quello di accordare facilita- 
zioni agli enti morali, (ad esempio, municipi, so- 
cietà, ecc.), ai corpi organizzati od amministrati, 
per assicurazioni collettive dei loro membri. Spesso 
è la direzione stessa dell'impresa che si mette in di- 
retto rapporto coll’ente morale e così, risparmiando 
la provvigione agli agenti, può ridurre il premio, 
Anche gli agenti sono spinti volentieri a questi 
contratti di favore, allo scopo di aumentare la pro- 
duzione degli affari, ma essi non sono conformi 
ai rigorosi principi della tecnica attuariale, perchè, 
in certi casi, possono produrre uno squilibrio nel- 
l'esercizio. Infatti è più difficile che l’assicuratore 
possa tener conto del rischio specifico di ogni in- 
dividuo e vi è il pericolo che alcuni rischi, che, sin- 
golarmente controllati, sarebbero stati respinti, rie- 
scano invece in questo modo, ad essere ammessi. 
Inoltre essi facilitano la conclusione di contratti, in 
cui l’assicurazione non corrisponde al bisogno del 
singolo assicurato. Invece, compito essenziale dell’a- 
gente dev'essere quello di individualizzare l’assicu- 
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razione, studiando la reale condizione dell’assicu- 
rando e cercando di adattare l’assicurazione al bi- 
sogno, in modo che si corrispondano perfettamente, 
come il rilievo e l’incavo di una stessa figura. 

Se questo parallelismo manca, ne risultano danni 
per ambedue i contraenti, in quanto ché l’assi- 
curato, riflettendo o sperimentando che la combi- 
nazione a lui offerta non si foggia al suo bisogno, 
é tratto a rescindere dal contratto, mentre la tec- 
nica attuariale esige un gruppo di assicurati non 
solo numeroso, ma anche fermo e costante. 

Analogamente l'abitudine, da parte di industriali 
o, commercianti, di assicurare capitali vistosi, 
solo per usare dell'assicurazione temporaneamente 
come mezzo di credito, non riflettendo se le pro- 
prie condizioni permettano poi di pagare il pre- 
mio relativo. non è da incoraggiarsi, perché ne 
derivano frequenti recessi e riscatti di polizze, 
dannosi all'impresa assicuratrice. Ma questo in- 
conveniente può, come ora vedremo, derivare an- 
che dagli agenti incaricati della produzione. 

Lo stesso pericolo che si riscontra nei contratti 
di favore, conclusi dalle imprese di assicurazione 
sulla vita, che cioè dei rischi cattivi riescano ad 
essere ammessi in blocco, si verifica nelle assicu- 
razioni marittime, colle cosidette polizze di ab- 
bonamento (1), in cui l'assicuratore si impegna per 
tutte le merci che l’assicurato spedirà in un dato 
luogo ed entro un dato tempo, senza bisogno di 
una verifica, caso per caso, del rischio specifico, 
presentato dal trasporto di qualche merce. 

4, La remunerazione degli agenti. — Un’accurata 
produzione è la base di un buon ordinamento tec- 


(1) V. avanti il Capo sulle Assicurazioni marittime. 
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nico e quindi gli agenti di assicurazione devono 
essere remunerati in modo da non dover mai an- 
teporre il proprio interesse a quello degli assicu- 
rati o dell'impresa. La loro remunerazione consiste, 
nella maggior parte dei casi, in una provvigione, 
cioè in un compenso proporzionato ai premi incas- 
sati oppure alla somma d'assicurazione, fissata nel 
contratto. Orbene nelle nuove società, in cui i premi 
incassati sono scarsi, se la provvigione viene stabi- 
lita in rapporto alla somma assicurata (in un tanto 
per cento od in un tanto per mille), essa può essere 
rilevante e quindi vi è il pericolo che gli agenti siano 
spinti a concludere contratti non pienamente corri- 
spondenti alle condizioni economiche dell’assicu- 
rando. All agente interessa soltanto che il capitale 
assicurato sia rilevante, non riflettendo che, quanto 
maggiore è il capitale assicurato, tanto più elevati 
sono i premi. Dopo qualche tempo, l’assicurato 0 
tà il contratto troppo gravoso per lui e cercherà 
di scioglierlo, portando un danno evidente all'im- 
presa. 

A questo inconveniente si può rimediare, dando 
all'agente uno stipendio fisso, indipendente dalle 
somme assicurate; però esso non è del tutto ripa- 
rato, quando lo stipendio fisso sia subordinato alla 
condizione, che l’agente raggiunga, entro un deter- 
minato periodo di tempo, una certa cifra d’affari. 
Se la provvigione è proporzionata ai premi, biso- 
gna distinguere la provvigione di acquisto, che può 
esser anche maggiore del 100 % del primo premio 
incassato, e l’aggio di riscossione, che consiste in 
una percentuale (molto minore) dei premi succes- 
sivi, riscossi dall’agente presso lo stesso assicurato. 
Esso varia dal 10 al 20 %. 

Un altro sistema di remunerazione è quello di 
proporzionare la provvigione alla durata del con- 
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tratto concluso, ma i contratti d’assicurazione sono 
tutti, più o meno, a lunga scadenza; quindi tale si- 
stema non permette di stimolare l’attività degli 
agenti migliori. Infine altre società commisurano 
la provvigione al numero dei contratti conclusi, 
ma, con questo sistema, degli affari di minima en- 
tità possono essere gravati di provvigioni propor- 
zionatamente troppo elevate, e inversamente può 
avvenire per gli affari più rilevanti. Certo non si 
può dare una regola assoluta sull’applicabilità del- 
l’uno o dell’altro sistema, dovendosi tener conto 
delle varie specie d’ assicurazione. Ad esempio, 
nelle assicurazioni contro i danni, si dimostra più 
conveniente il sistema di proporzionare la provvi- 
gione ai premi; invece, in quelle sulla vita, è più 
diffuso il sistema di proporzionarla ai capitali as- 
sicurati (1). L'essenziale è che vi sia una buona 
organizzazione amministrativa, onde coordinare e 
controllare l'opera degli agenti. Ci basti qui ri- 
cordare che l’assicurazione senza agenti, cioé senza 
intermediari, che operino e facilitano la produ- 
zione, solo apparentemente sarebbe meno costosa, 
perchè senza di essi il numero degli assicurati sa- 
rebbe certo molto minore, mentre sappiamo che 
l'estensione del procedimento assicurativo è, di 
regola, un fattore della diminuzione di costo. 

o. La riassicurazione. — Cì resta ancora da accen- 
nare brevemente all'importanza della riassicura- 
zione, riguardo all'assunzione dei rischi. Le società 
mirano adestendere i loro affari il più possibile; però, 
come vedemmo, devono sottostare a certe condizioni, 
quali l'omogeneità e l'eguaglianza dei rischi assunti. 

Riportiamo dall’“ Adam , (2) un esempio, che 


(1) V. Ancey, op. cit., p. 234. 
(2) V. Adam. — Moniteur des assurances, Paris, 1870, 
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dimostra bene la necessità di curare l’omogeneità 
dei rischi. 

Si supponga che l’impresa abbia riunito un gruppo 
di 806 assicurati dell’età di 21 anni, ciascuno per 
un capitale di 10.000 lire. La tavola di mortalità, 
ad esempio, quella di Deparcieux, indica che in 
questo caso è probabile che entro l’anno muoiano 
8 persone del gruppo considerato; l'impresa dun- 
que dovrà pagare 8 volte 10.000 lire; ossia 80.000 lire. 

Se il premio annuo richiesto dall'impresa è di 
1,22%, il suo incasso annuo sarà 806 volte 122, 
ossia 98.322 lire. Questo incasso permette all’im- 
presa assicuratrice di far fronte al pagamento delle 
80.000 lire e di ricevere degli utili. 

Si supponga invece che tra gli 806 assicurati, ve 
ne sia uno che ha stipulato un’assicurazione di 
100.000 lire. Allora l’incasso dei premi sarà 805 
volte 122, ossia 98.210 lire, più 1220 lire; in tutto 
99.430 lire. Se il caso vuole che l’assicurato per 
100.000 lire sia compreso negli 8 che in media sono 
colpiti dalla morte, entro l’anno, evidentemente 
l'assicuratore dovrà pagare 70.000 lire più 100.000 
lire, ossia 170.000 lire, mentre egli non ha ricevuto 
che 99.430 lire. 

In questo caso, dunque, è necessario che la com- 
pagnia si assicuri a sua volta presso un'altra so- 
cietà per quella parte del rischio, che essa non 
può assumersi, 

Giuridicamente il rapporto tra assicurato ed assi- 
curatore ed assicurato resta immutato e la Compa- 
gnia assicuratrice è obbligata verso l’assicurato per 
l’intero debito, ma tecnicamente il rischio è diviso 
in due parti e si è ottenuta quell’omogeneità di 
rischi, che è condizione di un buon funzionamento 
tecnico (1). 








(1) V. avanti il Capo sulla riassicurazione. 
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SEZIONE II. 


Statistica e ciassificazione dei rischi. 


1. Importanza della statistica dei rischi. — Senza 
una statistica dei rischi l'impresa assicuratrice non 
può valutare il rischio che essa si assume, e, conse- 
guentemente, commisurare il premio alle proba- 
bilità dell'evento, in modo da fornire agli assicu- 
rati la sicurezza, che essi richiedono. Già abbiamo 
accennato al fatto che senza un gran numero di 
elementi non si manifesta alcuna regolarità sta- 
tistica; una nota legge di statistica, la legge dei 
grandi numeri, dice appunto che la probabilità di 
un avvenimento è tanto più facilmente determi- 
nabile, quanto maggiore è il numero delle espe- 
rienze compiute. Con numerose esperienze si può 
dunque ricavare l'elemento costante, il valore me- 
dio, risultante dei numerosi elementi variabili e si 
può più facilmente risalire alla causa del feno- 
meno. La media è tanto più attendibile quanto 
maggiore è l'omogeneità degli elementi e quanto 
minori sono le oscillazioni o deviazioni dal valore 
medio. Però, per quanto perfezionato sia il me- 
todo statistico, pure esso non può avere un va- 
lore assoluto. Infatti, anche ammettendo che le 
statistiche si riferiscano allo stesso territorio, pure 
esse riguardano sempre esperienze passate, nè si 
può asserire che i fatti reali si svolgano alle stesse 
precise condizioni, nelle quali si svolsero quelli, 
che furono oggetto della statistica. Così, ad esempio, 
gli individui, dai quali le imprese assicuratrici sulla 
Vita ricavarono le tavole di mortalità, non sono 
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quelli stessi, ai quali le tavole medesime vengono 
applicate. 

2. Due requisiti delle statistiche. — Ad ogni mo- 
do la tecnica attuariale esige che le statistiche dei 
rischi siano il più possibile specifiche e moderne. 

Così, ad esempio, le tavole di sopravvivenza 
delle Compagnie francesi non potrebbero certo va- 
lere per le compagnie giapponesi, dovendosi tener 
conto dell'influenza del clima, dell'ambiente, ecc., 
nel determinare la probabilità di vita di un indi- 
viduo. Così pure è chiaro, che non si potrebbe 
applicare la statistica della mortalità di una com- 
pagnia di un’assicurazione sulla vita con visita 
medica ad un altro gruppo di assicurati senza vi- 
sita medica, la mortalità in questo gruppo essendo 
molto probabilmente maggiore che in quello, Però 
anche qui è da notare, che le statistiche non deb- 
bono neppure essere troppo specifiche, altrimenti 
corrono pericolo di riferirsi ad un numero di ele- 
menti iroppo scarso, per poter determinare la pro- 
babilità dell’evento. 

In secondo luogo le statistiche devono essere 
moderne; così, ad esempio, le tavole di mortalità 
di Deparcieux e Duvillard del 700 ora non potreb- 
bero più essere applicate, perchè la mortalità varia 
secondo le epoche, e queste tavole indicano una 
mortalità troppo rapida. Esse andavano bene per 
il 700, ma non più oggi, in cui i progressi dell'igiene 
hanno indubbiamente contribuito ad aumentare la 
durata della vita umana. Nè, come ben fu notato (1), 
le tavole di mortalità, su cui si basano le società, 
possono fare a meno di seguire la descrescenza 
reale della mortalità stessa, perchè, se ciò non av- 


(1) Pantaleoni. Op. cit., p. 5. 
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venisse, gli utili della società aumenterebbero; 
quindi si creerebbe una concorrenza, che porte- 
rebbe alla riduzione dei premi. 

Inoltre non è neppur sicuro che l’impiego di 
queste tavole di mortalità (dette rapide, perchè 
riducono la durata della vita umana) porti degli 
utili all'impresa; mon essendo costruite su basi 
scientifiche, esse possono produrre degli errori nel 
calcolo degli impegni dell’impresa e quindi alte- 
rare il suo equilibrio finanziario. , 

3. Necessità di perfezionamenti tecnici. — E certo 
però che le statistiche dei rischi sono ancora su- 
scettibili di molti perfezionamenti tecnici ; così, ad 
esempio, nell’assicurazione sulla vita si hanno sta- 
tistiche distinte per età e per sesso, ma manca 
ancora una statistica per professioni. L'influenza 
che la professione può esercitare sulla mortalità è 
evidente, ed altrettanto è a dirsi per l’influenza che 
può esercitare il clima; invece le società si limi- 
tano a far pagare un premio maggiore a coloro 
che esercitano professioni più pericolose, o che 
debbono abitare in regioni aventi un clima assai 
diverso, da quello posto a base della statistica. 
Ma questi sono metodi empirici, il soprapremio 
non essendo determinato razionalmente in base a 
numerose esperienze; ad esempio, per i numerosi 
europei che vanno ad abitare nelle colonie, sarebbe 
necessaria una tavola di mortalità coloniale, da 
porre a raffronto con quelle europee. Soltanto gli 
inglesi hanno iniziato interessanti ricerche sulla 
mortalità nell’India ed in altri possedimenti asia- 
tici (1). 

Però si deve tener presente che anche nella co- 


(1) v. Oesterreichische Revue, Vienna, 1910, num. 7-10. 
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struzione delle tavole di mortalità o di sopravvi- 
venza si può giungere ad un risultato soltanto più 
o meno approssimativo, data la difficoltà di seguire 
le vicende di una generazione di nati sino alla morte 
dell’ultimo superstite, tenendo conto dell’emigra- 
zione, dell’immigrazione, ecc. 

La probabilità, che un avvenimento si verifichi, 
è data dal rapporto tra il numero dei casi favo- 
revoli (al verificarsi di detto avvenimento) ed il 
numero dei casi possibili, quando tutti i casi siano 
ugualmente possibili. Come vedemmo, è compito 
dell’agente (ed anche del medico nell’assicurazione 
sulla vita) eliminare tutti i casi anormali e cercare 
invece, con una selezione accurata, che essi siano 
ugualmente possibili; ciò significa, che si può ap- 
plicare anche alle assicurazioni il calcolo di pro- 
babilità. Però l’ipotesi di una possibilità di fre- 
quenza e di costanza di un fenomeno conduce a 
risultati più o meno approssimati, secondo le varie 
specie d’assicurazione; così, ad esempio, una grande 
approssimazione si può ottenere nel ramo vita, 
mentre nel ramo grandine è minima. E, per ora, 
una teoria matematica delle assicurazioni si ha 
soltanto per le assicurazioni sulla vita. 

Infine si noti che i rischi, oggetto dell’assicura- 
razione, possono essere divisi in rischi costanti, 
quali, ad esempio, quello del trasporio. o dell’in- 
cendio, ecc., ed in rischi progressivi, quali, ad 
esempio, il rischio di morte. Orbene la statistica 
dei rischi, la cui probabilità media è costante, 
assume la forma di una registrazione, in base a 
certi elementi, dai quali sembra dipendere una 
variazione nella probabilità. Invece la statistica dei 
rischi, la cui probabilità media è progressiva, as- 
sume la forma di una tavola, in modo da permet- 
tere di trovare la legge di progressione del rischio 
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medesimo, mediante il raffronto tra due epoche 
successive dello stesso rischio (1). 

4. Classificazione dei rischi. — Non basta però 
avere un’accurata e prudente statistica dei rischi; 
occorre anche, come già accennammo, classificare 
i rischi in vari gruppi, man mano essi si assumono. 
In un complesso così numeroso di rischi quale è 
necessario per il retto funzionare dell’azienda assi- 
curatrice, certo vi sono caratteri differenziali, per 
cui essi si possono distinguere in gruppi, in modo 
che gli elementi del singolo gruppo siano sempre 
molto omogenei tra di loro. 

Perché si procede a tale classificazione? Per 
adequare il più possibile gli impegni degli assi- 
curati e quelli della compagnia. Una classificazione 
troppo dettagliata certo sarebbe nociva, ma non 
per questo è meno evidente la necessità di distin- 
guere i vari rischi assunti. anche secondo la loro 
probabilità. Come sarebbe ingiusto trattare alla 
stessa stresua rischi diversi, così sarebbe ingiusto 
adottare tariffe diverse per rischi eguali. 

A questo proposito, si è osservato (2) che le 
leggi, che vietano alle compagnie di assumere di- 
versi generi di rischi, non trovano nell'economia 
politica alcuna giustificazione, perchè vi è lo stesso 
vantaggio economico nel combinare rischi di di- 
verso genere, purchè siano correttamente stimati, 
che nel combinare rischi dello stesso genere. E° 
soltanto tecnicamente, che conviene procedere ad 
un’accurata classifica dei rischi. 

L'importanza della classificazione si manifesta 
anche nell’assicurazione contro la grandine, in cui 


(b) V. Ancey, op. cit., p. 110. 
(2) V. Willett, op. cit. p. 50, 
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pure è così difficile determinare la probabilità di 
frequenza del fenomeno. Essendosi osservato che 
la grandine cade più frequentamente nelle valli e 
nelle colline che sui monti, e che quando un tem- 
porale passa su una catena di colline normalmente 
alla sua lunghezza, il lato anteriore ne è più dan- 
neggiato che non i fianchi posteriori, si potè pro- 
cedere a distinguere varie zone in base al rischio 
grave, al rischio medio od a quello minimo, che 
esse presentavano, ed in tal modo esigere premi 
più adeguati ai rischi (1). 


SEZIONE III. 


Calcolo dei premi e delle riserve. 


1. Il calcolo dei premi nelle assicurazioni contro 

i danni. — Compito essenziale della tecnica del- 
l’assicurazione è quello di calcolare i premi do- 
vuti dall’assicurato, in modo che vi sia perfetta 
uguaglianza tra gli impegni della società e quelli 
degli assicurati. L'assicurazione fu appunto defi- 
nita (2) il limite comune di due operazioni: 

1.° la garanzia di una ricchezza per il caso che 
si verifichi un dato evento ; 

2.° Ia ripartizione di un fondo a favore di co- 
loro, che contribuiscono a formarlo, pei quali si 
verifichi un dato evento. 


(1) v. Cavalieri. Le assicurazioni contro i danni della grandine. 
Roma-Civelli, 1909. 

(2) v. Gobbi. L'assicurazione in generale. Milano-Hoepli, 1898, 
pagina 116. 
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Ma come si determina in pratica questo contri- 
buto ? Nelle assicurazioni contro i danni, che hanno 
lo scopo di garantire il valore dei beni dal rischio 
di perdita, dovuta, ad esempio, ad incendio, od a 
naufragio, 1’ assicuratore determina anzitutto, in 
base alle statistiche, quale è il danno probabile in 
rapporto all'ammontare dei valori assicurati. 

Così, ad esempio, in un dato periodo di tempo 
(supponiamo un anno) il valore assicurato contro 
i danni dei trasporti è complessivamente di 100.000 
lire e le statistiche ci dicono, che ogni anno si 
verifica in media un danno di 100 lire; il danno 
probabile risulterà dal rapporto tra il danno 
realmente verificatosi ed il valore assicurato e sa- 
rà rappresentato, in questo caso. da Lo Dun- 

i é 100 000° 

que su 1000 lire di capitale assicurato sì verifica 
un danno di 1 lira. E se il danno probabile, per 
un'unità di somma assicurata, è di 1 °/n. dato che 
un vettore voglia assicurare le sue merci per il 
valore di 5000 lire, il premio netto, che egli dovrà 
pagare, si ‘otterrà, moltiplicando per 5000 il rap- 
porto ottenuto per 1’ unità di somma assicurata ; 
ossia avremo 1 °/o x 5000 = 5 lire di premio. 

Si noti però, che il calcolo dei premi potrebbe 
essere molto più preciso se si tenesse conto, non 
solo del possibile danno totale (nel nostro caso, 
5000 L.), ma anche di tutti i possibili danni parziali, 
che pure possono colpire la merce trasportata. 
Bisognerebbe moltiplicare ogni possibile danno 
parziale colla sua corrispondente probabilità, biso- 
gnerebbe cioè, determinare tutte le probabilità di 
danni parziali verificatisi nel corso dell’anno e daì 
quali deriva una perdita, ad esempio, di uno, di 
due, di tre ecc, decimi del valore assicurato. Si 
dovrebbero quindi sommare i singoli risultati, che 
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rappresentano i singoli rischi parziali e si avrebbe 
così il rischio totale (1). Ma questo metodo è difficile 
ed inattuabile allo slato attuale delle statistiche; 
il sistema ora in uso per calcolare i premi, nelle 
assicurazioni contro i danni, è, in buona parte, em- 
pirico e quindi le tariffe dei premi si devono spesso 
rimaneggiare, allo scopo di evitare disquilibri fi- 
nanziari nell'impresa. Si noti da ultimo, che, di re- 
gola, nelle assicurazioni in cui il rischio è più grave, 
il premio è calcolato in un tanto per cento ; invece 
in quelle, in cui il rischio è minore, si caleola in 
un tanto per mille. 

2. Il calcolo dei premi nelle assicurazioni sulla 
vita. — Nelle assicurazioni sulla vita, il calcolo di 
probabilità si applica con risultati molto più po- 
sitivi. Le tavole di mortalità, risultato delle osser- 
vazioni compiute su centinaia di migliaia di per- 
sone, ci dicono quante delle persone osservate di 
una stessa età, sono ancora in vita al principio 
dell’anno seguente, fino alla completa dispersione 
del gruppo. 

Se, ad esempio, gli assicurati hanno tutti 30 anni, e 
le tavole statistiche indicano, che di 100.000 persone 
di 30 anni, ne muoiono nell’anno seguente 413, la 
probabilità di morte del singolo assicurato è 

413 
100.000" 
3000 soci ed ai superstiti di ciascun socio, morto 
nell’anno seguente, vuol distribuire 500 lire, la som- 
ma, che essa deve possedere all’inizio delle sue ope- 
razioni è : 500 , Su 3000 = 6195 lire. Dividendo 


NA QnA 
Luo 


È evidente che se, per ipotesi, la società conta 


(1) Manes — 07. cit., p, 113, e Moldenhawer. Das Ve: sicherung- 
swesen. - Lipsia, 1905. 
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poi questa somma per il numero degli assicurati, 
si avrà il premio che ognuno deve pagare, cioè: 
6195 :3000 = L. 2,06. 

Però non conviene seguire questo metodo, di 
calcolare il premio, dividendo la somma, che rap- 
presenta gli impegni dell’impresa, per il numero 
degli assicurati; infatti al principio dell'esercizio 
non si può ancora fissare il numero dei soci, du- 
rante l’anno potendosene acquistare dei nuovi. 
Quindi è più semplice moltiplicare senz'altro la 
probabilità di morte RI per la somma d’as- 


° 


3 È © - 2 413 
sicurazione 500 e si otterrà egualmente 100.000 000 = 
= 2,06 (1). 

Ma la società non può, come dicemmo, trattare 
tutti i rischi alla stessa stregua; i mumerosi ele- 
menti, che essa combina, devono essere classificati 
appunto secondo il loro grado di rischio, tenendo 
conto delle diverse probabilità, che l’evento si ve- 
rifichi, Così, nell'esempio precedente dell’assicura- 
zione di trasporti, non è giusto che il vettore di 
merci facilmente deteriorabili paghi un premio di 
5 lire, come il vettore di merci, poco suscettibili 
di perdita o deterioramento. E poco conta se la 
somma d’assicurazione è, in ambedue i casi, di 
500 lire. 

Allo stesso modo, nel secondo esempio, dato che 
vi sia un secondo gruppo di 3000) persone cinquan- 
tenni, siccome la probabilità di morte nell’anno 


seguente è, per una persona di 90 anni - so il 
6 dai P 100-000? © 


premio, che un’assicurato di 50 anni deve pagare, 


(1) v. Moldenhaner. Op. cit., pag. 39. 
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sarà di TO 500 = 3./z. e non dl L. 2.06, come una 
persona di 30 anni. 

3. Il sistema del premio medio. — Ma si può in- 
vece procedere con un altro sistema, cioè cercare 
la somma complessiva, che la società deve posse- 
dere per tener fronte ai suoi impegni verso i sin- 
goli gruppi di assicurati, e poi dividere questo ri- 
sultato per il numero degli assicurati. Così, nel 
nostro caso, avremo: 


500 ala 3000 +- 500. 


Too 00” 1005 dr 3000= 6195 +11.175= 


= 17,370 L. 


Questa somma, divisa per 6000 assicurati, darebbe 
un premio medio di 2,89 L. a testa; l’ assicurato 
di 30 anni non pagherebbe più L. 2.06 e quello 
di 50 anni L. 3,72, ma pagherebbero tutti un premio 
eguale. 

Orbene, questo secondo sistema del premio medio, 
è particolarmente usato nell’ assicurazione sulla 
vita (1); ma per ora ci basti aver accennato a questi 
due diversi metodi di calcolare i premi, cioè al 
metodo della classificazione dei rischi ed a quello 
del premio medio. Il primo sembra corrispondere 
ad un sistema tecnico più perfezionato, ma, se in 
certe specie d’assicurazione, in cui il rischio è cre- 
scente (come, ad esempio, nell’assicurazione in 
caso di morte) si imponesse ogni anno agli assicu- 
rati un premio proporzionato al rischio corso nel- 
l’anno medesimo, crescendo il rischio coll’età del- 


(1) v. avanti il Capo sull'assicurazione vita. 
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l'assicurato, il premio dovrebbe sempre essere più 
elevato; i giovani dovrebbero pagare meno, i vecchi 
di più. Ma giunto ad una certa età, l’assicurato ha 
una minore capacità contributiva, perchè la sua 
attività, il suo lavoro diminuiscono ed il pagamento 
del premio diventerebbe per lui sempre più gra- 
voso. Cosi, in questo caso, è meglio far pagare a 
tutti gli assicurati un premio uniforme e medio, 
che nei primi anni sarà più alto di quel che si 
dovrebbe realmente pagare per il rischio corri- 
spondente e più basso negli ultimi anni, in cui il 
rischio è maggiore. Di qui deriva la necessità di 
una riserva dei premi, di cui però tratteremo nel- 
l’assicurazione sulla vita. 

Ad ogni modo ricordiamo ancora che, secondo 
i principii della tecnica, il sistema della classifica 
dei rischi è più preciso e più rispondente ad un 
buon funzionamento dell’impresa; esso si dovrebbe 
quindi rigidamente applicare nelle assicurazioni 
contro i danni, in cui, di regola, non vi è nessuna 
ragione di favorire i possessori di cattivi rischi. 
Il caso del vettore di merci facilmente incendia- 
bili è ben diverso dal caso del vecchio assicurato, 
la cui probabilità di morte è più rilevante. Qui il 
sistema del premio medio appare giusto e porta 
un vantaggio evidente, nell’altro caso, invece, esso 
significherebbe un aggravio ingiusto sugli assicu- 
rati, che offrono un rischio minore. 

Il proprietario noloriamente negligente e che per 
questo dovrebbe pagare un premio d’ assicura- 
zione maggiore contro la mortalità del suo bestia- 
me, sarebbe equiparato al proprietario esperto e 
diligente. Evidentemente l’applicazione del siste- 
ma del premio medio,in questo caso costituirebbe 
un incitamento alla trascuratezza. 

4. Il saggio d’interesse : premi puri e premi ca- 


94 Parte } rima. 





ricatii — Nel determinare i premi 1’ assicura- 
tore deve tener conto oltre che della probabilità 
del verificarsi del rischio, anche di un altro fat- 
tore, cioè del saggio d’interesse; trattandosi, in ge- 
nere, di impegni a lunga scadenza è importante 
adottare un saggio di interesse tale, da aver dispo- 
nibili alla scadenza dell’obbligazione Je somme 
promesse. E’ noto che il saggio d’interesse va sog- 
getto a fluttuazioni ed in generale manifesta una 
tendenza a diminuire; trattandosi di depositi, che 
talora sorpassano il miliardo, la sua valutazione 
ha una notevole importanza, specialmente per le 
imprese di assicurazioni sulla vita. 

L'andamento incostante del saggio d’interesse è 
una delle cause, per cui le società si vedono co- 
strette ad elevare i loro premi puri di una certa 
quantità addizionale. 

Per premio puro (o netto) si intende il premio, che 
risulta dal prodotto della probabilità che l'evento 
si verifichi, per la somma d’assicurazione. Orbene, 
per quanto si tenga conto della tendenza del sag- 
gio d’interesse alla diminuzione, calcolando i pre- 
mi in base ad un saggio d’interesse inferiore a 
quello che si può considerare normale, al momento 
in cui il calcolo ha luogo, può sempre darsi il caso 
che il saggio d’interesse, di fatto conseguito, sia 
minore di quello posto a base dei calcoli. Se tale 
ipotesi si verifica, l’assicuratore non può riper- 
cuotere il danno, che da questa perdita deriva, 
sugli assicurati, perchè non si può far loro pagare 
dei premi più alti di quelli originariamente stipu- 
lati. Ecco dunque una prima causa, per cui l’assi- 
curatore deve aumentare il premio puro di un 
soprappiù, atto a salvaguardarlo da certi rischi, 

Inoltre l'impresa d’assicurazione ha da far fronte 
‘alle spese di gestione, amministrazione ed esercizio. 
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Ed in terzo luogo può ben darsi il caso che si 
verifichino degli spostamenti, degli scarti sfavore- 
voli fra le ipotesi poste a base dell’azienda ed il 
reale succedersi degli eventi. Così, ad esempio, nelle 
società d’assicurazioni sulla vita può darsi il caso 
che la mortalità reale superi quella prevista (ad 
esempio per un terremoto, un’ epidemia, ecc.). Ed 
infine, quando l’impresa ha forma di società ano- 
nima, l'assicuratore vuole realizzare degli utili, allo 
scopo di poter distribuire un dividendo agli azio- 
nisti. 

Per tutte queste ragioni l’assicurato non paga il 
premio puro, ma un premio caricato 0 di tariffa, 
cioè paga un soprappiù, un’ addizionale, che deve 
permettere all’assicuratore di mettersi al coperto 
dai rischi, cui ora accennammo, e di coprire le 
spese di gestione. Non sempre quest’addizionale è 
proporzionata al premio, cioè non sempre avviene 
che il premio sia caricato di una percentuale, in 
rapporto al suo ammontare: invece sì può anche 
caricare il premio di una percentuale della somma 
assicurata, oppure caricarlo di tutte e due le per- 
centuali, di quella del premio e di quella della 
somma. 

Questo caricamento od addizionale si deve di- 
stinguere dai soprapremi che rappresentano un 
eccedente di rischio sul rischio normale, e che, 
ad esempio, nelle assicurazioni sulla vita si de- 
vono pagare, quando occorra abitare in paesi 
poco salubri, oppure nelle assicurazioni contro 
i danni, quando si tratti di cose facilmente dete- 
riorabili. 

5. Modo di pagamento del premio. — Salvo rare 
eccezioni, che si verificano per piccole società lo- 
cali di assicurazioni agricole, il premio è pagato 
in una somma di denaro; trascurando, per ora, 
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tutte le norme giuridiche relative al pagamento del 
premio, che si attengono al contratto d’assicura- 
zione, rileviamo soltanto quelle particolarità, che 
possono interessare la tecnica dell'industria. Tale 
è, ad esempio, quella dell’anticipato pagamento del 
premio; se l'impresa assumesse un rischio, senza 
aver incassato il premio corrispondente, verreb- 
bero meno quelle condizioni di equilibrio, che sl 
basano su un utile investimento dei premi depo- 
sitati. 

I premi possono essere unici o periodici. Sono 
unici, quando si pagano in una sola volta con un’u- 
nica somma; periodici se si pagano a rale uguali, 
ad uguali scadenze. Pagando un premio unico, 
l'assicurato può ottenere uno sconto, perchè, m 
questo caso, l'impresa è garantita contro il rischio 
che in seguito lo stipulante abbandoni l’assicura- 
zione. 

I premi periodici si dicono annui, se sl pagano 
una volta all'anno: a loro volta, i premi annul 
possono essere temporanei o vitalizi, secondoche 
si pagano per un numero determinato di anni, 
oppure si pagano, finchè 1° assicurato è in vita. I 
premi periodici sono indivisibili, cioè, stabilita 
l'unita di tempo, per la quale si devono pagare (di 
resola un anno), l’ assicurato non ha diritto ad 
alcun rimborso di frazioni del premio, qualora 
receda dal contratto, prima che sia scaduto questo 
periodo di tempo (1). 

Nelle assicurazioni con rimborso di premi, in 
cui l’impresa promette di restituire insieme alla 
somma assicurata anche i premi versati. l’assicu- 
rato pagherà naturalmente un premio maggiore; 





(1) v. avanti le limitazioni poste dalle leggi recenti sul con- 
tratto a questo principio. 


alla tecnica attuariale spetta determinare Il so- 
prappiù necessario e sufficente, che frutti un in- 
teresse tale da permettere il rimborso promesso. 
Ma su questa e su altre combinazioni, quali la ta- 
riffa del mezzo premio con o senza partecipazione 
degli utili, particolarmente usate nell'assicurazione 
sulla vita, avremo occasione di ritornare, trattando 
di questa specie d'assicurazione. 


SEZIONE IV. 


Regolamento degli indennizzi o liquidazione 
delle somme assicurate. 


1. Difficoltà inerenti alla valutazione del danni. 
— E° ufficio della tecnica non solo valutare le pro- 
balità che l'evento si verifichi c, sulla base di que- 
sta valutazione, calcolare il premio corrispondente, 
ma anche verificare se e come l’evento, oggetto 
dell’assicurazione, abbia avuto luogo. Un ufficio 
speciale dell'impresa si occuperà quindi del rego- 
lamento degli indennizzi o della liquidazione delle 
somme d'assicurazione. 

Dobbiamo anzitutto ricordare, come, per l’eser- 
cizio razionale dell’assicurazione, sia mecessario 
che il verificarsi dell'evento rimanga il più possi- 
bile indipendente dalla volontà dell’ assicurato. 
Inoltre non solo è necessario che si possa fare un 
calcolo preventivo dell'ammontare del bisogno 
patrimoniale, che si tratta di coprire o del danno 
eventuale da risarcire, in modo da poter calco- 

Rocca. 7 
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lare i premi, ma occorre anche che il bisogno, 
una volta verificatosi, sia facilmenie determina- 
bile. Ad esempio, il rischio del fallimento è diffi- 
cilmente oggetto d’assicurazione, appunto per la 
sua poca indipendenza dalla volontà e dalla con- 
dotta dell’assicurato, e così pure presenta notevoli 
difficoltà l'assicurazione contro la grandine, sor- 
gendo facilmente controversie, se la grandine ab- 
bia veramente rovinato, ed in quale misura, il 
raccolto. 

Una perfetta indipendenza dalla volontà del- 
l’assicurato si trova solo iu pochi casi per esempio, 
nell’assicurazione contro il gelo, contro la gran- 
dine) ed è ancora più difficile trovare dei casi, in 
cui il danno verificatosi sia perfettamente deter- 
minabile (forse si può citare, ad esempio, l’assicu- 
razione di responsabilità). Tra le assicurazioni per 
le persone, quelle sulla vita non offrono difficoltà, 
essendo determinato in precedenza l’ammontare 
dell’ obbligazione dell’ assicuratore e trattandosi 
soltanto di una liquidazione di somme, ma non 
sempre ciò avviene per quelle contro gli infortuni 
o le malattie, ecc. (1). 

2. Obblighi dell’assicurato ; le polizze tassate, — 
Molte norme tecniche per la valutazione dei danni, 
per la loro evidente praticità, furono sanzionate 
dal legislatore. Così, ad esempio, la legge (2) impone 
all'assicurato di dare notizia all’assicuratore del 
sinistro avvenuto, entro il minor tempo possibile, e 


(1) L'Ancey (op. cit., pag. 286) distingue assicurazioni di in- 
dennità variabili e di indennità invariabili; tra queste ultime 
sarebbe compreso il caso dell’assicurazione sulla vita, ma già 
vedemmo, come il concetto di danno sia estraneo a questa ed 
altre specie di assicurazione. 

(2) V. Codice di Commercio, art. 136. 
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poi di fare quanto sta in lui, per evitare o dimi- 
nuire i danni. Inoltre egli deve precisare bene il ri- 
schio al momento del contratto, perchè l’assicura- 
tore risponde solo del danno, in vista del quale fu 
assunta l’assicurazione e non risponderà, ad esem- 
pio, dei danni derivanti da un vizio inerente alla 
cosa € che non fu denunciato. E talora le polizze 
comminano la decadenza di ogni diritto, nelcaso che 
l’assicurato trasgredisca l’obbligo di avvertire l’assi- 
curatore o le autorità del sinistro avvenuto, op- 
pure esageri dolosamente il danno, che l’ha colpito. 

Quando la determinazione del danno è difficile, 
per la natura dell'oggetto assicurato, allora si può 
adottare il metodo, così detto di tassazione, per 
cui si fissa precedentemente, al momento del con- 
tratto, l'eventuale indennizzo. Questo metodo si mo- 
stra opportuno, ad esempio, nell’assicurazione con- 
tro gli infortuni, quando riuscirebbe difficile valu- 
tare, caso per caso, il danno sofferto. Invece si 
determinano in precedenza le varie specie di in- 
fortunio, secondo la gravità e la sede della lesione, 
che esse producono, e si stabilisce al momento del 
contratto l’indennizzo dovuto, al verificarsi di quel 
dato infortunio. Certo non si possono prevedere 
tutti i molteplici modi, con cui un infortunio può 
avvenire; nei casi non preveduti bisognerà ricor- 
rere all’analogia coi casi esemplificati: E con que- 
sto sistema, l’assicurazione viene a corrispondere 
al bisogno della media degli assicurati, non al bi- 
sogno individuale. Ma, nonostante questi difetti, 
il metodo delle polizze tassate, si dimostrò in 
questa, come in altre specie d’assicurazione, pratico 
ed opportuno. 

3. Il valore di risarcimento e la somma d’assi- 
curazione. — La liquidazione delle somme, nell’as- 
sicurazione sulla vita, è certo molto più semplice 
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della liquidazione degli indennizzi nelle assicura- 
zioni contro i danni, perchè nel primo caso la 
prestazione dell’assicuratore è già fissata “ ab ini- 
tio,, al momento del contratto, mentre invece, nel 
secondo caso, essa sì determina al verificarsi del 
sinistro. Però, anche se questa parte della tecnica 
delle assicurazioni presenta una particolare impor- 
tanza soltanto per le assicurazioni contro i danni, 
pure vi sono dei problemi di interesse generale, 
per cui ci sembra opportuno farne subito cenno. 

Cosi il principio che le compagnie d'assicura- 
zione risarciscano le cose perdute sulla base del 
loro valore al momento del sinistro e non invece 
sulla base del loro valore al momento del con- 
tratto, viene da qualche scrittore vivamente cri- 
ticato (1). Si afferma che la stima fatta dopo la di- 
struzione della cosa è impossibile o, quanto meno 
ipotetica e come, nell’assicurazione sulla vita, l’im- 
presa paga, senza discutere, la somma assicurata 
(anche se il candidato all’assicurazione stima la 
sua vita molto di più di quel che la possano sti- 
mar gli altri), altrettanto si dovrebbe fare nell’assi- 
curazione contro i danni. Dal principio ora enun- 
ciato, deriva poi la conseguenza che l’assicuratore 
attribuisca, al momento del sinistro, pocu o nessun 
valore ad oggetti, che, per il sinistrato, possono in- 
vece avere un grande valore personale (ad esem- 
pio, manoscritti, quadri di famiglia). 

Ma, col sistema proposto, la manifesta tendenza 
dell'assicurato alla simulazione di danni riceve- 
rebbe un grande incentivo; molti vorrebbero assi- 
curare i loro beni per un valore superiore a quello 


(1) v. Federico Passy in Revue d'Economie Politique. — Pa- 
ris 1900. 
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reale, per poter guadagnare la differenza, provo- 
cando il verificarsi dal rischio. Imoltre bisogna 
ricordare la profonda differenza, che sussiste tra 
l'assicurazione contro i danni con funzione essen- 
zialmente indennizzatrice e l’assicurazione sulla 
vita, la cui funzione invece è di capitalizzazione. 
Infine le imprese possono sempre tener conto di 
oggetti aventi un valore personale, soggettivo, ed 
in pratica esse li considerano a parte, includendo 
nelle polizze una clausola apposita. 

Oramai è cosa notoria, che, se si assicura una 
casa per 10.000 L. in caso di incendio, l'assicuratore, 
dato che il sinistro si verifichi, non è tenuto a pa- 
gare senz’altro 10.000 L., dal momento che l’inden- 
nità è una cosa diversa dalla somma assicurata. 

Somma d’ assicurazione è il valore, che rappre- 
senta il limite massimo del risarcimento pagabile 
dall’assicuratore. Perciò, salvo il caso di polizza 
tassata, la somma d’assicurazione non rappresenta 
mai l'ammontare del danno. 

Valore d’assicurazione è invece quel valore, che 
rappresenta l'interesse assicurato al momento del 
contratto. 

Infine indennità o valore di risarcimento è il 
valore, che l’ oggetto ha al momento del sinistro 
e sulla base del quale si determina la perdita real- 
mente sofferta dell’assicurato. 

I concetti di somma d'assicurazione, valore d’as- 
sicurazione e valore di risarcimento sono spesso 
confusi, ma invece è importante tenerli ben di- 
stinti. Così, nell'esempio precedente, soltanto se la 
casa ha per l'assicurato un reale valore di 10.000 
lire ed egli l’assicura per 10.000 lire, allora il valore 
d'assicurazione sarà uguale alla somma d’assicu- 
razione. Analogamente, soltanto se la casa va total- 
mente distrutta, l'assicuratore pagherà 10.000 L. e 
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questa somma rappresenterà ad un tempo la somma 
d’assicurazione, il valore d’assicurazione ed il va- 
lore di risarcimento. 

4. Sopra e sotto assicurazione. — Se invece, per 
continuare l'esempio, la casa è assicurata per 20.000 
lire, allora la somma d’assicurazione sarebbe mag 
giore del valore reale e si avrebbe la cosidetta 
sopra-assicurazione (1). Ed infine se la stessa casa 
viene invece assicurata per 5000 lire, allora la 
somma d’assicurazione è 5000 ed è inferiore al 
valore d’assicurazione; qui l’assicurato trasferisce 
soltanto metà del suo rischio e si verifica la così 
detta sotto-assicurazione (2). 

Ma l’assicuratore poco si cura che la somma 
d’assicurazione corrisponda o meno al valore d’as- 
sicurazione; per esso è decisivo il valore della cosa 
al momento del sinistro, dovendo risarcire soltanto 
la perdita realmente sofferta e garantita. Così, ad 
esempio, anche se la casa è assicurata per 20.000 
lire ed ha un valore d'assicurazione di 10.000, pure, 
se dopo l’incendio rimane in piedi qualche muro 
ancora utilizzabile e questi resti sono valutati per 
3000 lire, l’ assicuratore dovrà soltanto la diffe- 
renza tra il valore d’assicurazione: 10.000 lire ed il 
valore di ciò che fu risparmiato dall’incendio: 3000; 
cioè 7000 lire. Se invece la casa assicurata ha 
uu valore d'assicurazione inferiore alla somma 
d’assicurazione, cioè si verifica la sotto assicu- 
razione, allora si applicherà la regola propor- 
zionale. 

o. Regola proporzionale. — In caso di sotto assi- 
curazione l’ assicurato si considera sempre come 


(1) Dal tedesco “ Uberversicherung , 
(2) Dal tedesco “ Unterversicherung ,. 
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assicuratore di sè medesimo per l’eccedenza, cioè 
per il rischio non coperto e quindi, in caso di Si- 
nistro, l'indennizzo si ridurrà in proporzione alla 
somma assicurata. E la regola si giustifica, in quanto 
l'assicuratore riceve un premio inferiore all’ am- 
montare dell’intero rischio e quindi non può essere 
tenuto all’intero risarcimento. Così, nel nostro caso, 
se la casa avente un valore di 10.000 lire è assicu- 
rata soltanto per 5000 lire, e sopravviene un in- 
cendio, che le reca un danno di 5000 lire, l’assicu- 
ratore non è tenuto a pagare 5000 lire, ma egli 
risarcirà soltanto in proporzione della somma as- 
sicurata e dei premi riscossi. L’assicuratore quindi 
pagherà in questo caso soltanto 2500 lire. 

Ma, per l'applicazione della regola proporzio- 
nale, non occorre che al momento del sinistro 
il valore di risarcimento si manifesti superiore od 
uguale al valore di assicurazione, cioè che il si- 
nistro sia totale e, net nostro caso, i danni supe- 
rino o corrispondano alle 5000 lire. E sufficente 
invece il solo fatto della sotto-assicurazione. 

Però vi è una specie di sotto-assicurazione, detta 
« assicurazione au premier risque , in cui l’inden- 
nizzo o valore di risarcimento, viene garantito tino 
al limite della somma di assicurazione. Allora la 
regola proporzionale si applicherà soltanto nel 
caso che i danni siano inferiori alle 5000 lire. 

La regola proporzionale si giustifica anche dal 
punto di vista economico, in quanto essa può ec- 
citare alla prevenzione, facendo concorrere l’assi- 
curato al danno eventuale. E superfluo ricordare 
come essa non si applichi alle assicurazioni per 
le persone (vita, infortuni, malattia, ecc.) perchò, 
in questi casi, non si può neppur parlare di va- 
lore d'assicurazione; al momento del contratto si 
determina soltanto la somma d’assicurazione e l’as- 
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sicuratore è tenuto all’integrale pagamento di detta 
somma. Ad ogni modo, sui numerosi problemi teo- 
ricie pratici, che si connettono alla determinazione 
del valore d’assicurazione, avremo occasione di 
riparlare, trattando delle assicurazioni contro i 
danni. 

6. Perfezionamenti tecnici necessari; la doppia 
assicurazione. — In generale i perfezionamenti tec- 
nici devono mirare a render sempre minore la 
differenza tra la somma dei premi riscossi e quella 
dei risarcimenti pagati, perchè l’assicurazione è, 
per sua natura, un organismo di distribuzione. E 
poi la somma d’assicurazione dovrebbe avvicinarsi 
il più possibile al valore d’assicurazione; ciò an- 
drebbe a vantaggio tanto degli assicurati, come 
degli assicuratori. Infatti sarebbe tolto un incentivo 
all’arricchimento illecito ed alla frode; e d’altra 
parte lo stipulante risparmierebbe, durante il pe- 
riodo d'assicurazione, i premi per una sopra-assi- 
curazione, che gli è del tutto inutile. Anzi alcune 
leggi (1) vietano questa sopra assicurazione tanto 
al momento della conclusione del contratto, come 
nel corso del contratto, considerandola causa di 
nullità, e la nullità è comminata anche nel caso di 
doppia assicurazione. 

La doppia assicurazione ha luogo, quando si as- 
sicura una stessa cosa per lo stesso rischio presso 
più assicuratori, per modo che la somma d’assi- 
curazione totale supera il valore d’assicurazione. 
Certo si è, che in Italia la determinazione della sonm- 
ma di assicurazione è lasciata, nella maggior parte 
dei casi, al beneplacito dell’assicurato, il quale, per 


(1) v. ad esempio, nel diritto prussiano. (Manes. Versicherung- 
siwesen. — Lipsia, 1906). 
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buona fede o per inesperienza, od anche con in- 
tenzione dolosa, è tratto a stimare le cose sue più 
del loro reale valore. 

Un sistema di polizze tassate sarebbe forse pre- 
feribile ed atto a reprimere gli abusi ; esso avrebbe 
anche l’effetto che l'ammontare dei beni assicurati 
sarebbe un indice sufficentemente veridico e pre- 
ciso della ricchezza privata del paese, di cui si 
iratta. Invece attualmente l'ammontare dei soli fab- 
bricati assicurati contro l’incendio è di circa 30 mi- 
liardi, mentre invece la ricchezza totale dell’Italia 
è valutata 61 miliardi (I). Bastan queste cifre per 
indicare l’estensione della sopra- assicurazione nel 
nostro paese. È vero che per i fabbricati non si 
considera il loro valore venale, ma il valore di 
ricostruzione, ma ciò non toglie la necessità di 
limitare la sopra-assicurazione. 

Ricordiamo infine l’uso che vige in certi rami 
d’assicurazione (ad esempio, marittime, grandine) di 
trascurare i piccoli danni fino ad un certo limite 
(franchigia), alio scopo di eccitare l’assicurato alla 
diligenza. È una specie di sottoassicurazione ob- 
bligatoria. 


SEZIONE V. 
Ordinamento finanziario e contabile. 
1. Cenni generali. — L'organizzazione finanziaria 


dell'impresa di assicurazione deve essere trattata 
distintamente, presentando dei caratteri speciali, 


(1) v. Princivalle. (Bollettino di statistica e di legislazione com- 
parata — Roma, 1909), 
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che nettamente la differenziano da quella delle 
altre imprese. 

Volendo dare un quadro sommario dell’organiz- 
zazione finanziaria di un'impresa assicuratrice, 
dobbiamo prima esaminare le varie Spese, che essa 
deve sostenere, poi i mezzi con cui essa può 
Investire utilmente i premi ricevuti ed il suo patri- 
monio e quindi le varie specie di entrate, 

2. Spese di amministrazione. — Le spese di am- 
ministrazione comprendono anzitutto quelle di 
commissione o di provvigione agli agenti; già di- 
cemmo, come il sistema più razionale sarebbe 
quello di non pagarle subito integralmente alla 
conclusione del contratto. Infatti la provvigione 
di acquisto talora supera il 100 “ del premio pa- 
gato e quindi la compagnia corre pericolo di pa- 
gare una somma di provvigione, il cui ammontare 
è superiore al primo premio ricevuto, e che poi 
s1 rescinda il contratto, senza ricevere alcun inden- 
lizzo per il danno subito; invece sembra più op- 
portuno che la provvigione si dia a rate annue, 
tenendo conto della durata del contratto. Altri- 
menti, salvo il caso di premio unico, l'impresa 
soffre un disquilibrio finanziario, che consiste nel 
dare una provvigione senza riceverne un corri- 
spettivo adeguato, ed un disquilibrio tecnico, in 
quanto si assume per un certo tempo un rischio 
scoperto. Ma questo sistema ha il vantaggio di 
stimolare gli agenti alla ricerca di affari nuovi e 
pol esso può essere corretto, stabilendo che la 
commissione sia rimborsata, qualora l'assicurazione 
duri meno di quanto si era stabilito nel contratto. 

Nelle assicurazioni contro i danni la selezione 
del rischi è meno accurata, che in quelle sulla vita, 
ma, sia in un caso che nell'altro, è necessaria l’o- 
pera di tecnici, che verifichino e controllino le di- 
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chiarazioni dell’assicurando (ad esempio, ingegneri, 
medici). Come sono necessarie le spese per gli 
agenti, così anche queste spese di valutazione dei 
rischi sono un legittimo costo dell’ assicurazione. 
Tale valutazione, nota il Willett (1), dovrebbe in 
qualche modo essere eseguita dai produttori indi- 
viduali, se essi sopportassero i loro propri rischi, 
ma certo essa sarebbe compiuta meno precisa- 
mente e meno accuratamente. Ed il guadagno, che 
deriva dall’accurata valutazione dei rischi, contro- 
bilancia abbondantemente il necessario aumento 
delle spese. 

Oltre alle spese di commissione e di perizia, ab- 
biamo le spese di incasso dei premi. Anch’esse 
contribuiscono a caricare i premi ed il caricamento 
sarà maggiore nel caso di premi annui o suddi- 
visi in tante rate mensili o settimanali, che nel 
caso di premi unici, perchè evidentemente le spese 
di incasso e di gestione sono, in questo caso, molto 
minori che in quelli. E siccome il caso di premi 
molto suddivisi, riscossi a rate settimanalmente, 
si verifica specialmente nell’assicurazione popolare, 
così l'aumento delle spese di amministrazione, che 
indubbiamente si verifica in tali specie di assicu- 
razione, costituisce un notevole ostacolo al loro 
sviluppo. 

Dei criteri, coi qualisi procede al caricamento 
del premio netto, all’assicurato non si dà alcuna 
notizia; egli non sa, ad esempio, come si operi la se- 
lezione dei rischi a mezzo della visita medica e con 
quali criteri si tenga l’ amministrazione dell’ im- 
presa. Così il giudizio del pubblico sulla serietà 
e sulla solvibilità delle varie imprese si basa più 


(1) Op. cit., p. 53. 
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che altro sulla fama che essa gode, sugli anni di 
vita dell’impresa e sul capitale che essa dimostra 
di possedere. 

Perciò le imprese più antiche sono preferite alle 
nuove, e siccome tanto maggiore è il numero degli 
assicurati, tanto minore è il costo, così, anche per 
questo, l'assicurazione ci si palesa, come un’indu- 
stria a costi decrescenti. Ed a sua volta, una ridu- 
zione dei premi significa un aumento di assicurati, 
poichè, come giustamente fu notato, (1) la domanda 
degli assicurandi, è, entro determinati limiti, molto 
elastica. “ Conseguentemente avremo una riduzione 
nelle spese afferenti ad ogni singola polizza e 
quindi sarà possibile e conveniente una nuova ri- 
duzione dei premi. E l'estensione degli assicurati 
riduce tanto il costo dell’assicurazione, che entro 
determinati limiti dispensa le società, ad esempio, 
quelle di assicurazione sulla vita, dalla necessità, 
che altrimenti vi sarebbe, di imporre tarilfe di premi 
più gravose, per i paesi di mortalità più forte ,. 

Ad ogni modo fare un confronto fra le tariffe di 
diverse società non è cosa facile per l’assicurato. 
Bisognerebbe tener conto della differenza del ri- 
schio, del sistema di calcolo dei premi, del fatto 
se vi è o no partecipazione agli utili ed in quale 
misura questa si conceda, ecc. Nè si potrebbe, ad 
esempio, in base a quanto sopra dicemmo, preferire 
senz'altro un'impresa di antica fondazione ad un’im- 
presa sorta da poco, perchè può essere che coi 
perfezionamenti della tecnica, la selezione dei ris- 
chi proceda più accuratamente, che quando venne 
fondata l'antica società (ad es. alla visita medica 
si tenga conto di nuove e più perfezionate ricer- 


(1) v. Pantaleoni. — Op. cit. p. 5. 
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che scientifiche), e quindi la nuova impresa offra 
migliori garanzie di solvibilità. 

3. I dividendi degli azionisti. — Altrettanto si po- 
trebbe dire per altre spese, che pure vanno a ca- 
ricare il premio puro, come, ad es., nelle so- 
cietà anonime, i dividendi degli azionisti. A_ primo 
aspetto il dividendo degli azionisti dovrebbe essere 
minore in quelle imprese che possono già con- 
tare sopra un largo numero di assicurati, per- 
ché, in questo caso, si sono già formate delle ri- 
serve atte a sopportare tutti i rischi dell'impresa 
ed il capitale azionario, che può servire come val- 
vola di sicurezza solo nei casi estremi, corre un 
rischio minimo. E questa diminuzione del dividendo 
degli azionisti dovrebbe verificarsi specialmente 
nelle assicurazioni sulla vita,in cui, come vedemmo, 
il calcolo di probabilità si può applicare con mag- 
giore successo. Invece, in pratica, le azioni delle im- 
prese di assicurazione, già conosciute, sono sempre 
assai ben quotate e molto redditizie per la clien- 
tela speciale che le conosce, mentre i titoli nuovi 
presentano bene spesso molta lentezza dì sviluppo 
e molta incertezza (1), Vi sono degli esempi clas- 
sici di fortune fatte colle azioni di imprese d’as- 
sicurazione; in Francia le azioni delle “ Assurances 
Génerales , (incendio) emesse al tempo della Risto- 
razione di Luigi Filippo valevano 1000 fr.; oggi esse 
valgono 23.500 fr. Ma “ solo gli spiriti sagaci po- 
tevano prevedere, al tempo della Ristorazione, l’av- 
venire attuale delle assicurazioni e poi queste 
grandi fortune esigono pazienza nei capitalisti, 
perchè solo dopo decine di anni esse si svilup- 
pano , (2). 


(1) Leroy Beaulieu. — L’art de placer et gérer sa fortune — . 
Paris 1910 (pag. 200). 
(2) V. Leroy-Beaulieu, op. cit. pag. 206. 
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Ad ogni modo alcuni propugnano di fissare un 
limite massimo al profitto del capitale azionario, 
perché si fa notare, che le azioni delle società più 
reputate sono quotate sempre meglio e salgono ver- 
tiginosamente di valore, mentre chi le acquista non 
sempre attende pazientemente il rialzo naturale 
del valore, ma invece desidera che i dividendi 
crescano ancora, così da dargli subito un interesse 
ed un rendimento corrispondente al prezzo d’acqui- 
Sto pagato. 

E, così via, le azioni aumentano di valore e sono 
vendute a più caro prezzo ed i dividendi salgono 
ancora, nonostante che il valore delle prestazioni 
dell’azionista per l’impresa divenga sempre minore, 
per la correlativa diminuzione del rischio. 

Però, per quanto sia vero che questa specula- 
zione si possa verificare ed a danno evidente degli 
assicurati, pure è difficile che si possa “ a priori , 
fissare statutariamente, all’atto della costituzione 
dell'impresa, il limite massimo del profitto degli 
azionisti. Ogni impresa nuova passa un primo pe- 
riodo di alea ed i capitalisti, che investono in essa 
i loro capitali, corrono rischio di gravi perdite, 
come di forti utili; se si togliesse loro, sin da prin- 
cipio, questa seconda possibilità, nessuna impresa 
nuova si formerebbe. 

Invece, quando il capitale azionario delle im- 
prese vecchie abbia raggiunto un interesse esor- 
bitante, è la libera concorrenza che s’incarica di 
ridurlo, facendo sì, come l’esperienza di molte im- 
prese dimostra, che la partecipazione agli utili da 
parte degli assicurati assorba quell’eccedenza di 
profitto, che non corrisponde ad alcun servizio 
reso. Infine si deve notare che il pericolo di spe- 
culazione sulle azioni è limitato dal fatto che le 
azioni medesime, presentando una stabilità ed una 
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sicurezza massima, hanno un valore rilevante ed 
un prezzo di acquisto tale, da non essere con- 
veniente alla media dei “ rentiers ,, (1). 

Le azioni delle imprese di assicurazione sono 
valori di portafoglio e non di speculazione, ed 
anzi fu osservato, che le imprese assicuratrici, non 
potendo, sull’esempio delle società ferroviarie, 
contare sulla diffusione dei loro titoli nelle famiglie 
della piccola borghesia, dovrebbero, per impedire 
le minaccie del collettivismo, in mancanza della 
democratizzazione della loro fortuna, democratiz- 
zare la loro clientela (2). Certo è che le azioni sono 
nominative e la loro cessione è spesso subordinata 
al consenso del Consiglio d’amministrazione della 
Compagnia; quindi è resa assai difficile la specu- 
lazione. E quando il valore di borsa supera di 
molto il valore di emissione, sarà certo conve- 
niente ridurre il valore nominale delle azioni, od 
emetterne delle nuove. 

4. Altre spese, cni va esposta un’impresa. — Tra 
le altre eventuali spese, cui va esposta una Com- 
pagnia assicuratrice, bisogna annoverare quelle ri- 
guardanti le tasse erariali e locali, le spese di pe- 
rizia, di pubblicità, i premi alle società riassicu- 
ratrici, i rimborsi alle società riassicurate ed in- 
fine quelle necessarie per il movimento e l’inve- 
stimento dei propri capitali. Riguardo al modo di 
investire le somme raccolte, ricordiafirg; sTieauto 
che gli investimenti più usati sono quelli “17278 
mobili, titoli mobiliari di stato o di altri enti pùnN 


blici, ipoteche, ecc. 7. dì 
‘Nn 
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A 

(1) v. Lerov-Beaulieu, op. cit., id. A 


(2) v. Bellom M. Les questions ouviéres et la sciptice actuartegre 
— Paris, 1909, p. 93. 
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L'ipoteca certo è la forma di impiego migliore, 
perchè non è suscettibile di tante fluttuazioni nel 
suo valore capitale e subisce difficilmente l’in- 
fluenza delle crisi economiche ; dà un interesse co- 
stante ed è facilmente realizzabile. Però tali consi- 
derazioni si debbono applicare solo con qualche ri- 
serva al nostro paese, in cui l'ordinamento ipote- 
cario è ancora molto arretrato. Ma il legislatore 
ha determinato le modalità di questi investimenti; 
quindi rinviamo la trattazione dell’argomento alla 
potitica dell’assicurazione. 

5. Il calcolo delle riserve nelle assicurazioni con- 
tro i danni. — La riserva delle compagnie d'assi- 
curazione, a differenza di quelle delle altre società 
commerciali, non rappresenta un prelevamento dagli 
utili netti della Compagnia, che debba, in caso di 
liquidazione venir diviso tra i soci, ma rappre- 
senta una passività dell’impresa, destinata a sod- 
disfare gli impegni futuri assunti verso gli assicu- 
rati. Essa aumenta coll’aumentare dei rischi, nè si 
può, in caso di liquidazione, dividere tra i soci, 
considerandola come parte degli utili. 

Bisogna distinguere tra assicurazione contro i 
danni ed assicurazione sulla vita: nell'assicurazione 
di cose o contro i danni, si ha la riserva per i ri- 
schi in corso, nelle assicurazioni sulla vita si ha in 
vece la riserva matematica. 

Riguardo alle assicurazioni contro i danni, si 
deve notare che la polizza d’assicurazione può ve- 
nir stipulata per un periodo di tempo, che non 
corrisponde a quello dell’esercizio sociale. In tal 
caso, l'esercizio si deve chiudere, quando non è 
ancora completamente Itrascorso il periodo di 
tempo, per il quale l'impresa si è assunta il rischio; 
invece il fondo dei premi, raccolti per far fronte 
ai possibili sinistri, deve corrispondere a questa 
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frazione di rischi non ancora decorsi. Così, se, 
ad esempio, nell’assicurazione contro l'incendio 
viene stipulato, al primo d’aprile, un contratto an- 
nuale, certo è che l’esercizio dell’anno in corso, 
chiudendosi in dicembre, dovrà passare all’eser- 
cizio dell’anno seguente quel quarto del rischio 
assunto, che è ancora a carico dell'impresa. Perciò 
essa iscriverà nel bilancio seguente una data somma 
per far fronte all'eventuale impegno. Questa somma 
dicesi la riserva dei premi e, nel nostro caso, la 
riserva sarà uguale al quarto dei premi puri riscossi 
nell’anno (1). 

Se invece le scadenze di premio dell’ impresa 
fossero tutte per la fine dell’esercizio (ad esempio, 
per il 8! Dicembre di ogni anno) non vi sarebbe 
neppur bisogno di costituire una riserva di premi. 

Diverso è il caso, quando si chiude un esercizio, 
e gli indenizzi furono già deliberati e liquidati, 
Ima non ancora pagati; in tal caso il loro ammon- 
tare si pone in bilancio, come riserva per inden- 
nizzi liquidati e non pagati, oppure semplicemente, 
come riserva di danni. 

6. Il calcolo delle riserve nelle assicurazioni sulla 
vita. — Nelle assicurazioni sulla vita si deve te- 
ner conto della riserva tra le passività dell’eser- 
cizio, solo quando si adotti il sistema del premio 
medio od uniforme, cui abbiamo già accennato. 
In tal caso vedemmo, che l'impresa viene ad 
avere dagli assicurati giovani un premio maggiore 
al prezzo del rischio, che essa si assume e questo 
soprappiù, questa eccedenza di premio deve com- 
pensarla delle perdite, che incontra di fronte agli 
assicurati vecchi, dai quali essa riceve, negli ultimi 


(1) Puri, cioè depurati dalle spese di gestione. 
Rocca. 8 
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anni, nn premio inferiore al prezzo del rischio cor- 
rispondente. Le eccedenze, che l’assicuratore riceve, 
vanno quindi a formare la riserva complessiva del- 
l'impresa, e siccome si tratta di impegni, che si 
verificano in modo certo (l’incertezza riferendosi 
soltanto alla data del pagamento), così se ne può 
calcolare con precisione l’entità e perciò la riserva 
dicesi riserva matematica. 

Si comprende però, come essa non abbia luogo, 
quando si applichi un sistema diverso da quello 
a premi medi e costanti, come, ad esempio, il 
sistema a premi naturali. In questo caso il premio 
è sempre corrispondente al rischio e, salvo un 
primo periodo di giovinezza, il rischio cresce col 
crescere dell’ età; quindi non si ha nessun sopra- 
premio e tutti i contributi riscossi dall’assicuratore 
al principio dell’ esercizio, vanno divisi, durante 
l’esercizio medesimo, tra i colpiti dal bisogno pa- 
trimoniale. Quindi nessuna necessità, da parte del- 
l'assicuratore, di accantonare una parte del fondo 
premi per far fronte agli impegni futuri. 

Ma questo sistema è ormai generalmente abban- 
donato, poichè esso presenta dei pericoli evi- 
denti (1). L’assicurato non si rende conto, al mo- 
mento del contratto, dell’ entità della sua obbli- 
gazione e poi, quando vede man mano aumentare 
il premio, recede dall’assicurazione. Perciò aumenta 
anche il rischio dell'impresa e gli assicurati che 
rimangono, devono pagare un premio maggiore. 
Da ciò nuovi abbandoni e nuovi aumenti di premi. 
Invece nelle altre specie di assicurazioni, in cui il 


(1) Se ne ebbe un esempio recente nel caso della * Mutual 
Reserve ,. Il Consiglio della Previdenza e delle Assicurazioni 
sociali ha, di recente, negata l’autorizzazione ad operare in 
Italia a molte società a premio naturale. 


Dell’assicurasione in generale. 115 
rischio è quasi costante, (di regola una casa assicu- 
rata, contro l'incendio, presentando lo stesso rischio, 
che nell’anno precedente), non è necessario ricor- 
rere al premio medio, e si può far pagare, senza 
pericolo, un premio annuale corrispondente al ri- 
schio annuo dell’impresa. 

Dato che il saggio d'interesse sia calcolato pruden- 
temente e che la tavola di mortalità, adottata dalla 
compagnia, corrisponda il più possibile alla mor- 
talità reale, è evidente che la riserva matematica 
deve essere uguale alla differenza tra il valore, all’i- 
stante considerato, dell’impegno dell'impresa ed il 
valore, allo stesso istante, di quello degli assicu- 
rati. Il valore dell'impegno all’istante considerato, 
cioè al momento del calcolo, dicesi valore attuale. 
L’impegno dell’assicuratore è quello di pagare le 
somme assicurate al verificarsi dell’evento od alla 
sua scadenza, invece quello degli assicurati è di 
pagare il premio per tutta la durata del contratto. 
La differenza trai due impegni rappresenta in so- 
stanza il debito dell'impresa verso gli assicurati. 

Se il valore attuale delle somme assicurate è di 
due milioni ed il valore attuale dei premi che gli 
assicurati devono presumibilmente pagare è di un 
milione, la riserva matematica deve essere 1 milione. 
E sarà indice di buona organizzazione finanziaria il 
fatto, che il valore degli impegni dell’impresa sia su- 
periore a quello degli assicurati, dal momento che 
essa si assume l’intero rischio fin dal pagamento 
della prima rata di premio, ed a questo proposito fu 
giustamente osservato (1), che la riserva di un con- 
tratto non potrebbe, senza pericolo, essere negativa. 


(1) Richard et Petit. Théorie maiematique des assurances. — 
Paris, 1908, p. 222. 
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La riserva matematica può quindi assere un in- 
dice del benestare di una Compagnia, ma non si 
deve credere, come generalmente si ritiene, che 
una riserva matematica rilevante possa senz’altro 
significare il buon andamento dell’impresa. La ri- 
serva delle imprese assicuratrici non è affatto una 
riserva di sicurezza, nè può essere, di per sé, un 
indice esclusivo della solvibilità della compagnia. 
Infatti una compagnia nuova ha certo una riserva 
poco rilevante, pur stipulando numerosi contratti, 
ed invece una compagnia antica dovrà avere una 
rilevantissima riserva, anche se è in decadenza e non 
acquista più nuovi affari. E se, ad esempio, la mor- 
talità aumenta più del previsto od il saggio d’in- 
teresse diminuisce, non è la riserva, che possa 
sopperire a questo maggior bisogno. Dunque la 
riserva dei premi ed il suo ammontare non pos- 
sono, di per sè, far preferire, nel nostro caso, la 
compagnia vecchia alla nuova e del resto si noti 
che, di regola, gli assicurati non hanno alcuna 
notizia sul modo, col quale le singole imprese 
calcolano le riserve (1). 

Per ora ci basta accennare, che la riserva corri- 
spondente al singolo contratto non si considera, di 
regola, isolatamente, poichè il calcolo di probabilità 
non si può applicare ad un solo elemento. Perciò 
essa sì unisce colle riserve corrispondenti a con- 
tratti della stessa specie (ad esempio, stipulati da 
assicurati coetanei) e le riserve relative alle varie 
categorie di contratti, formano la riserva globale 
complessiva della società. 

Il premio pagato non va integralmente alla ri- 


(1) v. Dilloo. Wie finde ich die beste Lebensversicherung ? — Ber- 
lino, 1908, p. 20. 
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serva; una parte di esso è destinata all’ esercizio 
corrente; solamente la parte restante (detta contri- 
buto per la mortalità futura), dovrà accantonarsi 
per gli esercizi seguenti e formare la riserva. Se 
l'assicurato paga un premio unico, esso è sciolto 
da qualsiasi altro impegno successivo ed in tal caso 
manca il minuendo della differenza, cui vedemmo 
corrispondere la riserva, cioè il valore attuale del- 
l'impegno dell’assicurato ; perciò il valore della ri- 
serva, al momento del calcolo, sarà uguale al valore 
della somma assicurata, relativamente allo stesso 
momento, (cioè al valore dell’impegno dell’ assi- 
curatore). 

Quali siano i metodi più usati per calcolare 
queste riserve, vedremo, trattando dell’ assicura- 
zione sulla vita. 

7. (ii Investimenti delle riserve. — Anche ri- 
guardo agli investimenti delle riserve, daremo qui 
soltanto le nozioni più generali. Si comprende 
come la diversa natura e funzione della riserva, 
nell’ assicurazione di cose ed in quella sulla vita, 
faccia sì, che diversi siano i modi degli investimenti. 
Generalmente, nelle assicurazioni contro i danni, i 
contratti si stipulano anno per anno e le riserve 
sì estinguono nell’anno; non sembra dunque il 
caso di imporre, come talora volle fare il legi- 
slatore (1), un impiego speciale per queste riserve 
Invece diverso è il caso della riserva matematica, 
in cui trattasi di impegni certi a lunga scadenza; 
qui è necessario che il legislatore limiti la piena 
libertà d’investimento. Però le imprese di assicu- 
razione devono cercare, entro i limiti fissati dalla 
legge, di distribuire il loro ingente capitale in più 


(1) v. avanti, ad es. progetto italiano 1905 art. 1G 
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specie di impieghi che sia possibile, perchè la 
divisione degli investimenti costituisce di per sè 
un’assicurazione contro i rischi delle crisi. Infatti 
è assai più probabile una crisi speciale immobiliare 
o di un solo titolo mobiliare, che non una crisi 
generale. 

Gl’investimenti più sicuri e più comuni sono in 
mutui ipotecari, in titoli del Debito pubblico od in 
altri titoli emessi o garantiti dallo stato, in beni 
immobili, in costruzione di fabbricati, in obbliga- 
zioni, specie ferroviarie, in anticipazioni sulle po- 
lizze, fino al loro valore di riscatto. Riguardo agli 
impieghi edilizi, le imprese di assicurazione, potendo 
investire i loro capitali a lunga scadenza, ed ope- 
rando una scelta oculata negli acquisti, sono in grado 
di contribuire efficacemente al rinnovamento edi- 
lizio delle grandi città. Per gli impieghi edilizi oc- 
corre una grande esperienza e pochi sono ì capita- 
listi, che possano, senza pericolo, ricorrervi (1). 

Ma i capitali devono esser divisi non solo in più 
impieghi, ma anche in più paesi; nessuna impresa 
si limita ad investire i suoi capitali nel paese, in cui 
si trova, ma cerca anche investimenti all’estero. 

8. Altre riserve di sicurezza. — Oltre alla riserva 
matematica nelle assicurazioni sulla vita ed a quella 
per i rischi in corso, nelle assicurazioni contro i 
danni, un'impresa di assicurazione possiede altre 
specie di riserve, cui occorre brevemente accennare. 
In generale, esse sono riserve di sicurezza, desti- 
nate a coprire bisogni eventuali straordinari dell'im- 
presa. Così, ad esempio, se in un’impresa di assi- 


(1) v. Leroy-Beaulieu. op. cit. p. 203. Il recente progetto ita- 
liano 1910 giustamente permette anche gli investimenti in pre- 
stiti per case popolari od economiche. Sugli investimenti in 
titoli del Dehito Pubblico v. Zeitschrift fir V. W. n. 3, 1910. 
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curazione sulla vita, molti assicurati in caso di 
morte, venissero improvvisamente a morire, o per 
un terremoto o per un’epidemia, l'impresa sarebbe 
obbligata a pagare, in brevissimo tempo, gran parte 
delle somme assicurate. Ma la riserva dei premi si 
calcola soltanto sul rischio normale e quindi non 
sarebbe sufficente a coprire l'impresa, che, in base 
alle comuni tavole di mortalità, aveva fatto asse- 
gnamento su un contributo maggiore di premi, da 
parte degli assicurati. Di qui la necessità delle ri- 
serve di sicurezza. : 

Inoltre, nelle società anonime, il capitale aziona- 
rio,anche se è soltanto sottoscritto e non versato, 
rappresenta certo una garanzia ed una riserva di si- 
curezza, allo scopo di provvedere a bisogni straor- 
dinari. E come tale, si può anche considerare il 
fondo di riserva degli utili da dividere tra gli as- 
sicurati, quando però lo statuto sociale permetta 
di distrarre questo fondo, per coprire perdite 1m- 
provvise. 

Infine c'è il fondo di riserva ordinario, che, se- 
condo la nostra legge (1), è obbligatorio soltanto per 
le società anonime e fino al quinto del capitale so- 
ciale; invece le mutue non vi sono obbligate. Però 
il progetto di legge sulle assicurazioni (1905) al- 
l'art. 26 dispone, che la riserva ordinaria per le as- 
sicurazioni sulla vita si debba invece graduare, in 
rapporto alla riserva matematica. 

Si dovrebbe poi prelevare annualmente dagli 
utili netti non meno di un ventesimo, per for- 
mare il fondo della riserva matematica. La mo- 
dificazione, che si vorrebbe apportare, si giusti- 
fica, in quanto che la riserva ordinaria verrebbe 


(1) v. art. 182 Cod. Commercio. 
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in tal modo ad essere più proporzionata all’entità 
delle operazioni dell’impresa. 

Ed infine dobbiamo notare altri fondi di riserva 
speciali per altre eventualità eccezionali; tali sono: 
1) la riserva straordinaria per le oscillazioni nel 
valore dei titoli posseduti; 2) la riserva per spese 
impreviste (ad esempio, per gli assicurati che rece- 
dono, ma pei quali vi sono ancora da fare spese 
di amministrazione, che non potrebbero, senza 
ingiustizia, gravare sugli altri assicurati; 3) la riserva 
di guerra, nelle assicurazioni sulla vita; 4) la riserva 
speciale per perdite subite negli investimenti, per 
deprezzamento del proprio patrimonio, ecc. 

IIa pure carattere speciale la riserva per dammi 
in liquidazione o rischi in corso, cui accennammo, 
parlando delle assicurazioni contro i danni. 

9. Le varie categorie li entrate. — Esaminate così 
le spese e le passività di un'impresa assicuratrice, 
ci resta soltanto da accennare alle varie categorie 
di entrate. Anche qui bisogna distinguere le en- 
trate effettive, strettamente attinenti al procedi- 
mento assicurativo e quelle derivanti dal movi- 
mento del patrimonio sociale. Nel primo gruppo 
si debbono porre i premi dei singoli assicurati e 
gli accessori (come, ad esempio, le tasse di polizza); 
inoltre si devono considerare i premi delle so- 
cietà riassicuratrici e gli utili derivanti dal pre- 
stito su polizze, specialmente in uso nelle assicu- 
razioni sulla vita. 

Le entrate riguardanti il patrimonio sociale pos- 
sono riferirsi od all’alienazione di beni, oppure 
all'accensione di ipoteche, alla costituzione di pegni, 
alla riscossione di crediti, di fitti, di interessi, ecc. 

Riguardo al modo di valutare l’attivo di un im- 
presa di assicurazione, bisogna distinguere se si 
tratta di valori immobiliari o mobiliari. Se si tratta 
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di immobili, la valutazione si farà capitalizzando 
il reddito netto (effettivo o presumibile, al mo- 
mento della chiusura dell’esercizio) al saggio d’in- 
teresse, che si è adottato per calcolare gli impegni 
verso gli assicurati. Se si tratta di titoli, si potrebbe 
anche valutarli collo stesso sistema seguito per 
gli immobili, ed in tal modo la valutazione do- 
vrebbe variare solo in seguito ad oscillazioni de- 
rivanti da nuove imposte sul reddito o da conver- 
sioni della rendita (1). 

Ma i sistemi più usati sono o di valutarli al 
prezzo di costo, purchè tale prezzo non superi il 
valore di borsa al giorno di chiusura del bilancio, 
oppure di valutarli al prezzo di borsa della stessa 
giornata. In questo caso, l'eventuale differenza in 
più rispetto al prezzo d’acquisto non si può con- 
siderare come utile, ma vien devoluta alla spe- 
ciale riserva per le oscillazioni nel valore dei ti- 
toli (ed ove questa manchi, al fondo di riserva 
generale). Infatti tale differenza non è un atile fisso, 
ma dipende dall’andamento dei corsi. 

10. Il hilancio e cenni sull’ ordinamento con- 
tabile. Le condizioni economiche dell’ impresa 
di assicurazione trovano la loro espressione più 
precisa nel bilancio. Il modello dei bilanci delle 
Compagnie italiane è stabilito dalR. D. 9 gennaio 1887 
e dalla circolare, ad esso relativa, del ministro Gri- 
maldi (29 gennaio 1887) (2). Secondo detta circolare, 
il bilancio che ogni società d'assicurazione è ob- 
bligata a compilare, consta dello stato attivo e 
passivo al termine dell’esercizio (ossia della situa- 
zione patrimoniale) e poi del conto perdite e pro- 
fitti, per le assicurazioni stipulate nell'esercizio. 





(1) v. Gobbi. Dell’assicurazione in generale, op. cit. p. 239. 
(2) V. art. 58-62 Regolamento per l'applicazione del Codice 
di Commercio. 
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Per le assicurazioni sulla vita, il conto profitti 
e perdite è regolato con norme speciali, perchè 
tra i profitti, come tra le perdite vi sono elementi 
propri di questa specie d’assicurazione (ad esempio, 
fra i profitti gli utili derivanti da anticipazioni 
agli assicurati e tra le spese, quelle per riscatto di 
polizze, per gli onorari ai medici, ecc). 

Le società che operano in vari rami di assicu- 
razione debbono sempre compilare un conto pro- 
fiitti e perdite separatamente per ogni singolo ramo 
d’assicurazione. In tal caso converrà riassumere 
in un bilancio generale dell'impresa i risultati del 
singoli bilanci speciali. Le società nazionali, che 
assumono assicurazioni dirette anche all’estero e 
le società estere autorizzate ad operare in Italia 
sono tenute a compilare un rendiconto speciale 
sui profitti e le perdite, riguardanti le sole opera- 
zioni fatte in Italia. 

L'ammontare delle quote di premio, riferibili al- 
l’anno successivo, da inseriversi nella rubrica “ rl- 
porto delle quote di premio per rischi non estinti 
alla chiusura dell'esercizio , si determina per il 
gruppo d’assicurazioni d’oggetti nel modo seguente 
(art. 11 Circolare Grimaldi): Per il ramo incendi 
le polizze si classificheranno, secondo la data della 
loro stipulazione e secondo il numero dei mesi, 
che dovrà decorrere nel successivo anno d'eser- 
cizio, fino alla scadenza dell'anno di polizza. Per 
ogni gruppo,in tal guisa ottenuto, si riporteranno 
tanti dodicesimi del premio, quanti sono 1 mesi che 
devono decorrere, fino alla scadenza del nuovo 
premio. Nel caso che l'ammontare del riporto Sl 
determini diversamente, la somma da riportarsi 
non deve essere inferiore ad un terzo dell’am- 
montare dei premi incassati nell’anno. Pel ramo 
grandine, in cui il rischio scade ogni anno prima 
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del termine dell’esercizio, il riparto si farà in base 
all'ammontare totale dei premi pagati anticipata- 
mente per esercizi futuri. E le stesse società d’as- 
sicurazione di cose, che stipulano polizze a lunga 
durata, possono indicare, a piedi del bilancio pa- 
trimoniale, l’importo dei premi in portafoglio, ossia 
l'ammontare dei premi da incassare negli anni se- 
guenti, fino alla scadenza delle polizze (1). 

Queste disposizioni della circolare Grimaldi 
vanno completate colle norme della circolare mi- 
nisteriale 6 marzo 1902. Essa dispone che ogni 
impresa di assicurazione deve inviare al ministero 
di agricoltura, industria e commercio : 

1° il bilancio insieme con una copia del ver- 
bale dell’assemblea, riferentesi alla discussione ed 
all’approvazione del bilancio, alla nomina degli 
amministratori ed a quella dei sindaci; 

2° una copia della relazione presentata dalla 
Direzione, dal Consiglio di Amministrazione e dal 
Comitato dei Sindaci o dei revisori, Inoltre si deve 
presentare lo stato patrimoniale, il conto profitti 
e perdite, e, se trattasi di società nuove si dovranno 
inviare due copie dello statuto, delle polizze e delle 
tariffe. 

Dal bilancio deve risultare: 1°) l'ammontare delle 
assicurazioni dirette, 2°) l'ammontare delle assicu- 
razioni assunte e cedute, 3°)i premi relativi alle 
assicurazioni dirette, assunte e cedute, 4°) l’ammon- 
tare dei sinistri pagati e rimasti da pagare, 5°) le 
imprese, che operano nel ramo vita, indicheranno 
inoltre la cifra dei premi, delle riserve e dei si- 


(1) I dati sui sinistri già verificati e non ancora pagati alla 
fine dell'esercizio possono essere un indice della solvibilità 
dell’impresa. 
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nistri per le assicurazioni delle rendite, notifi- 
cando le tavole di mortalità ed il saggio di inte- 
resse, in base ai quali sono calcolate le riserve. 

Giustamente venne osservato che la compila- 
zione dei bilanci, secondo il modello del 1887, rende 
difficile la statistica delle assicurazioni ; il movi- 
mento delle assicurazioni dovrebbe costituire un 
conto speciale, poi i premi incassati dovrebbero 
essere divisi in due categorie, secondochéè sono del 
primo anno, oppure sono degli anni successivi a 
quello in cui si stipulò il contratto; dovrebbero 
infine essere classificati a parte i capitoli incas- 
sali per rendite vitalizie immediate. Infine dovreb- 
bero essere ordinate tabelle discriminative per le 
polizze miste, in vigore alla fine di ciascun eserci- 
zio, distinte secondo l’età dell’assicurato, il capi- 
tale assicurato, ecc. (1). 

AI bilancio dev'essere unito un certificato, com- 
provante l'avvenuto deposito del bilancio stesso 
presso la cancelleria del tribunale (a termini del- 
l'art. 180 Cod. Comin.) La trasgressione a quest’ob- 
bligo può essere punita con una pena pecuniaria 
estensibile sino a 50 L. per ogni giorno di ritardo 
per ciascuna delle persone, alle quali spetta di ese- 
guirlo o farlo eseguire. 

Per completare questi cenni sull’ ordinamento 
contabile delle imprese d'assicurazione, è necessa- 
rio che accenniamo anche agli altri libri di conta- 
bilità, che ogni impresa assicuratrice deve te- 
nere. S’intende, che, come ogni altra impresa com- 
merciale, essa è obbligata a tenere il libro gior- 


(1) v. Mazzini (Bollettino delle Assicurazioni: Torino 1910 
pag. 65, e v. poi a questo riguardo, un ottimo studio del pro- 
fessor Alberto Beneduce nel * Giornale degli Economisti, Roma 
— 1910, n. 4, 


Dell'assicurazione în generato, 125 


nale, il libro mastro, quello per gli inventari, il 
libro di cassa, il copialettere, ecc.; per noi è sulfi- 
cente indicare quelli più importanti, propri di 
un’impresa assicuratrice. 

A questo riguardo, bisogna distinguere le serit- 
ture elementari, che si riferiscono ad elementi spe- 
ciali dell’azienda e le scritture complesse, che rias- 
sumono i risultati delle scritture elementari. Tra le 
scritlure elementari, si annovera il libro della pro- 
duzione, in cuì si terrà nota di tutti i contratti sti- 
pulati e delle polizze rilasciate; il registro dei 
premi e delle somme assicurate, sul quale sono 
annotati tutti gli incassi effettivi fatti nell’eser- 
cizio corrente, distinguendo i vari rami d’assicura- 
zione; il libro delle spese e delle rendite divise 
per agenzie o per rami d’assicurazione. 

Per determinare il complessivo ammontare dei 
capitali o delle rendite in corso di assicurazione, 
ed il corrispondente valore dei premi netti e di 
tariffa, occorre un aftro libro speciale. Infine di 
particolare importanza per il funzionamento tec- 
nico dell’assicurazione e per gli eflelti giuridici che 
vi sono connessi, è lo scadenzario dei premi e 
delle polizze; e. per la selezione dei rischi nell’as- 
sicurazione sulla vita, il libro delle proposte. 

Riguardo ai metodi di registrazione delle scrit- 
ture complesse, quello più completo e razionale è 
pur sempre quello a scrittura doppia riassuntiva; 
alcune imprese però seguono il metodo logismo- 
gralico, che offre il vantaggio di passare facil- 
mente dai dati riassuntivi a quelli analitici. Ad 
ogni modo le scritture complesse di un'impresa 
assicuratrice devono tener distinta le contabilità 
patrimoniale ed industriale dalla contabilità dei 
rischi o degli impegni dell’ impresa. Questa com- 
prende i conti dei capitali assicurati per rischi 
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assunti direttamente e gli impegni colle società 
riassicurate e quelle riassicuratrici. Invece le con- 
tabilità patrimoniale ed industriale soné sintetiz- 
zate in un unico conto profitti e perdite, riguar- 
dante le spese e le rendite del patrimonio sociale 
e l’esercizio delle assicurazioni (l’ ammontare dei 
premi incassati, delle somme liquidate, ecc.). 

Da ultimo devesi accennare al così detto “ foglio 
rimanenze ,, che fornisce ogni mese la situazione 
dei conti. Esso presenta tante colonne dare ed 
avere, quante sono i conti; la rimanenza del mese 
precedente si riporta in ciascuno di essi e dalla 
prima nota si trascrivono le cifre dare ed avere (1). 


(1) v. Massa — Trattato dl ragioneria — Milano 1906, vol. 4-5. 


CAPO QUINTO 


Organizzazione dell’assicurazione. 


SEZIONE I. 


Organizzazione privata 
ed organizzazione pubblica. 


1. Come sia sorta la tendenza all’assicurazione di 
Stato. — La prima questione che si presenta, ri- 
guardo all’ organizzazione dell’ assicurazione, è 
quella che verte sulla possibilità e sulla conve- 
nienza di un’organizzazione pubblica dell’assicura- 
zione (1). Esempi di assicurazione, organizzata dallo 
Stato, noi ne troviamo fin dal 1367 in Portogallo, 
in base ad un'ordinanza del re Ferdinando, costi- 
tuente un’assicurazione marittima mutua obbliga- 
toria, e così pure in Germania si ebbero, durante 


(1) In questi ultimi mesi si sono pubblicati due importanti 
studi su questo argomento: Oflentlicher Betrieb und Privat- 
betrieb der Feuerversicherung, del dott. F. Lubstorff. Jena- 
Ficher, 1910, e la relazione della commissione parlamentare 
francese, presieduta dall’on. Guieysse, sui progetti Carlier e 
Coudere di monopolio delle assicurazioni. Vedi Documents 
parlementaires, 1910, num. 1543-2690. 
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il secolo decimosettimo, numerosi esempî di orga- 
nizzazione pubblica dell’assicurazione contro l’in- 
cendio, specialmente ad opera degli enti pubblici 
minori, quali i comuni e le provincie. Ma il fiorire 
della grande industria, la libertà dei commerci, 
l'abolizione di ogni privilegio, che caratterizzarono 
la prima metà del secolo decimonono, favorirono 
lo sviluppo dell’assicurazione privata, esercitata da 
società commerciali, senza alcun intervento dello 
Stato. Invece, negli ultimi decenni dello stesso se- 
colo, la tendenza all’assicurazione di Stato si fa 
nuovamente sentire e l’assicurazione viene infine 
ad esser esercitata in parte dallo Stato, in parte 
dalle imprese private. 

Come si spiega questa tendenza all’'assicurazione 
di Stato ? La risposta non è difficile; basta ricordare 
che lo Stato moderno, dopo aver assicurata la pro- 
pria integrità politica, dopo aver compiuto la 
grande opera di codificazione, volta a tutelare il 
diritto del singolo in armonia col diritto di tutti, 
si trovò di fronte a nuovi doveri, a nuovi bisogni. 
Le classi più misere della nazione chiesero allo 
Stato, che fosse loro facilitata la vita e che esso le 
proteggesse, non solo difendendo i diritti acquisiti, 
ma anche attribuendo loro dei nuovi diritti, che 
prima non esistevano. Non sono più singole per- 
sone, che domandano al sovrano grazie e favori, 
ma è la democrazia intera che chiede allo Stato 
di provvedere alla sanità pubblica, alla beneficenza, 
all’assicurazione. ecc. 

E lo Stato moderno si trova a dover provvedere, 
non soltanto alla sicurezza dei cittadini, alla giu- 
stizia, alla difesa nazionale, ma anche ad esercitare 
una nuova attività, che dicesi l’attività sociale, 
esplicantesi specialmente in favore delle classi più 
misere. Dato quindi, che il provvedere all’assicu- 
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razione di queste persone in condizione più disa- 
giata forma parte integrante di quest'attività so- 
ciale, se ne concluse essere più economico e con- 
veniente, che lo Stato esercitasse in generale l’as- 
sicurazione per tutti i cittadini, senza distinzione 
di classe. 

Furono i socialisti dì Stato, cioè coloro che con- 
siderano l’azione dello Stato, come il più efficace 
fattore di un'evoluzione sociale, quelli che conce- 
pirono per primi la figura di uno Stato assicuratore. 
E gli argomenti che Adolfo Wagner, maestro di tale 
dottrina, ‘addusse a sostegno della sua tesi, sono 
in fondo quelli che ancor oggi si ripetono da tutti 
gli statizzatori. 

2. Argomenti in favore dell’organizzazione pub- 
blica. — Si sostiene che, siccome l’assicurazione 
è tanto più economica quanto maggiore è il nu- 
mero dei rischi, che essa combina, e siccome sol- 
tanto lo Stato può coattivamente raccogliere il 
maggior numero di rischi possibile, così un’im- 
presa pubblica presenta anzitutto il carattere di una 
maggiore economicità. E la maggiore economicità 
sarebbe anche raggiunta per il fatto che, invece 
di più imprese in concorrenza tra di loro e di- 
sposte a far getto di buona parte dei loro capitali, 
pur di soverchiare le imprese rivali, si avrebbe 
un'unica inipresa. 

Altri invece traggono dalla mancanza di concor- 
renza un argomento per la statizzazione; si fa no- 
tare, che si tratta di un’industria che esige ingenti 
capitali e quindi l'assicurazione privata non può 
che condurre al monopolio, con tutti gli inconve- 
nienti, che ad esso si riferiscono. 

In secondo luogo si afferma che, solo mediante 
la statizzazione dell’assicurazione, gli assicurati 
avrebbero la possibilità di esercitare un serio 

Rocca. 9 
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controllo sull'andamento dell'impresa e solo in tal 
modo si impedirebbero gli abusi, che oggi si veri- 
ficano a danno degli assicurati. 

Un terzo argomento è tratto dal modo di orga- 
nizzazione delle grandi imprese private di assicu- 
‘azione ; il loro personale è gerarchizzato e spe- 
cializzato; la direzione è sempre centralizzata e le 
decisioni principali sono tutte deferite alla dire- 
zione. Dunque vi è una grande analogia colle 
aziende di Stato e non è vero, si dice, che gli or- 
gani d’amministrazione delle imprese private ab- 
biano tanta libertà d'iniziativa (1). 

Infine si sostiene che è ingiusto il principio fon- 
damentale su cui si regge l'assicurazione privata, 
che cioè il premio debba essere un esatto corri- 
spettivo del rischio, in quanto che, con tale sistema, 
i rischi più gravi devono sottostare a premi mag- 
giori; perciò l'assicurazione è, per essi, troppo 
costosa e molto spesso proibitiva. La propor- 
zione rigorosa dei premi ai rischi è un’iniquità 
sociale, perchè la gravità del rischio non dipende, 
nella maggior parte dei casi, dalla volontà indi- 
viduale, ma da condizioni estrinseche, di cui la 
società intera è responsabile; soltanto lo Stato, 
supremo arbitro degli interessi di tutti, può ri- 
riparare a tale ingiustizia. L’operaio tisico, il con- 
tadino che possiede un bestiame facilmente sog- 
getto ad epidemie od ha per abitazione un tugurio 
di legno, non possono pagare un premio propor- 
zionato al loro rischio, e di conseguenza i rischi 
più gravi restano senza sicurtà. Invece è neces- 
sario e giusto che lo Stato provveda, onde sradi- 
care obbligatoriamente questa iniquità e far sì che 


(1) V. Relazione della Commissione francese, cit. pag. 162. 
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i rischi più rilevanti vadano a carico dei rischi 
meno sensibili, dei quali alcune persone sono, per 
pura fortuna, titolari. 

Lo Stato non è quel vecchio organismo anchi- 
losato, che ai liberisti piace raffigurare; basterebbe 
che si adottassero dei nuovi metodi di ammini- 
strazione finanziaria e si reclutassero dei buoni 
funzionari, ed il nuovo monopolio potrebbe essere 
attuato. 

3. Argomenti in favore dell’organizzazione pri- 
vata.—- Ma, in contrario alla tesi della statizzazione, 
si fa anzitutto rilevare che ben difficilmente si po- 
trebbe affidare la gestione di un servizio tecnico, 
quale l’assicurazione, ad uffici di Stato, che già esi- 
stono e funzionano. Occorrerebbe creare tutto un 
nuovo organismo burocratico e l'esperienza dimo- 
stra, come gli uffici di Stato non sappiano adat- 
tarsi con elasticità ai singoli bisogni individuali, 
per cui uno preferisce una forma d’assicurazione 
ed un altro ne preferisce una diversa. 

Inoltre in un’azienda privata commerciale tutti 
sono interessati all’acquisto degli affari; invece sia 
teoricamente che praticamente la cointeressenza 
agli utili degli impiegati dei pubblici uffici si di- 
mostrò sempre come il modo peggiore, tanto per 
risolvere la questione economica degli impiegati 
stessi, quanto per migliorare l'andamento dei ser- 
vizi. Ne viene di conseguenza che gli elementi es- 
senziali di ogni impresa industriale, cioè l’interesse 
personale, l’iniziativa e la responsabilità verreb- 
bero molto attenuati o addirittura annullati. 

Nè vale l’obiezione che l’acquisto degli affari sa- 
rebbe di molto facilitato dalla maggior diffusione 
che l’assicurazione, come istituto di Stato, verrebbe 
ad acquistare, perchè questo vantaggio sarebbe 
neutralizzato dall’impopolarità e dall’ostilità che 
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tale istituto incontrerebbe presso i detentori di 
rischi normali o poco rilevanti, obbligati a pagare 
il di più necessario per coprire altri rischi più gravi, 
che non li interessano. Ed anche se l'assicurazione 
non fosse generale ed obbligatoria, ma parziale e 
facoltativa, si verilicherebbe sempre lo stesso in- 
conveniente, che l’estimazione dei rischi e la va- 
lutazione dei danni facilmente procederebbe len- 
tamente, con criteri non imparziali ed oggettivi, 
ma politici e partigiani. 

Data la varietà degli interessi e dei bisogni dei 
singoli individui, un organismo di Stato male po- 
trebbe supplire l’alterno giuoco della domanda e 
dell’oflerta, che finora si è svolto tra produttori e 
consumatori dell’assicurazione. E alla legge della 
libera concorrenza, che noi dobbiamo il sorgere 
di nuovi rami e di nuove forme di assicurazione; 
invece un governo ignora le audacie della grande 
industria e, quando anche le conoscesse, difficil- 
mente esso le attuerebbe, timoroso delle conse- 
guenze finanziarie che, in caso negativo, potrebbero 
avere un funesto contraccolpo sul bilancio dello 
Stato. Il Wagner, sostenitore del monopolio di 
Stato dell’assicurazione, parla di effetti “ economi- 
camente nocivi e moralmente gravi ,, del princi- 
pio della libera concorrenza, ma si può objettare 
che la libera concorrenza apporta anche dei van- 
taggi incontestabili e che non si garantisce se, col 
monopolio di Stato, questi danni aumenterebbero, 
anzichè diminuire. 

4. Il principio della classificazione dei rischi. — 
In secondo luogo, il sostenere che lo Stato deve 
intervenire allo scopo di coprire coll’assicurazione 
i cattivi rischi a spese dei primi, offre pure il 
destro a varie obiezioni. 

Pur prescindendo dalla pregiudiziale, se lo Stato 
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abbia o no il diritto, ed in quale misura, di inter- 
venire nella distribuzione della ricchezza, vien fatto 
di domandarsi se il sistema di livellare i premî, 
non tenendo conto del rischio corrispondente, non 
sia così pericoloso, da porre in dubbio l’efficacia 
stessa dell’assicurazione. 

Infatti non si può, a priori, affermare, che tutti i 
detentori di rischi rilevanti siano tali per cause 
indipendenti dalla loro volontà e siano in condi- 
zioni economiche tali, da render doveroso e ne- 
cessario l’aiuto di altre persone aventi un rischio 
minore, nè si può, viceversa, garantire che i deten- 
tori di rischi minimi si trovino in condizioni di 
benestare tali da poter sopportare l’onere di un 
altro rischio più rilevante. Così, ad esempio, è 
vero, che chi non gode buona salute, non è certo 
in tali condizioni per propria volontà, ma quante 
volte ciò non è dovuto alla sua imprevidenza? 
E si può forse dire, che il proprietario di un fondo 
molto esposto alla grandine o di una casa mal 
costruita e pericolosa possa, soltanto a tale titolo, 
godere del beneficio di pagare un premio minore 
di quello corrispondente al loro rischio ? 

Prescindendo qui dall'ipotesi dell’imprevidenza 
(che nel caso della grandine o di altri rischi, il 
cui verificarsi è indipendente dalla volontà del- 
l’uomo, non ha nessuna rilevanza) si fa giusta- 
mente osservare, che quel fondo o quella casa ro- 
vinata possono anche appartenere a ricchi pro- 
prietari, che non è affatto il caso di favorire in 
modo speciale. E inversamente, la casa più mo- 
derna e più sicura può esser posseduta da un in- 
dividuo onerato di debiti; l’officina costruita in 
modo da render minimo il rischio di infortunj 
può esser in mano ad un industriale, che dall’of- 
ficina non ritrae alcun ulile e quindi non si po- 
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trebbe farlo contribuire a vantaggio degli altri. 

Tutti questi esempi abbiamo portato per ben 
precisare la distinzione, che si deve fare tra rischio 
e condizione economica di chi lo detiene. Altri- 
menti si cade nell'errore di considerare senz'altro 
i rischi più gravi, come meritevoli di esser sop- 
portati dai detentori di rischi minori. 

Il sistema della classificazione dei rischi appare 
ancora equo e conveniente; però avemmo già oc- 
casione di rilevare che talora esso non si può, in 
pratica, applicare in tutta la sua pienezza e che, 
ad esempio, nell’assicurazione sulla vita si dovette 
deviare in parte da tale principio, adottando il 
sistema del premio meglio. Così anche lo Stato 
potrà, a maggior ragione, deviare dal principio 
della classificazione dei rischi, in quei casi in cui 
trattasi di rischi più gravi, che più hanno bisogno 
di essere coperti dall’assicurazione e che sono do- 
vuti a cause naturali, oppure sono triste retaggio 
di condizioni economiche disagiate. Questa devia- 
zione si attua già nell’assicurazione sociale a fa- 
vore delle classi operaie, in cui si fissa un contri- 
buto ed un indennizzo uniforme, secondo le varie 
categorie di rischi, ma non secondo il rischio 
individuale. Perciò, entro il singolo gruppo il ri- 
schio minore è onerato a vantaggio di quello più 
grave. Ad ogni modo la necessità di tale deviazione 
eccezionale non giustifica ancora l’assunzione, da 
parte dello Stato, di tutte le speci d’assicurazione. 

Infine, non solo dal punto di vista tecnico, ma 
anche dal punto di vista economico sociale il si- 
stema della classificazione dei rischi, su cui si 
basa l'assicurazione privata, è da consigliarsi, in 
quanto esso eccita alla previdenza e provoca la 
cooperazione, la partecipazione attiva dei singoli 
assicurati al progresso dell’assicurazione. Ognun 
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vede che l'assicurazione di Stato, posta su una 
base del tutto diversa da quella della classifica- 
zione dei rischi, potrebbe soltanto servire a scopi 
fiscali, e la nuova imposta, che colpirebbe i deten- 
tori di rischi meno gravi senza tener conto della 
loro capacità contributiva, sarebbe ingiusta ed ar- 
bitraria. E spesso essa avrebbe il carattere di una 
imposta sulla previdenza, quasi per punire chi più 
si preoccupa dei bisogni futuri. 

Giustamente la Commissione parlamentare fran- 
cese, sul progetto di monopolio, afferma che “i mo- 
nopoli sono, in ultima analisi, una forma di im- 
poste indirette ed essi offrono il vantaggio di 
colpire meno vivamente to spirito del contri- 
buente... 

E’ per scopi fiscali che molti uomini politici 
sono favorevoli ai monopoli ,. 

5. Se l’assicurazione per sua natura debba essere 
organizzata dallo Stato. — Infine, se ben si tenga 
conto dei principj più indiscussi della scienza 
delle finanze, si deve venire alla conclusione che 
infondata è l’analogia dell’assicurazione con altri 
beni pubblici, cui provvede lo Stato e che l’in- 
dustria dell’assicurazione non soddisfa afl'atto tutte 
quelle condizioni che son richieste, perchè si possa 
ritenere più conveniente l'assunzione di essa da 
parte dello Stato. In primo luogo è evidente che 
il bisogno dell’assicurazione non è così gene- 
rale, che lo Slato debba provvedervi direttamente 
per l'interesse pubblico. Anche al cittadino onesto 
e che ma' ebbe od avrà a che fare coi tribunali, 
interessa che sia resa giustizia, ma poco invece 
interesserà a chi non è proprietario, che si crei 
un’assicurazione di Stato contro la grandine, o 
contro l'incendio, o contro la mortalità del be- 
stiame. 
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E’ assai facile risolvere la questione, accennando 
soltanto all’interesse pubblico; è lo stesso sempli- 
cismo di coloro che vorrebbero statizzare i tra- 
sporti marittimi, perchè lo sono già i trasporti 
terrestri (1). 

Né l’industria dell’assicurazione si può parago- 
nare con quella della monetazione o delle poste, 
che giustamente furono rese servizi pubblici, in 
tutti gli Stati civili. 

Essa non presenta un pericolo di frodi o di 
abusi, maggiore di quello che presentino tutte 
le altre industrie, né i danni, che da tali abusi 
possono derivare, colpiscono la generalità dei cit- 
tadini; essi invece si riferiscono soltanto ai sin- 
goli contraenti assicurati. E neppure essa presenta 
quella connessione col demanio stradale o quella 
semplicità di funzionamento tecnico che sono 
propri del servizio postale; una tariffa unica, quale 
si applica nel servizio postale, sarebbe assurda nel 
caso dell’assicurazione. 

Talora la difficoltà di misurare il costo del ser- 
vizio reso distintamente per ciascuno dei contri- 
buenti, fa sì che lo Stato applichi tariffe graduali 
o differenziali, in cui si determina il costo di dati 
gruppi di servizi o di certe unità di servizio. In- 
vece, nel caso dell’assicurazione, è necessaria una 
tariffa proporzionale, in cui sia strettamente deter- 
minato il costo individuale del servizio in rap- 
porto a quel dato rischio; l’assunzione di rischio 
dell’assicuratore deve corrispondere ad un dato 
premio, desunto dalle esperienze passate. L’estima- 
zione del rischio che si corre dev’essere com- 
piuta dalla libera volontà dell’assicurando e que- 





(1) v, Liibstorif, op. cit. pag. 7. 
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sti deve essere arbitro di giudicare, che premio gli 
convenga di pagare. 

Però non è esatto, che l’industria dell’assicu- 
razione esiga capitali cosi considerevoli, che dif- 
ficilmente possa esplicarsi la libera concorrenza. 
Infatti si osserva che nuove società d’assicurazione 
poterono e possono sempre sorgere accanto a 
quelle già stabilite, e supplire a nuovi bisogni: o 
creando nuove specie d’assicurazione od esten- 
dendo la produzione degli affari, tra nuove classi 
di. persone. 

L'argomento preferito da tutti gli statizzatori 
non si può, nel nostro caso, far valere. Per le fer- 
rovie si potrà sostenere che, se anche la libera 
concorrenza fosse possibile, essa sarebbe dannosa, 
perchè significherebbe soltanto uno sperpero di 
capitali ed una elevazione delle tariffe, dal mo- 
mento che le società rivali creerebbero ferrovie 
parallele, pur di superarsi a vicenda. 

Ma invece le assicurazioni possono rivolgersi a 
soddisfare molti e svariati bisogni della vita eco- 
nomica, e quindi il pericolo di una concorrenza 
rovinosa o di coalizioni a puro scopo di lucro non 
è maggiore nell’industria delle assicurazioni, che 
nelle altre industrie, e lo Stato può e deve limi- 
tarsi a prevenire questi pericoli, con una provvida 
legislazione. 

L'ultimo argomento in favore della statizzazione 
è che la prevenzione e la repressione sono uffici 
a preferenza pubblici; quindi dovrebb’esserlo an- 
che l'assicurazione, che con esse concorre ad alle- 
viare le conseguenze degli eventi dannosi. Ma giusta- 
mente si oppose(1) che il pericolo è sociale e 


(1) v. Salandra. L'assicurazione dì Stalo. Nuova Antologia. 
Roma 1887. 


198 Parte prima. 





quindi spetta allo Stato prevenirlo, mentre invece 
il danno è individuale e quindi è necessario e suf- 
ficente, chel’individuo colle proprie forze lo sop- 
porti. Se il danno fosse diffuso come il pericolo, l’as- 
sicurazione sarebbe impossibile. Nè è a credersi 
che l’assicurazione di Stato gioverebbe più dell'assi- 
curazione privata a diffondere la prevenzione, per- 
chè le compagnie d’assicurazione sono anch'esse 
interessate a che si applichino misure preventive. 
E mentre l’assicurazione privata riduce il premio, 
in base alle misure preventive adottate dall’assi- 
curato, invece un’assicurazione obbligatoria di 
Stato, dovendo assumere rischi buoni e cattivi, 
non potrebbe certo applicare, con altrettanta fa- 
cilità, tale riduzione. 

È vero che il diffondersi ad opera dello Stato di 
misure preventive o di apparecchi tecnici repres- 
sivi (ad esempio, per estinguere l’incendio) va a van- 
taggio più dei non assicurati che degli assicurati, 
essendo chè il rischio dei primi è molto maggiore 
di quello dei secondi. E quindi la diffusione delle 
misure preventive allontana dall’assicurazione. Ma, 
come già dicemmo, la prevenzione non può sup- 
plire del tutto l'assicurazione; piuttosto esse si deb- 
bono completare a vicenda. Così anche le imprese 
assicuratrici sono direttamente interessate al diffon- 
dersi di misure preventive o repressive tra gli as- 
sicurati, perchè in tal modo diminuisce la proba- 
bilità, che l’evento si verifichi. L'influenza eserci- 
tata in questo senso dalle società d’assicurazione è 
manifesta, se si pensa, ad esempio, aì progressi 
della tecnica navale od alla vigilanza, che esse 
talora esercitano, per impedire gl’incendj mentre 
invece il danno indiretto, che le imprese d’as- 
ssicurazione risentono per provvedimenti preven- 
tivi o repressivi di carattere generale, è molto 
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meno sensibile. Si pubblicano continuamente leggi 
o regolamenti sull’igiene, sull’edilizia, e si creano 
o si perfezionano nuovi servizi estintivi degl’in- 
cendj, senza che sorga la minima opposizione da 
parte delle imprese d’assicurazione; l’interesse 
privato si piega di fronte all’interesse generale, 
E dai rapporti ufficiali degli ispettori del lavoro (1) 
si rileva che, per la prevenzione degli infortunj, 
valgono molto di più le norme date dagli istituti 
assicuratori, che non tutti i regolamenti di pre- 
venzione, emanati dal Ministero. 

Non si può dunque asserire che, coll’assicura- 
zione di Stato, la prevenzione sarebbe molto fa- 
cilitata, mentre invece già attualmente prevenzione 
ed assicurazione si integrano a vicenda. Così, ad 
esempio, lo Stato cura la costruzione di sottopas- 
saggi nelle stazioni, in cui il movimento dei treni 
è più intenso ‘allo scopo di prevenire del tutto il 
pericolo di infortunj, specie investimenti. Ma non 
sempre tale sistema è possibile e conveniente, e 
non sempre gli infortunj si possono completamente 
evitare. 

E la stessa amministrazione ferroviaria di Stato 
riconobbe l’opportunità di un’assicurazione con- 
tro gl’inforiunj ferroviari, come un ottimo mezzo 
per supplire o perfezionare il metodo preven- 
tivo (2). 


(1) Roma, Officina Poligrafica, 1909. 
(2) V. atti della Camera 9 dicembre 1908. Discorso del mini- 
stro Bertolini. 
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SEZIONE II 


L’assicurazione pubblica. 


1. Rapporti coll’assicurazione sociale e coll’assi- 
curazione privata. — Una statizzazione dell’assicu- 
razione, così come la propugnò il socialismo di 
Stato, sembra dunque economicamente e  social- 
mente dannosa; è invece preferibile, che lo Stato 
cerchi soltanto di esercitare l’assicurazione, sussi- 
diariamente all'industria privata, in quei casi in 
cui essa riesce insufficente od inadeguata. 

Vi sono persone in condizioni economiche tali 
da non poter versare il contributo, che sarebbe 
necessario per provvedere ai loro bisogni futuri 
e per le quali il bisogno medesimo si verifica con 
molta frequenza; orbene, è lo Stato che deve for- 
nire loro quella quota parte di premio, che è ne- 
cessaria per raggiungere lo scopo, in certi casi, 
anche obbligando a contribuirvi altre persone, 
pure interessate all’assicurazione. Se lo Stato mo- 
derno non ha soltanto fini giuridici e patrimo- 
niali, ma anche fini sociali, è necessario e giu- 
sto che le assicurazioni, rivolte a migliorare le 
classi più misere della nazione, formino parte in- 
tegrante del programma di un governo. Avremo 
poi occasione di discutere i vari sistemi, che lo 
Stato puòyadottare nell’esercitare le assicurazioni 
sociali; per ora ei basta notare, che lo Stato 
moderno non si deve assumere l’assicurazione 
soltanto per diminuire gli oneri della pubblica be- 
neficenza, ma anche e più, per un alto ideale di 
solidarietà umana, per attenuare le disuguaglianze 
sociali, per perseguire e rendere l’azione sua sem- 
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pre più efficace ed umana. Esempi di queste as- 
sicurazioni, rivolte a migliorare la condizione eco- 
nomica delle classi inferiori della popolazione, 
sono l’assicurazione degli infortunj. o per Vinva- 
lidità, per la vecchiaja o per le malattie, che sono 
già, in molti paesi, esercitate dallo Stato. 

Queste assicurazioni formano il gruppo delle 
assicurazioni sociali, e per assicurazione sociale 
intendiamo col Bellom (1) “ l'assicurazione appli- 
cata a tutti gli individui di un gruppo, e consi- 
derati come gruppo, .e per i caratteri propri a 
questo gruppo. , Per solito essa si applica alla 
classe operaja, ma come vedremo, non è esatto 
identificare l'assicurazione operaja con l’assicura- 
zione sociale. Per ora ci basta notare che l’assi- 
curazione sociale ha una sfera d’azione più ri- 
stretta dell’assicurazione pubblica, cioè dell’assi- 
curazione in qualunque modo esercitata dallo 
Stato, perchè è chiaro che lo Stato può assumere 
l'esercizio dell’assicurazione non soltanto per fini 
sociali, ma anche per fini economici fiscali. In tal 
caso l'assicurazione è destinata a lutti i cittadini 
senza distinzione di fortuna o di ceto (ad esempio 
parecchi Stati tedeschi e numerosi cantoni sviz- 
zeri esercitano l’assicurazione contro l'incendio o 
contro la grandine, ecc.) (2). 

Già abbiamo dimostrato come, in generale, l’assi- 
curazione non si presta ad esser esercitata dallo 
Stato; però talora occorrerà tener conto se, nel caso 


(1) v. op. cit. pag. 7. 

(2) v. Alglave. « Les assurances contre lincendie par l’Etat ». 
Paris, Marescq, 1902. In Isvizzera già 13 Cantoni hanno stabi- 
lito l'assicurazione immobiliare obbligatoria contro l’incendio 
ed attualmente si discute un progetto di legge per la creazione 
di un’assicurazione mobiliare federale obligatoria. 
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specifico, si verificano quegli estremi che possono 
render conveniente tale assunzione. Quando, ad 
esempio, tutto un paese sia esposto in modo uni- 
forme al rischio della grandine, di modo che il 
pericolo è generale e le società private trascurano 
di esercitare questo ramo d’assicurazione, allora 
può anche giustificarsi un’assicurazione pubblica 
contro la grandine. 

Ad ogni modo certo è che l’assicurazione pub- 
blica non può e non deve assorbire l’assicurazione 
privata; ambedue devono coesistere e fu giusta- 
mente osservato (1) che tale coesistenza è assai 
vantaggiosa per il progresso dell’assicurazione 
rettamente intesa. L'assicurazione privata può ta- 
lora degenerare in speculazione, l'assicurazione 
pubblica può, essa pure, tralignare in beneficenza; 
invece la coesistenza dell’assicurazione privata e 
della pubblica può far sì che si conservi ed anzi 
si perfezioni il procedimento assicurativo vero e 
proprio, con tutti i vantaggi, che gli sono ine- 
renti. 

L'assicurazione privata tende ad internazionaliz- 
zarsi per sua propria natura; invece l’assicurazione 
pubblica non si estende al di la dei confini dello 
Stato (2) e non ammette la riassicurazione, dunque 
anche sotto questo punto di vista appare conve- 
niente la coesistenza e l'indipendenza reciproca 
delle due forme di organizzazione. 

Si comprende però che l'indipendenza, di cui si 
parla, si riferisce soltanto ai rapporti economici; 
lo Stato può sempre intervenire allo scopo di vi- 


(1) v. Manes, op. cil. pag. 209. 
(2) v. avanti le convenzioni con paesi esteri, soltanto per l'as- 
sicurazione sociale degli infortuni. 
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gilare lo sviluppo e l'andamento dell’industria as- 
sicuratrice privata e reprimere gli eventuali abusi. 

2. Vari sistemi di organizzazione dell’assicurazione 
pubblica. L'assicurazione pubblica può essere fa- 
coltativa, sussidiata ed obbligatoria. 

E facoltativa, quando lo Stato crea istituti di 
assicurazione in concorrenza con quelli privati e 
concede a tutte le persone, poste in determinate 
condizioni, il diritto di assicurarsi. 

E sussidiata, quando lo Stato promuove la crea- 
zione di un istituto d’assicurazione, sempre in 
concorrenza con società private, ma circondandolo 
di speciali privilegi. 

E’ obbligatoria, quando lo Slato impone a tutti 
gli esposti al rischio l’obbligo di assicurarsi, sia 
esclusivamente presso l’ istituto da esso creato, 
sia in concorrenza colle imprese private esistenti. 
Può darsi infine che lo Stato assuma l'esercizio 
di un ramo d’assicurazione in modo esclusivo, 
creandone un monopolio, ma senza imporre agli 
esposti al rischio l'obbligo dell’assicurazione. 

Riguardo al modo di gestione, lo Stato può as- 
sumere l’esercizio dell’assicurazione direttamente, 
oppure per mezze di un istituto autonomo. 

Il sistema di gestione diretta sembra in generale 
preferibile. 

Una volta che le statistiche dei rischi siano ben 
costruite, non vi è il pericolo che i risultati finan- 
ziari dell'impresa variino molto da un anno all’altro 
e che da queste variazioni sia compromesso il 
bilancio dello Stato. E’ vero che colla gestione 
delegata l’ente assicuratore può avere tutta l’ini- 
ziativa, la libertà e l’elasticità che sono necessarie 
pel buon andamento di un’impresa industriale, ma 
l'esperienza dimostra, che queste aziende semi 
pubbliche non hanno dato mai buoni frutti. La 
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sorveglianza ed il controllo, che lo Stato si riserva, 
le norme restrittive, le modalità, i freni, cui tali 
aziende devono sottostare, fanno si ch’esse presen- 
tino spesso tutti i difetti di un’organizzazione bu- 
rocratica di Stato, senza averne i pregi. Tanto più 
che non mancano esempi di uffici pubblici di as- 
sicurazione che, per accrescere il numero degli 
assicurati, ricorrono agli stessi mezzi dell’assicu- 
razione privata (ad esempio, lo Stato della Nuova 
Zelanda ha creato numerosi agenti, per indurre il 
pubblico ad assicurarsi). Ma questo slesso fatto 
che non si tratta di un’industria passiva che attenda 
i clienti, fa dubitare della convenienza dell’assicu- 
razione pubblica. 

3. L'assicurazione obbligatoria. — Ma la questione 
essenziale, che si deve risolvere, riguarda la scelta 
tra l'assicurazione obbligatoria e quella volon- 
taria. 

Se si riflette, che uno dei vantaggi essenziali del- 
l'assicurazione è il diffondersi del sentimento d’in- 
dipendenza e di fierezza, e si ricorda che l’estima- 
zione del rischio deve esser lasciala al giudizio 
del singolo individuo, il sistema dell'assicurazione 
libera sembra, a prima vista, il sistema migliore. Di 
regola gli uomini sono insofferenti di qualsiasi 
vincolo ed essi saranno disposti a considerare il 
“ dovere d'assicurazione , come un nuovo gra- 
vame, una nuova imposta. E’ probabile quindi che 
manchi ogni cooperazione da parte degli assicu- 
rati al buon andamento dell'impresa ; l'assicurato, 
senza sua volontà sara più facilmente tratto all’in- 
curia, all'inerzia, alla frode. Già il De Courcy seri- 
veva nel 1862 che, se lo Stato stabilisse le assicu- 
razioni obbligatorie, egli confischerebbe una delle 
più nobili prerogative dell’uomo; egli sopprime- 
rebbe la libertà, il merito e la dignità della previ 
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denza. Un atto di previdenza non può essere che 
un atto di libertà (1). 

Ma d'altra parte si osserva che, se anche il pub- 
blico non è fin da principio comvinto del vantag- 
gio dell’assicurazione e si manifesta refrattario ed 
ostile al nuovo istituto, pure è socialmente neces- 
sario, che il rischio di queste persone sia coperto 
dall’assicurazione. Soltanto coll’assicurazione ob- 
bligatoria si può contare su un largo numero di 
assicurati ed ottenere che i rischi più gravi e più 
bisognosi dell’assicurazione siano coperti. Ed anche 
se, coprendo i rischi più gravi, si viene ad elimi- 
nare il vantaggio del minor costo derivante dal 
grande numero di assicurati, certo è che in tal 
modo si può raggiungere il fine sociale od econo- 
mico fiscale, che lo Stato ebbe di mira, nell’assu- 
mere l’assicurazione. 

Ma è necessario che anche nell’assicurazione ob- 
bligatoria vi sia una certa graduazione di rischi, 
perchè il livellare completamente i più deboli ed 
i più forti, fa si che il massimo vantaggio dell’as- 
sicurazione sia goduto dai più deboli, Ed allora 
l'assicurazione invece di stimolare ad una maggior 
attività, diminuisce l’operosità degli assicurati. 

Nei paesi tedeschi il vincolo obbligatorio fu 
preferito fin da principio, invece nei paesi latini 
l'assicurazione libera ebbe migliore accoglienza ; 
il confronto tra i risultati dei due sistemi riusci 
sfavorevole per quello latino (2). Però tutti s’ac- 


(1) v. anche Osterrieder. Monopo! oder Konkurrenz? Monaco, 
Beck, 1906. Il monopolio dell’assicurazione, da parte dello 
Stato, fu già oggetto di numerose discussioni alla Camera anche 
in Italia; recentemente esso fu richiesto dall’on. Abbiate (se- 
duta 12 maggio 1910) v. Bollettino dell’Assicurazione 1910, num. 16. 

(2) v. av. il $ dell’Assicurazione sociale, 
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cordano nel dichiarare che l’assicurazione obbli- 
gatoria è necessaria soltanto là dove l’assicura- 
zione libera non è conveniente o possibile; tutti 
convengono che la previdenza spontanea ha mag- 
gior efficacia morale di quella forzata e che l’as- 
sicurazione obbligatoria difficilmente può indivi- 
dualizzarsi secondo i singoli bisogni. A ragione si 
osservò (1) che l’obbligo dell’assicurazione si deve 
limitare per coloro che economicamente sono 
dipendenti, cioè per i salariati e per gl’impiegati 
che hanno uno slipendio appena sufficente ai bi- 
sogni presenti, ma invece nel caso che l’individuo 
si trovi in condizioni d'indipendenza economica, 
basta che lo Stato faciliti l'assicurazione volonta- 
ria, e non è più necessaria nè desiderabile, l’obbli- 
gazione legale di diritto pubblico. 

4. Criterio di distinzione tra l’assicurazione pub- 
blica e quella privata. — Secondo alcuni autori, l’as- 
sicurazione si deve ritenere pubblica soltanto 
quando essa è obbligatoria e di diritto pubblico, 
e quindi il criterio discretivo tra l'assicurazione 
privata e quella pubblica sarebbe desunto dalla cir- 
costanza, che in un caso l'assicurato ha un diritto 
privato e nell’altro un diritto pubblico. 

Altri sostennero {2) che il criterio più sicuro è 
desunto dallo scopo; cioè, a seconda che nell’eser- 
cizio dell’assicurazione prevalgono criteri econo- 
mico fiscali o politico-sociali, avremo un'assicu- 
razione privata o pubblica. Un’impresa di assicu- 
razione privata può esercitare un’ assicurazione 
sociale (così molte imprese private esercitano, an- 
che in Italia, l'assicurazione per gli infortunj sul 


(1) v. Zacher. Arbeiterversichertting. Berlino 1903 ed Atti del 
Congresso di assicurazione sociale, Roma 19099. 
(2) v. Mancs. op. cit. 
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lavoro) e d’altra parte l'esercizio, ad esempio del- 
l'assicurazione contro i danni dell’incendio, da 
parte di enti pubblici. è molto simile all’esercizio 
delle imprese private. Perciò si conclude che non 
si deve tener alcun conto della forma d'intrapresa 
o della forma giuridica del rapporto. E’ un errore 
definire l'assicurazione privata come l’insieme di 
quei rapporti d’assicurazione, il cui fondamento sta 
in un contratto con una società privata; piuttosto 
essa si dovrebbe definire come l’insieme di quei 
rapporti d’assicurazione, che mancano di una base 
sociale o politica (1). 

Ma, seguendo tale teoria, non resterebbe più 
chiara la triplice distinzione dell’assicurazione in 
pubblica, sociale e privata. Già accennammo come 
all’assicurazione privata non si debba contrapporre 
l'assicurazione sociale, ma bensi l'assicurazione 
pubblica. È vero che, dal punto di vista pura- 
mente economico, un istituto di Stato per l’assicu- 
razione contro l'incendio presenta molti caratteri 
analoghi ad un'impresa privata, ma certo dal punto 
di vista giuridico, vi sono differenze sensibilissime, 
che giustificano la distinzione in assicurazione 
pubblica o comunque esercitata dallo Stato, ed 
assicurazione privata, esercitata da imprese private. 
Dal momento che, anche le imprese private pos- 
sono esercitare l'assicurazione sociale, meglio è 
ricorrere al criterio decisivo, sopra accennato, tra 
assicurazione privata e assicurazione pubblica; in- 
tenderemo cioè per assicurazione pubblica, quella 
in qualunque modo esercitata dallo Stato. 

Rileviamo da ultimo, che spesso nell’assicura- 


(1) v. anche Versicherungslexicon cit. pag. 938 e Bellom op. 
cit. pag. 9. 
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zione pubblica, e non soltanto in quella sociale, il 
fondo di assicurazione non si forma col solo con- 
corso dei soli assicurati, ma anche mediante con- 
tributi dello Stato o di altre persone non assicu- 
rate. Questo carattere fece dubitare, se si potesse 
considerare l’assicurazione sociale o pubblica come 
una vera assicurazione, o non piuttosto, come una 
forma intermedia tra l’assicurazione e la benefi- 
cenza. 

Ma giustamente si osservò, in contrario, che il 
funzionamento tecnico dell’assicurazione è uguale 
in entrambi i casi, sia nell’assicurazione privata 
che nella pubblica, e sempre si verilica l'unione 
di più persone e l’accumulazione di capitale, per 
provvedere ad un bisogno eventuale, che è la ca- 
ratteristica essenziale dell’assicurazione. 


SEZIONE III. 


L'assicurazione privata. 


1. Cennì generali - Le società anonime. — Esa- 
miniamo ora, quali siano le principali forme dì or- 
ganizzazione dell’assicurazione privata. In ogni 
paese due sono le forme di organizzazione, mag- 
giormente diffuse, che si contendono il primato 
nella lotta della libera concorrenza: le società 
anonime e le società mutue. 

In contrapposizione alle società mutue, le prime 
sono denominate compagnie, similmente a quanto 
avviene per altre imprese commerciali; e spesso 
anche si dicono compagnie a premio fisso. Invece 
di tener conto della forma giuridica, che esse as- 
sumono, si tien conto del sistema di garanzia, 
adottato, di solito, da tali forme di imprese per 
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cui il rischio è completamente trasferito all’assi- 
curatore, mediante pagamento di un contributo, 
precedentemente fissato. 

Però questo sistema del premio fisso è anche adot- 
tato da società mutue; e quindi non è un carat- 
tere esclusivo delle società anonime. 

La società anonima è la forma più comune, pre- 
scelta da coloro che vogliono fondare imprese di 
una certa importanza, e per le quali si richiede il 
concorso di rilevanti capitali. I capitalisti si pos- 
sono trovare con facilità, potendo ognuno di essi 
obbligarsi anche per una piccola somma, senza 
esser tenuto oltre le azioni sottoscritte. Nel caso 
di imprese di assicurazione le azioni sono di so- 
lito vincolate, nominative e non possono cedersi 
colla semplice tradizione del titolo, ma soltanto 
mediante dichiarazione, da trascriversi nel libro 
dei soci, sottoscritta dal cedente e dal cessionario 
o dai loro mandatari. I sottoscrittori ed i succes- 
sivi cessionarì sono responsabili dell'ammontare 
totale delle loro azioni, nonostante qualunque alie- 
nazione di esse (1). 

Già abbiamo accennato, come spesso le azioni 
delle società maggiori siano di grosso taglio e non 
convengano alla media dei capitalisti; anche que- 
sta circostanza ha per risultato, che le azioni delle 
imprese d'assicurazione sono poco soggette a spe- 
culazioni di borsa e, per le difficoltà della ces- 
sione, esse vengono piuttosto acquistate in numero 
rilevante da pochi capitalisti. Perciò bastano po- 
che persone per fondare una società anonima € 
la costituzione della società medesima risulta molto 
facilitata. 


(1) v. art. 166-168 Cod. Comm. 
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L’emissione di azioni nominative è a sua volta 
conseguenza di una disposizione particolare che 
vige per le società d’assicurazioni. Mentre per le 
altre società è necessario, che del capitale sociale 
interamente sottoscritto siano stati versati almeno 
tre decimi in contanti presso la Cassa Depositi e 
prestiti o presso un istituto di emissione legal- 
mente costituito, invece per le società, aventi per 
oggetto esclusivo della loro impresa le assicura- 
zioni, è sufficente il versamento in danaro di un 
decimo del capitale sociale (1). 

Gli altri nove decimi del valore delle azioni sot- 
toscritte da ciascun socio sono dati in cambiali ; 
da ciò si comprende la convenienza di emettere 
azioni nominative, anzichè al portatore. 

Cosi abbiamo anche accennato ad un altro ca- 
rattere particolare delle società anonime d’assicu- 
razione, per cui il capitale sociale non è capitale 
d'esercizio, che debba essere investito per raggiun- 
gere lo scopo che i soci si propongono; esso è 
soltanto un fondo di riserva. Infatti, secondo i 
principi della tecnica attuariale, i premî riscossi 
dovrebbero essere sufficenti a far fronte ai rischi 
dell'impresa; dunque il capitale d’esercizio è rap- 
presentato dal fondo dei premi, e giusta è l’asser 
zione (2), che anche la società capitalistica è un or- 
gano della mutualità, poichè è la cassa comune, 
dove si versano i premî, quella che paga i sinistri. 

Soltanto quando l'evento incerto si verifica in 
misura superiore alla prevista, ed il fondo dei 


(1) v. in altre leggi disposizioni consimili, ad esempio in 
Germania prima del Codice di Comm. era necessario un ver- 
samento del 20%, ora invece è del 25%, v. art. 131 Cod, Com- 
mercio ital. 

(2) Chaufton. Les assurances, Paris 1884. 
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premi risulta insufficente per soddisfare le obbli- 
gazioni dell'impresa e tutte le altre riserve di si- 
curezza, cui già accennammo, sono pure esaurite, 
allora si ricorre al capitale sociale. Il capitale delle 
società anonime d’assicurazione corrisponde dun- 
que ad uno dei fondi di riserva ordinarî delle 
altre imprese, ed è per questo, che la legge ritenne 
sufficente il versamento di un decimo. I siccome 
difficilmente gli amministratori della società ri- 
chiederanno il versamento dei decimi restanti, 
così molti possono essere indotti a sottoscrivere 
azioni per muove società d'assicurazione, anche 
senza offrire serie garanzie di poterle, al caso 
versare. 

A questo inconveniente la legge nostra cerca 
di porre rimedio, dichiarando che le azioni non 
pagate per intero sono sempre nominative e san- 
cendo la responsabilità dei sottoscrittori e dei 
cessionari. 

Un'altra conferma che il capitale sociale d’ una 
società d’assicurazione serve soltanto di garanzia, 
si può trovare nel fatto che, in alcuni paesi (1) la 
legge concede alle imprese di assicurazione il 
diritto di emettere nuove azioni, mediante pub- 
blica sottoscrizione o con altri modi, al fine di 
aumentare il capitale sociale nominale, anche se 
il capitale non è ancora interamente versato. Certo 
però quando le cambiali sono sottoscritte da per- 
sone notoriamente solvibili, anche quella parte 
del capitale azionario che non fu ancora versata, 
viene a costituire una seria garanzia per gli assi- 
curati. 

Questo è un primo pregio delle società anonime; 


(1) v. Manes, op. cit. pag. 75. 
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esse posseggono cioè, sin dall'inizio, un patrimonio, 
che serve alla sicurezza della società e garantisce 
gli assicurati, nel caso che l'impresa debba incon- 
irare delle perdite nei primi anni d’esercizio, 
quando ancora le esperienze statistiche mancano 
o sono insufficienti, e le riserve sono anch'esse 
poco rilevanti. 

Se tutto il capitale sottoscritto fosse versato, si 
avrebbe dunque un'inutile immobilizzazione di ca- 
pitali ma, d’altra parte, può darsi che lo sviluppo 
della società sia tale da richiedere in seguito un 
capitale di garanzia più rilevante, di quello esi- 
stente al momento della costituzione della società; 
ad evitare il pericolo, che gli assicurati rimangano 
senza le garanzie necessarie, deve provvedere la 
legge. 

Appunto perchè la responsabilità di ciascun 
socio è limitata alla propria azione od alla pro- 
pria quota e la buona fede dei terzi ha bisogno 
di essere salvaguardata, così la società anonima è 
soggetta a disposizioni di legge particolari, tanto 
più se trattasi d'imprese d’assicurazioni. Di esse 
parleremo, trattando della politica delle assicu- 
razioni, 

La personalità giuridica delle società commer- 
ciali è ancora argomento di viva discussione, ma 
attualmente ci sembra prevalere l'opinione di co- 
loro, che tale personalità vorrebbero ricono- 
scere. 

Ad ogni modo certo è che le Compagnie anonime 
d’assicurazione sono società commerciali, aven- 
done di queste tutti i requisiti (esercizio di atti di 
commercio, costituzione di un fondo comune a 
scopo di luero, ecc.) mentre, come vedremo, non si 
può certo affermare, con altrettanta certezza, che 
le mutue abbiano tale carattere. 
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Dobbiamo poi notare un altro carattere proprio 
di questa forma di organizzazione, cioè la distin- 
zione netta tra impresa assicuratrice ed assicurato. 
Già dicemmo, che l'onere derivante dal bisogno pa- 
trimoniale è sempre, anche nel caso di società ano- 
nime, suddiviso tra il gruppo degli assicurati e 
che, dal punto di vista economico, tutte le società 
di assicurazione sono associazioni mutue. Però se 
il bisogno. cui si vuole provvedere, si verifica con 
una frequenza maggiore della prevista, l’onere ne- 
cessario per lar fronte a questo maggior bisogno, 
non è, nel caso della compagnia anonima, soppor- 
tato direttamente dagli assicurati. L’assicurato paga 
il premio fissato nella polizza ed egli ha diritto sen- 
z’altro al pagamento della somma promessa, nel 
caso che l’evento si verifichi, Abbiamo dunque la 
figura dell’assicuratore nettamente distinta da quella 
dell'assicurato; l’uno e l’altro hanno obblighi e 
diritti diversi, il primo si assume il rischio ed in 
compenso cerca un lucro, il secondo trasferisce il 
rischio, mediante il pagamento del premio ed 
acquista la sicurezza. Nel caso che il premio ri- 
sulti in realtà insufficente a coprire il bisogno, 
l’assicuratore soltanto ne subisce le conseguenze. 
Ed inversamente, se il rischio si verifica con fre- 
quenza minore di quella prevista, è l'assicuratore 
soltanto, che ne ritrae gli utili. Diversamente, 
come vedremo, accade nelle mutue. 

Le compagnie anonime, in compenso del rischio 
assunto, esigono un premio fisso; ma tale sistema 
però non è esclusivo di tale forma di organizza- 
zione. Il sistema del premio lisso consiste nel far 
pagare agli assicurati, prima che il bisogno si ve- 
rifichi, quel tanto che si ritiene necessario per i bi- 
sogni dell'impresa, garantendo in contraccambio 
l'integrale pagamento della somma promessa. Così 
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l’assicurato sa, fin dal momento del contratto, quale 
è l’entità della sua obbligazione, nè corre il rischio 
di dover pagare supplementi di premio negli anni, 
in cui i sinistri superino le previsioni. Tale si- 
stema del premio fisso, caratteristico delle Com- 
pagnie anonime e da esse iniziato, costituisce uno 
dei loro pregi maggiori; scopo precipuo dell’assi- 
curazione è togliere l’incertezza; quindi la forma 
di organizzazione che più si presta a liberare l’in- 
dividuo dall'influenza del caso è, senza dubbio, la 
più conveniente. 

Però già accennammo che tale sistema è attual- 
mente esercitato anche da molte mutue e poi si 
osserva che i vantaggi di questo sistema sono eli- 
minati da altri inconvenienti. Infatti si fa notare 
che, nelle società anonime , il premio risulta ne- 
cessariamente più elevato che nelle altre forme di 
imprese, perchè ‘l’addizionale che costituisce la 
differenza tra il premio di tariffa ed il premio 
puro, dev’esser tale da poter coprire non sol- 
tanto tutte le spese di gestione, ma anche rea- 
lizzare un dividendo da distribuire agli azionisti. 
ld è appunto sui dividendi delle compagnie ano- 
nime d'assicurazione, che si appuntano tutte le 
critiche degli oppositori di questa forma d’in- 
trapresa. 

Senza soffermarci alle osservazioni di coloro, i 
quali ritengono i dividendi degli azionisti delle so- 
cietà d'assicurazione, come in genere delle altre 
società anonime, un gratuito appannaggio, un ar- 
ricchimento ingiusto che si deve eliminare, ricor- 
diamo, col Leroy Beaulieu, che la maggior parte 
dei dividendi di queste imprese non deriva giù dai 
benefici industriali, ma bensì dal patrimonio pri- 
vato delle compagnie, accumulato per lunghi anni 
ed accresciuto con accorti investimenti. 
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Ma è, in realtà, conveniente e possibile caricare 
di molto i premî, per aumentare il dividendo degli 
azionisti? Prescindiamo pure dall’influenza benefica 
che, in genere, nel campo dell’assicurazione, come 
in tutto lo sviluppo delle altre industrie, reca la 
libera concorrenza. Ma devesi anzitutto rilevare 
che il capitale azionario compie una funzione di 
garanzia che, pur essendo, nei primi anni d’eser- 
cizio, di molta maggior utilità che negli anni se- 
guenti, pure contribuisce allo sviluppo dell'impresa 
e quindi è giusto che esso riceva un profitto. An. 
che il capitale azionario, che non fu versato, quando 
sia sottoscritto da persone solvibili, va conside- 
rato come un attivo della società e quindi an- 
ch’esso serve alla sua solidità. E soltanto le com- 
pagnie mal dirette cercano di accantonare negli 
anni prosperi un largo fondo per liberare, al più 
presto possibile, il capitale non versato, senza tener 
conto della funzione, che esso esercita. 

La parte del capitale versato va investita in 
modo da fruttare un certo interesse; ed il divi- 
dendo che gli azionisti ricevono è, in buona parte, 
formato da questo interesse, E quindi evidente, che 
i dividendi non sono del tutto a carico degli assi- 
curati, e che non è alfatto necessario caricare i 
premi puri di supplementi tali da poter, esclusi- 
vamente con essi, provvedere alla distribuzione 
dei dividendi medesimi. 

Alla formazione del dividendo contribuiscono 
anche gl’interessi ottenuti dall’investimento delle 
riserve, formate dai premi precedentemente ri- 
scossi. Cosi pure se la società esercita più rami 
d'assicurazione, può ben darsi il caso che un 
ramo dia utili così rilevanti da poter distribuire 
il dividendo a tutti gli azionisti, senza bisogno di 
caricare il premio delle altre categorie di assicu- 
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rati (1). Infine un alto dividendo non può signifi- 
care senz'altro una forte elevazione dei premi, an- 
che perchè esso non è in diretto rapporto col ca- 
pitale versato, che ha soltanto una funzione di 
garanzia. Infatti con un piccolo capitale versato, 
ma con una grande estensione d’attari, basterà un 
piccolo avanzo, per ottenere un largo profitto ; se 
il capitale versato è un quarto dei premi incassati 
in un anno, basterà un avanzo uguale al 5%, dei 
premi, per dare un profitto del 20% (2). 

Ci basti ancora accennare, che l’organizzazione 
delle compagnie anonime d'assicurazione, per la 
facilità della loro costituzione, per lo spirito d’ini- 
ziativa. per la libertà d’azione che i loro ammini- 
stratori godono, si presta ottimamente alla crea- 
zione di nuovi rami d’assicurazione. 

2. La società mutua. — La seconda forma di or- 
ganizzazione dell'assicurazione privata è data dalle 
società mutue. Più persone, esposte ad un mede- 
simo rischio, si associano, obbligandosi di dividere 
tra di loro, mediante il versamento di quote deter- 
minate o da determinarsi, l’onere derivante dal bi- 
sogno patrimoniale, che per uno di essi potrebbe 
sorgere. Le mutue possono quindi adottare il si- 
stema della quota fissa o della quota variabile. 

Del primo sistema abbiamo già parlato; con 
quello della quota variabile, il socio non è obbli- 
gato soltanto al pagamento anticipato del premio 
(calcolato in base alla probabilità del verificarsi 
del bisogno), ma anche ad un ulteriore versamento, 
nel caso che i premi raccolti non siano sufficenti 
a far fronte alle obbligazioni della società, dopo il 


(1) v. Dilloo, op. cit. pag. 36. 
(2) v. Gobbi. L'assicurazione, op, cit. pag. 215. 
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verificarsi del rischio. 1 premi variano dunque in 
proporzione al numero ed alla gravità dci sinistri 
sopravvenuti nell’anno in corso. Qui la figura del- 
l’assicuratore si confonde, dal punto di vista eco- 
nomico, con quella dell’assicurato, poichè sono gli 
assicurati medesimi che sopportano direttamente 
il rischio dell’impresa; invece, dal punto di vista 
giuridico, alle mutue venne attribuita la qualità 
di ente collettivo, distinto dalle persone dei soci. 

Ma la società mutua può anche seguire un siste- 
ma diverso, detto dell'indennizzo variabile, ridu- 
cendo, nel caso che i fondi siano insufficenti, la 
somma assicurata o l'indennizzo, proporzionata- 
mente all'ammontare delle perdite subite. 

Tanto in un modo come nell'altro, l’assicurato 
non si libera completamente dal rischio; secondo 
il Willett “ egli muta soltanto il piccolo pericolo di 
una grande perdita in un grande pericolo di una 
piccola perdita , (1). 

Infine può anche darsi il caso che i premi pa- 
gati risultino superiori al fabbisogno ; allora, sic- 
come la società mutua non persegue scopi di lucro, 
l'eccedente deve venir diviso tra gli associati, op- 
pure messo a riserva.. Ed appunto mettendo nei 
primi anni a riserva l’eccedente dei premi riscossi, 
o facendo appositamente pagare delle quote di am- 
missione o dei contributi al fondo di riserva, le 
società mutue possono costituirsi un capitale di 
garanzia cosi rilevante, da non sentire la mancanza 
del capitale di fondazione. E un pregio delle com- 
pagnie anonime quello di aver fin da principio un 
capitale di garanzia, ma quando le mutue si siano 
costituite, a poco a poco, nel modo anzidetto, un 


(1) v. Willett, op. cit. pag. 30. 
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fondo di riserva corrispondente ai rischi assunti, 
e eviden!e che la gestione può presentare non solo 
uguali garanzie, ma anche mWaggior economia, non 
essendovi da distribuire alcun dividendo agli azio- 
nisti, e l'utile dovendosi invece ripartire, soltanto 
tra gli assicurati. 

Ma la concorrenza delle società anonime fa sì 
che molte mutue, per evitare il pericolo di dover 
esigere versamenti supplementari dagli assicurati, 
non si limitino ad adottare il sistema di formare, 
coll’eccedente delle annate favorevoli, un fondo di 
riserva adeguato ai rischi, ma preferiscano ricor- 
rere, almeno nei primi anni, al credito. Si emet- 
tono delle obbligazioni rimborsabili entro un dato 
termine, con diritto ad un interesse annuo deter- 
minato e così si possono colmare i disavanzi degli 
esercizi sfavorevoli offrendo, fin da principio. un 
fondo di garanzia agli assicurati. 

Però, tanto in un caso come nell’altro, ci allon- 
taniamo dalla forma mutua pura, nella quale l’o- 
nere derivante dal rischio è ripartito, alla fine di 
un dato periodo, tra gli associati, dopoché il ri- 
Schio s1 è verificato, in cui, cioè, i premi sono rigo- 
rosamente proporzionati ai sinistri ed alle spese 
di amministrazione. Le mutue tendono ad avvici- 
narsi alle imprese anonime; come, d’altra parte, 
queste reciprocamente acquistano molti caratteri 
delle società mutue, formando cosi delle società con 
un organizzazione intermedia, che fu giustamente 
detta mista (1). Però tra le anonime e le mutue vi 
è un'altra sostanziale differenza. 

Le compagnie anonime possono applicare ai 
nuovi assicurati nuove tariffe, oppure adottare per 


(1) v. Manes, op. cit. pag. 80, 
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essi nuovi metodi, magari più rispondenti alla 
tecnica attuariale, elo possono fare, senz’essere ob- 
bligate a trattare ugualmente coloro, che eran già 
assicurati prima. Non si può dire altrettanto per 
le mutue che, per loro natura, devono trattare 
tutti gli associati alla stessa stregua e quindi non 
possono adottare nuovi sistemi per gli assicurati 
nuovi, senza adottarli contemporaneamente anche 
per quelli vecchi. 

Questo principio dell’uguaglianza di trattamento 
di tutti i soci costituisce un difetto e, nello stesso 
tempo, un pregio di tale forma di organizzazione (1). 
‘ Un difetto, perchè la mutua è meno disposta ad 
applicare nuovi perfezionamenti tecnici o tarifle 
più convenienti in favore dei nuovi assicurati, es- 
sendochè ogni mutamento è per essa di una por- 
tata finanziaria maggiore che presso le società per 
azioni, dovendosi anche applicare agli assicurati 
precedenti. Un pregio, perchè il fatto stesso che 
ogni innovazione deve essere ben ponderata, prima 
di essere adottata, può talora allontanare la società 
da speculazioni rischiose, che andrebbero a danno 
degli assicurati. 

Infine, un altro carattere delle società mutue, è 
che gli associati, per la loro duplice veste di assi- 
curati ed assicuratori, partecipano direttamente 
all'’amministrazione dell'azienda. 

x vero però che nelle grandi società, estese su un 
vasto territorio, questa partecipazione è di falto 
molto limitata perchè, essendo necessaria una 
grande unità d'indirizzo e conformità di criteri, per 
svolgere il programma d'azione della società, le ca- 
riche sociali più importanti non si possono mutare 


(1) v. Dilloo, op. cit. pag. 40. 
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adogni fine d’anno e quindi sono assai spesso tenute 
dalle stesse persone. Infatti in qualche società il 
direttore è nominato a vita. Inoltre il fatto che la 
società è estesa su un vasto territorio, esclude di 
per sè la possibilità, che tutti isoci possano pren- 
der parte all’amministrazione. 

Ma anche se in realtà l'assicurato presso una 
mutua ignora il reale andamento della società, 
pure il suo diritto di controllo è certo molto più 
ampio,che quello dell'assicurato presso un’anonima. 
Nella società anonima abbiamo un intermediario 
che, per lucro, si assume tutto il rischio degli assi- 
curati; nel caso della mutua invece non vi dev'es- 
sere, almeno teoricamente, alcuna diversità di in- 
teressi tra chi dirige l'azienda e la massa dei soci; 
lo scopo dev'essere unico: quello di provvedere al 
bisogno eventuale col minor costo possibile. 

Però, nei primi anni d’esercizio, può darsi che 
coloro che hanno investito i loro capitali per co- 
stituire la società e fornirle lin da principio un 
fondo di garanzia (siano essi soci o no), esercitino 
una certa influenza sull'andamento dell'impresa, 
non dissimile da quella esercitata dagli azionisti 
diun'anonima, e volta specialmente ad ottenere an- 
zitutto il rimborso del capitale investito. E le fun- 
zioni amministrative ben raramente sono gratuite, 
onde non si può affermare, a priori, che le spese 
di gestione sono minori nelle mutue, che nelle so- 
cietà per azioni. 

Il progetto di legge del ’905 all’art. 34 disponeva 
appunto : 

“E vietato alle associazioni di mutua assicu- 
razione ed alle società cooperative: 7) di distri- 
buire al capitale od al fondo di garanzia o d’im- 
pianto, tra interessi e dividendo più del 5 % in 
ciascun anno; 2) di assegnare qualsiasi lucro ai 





Dell’assicurazione in generale. 161 





promotori ; 3) di affidare ad amministratori, diret- 
tori od altri un mandato maggiore di tre anni; 
4) di assegnare per disposizione dello statuto o 
dell’atto costitutivo una quota degli incassi ad am- 
ministratori, a direttori o ad altri ,. Dubitiamo 
però se tale articolo, divenendo legge, potrebbe 
essere utilmente applicato. 

3. Le società di mutuo soccorso. — Merita un cenno 
particolare, tra le associazioni mutue di assicura- 
zione, la categoria formata dalle società di mutuo 
soccorso. Il Gobbi (1) nota che “il considerare 
come imprese di assicurazioni le società di mutuo 
soccorso, incontrerà qualche ripugnanza in coloro, 
che sono abituati a pensare alle prime, come a 
potenti istituti finanziari ed alle seconde, come ad 
umili istituzioni benefiche ,. Ma giustamente egli 
fa osservare che la “ diversa importanza finanzia- 
ria non si può assumere come un criterio di clas- 
sificazione, perchè non mancano le grandi società 
di mutuo soccorso, nè le minuscole società d’as- 
sicurazione ,,. 

Si noti però che le società di mutuo soccorso 
possono esercitare anche delle funzioni di educa- 
zione o di tutela professionale (ad esempio isti- 
tuzione di cooperative di consumo); noi invece 
parliamo qui delle società di mutuo soccorso, sol- 
tanto in quanto esercitano funzioni assicurative. 
L'organizzazione delle società di mutuo soccorso 
differisce da quella delle altre società mutue di 
assicurazione soltanto nel non esser soggette allo 
stesso controllo, da parte dello Stato, riguardo al 
deposito presso la Cassa Depositi e Prestiti di una 
parte dei premi riscossi per le assicurazioni sulla 


{1) v. Le società di mutuo soccorso, pag. 5. 
Rocca. 11 
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vita e poi riguardo alla pubblicazione del bilancio. 

L'elemento assicurativo non ci si presenta però 
sempre puro, perchè, come nota il Gobbi, in que- 
sta specie di organizzazione è facile che all’assi- 
curazione si aggiungano spesso altre fuzioni acces- 
sorie; oppure il procedimento assicurativo è talora 
manchevole, nel senso che invece di assegnare ai 
soci indennità garantite si danno semplici sussidi, 
o nel senso, che i mezzi per pagare gli indennizzi 
non sono forniti soltanto dagli esposti al rischio, 
ma anche da altre persone, ispirate da un senti- 
mento filantropico. Salvo poche eccezioni, queste 
società non offrono quelle garanzie di un retto 
funzionamento tecnico, che sono offerte da altre 
forme di imprese; per cui è necessario che lo Stato 
vieti loro l’esercizio di quelle operazioni di assicu- 
razione, che più si prestano ad abusi ed inganni, o 
quanto meno, eserciti su di esse un’assidua sorve- 
glianza. 

4. Le società cooperative - Rapporti tra le società 
anonime e quelle mutue. — Secondo la maggio- 
ranza degli scrittori, l'associazione di mutua as- 
sicurazione può anche costituirsi in forma di 
cooperativa. In tal caso si ha, fin da principio, 
un capitale di fondazione che serve di garan- 
zia agli assicurati, e la società può godere di 
tutti i favori fiscali, che godono le imprese co- 
operative. D'altra parte dobbiamo anche notare, 
che vi sono società anonime cooperative le quali 
sono soggette alle stesse norme delle società ano- 
nime, ma dividono gli utili tra gli azionisti e gli 
assicurati tenendo conto, per gli uni, dell’interesse 
sul capitale versato, per gli altri dei premi pagati 
da ciascuno di essi, nel corso dell'esercizio. A dif 
erenza delle compagnie anonime, le loro azioni 
sono generalmente di un piccolo valore nominale, 
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allo scopo di facilitare l’aumento del numero dei 
soci. 

Ed inline la cooperativa può esercitare, nello 
stesso tempo, aflari a premio fisso e di assicura- 
zione mutua, mentre nella mutua tale possibilità 
è esclusa, la qualità di socio e di assicurato do- 
vendo coincidere. 

La cooperativa è dunque una forma intermedia 
tra l’anonima e la mutua e veramente essa rappre- 
senta bene l’attuale momento storico dell’organiz- 
zazione dell’assicurazione privata, in cui le due 
forme principali dell’anonima e della mutua ten- 
dono ad avvicinarsi a vicenda. 

Alcuni dicono trattarsi di un tralignamento dalle 
forme pure della mutualità o delle imprese di spe- 
culazione, dovuto alla viva concorrenza, che sem- 
pre si è dibattuta tra queste due forme di imprese 
e sostengono che la separazione di esse era con- 
sona alle diversità dei bisogni degli assicurandi. 

Ma, per quanto sia vero che, dal punto di vista 
economico, in ambedue le forme d’impresa si ve- 
rifica la mutualità ed in tutti due i casi abbiamo 
un'accumulazione di capitali, per riparare ad un 
bisogno eventuale, è da ritenersi, che le differenze 
sostanziali tra le imprese di speculazione e le so- 
cietà mutue resteranno imsnutate, nonostante il 
crescente sviluppo di numerose imprese, dette mi- 
ste. Nel caso della società mutua l’accumulazione 
di capitale è fatta dai soli assicurati, i quali si 
dividono gli utili, ma sono anche eventualmente 
partecipi delle perdite dell'impresa : invece, nel 
caso della società anonima, l'accumulazione di ca- 
pitale è compiuta non soltanto dagli assicurati, ma 
anche dagli azionisti e questi soli si dividono gli 
utili o partecipano alla perdita. 

Anche in quelle società, che si dicono miste, è 
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facile rilevare che, in un caso prevale l'elemento 
della speculazione capitalistica, in un altro quello 
della cooperazione, senza che mai essi si possano 
perfettamente integrare a vicenda. 

Noi assistiamo soltanto ad uno scambio reci- 
proco di metodi e di sistemi, tra le mutue e le 
società per azioni. Certo che se una forma d’im- 
presa imitasse soltanto i metodi meno sani e meno 
corretti dell’altra, vi sarebbe quel pericolo di tra- 
lignamento, al quale più sopra accennavamo. 

Ma, ad eliminare questo pericolo, provvede la 
libera concorrenza ed una savia legislazione. 

La tendenza ad imitare i metodi meno disinte- 
ressati può sorgere soltanto nei casi in cui l'ac- 
quisto degli affari è particolarmente difficile. Così, 
ad esempio, nell’assicurazione contro la grandine, 
vediamo società per azioni che snaturano il si- 
stema del premio fisso e dell’indennizzo integrale, 
riservandosi il diritto di modificare i premi ogni 
anno, oppure di lasciare senza risarcimento una 
percentuale del danno (franchigia). 

In generale però la concorrenza ebbe un’in- 
fluenza benefica, ec vi sono molte società anonime 
che ammettono una partecipazione agli utili da 
parte degli assicurati, oppure concedono loro 
un certo controllo sull'andamento della società, 
facilitando l'acquisto di azioni sociali. E così pure 
vi sono società mutue che funzionano a premio 
fisso, o si costituiscono con un capitale di fonda- 
zione, oppure ammettono degli assicurati non soci. 
Però, secondo la legge italiana, questa terza ipotesi 
non si può verificare, perchè le qualità di socio e 
di assicurato devono coincidere (1). 


(1) v. art. 239 Cod. Comin. 
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Riguardo alla partecipazione agli utili accordata 
dalle società anonime, ricordiamo col Gobbi (1), 
che tale sistema « non attenua il carattere di spe- 
culazione dell'impresa ». Infatti gli assicurati non 
partecipano, di regola, agli utili derivanti dal 
fatto che il saggio d’interesse, in realtà verifi- 
catosi, superò quello previsto, perchè questa dif- 
ferenza si riferisce a tutto l'andamento dell’a- 
zienda e nel bilancio sarà riportata soltanto nel 
conto generale dei profitti e perdite, al quale gli 
assicurati restan del tutto estranei. Se gli assicu- 
rati partecipassero a questi utili sarebbero azio- 
nisti; essi invece non hanno cercato, assicuran- 
dosi, di fare un buon investimeuto di capitali, ma 
soltanto di riparare ad un bisogno patrimoniale 
incerto (2). Dunque, colla partecipazione agli utili, 
gli assicurati vengono ad essere rimborsati sollanto 
di quella parte del premio pagato, che era superiore 
al valore del rischio corso dall'impresa, ma non 
per questo essi sì possono parificare agli associati 
della mutua (3). 

Infine notiamo che vi sono rami di assicurazione 
che più si prestano ad una estensione territoriale 
delle operazioni dell'impresa; è chiaro che la so- 
cietà, organizzata a forma mutua, è meno adatta ad 
esercitare questi rami. 

La cooperazione non può esplicarsi con efficacia 
che tra una cerchia limitata di persone, tutti do- 
vendo essere trattati alla stessa stregua: così, dif- 
ficilmente una mutua farà operazioni per persone 
appartenenti a diverse classi sociali, ma possibil- 


(1) v. op. cit. pag. 210. 

(2) v. Richard e Petit, pag. 191, op. cit. 

(3) v. av. maggiori dettagli sulla partecipazione agli utili nel 
$ dell'assicurazione sulla vita. 
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mente estenderà la sua produzione su una cerchia 
di persone della stessa gradazione sociale, allo 
scopo di ottenere maggior coesione morale e mag- 
gior omogeneità di rischi. E difficilmente potrà 
estendersi con successo al di là dei confini di 
una nazione perchè, quanto più si estende, tanto 
più si affievolisce il sentimento di solidarietà, che 
regge l'impresa. 

Invece nessuna difficoltà di questo genere può 
frapporsi al rapido estendersi di una compagnia 
anonima in diverse nazioni; ed è per questo che 
in tutti i rami, in cui una clientela internazionale 
è necessaria (come, ad esempio, nei trasporti), l’assi- 
curazione è esercitata quasi esclusivamente da 
compagnie anonime. Invece per i rischi relativi alla 
mortalità del bestiame od alle malattie è preferi- 
bile l’organizzazione della mutua, che più si presta 
ad un controllo dei rischi assicurati e ad una re- 
pressione delle frodi. 

5. L'esercizio dell'assicurazione da parte dei sin- 
golo imprenditore. — Da quanto abbiamo esposto 
risulta che troppe difficoltà tecniche e finanziarie 
si frappongono alla costituzione di imprese indi- 
viduali di assicurazioni, e la legislazione germa- 
nica (I) vieta senz'altro ai singoli imprenditori di 
esercitare la maggior parte delle operazioni di 
assicurazione. Soltanto |’ assicurazione marittima 
è ancora esercitata, specie in Inghilterra e in Ger- 
mania da imprese individuali (in Inghilterra dalla 
nota impresa del Lloyd) che, per la loro antica 
fama, per le garanzie speciali di cui sono circon- 
date, possono ancora competere colle moderne 
compagnie anonime. Però si tratta d’eccezioni, re- 


(1) v. Manes, op. cit. pag. 71, e legge del 1901. 
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siduo di periodi storici ormai trascorsi, in cui 
l'impresa individuale prevaleva su quella collet- 
tiva. Giustamente il Vivante aflerma che l'impresa 
assicuratrice, come ente collettivo, è un elemento 
essenziale del contratto di assicurazione e che sia 
capace di produrre tutti gli effetti di un contratto 
d'assicurazione, quel solo contratto, il quale sia as- 
sunto da un'impresa assicuratrice, nel senso di ente 
collettivo. “A parte la questione, se questa soluzione 
sia più o meno conforme alla rigida interpreta- 
zione della legge italiana (1), certo essa corrisponde 
al bisogno di reprimere imprese di speculazione 
organizzate da persone insolvibili, ignare del fun- 
zionamento tecnico dell’assicurazione e rispecchia 
la tendenza di tutte le legislazioni straniere, di non 
ammettere, che le imprese collettive all'esercizio 
dell’assicurazione. , 

6. Le casse pensioni, — L'esame delle varie forme 
di organizzazione dell’assicurazione privata non si 
potrebbe dire completo, se non accennassimo al- 
meno ai principali caratteri, che differenziano l’or- 
ganizzazione di un'impresa d’assicurazioni da quella 
di una cassa-pensioni. 

Per pensione si deve intendere una rendita pa- 
gabile a scadenze periodiche, mediante versamenti 
anticipati. fatti allo scopo di provvedere ad un 
bisogno futuro derivante da morte, invalidità, vec- 
chiaia od altri rischi, riguardanti la persona. 

Le tre forme principali di casse-pensioni sono: 

1) le pensioni obbligatorie, stabilite dallo Stato, 
in favore dei suoi impiegati. Veramente esse do- 


(1) v. Vivante, ZI! contralto di assicurazione, Hoepli. Milano, 
1885: Manfredi, Del contratto di assicurazione pag. 6, Vallardi, 
Milano, 1906. 
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vrebbero esser poste tra le forme di assicurazione 
pubblica: l’accenniamo qui, per comodità di trat- 
tazione. Lo Stato ritiene una parte dello stipendio 
dovuto agli impiegati; i premi, dunque, sono rap- 
presentati dalle ritenute sugli stipendi, che vanno 
a formare un fondo per le pensioni; quindi si ha, 
per così dire, un'assicurazione tacita o latente. 
Caratteristica di questa forma di organizzazione è 
che le ritenute non corrispondono al rischio indi- 
viduale, ma allo stipendio che il pensionando oc- 
cupa nel proprio ufficio. Inoltre, mentre queste 
ritenute variano dal 2 al 3% degli stipendi, invece 
le pensioni oltrepassano anche il 36 % degli sti- 
pendi medesimi. Quindi la pensione non si forma 
soltanto colle ritenute degli impiegati esposti al 
rischio, ma anche, e principalmente, col contributo 
dello Stato. Perciò lo Stato perde sempre nel dare 
le pensioni ai propri impiegati e viene a mancare 
quel carattere di alea, che è proprio del contratto 
di assicurazione. 

In terzo luogo si osserva che, in alcuni casi, viene 
anche a mancare il concetto di premio, perchè, 
agli effetti della pensione, sono calcolati anche dei 
periodi di tempo, in cui il servizio non è retribuito 
(ad esempio il periodo di alunnato o quello di di- 
sponibilità, se imposto dall’amministrazione ecc.) 

Poi quando l’impiegato, per qualsiasi motivo, si 
ritira dal suo ufficio prima di un dato tempo, egli 
non ha diritto al rimborso dei premi versati, per- 
chè il diritto alla pensione si acquista di regola, 
sempre secondo la nostra legge (1), solo dopo qua- 
rant’anni di servizio, (o dopo venticinque anni, sol- 
tanto in caso di dispensa dal servizio, o di malat- 
tia, o per aver compiuto 65 anni di età). 


(1) v. legge 1893 e legge 27 giugno 1909. 
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Il diritto alla pensione si acquista, qualunque sia 
il tempo per il quale si prestò servizio, solo nel 
caso in cui l’inabilità al servizio sia causata diret- 
tamente dall’esercizio delle funzioni dell’impiegato. 

Infine lo Stato può sempre modificare i termini 
e l'ammontare della pensione; attualmente essa si 
commisura all'ammontare dello stipendio dell’ul- 
timo quinquennio e, di regola, non può superare i 4/; 
dello stipendio od essere superiore ad 8000 lire. 

Per tutte queste ragioni, giustamente si ritiene (1) 
che, invece di un’assicurazione, la pensione, quale 
è ordinata dalle nostre leggi, abbia piuttosto ca- 
rattere di uno stipendio differito. 

Ad ogni modo, dobbiamo rilevare la tendenza a 
mutare la base della pensione ed a fondare invece 
delle casse di previdenza, in cui la ritenuta sia in 
rapporto al contributo dello Stato e l’una e l’altro 
siano proporzionati alla pensione. Questa tendenza 
deriva dal fatto che il sistema delle pensioni, co- 
m'è attualmente organizzato, grava troppo sul bi- 
lancio dello Stato (nell'aprile 1909 vi erano in 
Italia 122.960 pensionati e le pensioni raggiunge- 
vano un importo di 89 milioni e mezzo); essa si 
manifestò anche in Italia, ad esempio, nella legge 
6 marzo 1904 per gli impiegati comunali e provin- 
ciali. Infatti, tanto la ritenuta quanto il contributo 
dello Stato corrispondono, per questi impiegati, al 
6 %% dello stipendio, ma ancora non si può dire 
che siasi attuato un sistema di assicurazione. 

Infine si noti che, per alcuni, il sistema più op- 
portuno sarebbe quello di sopprimere la ritenuta 
e la pensione, dando agli impiegati la totalità dello 
stipendio, in modo che gli impiegati medesimi po- 


(1) v. Brondi, Corso di diritto amministrativo, R. Università 
di Torino, 1909, 
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tessero assicurarsi direttamente presso l'impresa, 
in cui hanno maggior fiducia. 

Come lo Stato, così altri enti od imprese private 
possono formare una cassa-pensioni per i loro im- 
piegati obbligatoria o facoltativa, e direttamente da 
esse amministrata. 

2) le pensioni stabilite da imprese private, in 
favore dei loro impiegati, ma amministrate da 
un'impresa di assicurazioni. In questo caso non 
abbiamo una cassa-pensioni autonoma, la cui am- 
ministrazione spetta alla direzione dell’ azienda, 
ma invece il regolare funzionamento della cassa 
è garantito da un'impresa di assicurazione. 

In questi casi la sicurezza degli impiegati è mag- 
giore, perchè invece col sistema della cassa auto- 
noma, dato che l'impresa fallisca « le attività della 
Cassa non potrebbero venir sottratte alla massa, 
né gli iscritti avrebbero su di essa un diritto di 
privilegio, perchè nessuna legge lo dichiara » (1). 

L'impresa assicuratrice stipula colla direzione 
dell'azienda il contratto relativo al singolo im- 
piegato, ed in tal caso è più facile, che l'azienda 
conceda il rimborso, almeno in parte, dei versa- 
menti effettuati se per qualche causa, l'impiegato, 
cessa dall'ufficio. Dunque la sola differenza no- 
tevole con un’organizzazione vera e propria d'as- 
sicurazione, è che l'impresa non tratta diretta- 
mente cogli assicurati, ma con un terzo interme- 
diario, la direzione dell'azienda, che spesso contri- 
buisce direttamente alla formazione del fondo di 
assicurazione. 

3) Infine la denominazione di casse-pensioni 
può riferirsi ad imprese di ripartizione che, senza 


(1) Gobbi, Le società di Mutuo Soccorso, op. cit., pag. 85. 





Mell'assicurazione in generale. lil 


attuare un vero procedimento assicurativo secondo 
le esigenze della tecnica attuariale, hanno soltanto. 
per iscopo di raccogliere piccoli contributi di da- 
naro, garantendo in contraccambio una determi- 
nata somma, proporzionata alla durata od agli 
eventi della vita dei soci iscritti (1). 

Questa somma può consistere in un capitale od in 
una rendita; si intende che il socio deve pagare 
il suo contributo per un determinato periodo di 
tempo, prima di aver diritto alla pensione. I con- 
tributi dei soci sono messi a frutto e, coll’interesse 
dei fondi accumulati, gli iscritti possono ottenere, al 
verificarsi dell'evento, una somma maggiore del to- 
tale dei premi pagati. Si comprende però che la 
possono ottenere, soltanto a condizione che il nu- 
mero degli iscritti vada aumentando negli anni 
seguenti; ma, tanto è facile che una nuova società 
trovi aderenti, suggestionandoli col miraggio di 
una lauta pensione assai superiore al contributo 
pagato, altrettanto difficile è che essa si possa 
estendere, al di là di una determinata cerchia di 
persone. 

La posizione degli ultimi soci, sopraggiunti 
quando la società ha -già una larga clientela e 
trova maggiori difficoltà ad estendere i suoi af- 
fari, é quindi assai più precaria di quella dei 
primi soci; la conseguenza è che, ad un dato 
punto, la società si vede costretta a ridurre l'am- 
montare della pensioni od a svolgere la propria 
attività tra classi di persone, alle quali prima non 
si era rivolta. 

Il difetto maggiore di questa organizzazione di- 
pende dal non commisurare il contributo al rischio 


(1) v. art. 1 legge 26 gennaio 1902, 
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di morte del singolo pensionando. Però tutto in- 
duce a credere, che presto anche queste forme di 
imprese adotteranno un vero ordinamento assicu- 
rativo (1). 


SEZIONE IV. 


Federazioni di imprese e leghe di assicurati. 


1. Come sorgono i sindacati industriali. — Inte- 
ressi comuni da tutelare fanno sì, che spesso gli 
imprenditori di una stessa industria si uniscano 
insieme, allo scopo di esercitare un'azione collettiva 
più efficace, di quella che il singolo industriale 
potrebbe svolgere. È anzi uno dei caratterì pre- 
cipui della moderna vita economica, il formarsi di 
leghe industriali che, pur acquistando denomi- 
nazioni diverse secondo i diversi paesi, perse- 
guono tutte fini analoghi, se non identici. Negli 
Stati Uniti, dove le coalizioni industriali ebbero la 
loro prima origine, abbiamo i“ trusts, ed i “ kar- 
tells ,, in Inghilterra le “ Combinations , od “ Amal- 
gamations », in Germania i Ringe ed i Verbande, 
in Francia ed in Italia i sindacati o federazioni. 

Orbene, anche le imprese di assicurazione sen- 
tirono ben presto la necessità di unirsi in federa- 
zioni, allo scopo di migliorare ed accrescere ì reci- 
proci rapporti, che fra di esse naturalmente si eran 
venuti formando. Giustamente, dice il Manes (2), 
che, come l'assicurazione raggiunge, dal punto di 


(1) v. Gobbi, Le società di Mutuo Soccorso, op. cit, pag. 252 e 
v. la discussione alla Camera il 20 maggio 1910 a proposito 
della Cassa Pensioni di Torino. 

(2) v. op. cit. pag. 82. 
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vista tecnico, la sua maggior perfezione a mezzo 
della riassicurazione, così, dal punto di vista del- 
l'organizzazione, essa trova completamento e co- 
rona nel comune accordo tra le varie imprese 
d'assicurazione. Le prime coalizioni di assicuratori 
rimontano alla prima metà del secolo passato, ma 
soltanto negli ultimi decenni si sono rapidamente 
diffuse, cosicche si può dire, che in tutti i rami di 
quest’industria si sono formati sindacati di imprese 
assicuratrici. 

In Italia ancora l’industria autonoma è la regola 
e l'industria federata è un'eccezione, ma ben di- 
versamente accade negli altri paesi, in cui l’assi- 
curazione è più diffusa ed il bisogno di un'intesa 
tra le varie imprese si è fatto maggiormente sen- 
tire. 

La necessità di porre un freno ad una smodata 
concorrenza, avente per risultato tariffe rovinose; 
l'opportunità di un’azione collettiva di fronte allo 
Stato, allo scopo di ottenere una legislazione con- 
forme ai propri interessi, od anche soltanto la con- 
venienza di comunicarsi i risultati delle proprie 
esperienze, onde ottenere una maggiore uniformità 
d'indirizzo, furono le cause principali e dirette del 
moderno movimento federativo (1). 

2. Caratteri speciali dei sindacati delie imprese 
assienratrici. — Tra le federazioni delle imprese 
assicuratrici e le altre coalizioni, quali si verificano 
nel campo della produzione o della circolazione, 
vi sono certamente parecchie differenze. 

Nel caso di una federazione fra imprese di as- 
sicurazione, la singola impresa non perde la sua 
indipendenza, obbligandosi, come si verifica nella 


(1) Un interessante studio di H. Dean su questo argomento 
si pubblicò nell’American Underwriter di New-York, marzo 1910. 
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maggior parte dei “ trusts ,, a cedere la propria pro- 
duzione all'ente accentratore, in cambio di un de- 
terminato numero di azioni del “ trust ,, medesimo e 
partecipando al reddito totale, proporzionatamente 
al numero delle azioni ricevute. E neppure si ob- 
bliga a limitare la propria attività, allo scopo di 
tener alto il prezzo dell’assicurazione. Nel caso 
dell’'assicurazione manca infatti la condizione es- 
senziale, necessaria al formarsi di una coalizione, 
che sia rivolta soltanto allo sfruttamento dei con- 
sumatori, con prezzi di monopolio. Infatti la merce 
« assicurazione » è illimitatamente aumentabile, e 
quindi è sempre possibile la creazione di un’im- 
presa rivale, estranea alla coalizione. 

In secondo luogo i sindacati d’assicurazione pos- 
sono stabilire delle tariffe obbligatorie per le sin- 
gole imprese, soltanto riguardo alle condizioni 
generali d'assienrazione, ma non possono fissare 
i premi, a priori, come si farebbe per i prezzi di 
qualunque altro prodotto. Infatti, per il retto fun- 
zionamento tecnico dell’assicurazione, è necessario, 
nel calcolo del premio, tener esatto conto del ri- 
schio particolare, che ogni individuo vuole trasfe- 
rire all'impresa. 

Se le coalizioni mirassero a questo scopo, ver- 
rebbe meno l'individualizzazione dell’assicurazione, 
cioè l'adattamento dell’assicurazione ai singoli bi- 
sogni dell’individuo, che è uno dei maggiori van- 
taggi dell’industria privata. 

Infine i sindacati d'assicurazione non presentano 
i pericoli delle altre coalizioni industriali, perchè, 
data l’importanza della funzione dell’assicurazione, 
lo Stato non solo si è assunto, come vedremo, 
il compito di regolare l'andamento delle imprese 
d’assicurazioni con leggi speciali, ma creò anche, 
a salvaguardia degli assicurati, delle norme parti- 
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colari sul contratto d’assicurazione, bene spesso 
imperative ed inderogabili. Così l’espressione sin- 
dacato o coalizione male si presta a designare 
certe imprese federate d’assicurazione, il cui scopo 
non è alfatto quello di resistere a forze nemiche 
o ritenute tali, perchè operanti con fini opposti a 
quelli della federazione (come sarebbero, ad esem- 
pio, le organizzazioni operaie per le altre indu- 
strie), ma è invece rivolto soltanto al maggior Svi- 
luppo e perfezionamento dell’assicurazione (1). 

8. Vari scopi delle imprese federate. — Gli scopi, 
che i sindacati di assicurazione possono perse- 
guire, si riferiscono a tutti i rami d’assicurazione od 
a un ramo speciale: sono cioè generali o speciali. 

‘Tra i primi potremmo annoverare: 1. quello di 
comunicarsi reciprocamente dati statistici di qual- 
siasi natura, atti a migliorare il funzionamento 
tecnico dell’assicurazione, oppure statuti, bilanci 
od altri documenti. 

Vi sono dei casi in cui sarebbe necessario l’ac- 
cordo tra le varie società non solo per la pubbli- 
cazione dei risultati delle proprie esperienze, ma 
anche per la formazione di un’unica statistica dei 
rischi. Così, ad esempio, è evidente quanto gio- 
verebbe ad una maggiore diffusione dell’assicura- 
zione contro la grandine, un’intesa tra le varie 
società italiane sulle statistiche dei temporali. 

Come riguardo alle statistiche, così riguardo alla 
contabilità le imprese di assicurazione sentirono 
il bisogno di un accordo eda questo proposito si 
ebbero anche convenzioni internazionali (2). 


(1) Anche il Dean, nell'articolo suaccennato, viene alle stesse 
conclusioni, fondandosi su altri argomenti. 

(2) v. ad esempio quella di Lucerna del settembre 1909, pro- 
mossa dall'ufficio tedesco imperiale di vigilanza sulle imprese 
private. 
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2. Un allro scopo del sindacato può essere la 
fondazione di un’impresa di riassicurazione, co- 
mune fra le industrie federate. Questo scopo cor- 
risponde perfettamente al bisogno di coprire anche 
quei rischi che, per la loro gravità, non possono 
essere assunti da una sola compagnia; in tal modo 
il rischio vien diviso tra più imprese. Così, ad esem- 
pio, si verifica per le assicurazioni marittime, ed 
allo scopo di raggiungere meglio lo scopo si hanno 
anche federazioni internazionali; ne abbiamo un 
esempio nella “ Unione Internazionale di Assicura- 
zione dei trasporti, fondata a Berlino nel 1874, e nel 
« Sindacato Italiano di Assicurazioni Marittime , cui 
partecipano compagnie belghe, tedesche ed au- 
striache. Ogni compagnia è obbligata solidalmente 
per le obbligazioni assunte da una delle imprese 
federate, e l’assicurato ha quindi maggiori garanzie, 
che non colla semplice riassicurazione. 

3. Un altro scopo riguarda specialmente i rap- 
porti dell'impresa cogli assicurati; le imprese fe- 
derate si obbligano a comunicarsi reciprocamente 
ogni informazione, che possa giovare alla cono- 
scenza dell’assicurato, ad esempio, riguardo alle 
assicurazioni precedenti già da lui contratte, od in 
genere si propongono una comune difesa contro 
gli inganni e le pretese degli assicurati. Così, ad 
esempio, una società d’assicurazioni contro il fuoco 
sarà tenuta ad informare la società richiedente, se 
vi è pericolo di dolo da parte dell'assicurando. 

Oppure lo scopo ha una portata più larga e si 
tratta di stabilire delle condizioni generali d’assicu- 
razione, che ogni impresa si obbliga di applicare, 
salvo il diritto di tenere il debito conto del caso 
particolare, e di stabilire adeguate condizioni spe- 
ciali. Esempi di queste federazioni si hanno anche 
in Italia; così il “ Comitato delle Assicurazioni Ma- 


1 
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rittime , di Genova, nel marzo 1883, pubblicò una 
polizza unica per tutta Italia, per l’assicurazione 
marittima delle merci; le imprese di assicurazione 
contro l'incendio fecero pure una polizza concor- 
data unica e cosi pure avviene per gli infortuni 
industriali. Talora l'accordo si riferisce soltanto ai 
rischi di una data industria più pericolosa, ad 
esempio, per l’industria cotoniera. 

4 Infine notiamo che varie società possono 
unirsi, anche soltanto per uno scopo scientifico, 
allo scopo di favorire le ricerche matematiche, 
economiche o giuridiche, atte a migliorare il fun- 
zionamento dell’assicurazione, e renderla più po- 
polare tra le varie classi sociali. Così ricordiamo 
le società ‘tedesche che, con mirabile concordia, 
formano parte integrante della Società di scienza 
dell’assicurazione di Berlino. 

Soltanto in questo modo, il pubblico si può per- 
suadere, che l’assicurazionenon è un semplice affare 
od un operazione commerciale, ma è qualcosa di 
più e di diverso. 

Tra gli scopi, che si riferiscono ad un ramo de- 
terminato d’assicurazione, notiamo quello che at- 
tualmente lega tea di loro le imprese tedesche di 
assicurazione sulla vita, cioè lo stabilire delle 
norme fisse per regolare i rapporti tra le varie 
imprese ed i medici, riguardo alla visita medica 
dei candidati all’assicurazione ed ai loro ono- 
rari ecc. 

Oppure le compagnie si riuniscono insieme per 
sopportare i cosidetti « rischi rifiutati ». Vi sono 
persone che, per le loro precarie condizioni di sa- 
lute, o per i pericoli della loro professione o per 
altri motivi, presentano un rischio maggiore del 
norimale, per cui le imprese private rifiutano loro 
l'assicurazione, o la concedono soltanto mediante 

Rocca. 12 
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il pagamento di premi più elevati o con condi- 
zioni più restrittive. 

Allo scopo di non privare dell’assicurazione que- 
ste persone, che più ne avrebbero bisogno, le com- 
pagnie si possono accordare, nella formazione di 
un istituto, che si occupi soltanto di assumere i 
«rischi rifiutati » dalle singole imprese federate. 

In tal modo si evita anche il danno, che questo 
candidato rifiutato potrebbe facilmente recare al 
l'impresa, accusandola verso il pubblico di ecces- 
cessivo rigore nell’accettazione dei rischi. E, nello 
stesso tempo, è più facile che l'istituto accentra- 
tore possa stabilire dei premi meno gravosi e delle 
condizioni più conformi ai bisogni particolari del 
candidato. Un esempio di tali federazioni si ha in 
Olanda. 

Ma la federazione delle imprese di assicurazione 
sulla vita si mostrò particolarmente utile nella 
formazione delle tavole di mortalità; parecchie di 
esse poterono esser precise e sicure, soltanto per 
l'accordo esistente tra le varie imprese. Infatti una 
delle più note e delle più antiche tavole di mor- 
talità, è quella delle 27 compagnie inglesi (Hm); in 
Italia, le varie imprese stanno attualmente racco- 
gliendo i dati per una tavola di mortalità nazio- 
nale. 

Spesso invece le compagnie d’assicurazione con 
tro il fuoco usano unirsi in sindacati, soltanto per 
applicare più efficacemente dei sistemi preventivi; 
così, ad esempio, per esercitare una sorveglianza 
nei luoghi, in cui la tendenza agli incendi dolosi è 
più accentuata. Altre società invece si sono unite 
per regolare, con criteri uniformi, tutto quel che 
riguarda la liquidazione dei danni. È certamente 
uno dei vantaggi che, in generale, le federazioni 
di assicuratori possono portare, è quello di una 
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maggiore costanza e fissità nelle tariffe e di una 
maggior unifermità di metodi. 

Infatti, quando più imprese sono federate e l’una 
conosce i dati sperimentali dell’altra, è come se 
una sola impresa operasse su larga scala: quindi 
la fissazione dei premi può farsi più accurata- 
mente, cosicchè non sia necessario modificare 
spesso, se non ogni anno, le condizioni dell’assi- 
curazione. 

Da ultimo, ricordiamo come le società di mutuo 
soccorso abbiano anch’ esse ritenuto opportuno 
organizzarsi in federazioni; così in Italia si creò 
nel 1900 la Federazione Italiana delle Società di 
Mutuo Soccorso, che comprende circa 800 società, 
e si propone di imprimere un indirizzo uniforme 
alla loro attività. 

4. Leghe di assicurati. — Dato l’intenso spirito 
d’associazione, proprio dell’età moderna, non è a 
stupirsi, che anche gli assicurati si siano uniti in- 
sieme, in considerazione degli interessi comuni da 
difendere e da tutelare. 

Esempi di associazioni di questo genere si hanno 
in Germania ed in Francia. Cosi a Lipsia dal 1900 
si è costituito il “ Deutscher Versicherten Verbind..; 
esso pubblica anche una rivista sociale. A Parigi 
vi è pure una lega di assicurati, che conta circa 
2000 soci. 

Talora esse hanno soltanto lo scopo di mettere 
in diretto rapporto l’assicuratore e l'assicurato, per 
risparmiare le spese degli intermediari ed ottenere 
una riduzione di premio per i soci. Oppure si li- 
mitano a dare informazioni e schiarimenti al socio 
sulle condizioni delle varie imprese, aiutandolo in 
caso di contestazioni. Ma più spesso assumono una 
posizione di aperto antagonismo colle imprese as- 
sicuratrici, agendo con indirizzi e per fini opposti 
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ai loro, chiedendo riduzioni di tariffe, partecipa- 
zione agli utili ecc. Finora però esse non hanno 
dato risultati positivi. 


SEZIONE V. 


Organizzazione amministrativa. 


1. Quali siano gli organi d’amministrazione, — 
Dopo aver accennato al funzionamento tecnico ed 
all'organizzazione finanziaria dell'impresa, dob- 
biamo vedere quali siano gli organi di ammini - 
strazione, per mezzo dei quali si concreta il fine 
propostosi dall'impresa medesima. 

Sia che si tratti di compagnia anonima o di so- 
cietà mutua, gli organi principali della società 
sono l'assemblea generale, il consiglio d’ammi- 
nistrazione, il direttore generale, i sindaci € gli 
agenti. 

Questi ultimi, esplicando la loro attività essenzial- 
mente nell’acquisto degli affari, esercitano una 
funzione propriamente estranea all'organismo in- 
terno della società, per cui le agenzie non potreb- 
bero dirsi veri e propri organi d’amministrazione. 
Ma però di fatto esse hanno funzioni di ammini- 
strazione, quali, ad esempio, il controllo e la veri- 
fica dei rischi degli assicurati, la riscossione dei 
premi, oppure il regolare i rapporti che corrono 
tra il pubblico e la direzione, ecc. 

2. I'assemblea generale. — 1) L'assemblea gene- 
rale è composta dai soci: nelle compagnie ano- 
nime, soci sono gliazionisti, i quali possono essere 
o no assicurati; nelle mutue, soci sono gli assicu- 
rati, poichè, come già accennammo, in questo caso 
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le due qualità di socio e di assicurato debbono 
coincidere. 

Ne deriva che, nelle compagnie anonime, gli as- 
sicurati non soci non possono partecipare all’as 
semblea generale; di fronte all'impresa essi non 
sono che creditori, per quanto da alcuni (1) si 
propugni che agli assicurati si conceda, anche nelle 
compagnie anonime, almeno una rappresentanza. 

Nelle mutue molto estese, in cui il numero degli 
assicurati è rilevante, è conveniente, invece, di con- 
vocare un’assemblea generale dei soci, di convo- 
carne soltanto i delegati. La legge 7 luglio 1907 sulle 
imprese di ripartizione o tontinarie esplicitamente 
sanziona questa procedura, in quanto concede (ar- 
ticolo 8) che nelle società operanti in tutto il re- 
gno od in più provincie del regno, ed aventi un 
numero di soci non inferiore a 4000, le assemblee 
generali possano esser costituite da delegati, nomi- 
nati dai soci stessi per elezione. Si divide il terri- 
torio, in cui opera la società, in tante circoscrizioni 
ed i soci di ciascuna zona eleggono i loro dele- 
gati. 

Generalmente le assemblee sono convocate dagli 
amministratori, nella forma che la legge o gli sta- 
tuti stabiliscono. All’assemblea generale spetta (2) 
il discutere, approvare o modificare il bilancio 
dopo aver preso notizia dei rapporti del consi- 
glio d’'amministrazione e dei sindaci; surrogare 
gli amministratori, che escono d’ uificio, nomi- 
nare i sindaci, determinare la retribuzione degli 
amministratori e dei sindaci, se non è già stabilita 
nell’atto di costitutivo; deliberare sulla riduzione 
o la reintegrazione o l’aumento del capitale sociale 


(1) v. Pipia, ZI contratto di assicurazione, Milano, 1906. 
(2) v. art. 154-158 Cod. di Comm. 
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e su altre operazioni sociali di una certa impor- 
tanza, che qui non è il caso di enumerare. Molti 
statuti di società mutue concedono il diritto di 
partecipare alle assemblee generali, soltanto a chi 
è socio da un certo periodo di tempo, allo scopo 
di evitare maggioranze fittizie, formate mediante 
l'ammissione di nuovi soci alla vigilia dell’assem- 
blea, oppure lo limitano soltanto a chi è assicurato 
per una data somma. 

Per la validità dell'assemblea, nelle società per 
azioni è necessaria, secondo la legge, la presenza 
di tanti soci, che rappresentino almeno la metà del 
capitale sociale, salvo a richiedere, per le delibe- 
razioni di maggiore portata, una maggioranza spe- 
ciale; però molti statuti derogano a questa norma, 
ritenendo sufficente la presenza del terzo od anche 
meno. Se la prima assemblea non è valida per man- 
canza di numero, si procede ad un’altra convoca- 
zione e la seconda assemblea, che si può fissare ad 
otto giorni d’intervallo dalla prima, sarà valida 
qualunque sia la parte di capitale rappresentato 
dai soci intervenuti. Però questo sistema della 
seconda convocazione è generalmente poco seguito, 
e si preferisce la convocazione unica, o si riduce 
di molto l’intervallo tra la prima e la seconda con- 
vocazione. 

3. Il consiglio d’amministrazione. — Tanto l'as- 
semblea generale dei soci nelle mutue, quanto l'as- 
semblea generale degli azionisti nelle compagnie 
anonime, danno mandato ad un consiglio d’ammi- 
nistrazione di dirigere ed effettivamente vigilare 
l'andamento della società. 

Perciò il consiglio d'amministrazione è investito 
di un largo potere e corrispondentemente è tenuto 
a rispondere solidarmente, verso i soci e verso Ì 
terzi, dell’esatto adempimento delle deliberazioni 
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dell’assemblea ed in generale dell’esatta osservanza 
dei doveri, ad esso imposti dalla legge, dall’atto co- 
stitutivo e dallo statuto. Il Consiglio è composto da 
un presidente, un vice presidente e da consiglieri 
d’amministrazione, i quali generalmente sono in 
numero di cinque, ma possono essere in numero 
maggiore o minore. I compiti del consiglio d’am- 
ministrazione si potrebbero riassumere nei se- 
guenti gruppi: 1) funzioni di controllo, 2) funzioni 
finanziarie, 3) funzioni tecniche. 

1) Appartengono al primo gruppo il vigilare in 
modo continuo l’opera della direzione e l’adempi- 
mento delle deliberazioni dell'assemblea e più spe- 
cialmente vigilare, se i libri voluti dalla legge sono 
regolarmente tenuti e se il personale adempie i 
propri doveri. 

Appunto per rendere più efficace questa fun- 
zione di vigilanza dell’operato della direzione e di 
tutto il personale dell'impresa il consiglio d’am- 
ministrazione nomina tra i suoi membri un consi- 
gliere delegato od amministratore delegato, che 
coadiuva il direttore nell’ufficio suo, negli affari 
di ordinaria amministrazione. 

Altre volte invece esso nomina nel proprio seno 
un comitato esecutivo composto di più membri, ed 
al consiglio si riserva soltanto la decisione sulle 
operazioni più importanti. 

2) Tra le funzioni finanziarie ricordiamo quella 
di verificare e di stabilire per ogni esercizio le spese 
generali dell'impresa ed il servizio di cassa, di 
controllare il versamento delle quote dovute dagli 
azionisti o dai soci e, nel caso della compagnia ano- 
nima, fissare l'ammontare dei dividendi. 

Inoltre al Consiglio spetta cercare il miglior im- 
piego del capitale sociale e delle riserve, la decisione 
sulle operazioni di vendita o d’acquisto d’immo- 
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bili, sulla cancellazione o l'accensione d’ipoleche, 
e su tutte le altre operazioni finanziarie di una 
certa importanza. 

3) Tra le funzioni tecniche annoveriamo : a) 
quelle di determinare ed eventualmente modificare 
le condizioni generali di assicurazione, stabilendo 
le tariffe dei premi per ogni categoria di rischi ; 
b) fissare, nei casi più importanti, l'ammontare del 
danno che deve essere risarcito ; c) deliberare le 
modalità della riassicurazione attiva o passiva: 
d) determinare il modo dî costituzione delle ri- 
serve; e) deliberare sulla creazione di nuove agen- 
zie o di nuovi rami d’assicurazione ecc. 

Ricordiamo, infine, che il consiglio d’amministra- 
zione può rappresentare la società di fronte ai 
terzi, ma di solito la società è rappresentata sol- 
tanto dal consigliere delegato, che firma col diret- 
tore gli atti sociali più importanti. Non solo come 
mandatari dei soci, gli amministratori sono respon- 
sabili civilmente, ma essi vanno anche soggetti ad 
una responsabilità penale. Così gli amministratori 
che, nelle relazioni o nelle comunicazioni di ogni 
specie fatte all'assemblea generale, abbiano scien- 
temente annunciato fatti falsi sulle condizioni della 
società od abbiano scientemente, in tutto od in 
parte, nascosto fatti riguardanti le condizioni me- 
desime, vanno soggetti ad una pena pecuniaria, che 
va fino a 5000 lire. Tale pena è particolarmente 
comminata tanto agli amministratori come ai di- 
rettori, in caso di trasgressione dell'obbligo del 
deposito in titoli dello Stato di una parte dei premi 
riscossi. Invece gli amministratori delle società di 
mutuo soccorso sono soggetti soltanto ad una pena 
di L. 100. 

Il consiglio d’amministrazione delle imprese di 
assicurazione, di regola, non presta la sua opera 
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gratuitamente, neppure nelle mutue, e talora la 
retribuzione elevata, che ai consiglieri viene elar- 
gita, è motivo ad aspre critiche da parte degli av- 
versari dell’assicurazione privata. 

Certo è che ogni compenso esagerato e spro- 
porzionato all'effettiva prestazione del consiglio di 
amministrazione è dannoso agli assicurati e con- 
trario al progresso vero dell’assicurazione. Ma la 
libera concorrenza deve poter impedire gli abusi, 
qualora già nello statuto della società non si sia 
posto un limite massimo, sia per il compenso 
degli amministratori, come, nelle società anonime, 
anche per il dividendo degli azionisti. In merito 
della libera concorrenza già vi furono esempi (i) 
di riduzioni spontanee, sia del dividendo azionario 
come del compenso degli amministratori. Impedire 
un eccessivo rialzo del dividendo degli azionisti, 
si da evitare che le azioni dell'impresa diventino 
oggetto di speculazioni dannose, è uno dei compiti 
più delicati del consiglio d’amministrazione. 

4. Il direttore ed i sindaci. — Il direttore è no- 
minato dall'assemblea generale o dal consiglio di 
amministrazione; egli tiene l'ufficio esecutivo più 
importante, provvedendo a tutti gli affari di ordi- 
naria amministrazione, riferentisi al personale im- 
piegato od alle operazioni di assicurazione. 

Le due mansioni sono determinate dallo statuto 
o dalle deliberazioni dell'assemblea generale o del 
consiglio d’ammigistrazione ; alla fine di ogni eser- 
cizio, egli presenta una relazione sull'andamento 
dell'impresa. 

Il direttore presiede ai vari uffici, che general- 
mente sono: 1) Ufficio centrale, che comprende la 


(1) v. Bischoff, Kulturaufgaben des Versicherungswesens. Ber- 
lino 1904. 
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direzione e la segreteria di tutta la società; 2) un 
ufficio di controllo, che esamina i registri delle va- 
rie agenzie; 3) un ufficio di ragioneria o di con- 
tabilità; 4) un ufficio di statistica; 5) un ufficio 
legale; 6) un ufficio di ispettorato, per decidere 
l'accettazione dei rischi, per vigilare la liquida- 
zione dei danni od il pagamento delle somme as- 
sicurate; 7) un ufficio per le assicurazioni con- 
tratte da agenzie poste all’estero. E se la compagnia 
opera in più nazioni, sarà opportuno suddividere 
l'ufficio per nazione, essendochè ogni stato pre- 
scrive delle norme speciali per i contratti con- 
clusi nel suo territorio ; 8) un ufficio di pubbli- 
cità; 9) un ufficio di cassa ed economato per re- 
golare il movimento dei fondi liquidi. Secondo i 
rami, che la compagnia esercita, vi possono poi 
essere altri uffici, ad esempio, nell’assicurazione 
sulla vita un ufficio medico, ecc. 

I Sindaci delle compagnie d'assicurazione sono 
nominati dallo statuto o dall'assemblea generale 
degli azionisti o dei soci; sono in numero di tre 
o di cinque; durano in carica un anno, ma pos- 
sono essere rieletti. Oltre ai sindaci fissi devono 
nominarsi due supplenti. Il loro compito è essen- 
zialmente quello di controllare l’operato degli am- 
ministratori e verificare se essi osservino le di- 
sposizioni della legge, dell'atto costitutivo e dello 
statuto sociale; a tale scopo devono verificare al- 
meno ogni trimestre ì registri: riscontrare almeno 
una volta al mese, colla scorta dei libri sociali, l’e- 
sistenza dei titoli e dei valori della compagnia, ri- 
vedere il bilancio e convocare l'assemblea, in caso 
di omissione da parte degli amministratorì ecc. 

La loro responsabilità si determina colle regole 
del mandato; però essi non sono responsabili che 
verso i soci. Nel caso dell’associazione di mutua 
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assicurazione, la legge nostra non parla dei sin- 
daci e, nel silenzio della legge, la formazione di un 
collegio di sindaci non si può, in questo caso, ri- 
tenere obbligatoria. Diversamente si verifica per le 
società di mutuo soccorso; l’art. 3 della legge 1886 
esige che lo statuto determini la formazione di un 
comitato di sindaci, coll’indicazione delle loro attri- 
buzioni. 

5. Gli agenti. — Dopo aver cosi esaminato quali 
sono gli organi amministrativi della sede centrale 
di un'impresa di assicurazione, dobbiamo da ul- 
timo fermarci alle agenzie che, pur operando al- 
l’infuori della sede centrale, sono con essa unite 
da molteplici rapporti interni e dell’intera orga- 
nizzazione formano parte integrante. 

Per poter raggiungere un certo equilibrio dei ri- 
schi. per modo che il piano tecnico dell’impresa 
si possa applicare con probabilità di riuscita, è 
necessario un gran numero di assicurati; quanto 
maggiore è il loro numero, tanto minore è il rischio 
industriale dell’impresa. 

Ma, nella maggior parte dei casi, l’assicurato non 
domanda spontaneamente all’assicuratore di esser 
liberato dal rischio, che pure lo minaccia; per 
inerzia, per ignoranza, per scetticismo o per diffi- 
denza, egli trascura di compiere quell’atto di pre- 
videnza, che consiste nell’assicurarsi. 

Dunque è necessario che l'impresa cerchi gli as- 
sicurati, ed a tale scopo il mezzo più conveniente 
è quello di decentrare l'organismo dell’impresa in 
tutto il territorio, che si assume come base delle 
operazioni sociali, ed irradiare in tutti i centri di 
popolazione, un personale atto a creare od aumen- 
tare la clientela dell’impresa.. L'agente è dunque 
un prezioso elemento dell'impresa, servendo d’in- 
termediario tra la compagnia ed il pubblico, sol- 
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lecitando le proposte e propagando il pensiero del- 
l’assicurazione. 

Il compito dell'agente dev'essere doppiamente 
limitato; infatti, in primo luogo egli non può dero- 
gare alle istruzioni che l’impresa ha stabilito, deter- 
minando i rischi, che essa intende assumersi e pre- 
cisandone la natura e la località. Così l'agente non 
può estendere la sua sfera d’azione al di là di una 
determinata cerchia di persone od all’infuori di 
un determinato territorio. Ma nello stesso modo 
ch'egli non può accettare alla rinfusa tutte le pro- 
poste d’assicurazione ed offrire alla compagnia 
tutti i candidati, che gli si presentano, così pure 
egli vien meno al compito suo, se muta l’assicu- 
rando in assicurato, senza prima aver valutato le 
sue condizioni particolari e quale specie o combi- 
nazione d’assicurazione più convenga al suo bi- 
sogno (1). 

La merce « assicurazione » non va distribuita 
con criteri uniformi ed oggettivi; essa può otte- 
nere una larga diffusione, soltanto se viene in- 
dividualizzata al singolo caso; e questo è appunto 
uno dei compiti essenziali dell'agente. 

Ma, oltre che curare l’acquisto degli affari, l’a- 
gente ha molti altri compiti accessori, quali l'in- 
casso dei premi, il controllo dei rischi assicurati 
e dei sinistri verificatisi, il curare la rinnovazione 
e la proroga dei contratti in corso ecc. L’agente è 
dunque un organo attivo dell’organizzazione dell'as- 
sicurazione, un utile intermediario tra il produttore 
(cioè l’impresa) ed il consumatore (od assicurato). Il 
movimento di ostilità verso tutti gli intermediari, 


(1) v. sul compito dell'agente interessanti articoli di De Moir 
nella OQesterreichische Revue di luglio, Agosto 1910, e nel Bolle!- 
tino delle assicurazioni di Torino. 
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che si accentuò in questi ultimi tempi per il dif- 
fondersi di altri mezzi idonei a diffondere il pro- 
dotto sul mercato, non può, per vari motivi, rife- 
rirsi agli agenti d'assicurazione. 

6. L'assicurazione senza agenti ; l’importanza della 
pubblicità. — Nessuno nega l’importanza econo- 
mica della “ rèéclame, come mezzo adatto a far co- 
noscere un prodotto ed anche a convincere i consu- 
matori della sua convenienza e certo si deve rico- 
nascere che la “rèclame, è una forma di mediazione 
superiore a tutte le altre, perchè più rapida e piu 
economica. Ma, ciò nonostante, riteniamo che l’as- 
sicurazione senza agenti, della quale si hanno sol- 
tanto sporadici esempi (1), sia destinata per molto 
tempo a rimanere entro ben angusti confini. 

Anzitutto la “ rèéclame , si differenzia da tutte le 
altre forme di mediazione “ per il suo carattere 
spiccatamente impersonale, per cui non si rivolge 
specificatamente a questa od a quella persona, ma 
ad intere classi e categorie di consumatori , (2). Ma 
se questo carattere può renderla, nella quasi tota- 
lità dei casi, superiore alle altre forme di mediazio- 
ne, inquantochè evita al singolo consumatore lano1a 
ed i danni, derivanti da importuni mediatori, non sì 
può affermare altrettanto nel caso dell’assicurazione. 

Come già più volte ripetemmo, è condizione es- 
senziale dello sviluppo dell’assicurazione, che essa 
ragsiunga la massima individualizzazione, che cioe 
essa cerchi di corrispondere il più possibile ai 


(1) v. ad esempio l'Equitable di Londra. — Diversamente av- 
viene per l'assicurazione sociale obbligatoria in cui ben sl 
comprende come non è necessaria l'opera di agenti. Il caso 
dei contratti di favore (v. r.) conclusi direttameate tra l'im- 
presa e gli enti morali o corpi amministrati non presenta 
grande importanza formando anch'esso un’eccezione. 

(2) v. Cassola. La © reclame , dal punto di vista economico, To- 
rino, Bocca, 1909. 
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singoli bisogni dell’individuo, ed è evidente che 
questo line si può raggiungere soltanto mediante 
l’attività di persone, che studino « de visu » quale 
forma d’assicurazione più convenga al candidato. 

Anche la “ reclame , varia da paese a paese « in 
guisa da adatttarsi alla qualità del prodotto ed alla 
intelligenza media dei consumatori, cui essa ri- 
volge », ma ciò non toglie, che essa abbia un ca- 
rattere perfettamente impersonale, e che l’adatta- 
mento che essa presenta, sia insufficente agli scopi 
dell’assicurazione. 

In secondo luogo, la rèéclame esercita special- 
mente un’azione efficace dal punto di vista psico- 
logico per le merci che “ si vendono al minuto in 
piccola quantità, che non sono facilmente esami- 
nabili e nell'acquisto delle quali i consumatori 
badano specialmente a consultare il proprio ca- 
priccio, per la grande influenza che, nell’uso di que- 
sti prodotti, esercita la moda » (1). Diversamente ac- 
cade per l'assicurazione; l'assicuratore non mira, di 
regola, a soddisfare un bisogno presente, imme- 
diato, ma un bisogno futuro; non basta la forza 
suggestiva della © reclame , per indurre un assicu- 
rando a mutarsi in assicurato, sacrificando dei bi- 
sogni presenti, ma soltanto mediante un lavorio 
di persuasione lento e continuo, che è proprio del- 
l'agente intermediario, si può riuscire a vincolare 
l'assicurato per un lungo periodo di tempo. Colla 
“rèclame, si può diflondere un sapone, una medi- 
cina, uma macchina ecc., ma è troppa pretesa voler 
diffondere collo stesso mezzo anche quel bene im- 
materiale, che l’assicurando acquista, pagando il 
premio e che consiste nella sicurezza. 

Infatti la - rèéclame , svolge essenzialmente la pro- 


(1) V. Cassola, op. cil, 
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pria azione per i beni di consumo immediato, 
« sostituendo al servizio personale degl’interme- 
diari, integrato dall’offerta diretta delle merci, segni 
rappresentativi delle merci stesse », ma la sicurezza 
non è un bene, di cui la “ rèéclame , possa diffon- 
derne l’immagine, od in pochi tratti rappresen- 
tarne graficamente la convenienza. E la pubblicità 
si rivolge specialmente alle classi medie o popolari; 
l'assicurazione invece tende anzitutto a rivolgersi 
alle classi ricche ed in ogni modo ad una cerchia 
di persone naturalmente più limitata, che in tutti 
gli altri casi, in cui trattasi di prodotti di un costo 
minore e determinato. 

In terzo luogo, l’agente ha molte funzioni acces- 
sorie a quella principale di acquistare gli affari (ad 
esempio, incasso dei premi, controllo dei rischi, per 
cui non si può affermare a priori che, venendo l’assi- 
curatore a diretto contatto coll’assicurando, l’assi- 
curazione stessa diverrebbe più economica. Bisogna 
invece tener conto del fatto, che certe operazioni 
possono essere più economicamente compiute dalle 
varie agenzie locali, che non dalla sede centrale. 

Infine si noti che, nel campo dell’assicurazione, 
tutti quegli abusi a cui hanno dato luogo in ge- 
nere gli intermediari, possono verificarsi soltanto 
in molto minor misura, perché, a differenza del me- 
diatore, del sensale, del viaggiatore di commercio, 
ecc., l'agente è astretto alle condizioni generali di 
polizza, che l'impresa ha stabilito, e non può, di 
suo capriccio, sfruttare il consumatore inesperto 
con prezzi usurari. Egli deve (o almeno dovrebbe) 
trattare i clienti tutti, alla stessa stregua ; mentre 
invece gli altri intermediari non devono operare 
conformemente ad un piano tecnico predetermi- 
nato e quindi possono, più facilmente, speculare 
sull'ignoranza e sulla buona fede dei clienti in- 
genui. 
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Non si possono dunque accettare senz'altro le 
teorie, all'apparenza così seducenti, di coloro che 
sostengono l'assicurazione senza agenti, sostenendo 
che essa sarebbe molto più economica e più con- 
veniente per l'impresa e per l’assicurato. Nè basta 
obbiettare soltanto, come pure si fa (1), che l’a- 
gente è necessario, perchè l'assicurazione sì regge 
su un gran numero di rischi; infatti molte sono le 
industrie, che fioriscono a condizione di operare 
su vasta scala e pure si servono soltanto della “ re- 
clame,. Si deve invece tener sempre presente il 
fatto, che l’assicurazione non si può diffondere au- 
tomaticamente e che l'opera personale dell'agente 
è ancora il mezzo migliore di propaganda. 

Pure le imprese d’assicurazione non poterono 
restare inattive dì fronte al diffondersi ed al per- 
fezionarsi della “ réclame , basata sulla stampa, ed 
ogni grande impresa di assicurazioni ha il suo uf- 
ficio di pubblicità che, mira ad integrare l'opera 
degli agenti, cercando di richiamare l’attenzione 
del pubblico con affissi, giornali, opuscoli, circo- 
lari, rappresentazioni grafiche ecc. Lo Zamma- 
rano (2) anzi dice, che non v’ha alcuna impresa, 
che spenda tanto per la * rèclame , come quella 
d'assicurazione. 

Certo però, colla diffusione della coltura, sarà 
sempre più facile trovar persone disposte ad as- 
sicurarsi; e trattandosi quindi soltanto di far co- 
noscere una data impresa a preferenza di un'al- 
tra, la réclame acquisterà maggior importanza. 

Tra le forme di “ réclame . vi è poi quella di porre 
la propria sede in palazzi grandiosi, allo scopo di 
suggestionare il pubblico e convincerlo della so- 


(1) v. Manes, op. cit. pag. %. 
(2) v. L’intrapresa delle assicurazioni, pag. 170, Torino 1984. 
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lidità dell'impresa; così le assicurazioni contri- 
buirono efficacemente al rinnovamento edilizio 
delle grandi città. 

Ad ogni modo, all’agente spetta sollecitare le sin- 
gole proposte ed avere dall’assicurando tutte le 
indicazioni necessarie, affinchè l’assicuratore possa 
esattamente conoscere il rischio che corre. 

“Il concetto economico dell’ agente è dunque 
quello di un intermediario commerciale e, per il 
concetto economico, è indifferente che l’agenzia sia 
soltanto un accessorio della professione normale 
dell'agente, o che il suo ufficio sia limitato per ter- 
ritorio, o che il suo servizio sia prestato occasional- 
mente o regolarmente ,. Il suo compito essenziale è 
soltanto questo: agire per la diffusione dell’assi- 
curazione. Così pure il fatto che egli sia autoriz- 
zato o no a concludere contratti, interessa soltanto 
sotto l'aspetto giuridico. 

Il suo reddito è un reddito di imprenditore e 
deriva dal capitale e dal lavoro. Come dice il 
Kleeberg (1) esso può variare di anno in anno. “ Ad 
esempio, se, in un anno, egli stipula soltanto un con- 
tratto d'assicurazione .contro l’incendio, in cui la 
somma assicurata è 100000 lire, dato che il saggio 
del premio sia del /, °/w» in questo caso esso am- 
monterà a 75 lire. Come provvigione, l'agente riceve 
il 20 % cioè 15 lire, ma essa è assai scarsa di 
fronte alle spese, che l'agente dovette sostenere per 
riuscire a stipulare un contratto. Suppongasi in- 
vece che, nell’anno seguente, nell’occasione dell’in- 
casso del secondo premio di assicurazione contro 
l'incendio, l’agente riesce a concludere colla stessa 
persona un contratto di assicurazione sulla vita per 


(1) v. Jahrbicher fur nationalbkonomie del 1909. 
Racca. 13 
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100000; allora in questo secondo anno l’agente verra 
a riscuotere anzitutto una provvigione del 10 % 
sulle 75 lire, che costituiscono il premio annuale 
di assicurazione contro il fuoco, ossia L. 7,50; ed 
in secondo luogo, la provvigione del 10 % sulle 
100000 lire, assicurate sulla vita. cioe 1000 re. 
Quindi in tutto egli riscuote 1007,50 e le sue spese 
di produzione sono minime ». 

Abbiamo così accennato alla figura economica 
degli agenti; dobbiamo infine riconoscere che, in 
pratica, gli agenti non sempre si curano, come do- 
vrebbero, del tornaconto economico dell'assicurato 
e mirano invece a realizzare soltanto quegli affari, 
in cui la loro provvigione è maggiore. Ed 11 Wag- 
ner (1) acerbamente critica la « losca avidità » di 
certi agenti incitando lo Stato ad assumersi l'assi- 
curazione; questo rimedio sarebbe certo peggiore 
del male, ma sicuramente le imprese d'assicura- 
zione devono interessarsi a por fine agli abusi, 
modificando razionalmente il metodo delle prov- 
vigioni. E d'altra parte è a sperare che l’assicurato 
sia sempre più facilmente messo in grado di for- 
marsi un giudizio proprio e di scegliere la forma 
di assicurazione, che più gli è conveniente (2). 

7. Diverse specie di agenti. — Sotto la qualifica 
generale di agenti d'assicurazione, si debbono di- 
stinguere varie categorie; un criterio di distin- 
zione non si può fissare con precisione; tuttavia 
è uso comune di classificare le varie categorie 
d'agenti, secondo la loro competenza territoriale. 


(1) v. op. cit. pag. 10. 

(2) Le società tra gli agenti potrebbero € dovrebbero contri- 
buire ad elevare le condizioni sociali ed intellettuali della 
classe. anche in Italia si è, di recente, costituita una Federa- 
zione Nazionale Italiana degli agenti. 
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Si dicono dunque “agenti generali, coloro che 
operano in tutta una zona del territorio d’opera- 
zioni dell'impresa e tale zona può essere tutta una 
regione, od una provincia, od una grande città. 
“Agenti, sono invece coloro che operano in una 
zona più ristretta di territorio (ad esempio, in un 
circondario); se operano soltanto in piccoli co- 
muni o mandamenti, si diranno subagenti. 

Cogli agenti non si debbono confondere quei 
mediatori autonomi, detti “ produttori ,, i quali non 
fanno parte dell’organizzazione dell'impresa, ma 
facilitano all'agenzia la conclusione di qualche 
contratto. Talora però la qualifica di produttore è 
attribuita anche agli ispettori, che sono incaricati 
dall'impresa di controllare l’opera degli agenti ed 
al caso anche facilitare l'acquisto degli affari. Il 
produttore che, indipendentemente dall'impresa, 
riceve dal candidato l’incarico di assicurarlo e 
propone l'impegno all’assicuratore, si trova spesso 
negli Stati Uniti, dove la spinta all’assicurazione è 
molto maggiore, che negli altri paesi. Molte persone 
preferiscono assicurarsi presso questi mediatori 
di loro fiducia, che sono in conto corrente coll’ im- 
presa e per essa riscuotono i premi e pagano gli 
indennizzi. 

Ricordiamo poi che il sistema di divisione ter- 
ritoriale delle agenzie, se è il più comune, non è 
però l’unico; alcune imprese, specie americane, 
praticano invece il “ wild sistem ,, per cui si lascia 
ampia libertà agli agenti di concludere contratti, 
ovunque si trovino, senza limitare la loro attività 
ad un dato territorio; tale sistema ha però il di- 
fetto di creare spesso una concorrenza dannosa, 
tra gli agenti d'una stessa impresa. 

Oppure si fa a meno dell’agente generale e la 
airezione tratta direttamente colle agenzie locali; 
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tale sistema (1) è specialmente usato nell’assicu- 
razione sulla vita, in cui è maggiore il bisogno di 
una organizzazione unitaria. 

8. Figura giuridica dell’agente. — La figura giu- 
ridica dell'agente d'assicurazione è ancora oggetto 
di discussione da parte delia dottrina, come della 
giurisprudenza. Da una parte vi contribuì la dif- 
ficoltà di ben definire le loro attribuzioni, difficoltà 
derivante dal fatto, che i rapporti degli agenti co- 
gli assicuratori, variano spesso notevolmente da 
impresa ad impresa e spesso essi mutano anche 
le loro qualifiche, pur adempiendo le stesse 
funzioni. 

In secondo luogo, giustamente si è osservalo (2) 
che in tale questione si hanno di fronte due in- 
teressi opposti, quello degli assicuratori € quello 
degli assicurati. Questi sono disposti ad attribuire 
agli agenti un largo potere di rappresentanza, quelli 
invece tendono a limitare la sfera di questo potere 
ed a ridurre al minimo la responsabilità dell'im. 
presa. E la questione è specialmente importante 
in quei paesi, come il nostro, privi ancora di 
una legge speciale sul contratto d° assicurazione, 
in cui siano definiti, con chiarezza e precisione 
i diritti e gli obblighi, che peri singoli con- 
traenti derivano dalla conclusione del contratto 
medesimo. 

Anzitutto bisogna fare una fondamentale distin- 
zione tra gli agenti, che hanno la facoltà di con- 
cludere contratti d'assicurazione a mome o per 
conto dell’assicuratore e quegli altri agenti, che 
hanno soltanto l’incarico di porre in rapporto 
l'assicurando coll’assicuratore. 


(1) Zweiganstalisistem. 
(2) Manes, op. cit. pag. 93. 
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Tutti i tentativi di costruzione di una teoria 
unitaria del rapporto di agenzia sono falliti di 
fronte a questa distinzione, che risponde alla realtà 
delle cose e che è sanzionata anche dalle leggi 
speciali sul contratto d’assicurazione (1). Così an- 
che la legge tedesca distingue i Vermitllungs 
agenlen dagli Abschlussagenten ed, accettando la 
terminologia del Valeri (2), potremmo anche noi 
distinguere soltanto agenti commessi ed agenti 
institori. 

Si noti però che, nel diritto italiano, la questione 
della figura giuridica dell’agente d’assicurazione 
ha caratteri diversi da quelli che presenta nel di- 
ritto tedesco. 

Senza indugiarci troppo su tali differenze, certo 
è che, nel ramo trasporti, in cui il bisogno d’assi- 
curazione può sorgere improvvisamente e deve 
urgentemente essere coperto, gli agenti di assicu- 
razione sono quasi tutti investiti della rappresen- 
tanza dell'impresa e possono concludere contratti. 
Invece nel ramo vita, in cui manca, di regola, l’ur- 
genza dell’assicurazione ed il rischio, che la com- 
pagnia si assume, non. può essere all’istante valu- 
tato, ma dev'essere desunto da molteplici indizî, 
si verifica, come già accennammo, un accentra- 
mento degli affari in mano di poche persone, e gli 
agenti cummessi costituiscono la grande maggio- 
ranza. Nei rami contro l'incendio e contro la 
grandine i contratti sono, di regola, conclusi sol- 
tanto dagli agenti principali o dagli ispettori della 
compagnia. 

9. Gli agenti institori. — In qualità di institori 
essi debbono depositare il mandato, che loro fu 


(b v. av. maggiori dettagli nel $ sulla legislazione. 
(2) v. Rivista di Diritto Commerciale Milano 1909, num. 4-5, 
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espressamente conferito, presso il tribunale, nella 
cui giurisdizione è istituita la rappresentanza; il 
mandato è reso pubblico mediante la trascrizione 
nel registro apposito, l'affissione nella sala del 
tribunale del comune e della borsa più vicina e 
mediante la pubblicazione negli annunzi giudiziari. 
Tali disposizioni si applicano anche ai rappre- 
sentanti di società estere cha, per conto di esse, 
conchiudono abitualmente nel regno, affari d'’assi- 
curazione (1). 

Gli agenti institori debbono compiere tutti gli 
atti necessari all'esercizio dell’assicurazione; quindi 
sono abilitati non solo a conchiudere contratti, 
ma anche a rinnovarli o prorogarli o revocarli, 
purchè però si mantengano nei limiti del man- 
dato. ‘Tale restrizione significa che l'agente insti- 
tore non può contraddire alle condizioni generali 
d'assicurazione, che l'impresa ha stabilito; se egli 
deroga a tali condizioni, ne sarà responsabile di 
fronte all'impresa © ma l'affare è valido di fronte 
ai terzi che, dinanzi ad un rappresentante, hanno 
diritto di considerare le sue dichiarazioni come 
la legittima ed autentica espressione della volontà 
della compagnia , (2). Questa norma vale special- 
mente in caso di mandato conferito tacitamente: 
in caso di mandato espresso e pubblico il diritto 
dell'assicurato è meno ampio, perchè l’assicura- 
tore risponderà soltanto delle azioni dell'agente, 
che derivano direttamente dalle istruzioni scritte 
a lui date e dalle polizze, e non degli accordi a 
voce, che egli può aver preso. Sia che si tratti di 
mandato tacito, come se si tratta di mandato 


tl v. art. 90-92-376 Cod. Commerciale, 
(2) v. Valeri, articolo citato. 
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espresso (1), l'assicuratore non può opporre agli 
assicurati alcuna limitazione del mandato, se non 
prova che essi la conoscevano al tempo,in cui fu 
contratta l'obbligazione. Tali limitazioni sono. di 
regola, inserite nelle condizioni generali di polizza 
che l’assicurato, spesso, nel firmare la polizza, di- 
chiara di conoscere mentre, in realtà, poco si cura 
di leggerle. Così si priva dell’eccezione, che po- 
trebbe rivolgere all’assicuratore. 

L’agente institore deve sempre trattare a nome 
del preponente e, nella sua sottoscrizione, deve in- 
dicare oltre il proprio nome e cognome, anche il 
nome della compagnia colla clausola “per pro- 
cura, od altra equivalente. Egli può, secondo la 
legge, promuovere azioni od essere convenuto in 
giudizio in nome del preponente, per le obbliga- 
zioni dipendenti dagli atti, da lui intrapresi nel- 
l’ esercizio dell’ agenzia. Invece egli non può, 
senza espresso consenso dell’impresa, fare opera- 
zioni per conto di altre società d'assicurazione. 
In genere tutte le altre norme, che la legge da 
riguardo al mandato institorio, si possono appli- 
care al caso dell’agente generale. 

Riguardo all’uso di molti agenti di anticipare il 
primo premio agli assicurandi, allo scopo di im- 
pegnarlo rapidamente coll’impresa, la dottrina pre- 
valente (2) afferma che in questo caso vi è soltanto 
un prestito, non un mandato, perchè l’atto del- 
l'agente eccede i limiti del mandato stesso. 

Molti agenti sogliono addirittura cedere una parte 
della provvigione, che loro spetta, allo scopo di al- 
lettare l’assicurando a concludere il contratto. Que- 


(1) v. Vivante. /! contralto di assicurazione op. cit. 
2) v. Baudry. Trattato di diritto civile, traduz. ital., Milano 
Vallardi 1908, vol. 4. 
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st’uso, che in molti Stati dell'America del Nord è 
punito dalla legge, è un effetto dell'aspra concor- 
renza che si dibatte tra gli agenti e produce a 
sua volta un aumento delle spese di produzione 
dell'impresa, dovendo questa, in conclusione, pa- 
gare di più gli agenti. Inoltre l'agente viene a per- 
dere prestigio di fronte agli assicurati. 

10. Gli agenti commessi. — Gli agenti commessi, 
incaricati soltanto di cercare gli affari e di mettere 
in rapporto l’assicurando coll'impresa, non rap- 
presentano la compagnia, non sono mandatari, ma 
semplici locatori d’opera. Essi devono strettamente 
uniformarsi alle istruzioni ricevute, mentre, come 
vedemmo, l'agente institore, in tale qualità, può 
anche derogarvi quando l'impresa non gliene ab- 
bia fatto espresso divieto e si tratti di atti con- 
soni all'esercizio dell'agenzia. Così l'agente com- 
messo non può concedere dilazioni al pagamento 
dei premi, rifiutare proposte d'assicurazione, in- 
terpretare a modo suo le condizioni di polizza, 
ad esempio, concedendo che l'assicurato paghi il 
premio a domicilio. La loro attività è “ essenzial- 
mente materiale, salvo qualche funzione accessoria 
d'indole giuridica, come la riscossione dei pre- 
mi , (1) e le quietanze che egli rilascia, sono fir- 
mate dall'agente principale o dalla direzione. 

L'attività dell'agente può essere limitata ad un 
determinato ramo di assicurazione, oppure a quel 
determinato territorio, per cui fu nominato. Egli 
sollecita e riceve non solo le proposte d'’assicu- 
razione, ma anche quelle di prolungamento o mu- 
tazione di contratto, diffonde i prospetti e le istru- 
zioni dell'impresa tra gli assicurati, vigila anche 
lui i mutamenti dei rischî e li comunica all’agente 


(1) v. Valeri, op. cit. 
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superiore, trasmette agli assicurati avvisi di di- 
sdette o di revoche, verifica l'ammontare del 
danno, ecc. Mentre l’agente principale riceve talora 
anche uno stipendio fisso, invece l’agente riceve 
soltanto una provvigione. 

Quanto dicemmo per gli agenti vale, di regola, 
anche per i subagenti, che sono muniti degli stessi 
poteri e si distinguono dai primi soltanto per aver 
una sfera d’operazioni più ristretta. 

Riguardo alla responsabilità dell'impresa per gli 
atti compiuti dall’agente certo è che, se si consi- 
dera l'agente, come un semplice locatore d'opera, 
l’impresa non è tenuta per le obbligazioni che egli 
assume o per le dichiarazioni o le promesse che 
l’agente fa, sia al momento di sottoscrivere la po- 
lizza, come dopo la conclusione del contratto. 

Ed in generale non è tenuta per la colpa dell’a- 
gente, ma soltanto per la cattiva scelta fatta. Che 
l'agente sia un locatore d'opera, si argomenta (1) 
dal fatto che l’agente si obbliga, soltanto dietro un 
certo corrispettivo,a prestare l'opera sua alla so- 
cietà e poi si osserva che egli è stato assunto per 
aumentare i benefici della società, non per servire 
alla medesima. Salvo il caso di colpa, l'agente non 
può esser liberamente revocato senza preavviso 
od indennità. Anche nelle perizie è l'agente gene- 
rale che rappresenta la compagnia ed egli soltanto 
può concedere modificazioni al contratto. 

Dunque mentre il rapporto d’ agenzia, nel caso 
dell'agente institore, è base di una vera rappre- 
sentanza, per cui tutti gli effetti immediati degli 
atti compiuti dall’agente per conto della società, 
si fan derivare direttamente da essa, invece, nel 
caso dell'agente speciale, il rapporto d’agenzia è 


(1) v. Baudrv, op. cit, 
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soltanto base di una responsabilità civile della 
società, per il fatto illecito compiuto dall’agente, 
nell'esercizio dell’incombenza a lui affidata. Cosi, 
soltanto se l’agente reca un danno all’assicurato, 
senza che questi v’abbia colpa e l’assicurato può 
provare il danno subito e la mancanza di colpa 
da parte sua, la società sarà tenuta civilmente re- 
sponsabile di fronte ai terzi. Se, ad esempio, l’assicu- 
rato paga il premio all’agente e questi dà una 
quietanza che, per qualche motivo, è nulla, la so- 
cietà sarà tenuta a risarcire l’assicurato del danno, 
che egli avesse eventualmente subito; ma se l’a- 
gente, ad esempio, durante la conclusione del con- 
tratto, promette all'assicurato delle facilitazioni, 
che non sono incluse nelle condizioni di polizza, 
l’impresa non è tenuta. 

E dubbia, nel nostro diritto, la questione se nel 
caso in cui la proposta o le risposte al questio- 
nario che l'agente deve presentare alla direzione 
siano compilate dall’agente stesso, invece che dal 
l'assicurato, l'impresa sia obbligata per gli errori 
o per la colpa dell’agente, nel compiere tale atto. 
Lo scrivere le proposte od il riempire il questio- 
nario rientrano o meno nelle incombenze affidate 
all'agente ? Se si risponde affermativamente, s’am- 
mette la responsabilità; se negativamente, l’assi- 
curato si considera tenuto a descrivere personal- 
mente il rischio. 

Anche l’ispettore, che ogni impresa assume per 
controllare l’opera degli agenti e verificarne la 
gestione, è un locatore d'opera. Talora egli facilita 
la conclusione dei contratti, ed in tal caso dicesi 
ispettore produttore, ma però, salvo il caso di 
mandato espresso, egli non ha la rappresentanza 
giuridica dell’impresa. 

Invece il mediatore (courtier) che, indipenden- 
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temente dall’assicuratore, riceve incarico dall’assi- 
curando di presentare la proposta per lui, è un 
mandatario dell'assicurato medesimo. Ricordiamo 
infine che, secondo molte leggi di stati tedeschi, 
tutti gli agenti d'assicurazione contro l’incendio 
sono strettamente tenuti a vigilare a che la somma 
d'assicurazione non sorpassi il valore dell’ inte- 
resse assicurato; cioè ad impedire la sopra assi- 
curazione, che è uno dei maggiori incentivi alla 
frode dell'assicurato (1). 


SEZIONE VI. 


Della riassicurazione. 


1. Scopo della riassicurazione. — Avemmo già più 
volte occasione di accennare alla riassicurazione, 
come mezzo per facilitare la divisione dei rischi 
ed, in generale, il buon andamento dell'impresa. 
La prima condizione, perchè si possa applicare la 
legge dei grandi numeri, è che i rischi siano nu- 
merosi, ed ogni società ha tutto l’interesse di con- 
cludere il maggior numero d’affari; però non tutti 
i rischi possono essere assunti; vi sono dei limiti, 
di cui l'impresa deve tener conto, per poter mante- 
nersi fedele ai suoi impegni. Così, ad esempio, e 
necessario che i rischi siano fra di loro omogenei, 
perché soltanto se sono omogenei si può applicare 


(1) v. anche una nota dei Ministero dell'interno 5 marzo 1880, 
su conforme parere 22 novembre 1876, che dispone che le 
agenzie d'assicurazione non rivestono il carattere di agenzie di 
affari, delle quali si occupa la legge di P. S., per cui è neces- 
saria la licenza preventiva. 
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il calcolo di probabilità. Così pure le somme d’as- 
sicurazione, che indicano il limite massimo del- 
l'obbligazione dell’assicuratore, non debbono dille- 
rire molto tra di loro. Un’uguaglianza perfetta di 
rischi assicurati non si può ottenere, data la va- 
rietà dei bisogni individuali, ma poniamo, ad 
esempio, che 500 o individui di 20 anni vogliano as- 
sicurarsi, in caso di morte, tutti per 1000 lire; se la 
statistica dice che tra 1000 individui di 20 anni e 
di condizioni di salute normali, ne muoiono, nel 
21° anno, 9, il premio netto, che ogni assicurato 


dovrà pagare, sarà pià .1000=9 L. 
1000 
La società dovrà complessivamente incassare in 
premi: 5000 . Ta . 1000 = 45.000 L., somma suffi- 
cente, secondo i suoi calcoli di probabilità, a rim- 


borsare*gli eredi degli assicurati morti nell’anno 
seguente. 


Ma se invece si verificasse il caso, che 4999 as- 
sicurati assicurassero soltanto 1000 L. ed uno in- 
vece volesse assicurare la somma di 50.000 L., 

9 9 
“1000 "1900 + 100 - 
50.000 = -11.991 -}- 450 = L. 45.441, somma che evi- 
dentemente non basta a coprire il rischio del- 
l'impresa, nel caso che, tra i morti dell’anno se- 
guente, vi fosse l'assicurato per 50.000 L. 

D'altra parte è evidente che l'assicuratore non 
può formare il fondo di 94.000 L., che sarebbe ne- 
cessario per far fronte aì suoi probabili impegni, 
aumentando in proporzione i premi di tutti gli 
assicurati: ciò sarebbe ingiusto e praticamente 
impossibile per l’elevatezza dei premi. Ma, anche 
se le riserve ed il capitale sociale ammontano a 


allora la società incassa 4999 
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più di 100.000 L., è chiaro che il rischio dell’im- 
presa è eccessivo ed impedisce un retto e stabile 
funzionamento dell’assicurazione, la somma com- 
plessiva dei premi riscossi non essendo propor- 
zionata con quella dei capitali dovuti. 

L'omogeneità nei rischi, come nelle somme as- 
sicurate, si può ottenere, escludendo dall’assicura- 
zione tutti quei rischi, che non corrispondono al 
piano tecnico dell'impresa o la impegnerebbero al 
di là delle sue forze. Però, con tale sistema, molti 
rischi non sarebbero coperti dall’assicurazione, 
perché troppo rilevanti, oppure l'assicurato do- 
vrebbe assicurarsi presso diverse imprese, trasfe- 
rendo a ciascuna di esse una parte del suo ri- 
schio. Il primo sistema diminuirebbe il credito 
dell'impresa ed il secondo sarebbe evidentemente 
costoso ed oneroso per l’assicurato. 

Invece la divisione dei rischi, in modo corri- 
spondente ai bisogni della tecnica attuariale, Si 
può ugualmente ottenere colla riassicurazione, co- 
sicchè i rischi più gravi possano essere anth'essi 
pienamente coperti. Come il carico di una nave deve 
essere saggiamente diviso, perché essa conservi 
il perfetto equilibrio, come l'eco del monte dap- 
prima rintrona e poi, man mano, perde d'intensità, 
ripercuotendosi di valle in valle, cosi l'onere de- 
rivante dai grandi sinistri è reso insensibile, quando 
sia suddiviso tra molteplici imprese di ogni na- 
zione. L'assicuratore di regola non esclude a priori 
determinate speci di rischi, ma fissa soltanto un 
limite (detto pieno o massimale) sorpassando il 
quale, la solvibilità dell'impresa correrebbe peri- 
colo. Egli accetta anche i rischi eccedenti il pieno, 
oppure quei rischi che, sebbene non rientrino 
nella sfera delle sue operazioni, sono connessi co- 
gli altri, che egli si assume, ma a sua volta li tra- 
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sferisce,in tutto od in parte, ad un altro assicura- 
tore, mediante il pagamento di un premio. 

In questo consiste la riassicurazione; cioè nella 
liberazione, in tutto od in parte, d’un rischio da 
parte della prima impresa assicuratrice (che di- 
venta riassicurata). L'impresa riassicuratrice, a sua 
volta, può trasferire ancora quella parte di rischio, 
che eventualmente eccede il proprio pieno, ad 
un’altra compagnia e così di seguito. Talora ad un 
grande rischio, come, ad esempio, del viaggio di un 
transatlantico sono interessate 30 o 40 compagnie 
ed il danno dell’incendio dell'Esposizione di Bru- 
xelles fu sentito da compagnie di tutte le nazioni. 

2. Differenze dalla retrocessione e dalla cessione 
di portafoglio. — L'operazione, per cui una società 
riassicuratrice trasferisce ancora una parte del- 
l'eccedente di rischio, che essa si è assunto, ad 
un'altra compagnia, dicesi, impropriamente, retro- 
cessione. Notisi che, mentre dal punto di vista 
economico, l'impresa che si riassicura si deve 
considerare come un’intermediaria tra l'assicurato 
e la compagnia riassicuratrice, invece, dal punto 
di vista giuridico, il rapporto tra assicuratore ed 
assicurato resta immutato. 

L'’assicurato resta del tutto estraneo al nuovo 
contratto, che per lui è res inler alios acta e può 
sempre esigere la somma, che gli spetta, dal suo 
assicuratore, anche se l'impresa riassicuratrice si 
è obbligata di pagargliela direttamente. Nel caso 
che tale obbligo non sia stato fissato e l'assicura- 
tore sia fallito. l'assicurato non ha, di fronte agli 
altri creditori, diritto di prelazione sulla somma 
dovuta dal riassicuratore, ma, ed analogamente, il 
riassicuratore può compensare la somma riassi- 


curata coi premi, di cui l'assicuratore fosse ancora 
in debito. 
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Questa condizione di cose differenzia la riassi- 
curazione dalla cessione di portafoglio, per cui si 
trasferisce ad ‘un’altra Compagnia la gestione e 
l’amministrazione dell'impresa. Tanto se la ces- 
sione è limitata alla produzione per un determi- 
nato territorio, od ai contratti d’assicurazione di 
un solo ramo, pure si crea sempre, a differenza di 
quanto avviene per la riassicurazione, un rapporto 
diretto tra il nuovo assicuratore (cessionario) e 
l'assicurato. Quegli resta direttamente obbligato di 
fronte a questi e l’assicurato ha diritto, in caso di 
cessione, di chiedere l'annullamento del con- 
tratto (1), La compagnia cessionaria non ha da 
render conti di fronte a quella cedente e que- 
sta resta estranea alla liquidazione delle somme 
assicurate. 

Spesso sotto l'apparenza d'una riassicurazione 
si nasconde una cessione, e bene fa la legge te- 
desca sulle imprese d’assicurazione a subordinare 
tale cessione al preventivo assenso dell'autorità. 

3. Raffronto coll’assicurazione diretta, colla coas- 
sicurazione e colla ripresa d'assicurazione. — Giu- 
ridicamente il contratto di riassicurazione non 
differisce per nulla da quello d'assicurazione; il 
riassicuratore si obbliga, mediante un premio, a 
risarcire le perdite od i danni, che all’assicura- 
tore possono derivare dai rischi, che questi si as- 
sume; gli elementi essenziali del contratto sono 
identici. 

Coloro che sostengono esservi invece un’asso- 
ciazione in partecipazione, non tengono conto che 
il rischio del riassicuratore può esser diverso da 
quello dell’assicuratore e, ad ogni modo, è sempre 
distinto ed autonomo dal primo, e cosi pure il 


(1) v. Cremieu la réassurance — Revue de droit civil. Paris 1909 
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premio non sempre si divide in parti uguali. L’as- 
sicuratore cercherà di pagare un premio minore 
di quello che ha incassato, per lucrare sulla diffe- 
renza e per quanto, teoricamente, le condizioni del- 
l'assicurazione debbano valere per quelle della 
riassicurazione, pure è certo, che manca quella 
comunione di interessi che è propria di una 
società. 

E neppure si può dire che il contratto di rias- 
sicurazione abbia carattere di mandato; il riassicu- 
ratore sarebbe un mandante ma, contrariamente ai 
principi del mandato, egli non è obbligato di 
fronte all’assicuralo, nè potrebbe revocare il man- 
dato. 

Notisi poi, che dalla riassicurazione differisce la 
coassicurazione, in cui non si ha una determina- 
zione del limite massimo (pieno di rischio), che 
può restare a carico dell'impresa (mentre l’ecce- 
dente si divide tra le altre); qui invece vi sono più 
imprese, che partecipano insieme ad un’assicura- 
zione diretta. In questo caso, ogni società è obbli- 
gata di fronte all’assicurato per la quota di rischio 
che essa si è assunta, ed al verificarsi del sini- 
stro è tenuta ad indennizzare l'assicurato, in pro- 
porzione alla somma assicurata presso ciascuna 
di esse. 

Se ogni assicuratore indennizza pro rata, non 
c'è pericolo che l'assicurato ne ritragga un lu- 
cro, anche se l’intero valore è assicurato più volte, 
ma però la legge nostra concede di concludere 
più assicurazioni (assicurazione doppia o multipla), 
soltanto quando l’intero valore delle cose assicu- 
rate non sia coperto dal primo contratto. La se- 
conda assicurazione è valida, soltanto se è condi- 
zionata alla nullità della precedente assicurazione 
od all’insolvenza totale o parziale del primo assi- 
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curatore, oppure dei diritti derivanti dalla prima 
assicurazione è fatta cessione al secondo assicu- 
ratore, o rinuncia al primo (1). Dunque la coassi- 
curazione può dipendere, o dalla natura del rischio, 
per cui un'impresa sente bisogno di dividerlo con 
altre imprese, oppure dalla volontà dell'assicurato, 

Dalla coassicurazione e dalla riassicurazione 
differisce la « ripresa d’assicurazione », per cui una 
persona si assicura una seconda volta per il caso in 
cui, verificandosi l’evento, in vista del quale si è as- 
sicurata, l'impresa non paghi la somma stabilita. 
In altre parole, l'assicurato cede i diritti, che even- 
tualmente può avere di fronte al suo assicuratore ad 
un’altra impresa, che “ riprende , l'assicurazione e 
si obbliga, di fronte all’assicurato, a riparare i 
danni del sinistro. Perciò, a differenza della rias- 
sicurazione, essa crea dei rapporti di diritto tra 
l'assicurato e chi riprese l’assicurazione, e l’ope- 
razione si fa nell’interesse dell’assicurato, invece 
che dell'assicuratore (2). 

Infine ricordiamo, che dalla riassicurazione sem- 
plice si distingue la riassicurazione reciproca, che 
si verifica quando due o più imprese riassicu- 
rano fra di loro l’eccedente di rischio; essa dif- 
ferisce dalla coassicurazione per la determinazione 
del pieno di rischio, oltre che per l'assenza asso- 
luta di rapporti tra riassicuratori ed assicurati. 
Abbiamo esempi di riassicurazione reciproca in 
quei paesi, in cui l'ammontare delle somme riassi- 
curate all’estero è già molto rilevante e le imprese 
nazionali desiderano fare a meno dell’intervento 
straniero. 


(2) Art. 426, Cod. di Comm. 
(1) v. Cremieu, art. cit. 


Rocca. 14 
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4. Cenni storici. — La riassicurazione si sviluppò 
soltanto negli ultimi decenni dell'ultimo secolo; 
infatti essa presuppone l'internazionalizzazione 
dell'assicurazione. Questa divide il rischio tra molte 
persone, la riassicurazione invece lo divide tra 
molte imprese e si comprende che questa ulteriore 
divisione avrebbe ben poca efficacia, se dovesse es- 
ser limitata ad un solo Stato, forse anche con un ter- 
ritorio poco esteso. Non solo può darsi, che le com- 
pagnie nazionali non siano in grado di formare 
una riassicurazione reciproca, ma poi è soltanto 
coll’internazionalizzazione della riassicurazione, 
che si può operare una benefica compensazione di 
rischi tra paese e paese. I sinistri che si verificano, 
ad esempio, in Olanda, possono essere in parte 
compensati da una buona annata in Italia. 

L'Ordinanza di Barcellona del 400 vietava di as- 
sicurare navi e merci straniere; impediva quindi 
non solo lo sviluppo dell'assicurazione diretta, 
ma anche quello della riassicurazione. Si vuol 
però far risalire al 1370 il primo contratto di rias- 
sicurazione, che sarebbe stato concluso per un 
viaggio da Genova a Sluys (porto di Bruges); certo 
il “ Guidon de la mer .. del 500, la permetteva già 
nei casi in cui gli assicuratori, dopo aver firmato 
una polizza, sì pentissero od avessero paura (1), e 
l'ordinanza francese del 1681 la riconosceva lecita. 
Anche la riassicurazione si confuse talora col 
giuoco e colla scommessa, così collo statuto 19 
c. 37 di Giorgio II d'Inghilterra del 1746 se ne li- 
mita l'esercizio a pochi casi eccezionali (ad esem- 
pio, insolvenza, fallimento del primo assicuratore), 
e lino. al 1864 si mantenne questo divieto. 

Però soltanto nella prima metà dell’800 si for- 


(1) Chap. 2, art. 19. 
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mano vere imprese di riassicurazione, che dap- 
prima riassicurano soltanto i rischi di determi- 
nate società (generalmente di quelle stesse che 
avevano contribuito alia loro fondazione), oppure 
esclusivamente i rischi di un dato ramo. Ma in 
seguito al grande incendio di Amburgo del 1842 
sorge l’idea di creare un’impresa di riassicura- 
zione, non solo indipendente dalle altre di as- 
sicurazione, ma collo scopo di assumere gli ec- 
cedenti di rischio di ogni ramo. Così si fonda in 
Colonia nel 1852 la prima impresa speciale di 
riassicurazione (Kéolnische Riùckversicherung Gr.) 
poi seguita da innumerevoli altre. 

5. Vantaggi della riassicurazione; è obbligatoria 
o facoltativa. — La riassicurazione è oggi un va- 
lido aiuto al progresso dell'assicurazione; essa 
rende possibile l'assunzione di rischi rilevanti e cosi 
l'assicurato tratta con una sola impresa invece di 
dover trattare con venti o trenta società, che molto 
facilmente hanno tariffe e condizioni diverse. Inoltre 
essa unisce le imprese di assicurazione di diversi 
paesi in vincoli reciproei e talora facilita a sua 
volta la creazione di nuove imprese. Essa è spe- 
cialmente necessaria nelle assicurazioni marittime 
e contro l’incendio, in cui spesso la somma as- 
sicurata è di parecchi milioni, ma però essa rende 
servigi incontestabili in qualunque ramo, aumen- 
tando il credito dell'impresa e talora costituendo 
una sorgente di utili, nel caso che il premio di 
assicurazione sia maggiore di quello di riassicu- 
razione. 

La riassicurazione è meno soggetta alia vigilanza 
di Stato che l’assicurazione diretta, poichè riassi- 
curato e riassicuratore sì trovano in posizione 
uguale; si tratta di persone pratiche d’affari e non 
inesperte, come, in genere, gli assicurati. Cosi il pro- 
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getto di legge italiano del 1905 vi accenna soltanto 
nell’art. 25, affermando che le imprese d’assicura- 
zione sono esonerate dall’obbligo di costituire la 
riserva dei premi per i rischi in corso per le rias- 
sicurazioni cedute, quando la riserva stessa sia 
costituita dall'impresa cessionaria nei modi pre- 
scritti dalla legge medesima. 

Però in Germania l'esclusione assoluta dalla vi- 
gilanza, come disponeva la legge del 901, si mostrò 
in pratica dannosa, dati gli stretti rapporti della 
riassicurazione coll’assicurazione diretta e quindi 
attualmente anch’esse vi sono, in parte, sottoposte. 

Come si effettua, in pratica, la riassicurazione ? 
Generalmente essa non si conclude, rischio per 
rischio, polizza per polizza, ma l'assicuratore con- 
elude un contratto, detto trattato di riassicurazione, 
in cui si fissano, in generale, i rischi che il riassi- 
curatore si assume, i premi che il riassicurato 
deve pagare, i diritti e gli obblighi reciproci delle 
parti. Essi sono, di solito, conclusi per uno o due 
anni, con clausola risolutiva, in caso di inesecu- 
zione di una parte. 

La riassicurazione può essere anzitutto obbliga- 
toria o facoltativa, secondo che l’assicuratore ha 
l'obbligo o no di cedere al riassicuratore tutti i 
rischi, che forman oggetto del trattato. 

La riassicurazione obbligatoria è naturalmente 
molto più diffusa, perchè la facoltativa può effet- 
tuarsi soltanto quando vi siano le debite garanzie, 
che l'assicuratore non ceda soltanto i rischi peg- 
giori. Per prevenire tale pericolo, il riassicurato 
deve denunciare immediatamente il rischio, appena 
lo assume, dando tutte le indicazioni necessarie al 
riassicuratore. E la riassicurazione obbligatoria è 
più favorevole anche all’assicuratore, perchè egli 
ha, in tal caso, la sicurezza di vedere le sue pro- 
poste sempre accettate. 
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6. Tre sistemi di riassicurazione obbligatoria. — 
La riassicurazione obbligatoria può a sua volta 
effettuarsi in 3 modi: 

1) cedendo all'impresa riassicuratrice una data 
quota di ogni rischio, cioè di tutte le somme d’as- 
sieurazione, ad es. il 50%. Nulla osta che, a sua 
volta, la compagnia riassicuratrice riassicuri, ad 
esempio, il 25% del rischio presso un'altra impresa 
e così via. Questo sistema favorisce il riassicuratore, 
che cosi non partecipa soltanto ai rischi maggiori, 
ma anche ai rischi meno rilevanti. All’indennizzo 
partecipano i riassicuratori, in proporzione alla 
somma assicurata (1). 

2) stabilendo un pieno di rischio o massimale 
e riassicurando l’eccedente presso il riassicuratore. 
Il pieno si può stabilire per ogni specie di rischio 
o per tutto il complesso dei rischi. Così una com- 
pagnia d'assicurazione sulla vita può stabilire un 
limite di 20.000 L. di somma d'assicurazione, e se 
un individuo vuole assicurarsi per 30.000 L. essa 
trasferirà l'eccedente, cioè a del suo rischio, ad 
un'altra impresa; oppure può stabilire un limite 
generale per tutte le sue operazioni, ad esempio, di 
100.000 L. e riassicurare tutto l’eccedente all’altra 
impresa. 

A sua volta, la riassicurazione obbligatoria per 
eccedente si effettua in due modi: 

«) dividendo l’eccedente in tante parti e ce- 
dendo successivamente ciascuna di esse ad un 
riassicuratore, nell'ordine designato dal trattato. 

Cosi, ad esempio, se si assicura una casa per 
300.000, l’assicuratore, il cui pieno di rischio è 


(1) v. Moldenhauer, op. cit. pag. 146 e v. in Lexicon cit. l'ar- 
ticolo dello stesso autore. 
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100.000, assumerà per proprio conto 100.000); il primo 
riassicuratore assumerà l’eccedente di rischio da 
100.000 a 200.000 L. ed il secondo riassicuratore si 
assumerà l'eccedente da 200.000 a 300.000. Se in- 
vece si assicura una casa di 200.000, l'assicuratore 
terrà per sè 100.000, il primo riassicuratore altre 
100.00) ed il secondo riassicuratore non parteci- 
perà al rischio, come neppure all'indennizzo. Nel 
caso precedente ambedue i riassicuratori devono 
contribuire all'indennizzo, proporzionatamente alla 
somma riassicurata, anche se il danno è soltanto 
di 50.000; nel secondo caso invece vi contribuisce 
soltanto il primo riassicuratore. 

Questo sistema, come ben fu notato (1), va tutto 
a vantaggio dell’assicuratore, il quale si tiene sol- 
tanto i rischi minori, riscuotendo per sè tutto il 
premio, e fa invece partecipare i riassicuratori 
soltanto ai rischi più gravi, quando proprio il loro 
intervento è strettamente necessario. 

b) facendo partecipare con una quota fissa 
tulti 1 riassicuratori a qualunque eccedente di ri- 


î ; NERE 1 
schio, ad esempio, cedendo ad ogni riassicuratore 


dell'eccedente. li pieno di rischio dell'impresa è 
100.000; l’eccedente è 200.009; se, ad esempio, i riassi- 
curatori con cui si è trattato sono quattro, cia- 
scuno di essi si assumerà il rischio di 50.000; se 
invece fossero tre, l'assicuratore dovrebbe riassi- 
curare con un altro contratto la quota d'eccedente, 


I 
( | ]: rimasta scoperta. 


3) Un terzo sistema consiste nell'associare i 
due metodi della partecipazione per quota e del= 
l'eccedente. 


(1) v. Moldenhauer, op. cit, 
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Un assicuratore può infatti, in un dato ramo od 
in un dato paese, cedere una quota di rischio; ed 
in un ramo od. in un paese diverso, cedere invece 
soltanto l’eccedente. 

7. Altre specie di riassicurazioni. — Talora invece 
si riassicura completamente un dato rischio, quando 
esso non rientra nel piano d'’atl'ari dell'impresa, 
ma pure è strettamente connesso con rischi, che 
essa assicura. Ad esempio, si vogliono assicurare 
delle merci contro i rischi del trasporto, da Genova 
a S. Francisco; la compagnia, alla quale si rivolge 
lo speditore, si assume il rischio del trasporto 
marittimo e riassicura presso un'altra compagnia 
il rischio del trasporto terrestre, da New-York a 
S. Francisco. 

Nelle assicurazioni contro i danni, si può infine 
riassicurare una percentuale del danno, invece che 
della somma assicurata. Ad esempio, si stabilisce che 
l'assicuratore pagherà, al massimo, un indennizzo 
di 10,000 L. ed il riassicuratore eventualmente ri- 
sarcirà il danno che rimanesse scoperto. Il rischio 
dell’assicuratore dicesi au premier risque, quello 
del riassicuratore au second risque. Una specie di 
questo genere di riassicurazione è quella conclusa 
dalle mutue a quota variabile, che riassicurano il 
rischio, che il fondo premi risulti inferiore al- 
l'ammontare dei danni, facendosi, in tale caso, rim- 
borsare dal riassicuratore una somma corrispon- 
dente ai supplementi di premi, che si dovrebbero 
esigere dai soci. 

8. Obblighi dei contraenti. — Quali sono le con- 
dizioni più notevoli di un trattato di riassicura- 
zione? Anzitutto notiamo che la riassicurazione 
obbligatoria ha effetto fin dal momento in cui il 
rischio, che essa deve coprire, comincia a correre 
per il riassicurato. Però, allo scopo di dare al rias- 
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sicuratore la possibilità di poter valutare con e- 
sattezza i suoi impegni e provvedere ai mezzi di 
soddisfarli, giornalmente o settimanalmente la 
compagnia riassicurata è tenuta ad inviare al rias- 
sicuratore delle così dette “ note d'applicazione , in 
cui si indica la natura ed i caratteri del rischio 
assicurato, la somma d'assicurazione, l'ammontare 
del premio, la parte di rischio che il riassicurato 
si conserva, la parte offerta in riassicurazione, ecc, 

Il riassicuratore cede al riassicurato una prov- 
vigione, che generalmente consiste in una percen- 
tuale (ad esempio, del 25%) dei premi che esso 
riscuote, a titolo di compenso per le spese di pro- 
duzione, che il riassicurato dovette sostenere. Del 
resto è bene pattuire, che i premi che il riassicu- 
rato paga, corrispondano a quelli che egli ha ri- 
scossi, per togliere l'incentivo a speculare sulla 
differenza. E ottima la disposizione della legge te- 
desca, per cui, nella riassicurazione sulla vita, l’as- 
sicuratore non deve toccare la parte del premio 
destinata alla riserva, ma versare al riassicuratore 
soltanto una parte del premio di rischio. 

Così pure si dovrebbe sempre stabilire che il 
rischio, che resta a carico dell'assicuratore, fosse 
per lo meno uguale a quello ceduto in riassicura- 
zione; altrimenti si eccita l’assicuratore alla tra- 
scuratezza nella scelta dei rischi; egli si assumerà 
qualunque rischio, pur di riscuotere i premi, salvo 
poi a cederlo completamente al riassicuratore. La 
compagnia riassicurata è tenuta a far conoscere 
a quella riassicuratrice tutte le modificazioni, che 
sopravvenissero alle polizze assicurate (ad esempio 
riscatti, riduzioni, ecc.) ed ogni trimestre trasmet- 
terà alla medesima uno “ stato - di tutte le riassi- 
curazioni concluse. 

Salvo casi eccezionali, in cui la somma riassicu- 
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rata sia molto forte, i debiti ed i crediti delle due 
imprese si saldano alla fine di determinati periodi 
di tempo, ad es., di ogni trimestre. Generalmente 
è l'impresa riassicurata, che liquida senz’altro le 
somme assicurate anche per conto del riassicura- 
tore. E questi rimborserà quanto deve, dietro quie- 
tanza dell’assicurato; talora però egli si riserva il 
diritto di contestare la liquidazione o soltanto di 
farvi assistere un incaricato a titolo consultivo. 
Le contestazioni che potessero sorgere tra i con- 
traenti, sono generalmente devolute ad arbitri scelti 
di buon accordo dalle parti stesse, essendo uso co- 
stante, che i trattati d’assicurazione siano interpre- 
tati piuttosto in base all'equità, che allo stretto di- 
ritto. Per la costituzione di società di riassicurazione 
vigono in generale le stesse norme, che per le so- 
cietà di assicurazione diretta. I criteri di tassazione 
della riassicurazione variano molto da paese a 
paese; talora essa è protetta, talora è aggravata da 
forti imposizioni speciali. Nei paesi, in cui tale ag- 
gravamento non si verifica e la vigilanza è minore, 
spesso vi sono imprese d’assicurazione diretta che 
esercitano nello stesso tempo la riassicurazione 
per qualche altro ramo, ad esempio, l’assicurazione 
vita e la riassicurazione infortunî. In tal modo si 
ha certo un risparmio di spese, ma non si può a 
priori affermare che gli assicurati abbiano una 
garanzia maggiore, per il fatto che così si opera 
una compensazione di rischi; può anche darsi che 
gli assicurati di una categoria risentano i danni, 
che colpirono gli assicurati di una categoria di- 
versa. In Germania, abbiamo anche esempi di im- 
prese di riassicurazione a forma mutua (1). 


(1) v. sui calcoli di riassicurazione uno studio di G. Marchand. 
Parigi 1910, riassunto in Bollettino delle Assicurazioni, n. 9, 
Torino 1910. 





CAPO SESTO 


Politica delle assicurazioni. 


SEZIONE I 


Rapporti dello Stato 
colle imprese d’assicurazione private. 


1. Cenni generali. — Seguendo la divisione si- 
stematica del Manes (1), comprendiamo nella po- 
litica delle assicurazioni l’insieme delle disposi- 
zioni, con cui lo Stato può influire sull'andamento 
e lo sviluppo dell'industria dell’assicurazione. 

L'azione dello Stato riguardo all’assicurazione 
privata può esplicarsi in duplice modo; o rego- 
lando con leggi speciali i rapporti tra lo Stato e 
le imprese assicuratrici, oppure limitandosi a re- 
golare i rapporti tra le imprese e gli assicurati. I 
rapporti tra lo Stato e l’impresa assicuratrice sono 
di diritto pubblico; quelli tra assicuratore ed as- 
sicurato sono di diritto privato; però in realtà tra 
di essi manca una linea precisa di distinzione, per- 
chè molto spesso le leggi sulla vigilanza delle im- 
prese d'assicurazione contengono norme di diritto 
privato (ad esempio,la legge tedesca del 901 contiene 
diverse disposizioni riguardo al fallimento del- 


(1) v. op. cit. pag. 140. 
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l'impresa assicuratrice, che evidentemente riguar- 
dano soltanto la posizione di coloro che presero 
parte al contratto d’assicurazione) e d’altra parte, 
molte leggi di diritto commerciale, contengono ta- 
lora norme di diritto pubblico (ad esempio, nel 
nostro Codice di Commercio, l’art. 145, sulle ga- 
ranzie, che le imprese assicuratrici sulla vita deb- 
bono fornire allo Stato). 

‘Ad ogni modo, al primo gruppo di norme ap- 
partengono quelle sulla costituzione e la vigilanza 
delle imprese, sulla loro tassazione e sulla repres- 
sione dei reati, che dall’assicurazione possono de- 
rivare. Al secondo gruppo appartengono le norme 
che regolano il contratto d'assicurazione, svolgen- 
tesi tra assicuratore ed assicurato; in alcuni paesi 
esse formano già l'oggetto di leggi speciali (ad es. 
Germania, Svizzera) (1), in altri (come in Italia) 
formano ancora parte del Codice commerciale. 

2. Necessità di un intervento dello Stato. — Come 
si giustifica anzitutto il fatto, che lo Stato ponga 
delle norme speciali per l’industria assicuratrice, 
sia determinandone il modo, di costituzione, sia 
vigilandone l'andamento ? 

Perchè mai lo Stato non lascia che la libera 
concorrenza si svolga in tutta la sua pienezza, 
come nella maggior parte delle altre industrie? 
Vari sono gli argomenti, che dimostrano la neces- 
sità di un intervento dello Stato : 

1) Anzitutto la libera concorrenza non è suf- 
ficente ad impedire il sorgere di imprese poco se- 
rie, che non rispondono alle esigenze della tecnica 
attuariale. Sia che si tratti di imprese create da 
disonesti allo scopo di lucrare sulla buona fede 
del pubblico, sotto la vaga egida della previdenza 


(1) v. pure progetto di legge austriaco e francese, 
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e della mutualità o che si tratti di persone che, in 
buona fede, vogliono realmente soddisfare il bi- 
sogno dell’assicurazione, ma d’altra parte ignorano 
i principi elementari del suo meccanismo, il pe- 
ricolo per gli assicurati sussiste ugualmente, ed è 
dovere dello Stato il prevenirlo. Infatti assicurato 
ed assicuratore non sono posti in posizione uguale, 
l'uno rispetto all’altro; è quindi ingiusto applicare 
senz'altro la massima: ciascuno agisca a proprio 
rischio e pericolo, e lasciare gli assicurati abban- 
donati a sè stessi. 

L'assicurazione è fondata su basi tecniche, che 
l'assicurato non è tenuto a conoscere e quindi gli 
manca la possibilità, non soltanto di fare un serio 
confronto tra le varie imprese, ma anche di con- 
trollare personalmente, e con efficacia, le reali con- 
dizioni, in cui trovasi l'impresa, che lo assicura. 

La scarsa conoscenza del modo con cui l’assi- 
curazione si svolge, dipendente, in parte, dal timore 
della concorrenza, per cui le società sono sempre 
restie a mettere in luce i loro procedimenti, ed in 
parte, dall'essere la scienza attuariale di assai re- 
cente formazione, fa si che l'assicurato divenga 
tale, so:tanto sulla base delle dichiarazioni dell’as- 
sicuratore, senza essersi formato un giudizio pro- 
prio sulla sua solvibilità. 

Spesso si creano società con ingenti capitali fit- 
tizi, mentre la parte versata è invece minima e si 
formano le riserve con metodi empirici, facendo 
la differenza tra le entrate e le spese; da tale dif- 
ferenza (che, in principio, è sempre positiva) si de- 
trae ancora l'interesse pel capitale ed il resto 
forma la riserva. Non si tiene alcun conto della 
probabilità, che l’evento si verifichi, e si approfitta 
del fatto, che le obbligazioni dell'impresa sono in 
genere a lunga scadenza e quindi per i primi anni 
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d'esercizio si riceve più di quanto si dia e l’ecce- 
dente, ricevuto a garanzia dei rischi futuri, non 
sempre è accantonato e messo a riserva, come si 
dovrebbe flare. 

E questo non è che un esempio dei molti pro- 
cedimenti senza base tecnica, che possono essere 
seguiti da assicuratori disonesti od inesperti. L'as- 
sicurato, che ha pagato i premi, corre il rischio 
non solo di non riscuotere la somma assicurata, 
in caso che l'evento si verifichi, ma anche quello 
di perdere i premi pagati ed, in ogni modo, se egli 
vuol riscattare la sua polizza e ritirarsi dall’assi- 
curazione, viene sempre a perdere una buona parte 
del premio. 

Se poi egli è assicurato sulla vita, ne risentirà 
un duplice danno. Infatti, volendo nuovamente as- 
sicurarsi, egli dovrà pagare, per la sua età più 
avanzata, un premio maggiore di prima, se pure 
le sue condizioni di salute non sono nel frattempo 
tanto peggiorate, da rendergli difficile trovare un'im- 
presa assicuratrice, che voglia assumersi un rischio 
così grave. 

Ed anche trattandosi di società mutue, estese in 
un vasto territorio, ben difficilmente l’assicurato 
può vigilare l’amministrazione dell’azienda. I mezzi 
che l'assicuratore deve adottare per raggiungere 
il suo scopo, cioè forti anticipazioni di capitali, 
impegni a lunga scadenza, estensione dei rischi su 
un vasto territorio, sono dunque la prima causa 
dell'intervento dello Stato. 

2) Non solo i mezzi posti in essere, ma anche 
lo scopo che l’assicurazione si propone, fa si che 
essa differisca da tutte le altre industrie, per le 
quali lo stato non reputa necessario il suo inter- 
vento. Come già ebbimo occasione di osservare, lo 
sviluppo dell’assicurazione, che tende a diffondere 
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il sentimento d’indipendenza e la virtù della fie- 
rezza, od a ricostituire i beni distrutti, è stretta- 
mente collegato col progresso morale ed econo- 
mico della nazione; è quindi interesse ed ufficio 
dello Stato curarne il buon funzionamento. 

3) Infine la natura stessa dell’assicurazione, 
come accumulazione di capitali per soddisfare bi- 
sogni incerti e futuri, fa si che le somme investite 
nell’assicurazione raggiungano spesso proporzioni 
assai rilevanti; così da superare in ammontare i 
capitali investiti in quasi tutti gli altri impieghi 
(ad esempio, in borsa, nelle ferrovie, ecc.) I valori 
d'assicurazione non interessano quindi soltanto co- 
loro che li hanno investiti o che li amministrano, 
ma anche lo Stato per l’interesse generale, che una 
parte rilevante della ricchezza del paese sia sta- 
bilmente messa a frutto e resa socialmente utile, 
e non formi l'oggetto di speculazioni aleatorie. 

Tre sono i sistemi, che generalmente sono se- 
guiti dagli Stati per regolare i loro rapporti cogli 
istituti d’assicurazione : 

1) sistema della pubblicità; 

2) sistema delle norme tassative; 

3) sistema della vigilanza materiale. 

3. Sistema della pubblicità, — Il sistema della 
pubblicità consiste in un’insieme di cautele — ge- 
neralmente di carattere preventivo — che lo Stato 
impone alle imprese assicuratrici, allo scopo di 
render noto al pubblico il loro piano d’affari e la 
loro solvibilità. Lo Stato si limita dunque ad ob- 
bligare le compagnie a pubblicare tutte quelle no- 
tizie, che possono rendere edotto il pubblico sulla 
loro situazione (ad esempio i loro bilanci, il loro 
stato patrimoniale e, nelle assicurazioni sulla vita, 
la tavola di mortalità od il saggio d'interesse as- 
sunto per base dei calcoli, ecc.) In tal modo si 
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facilita la critica del pubblico e delle imprese con- 
correnti e lo Stato non si assume alcuna respon- 
sabilità del retto funzionamento della Società, las- 
ciando agli interessati le garanzie del diritto co- 
mune. 

Tale sistema venne specialmente applicato in In- 
ghilterra per le assicurazioni sulla vita (legge 
Vict. 33 chap. 61, 9 agosto 1870 e 6 agosto 1872) 
e ‘di responsabilità (legge del 1907); mentre per 
le assicurazioni contro i danni lo Stato lasciò 
alle imprese piena libertà. Però una recente legge, 
1' “ Insurance Companies Act , del 3 dicembre 1909, 
in vigore dal 1° luglio 1910, introdusse alcune 
norme informate al sistema della vigilanza, ma le 
disposizioni fondamentali sono conformi allo spi- 
rito delle leggi precedenti ed esse si applicano 
a qualunque ramo d’assicurazione. 

Attualmente le compagnie inglesi devono compi- 
lare ogni anno un resoconto dell’esercizio (conto 
delle perdite e degli utili) ed un bilancio tecnico, 
indicante il valore attuale dei loro impegni e dei 
mezzi per farvi fronte, ed inviarne una copia ad 
ogni azionista ed assicurato. 

Gli stessi documenti si devono depositare anche 
presso il Ministero del Commercio e le varie ca- 
mere di commercio del paese. 

Almeno ogni cinque anni la loro situazione 
finanziaria deve essere verificata da un attuario, il 
quale compila un rapporto, anche questo da pub- 
blicarsi nelle stesse forme dei bilanci. l’er l'eser- 
cizio è richiesta la patente vincolata alla cauzione 
di 20.000 sterline, da essere investita nei modi pre- 
scritti dall'autorità, e cosi in caso di fusione, o di 
cessione, o di insolvenza, la Corte di cancelleria ha 
diritto di intervenire ed anche sciogliere l'impresa. 
Se una società esercita un altro ramo di assi- 


224 Parte prima. 


curazione, deve deporre un’altra cauzione di 
20.000 sterline. 

Disposizioni informate al sistema della pubbli- 
cità si trovano in tutti gli Stati. Così, in Francia, 
per la legge 24 luglio 1867 (art. 64) ed il decreto 
22 gennaio 1868, ogni polizza deve indicare l’am- 
montare del capitale sociale e la parte versata, ed il 
massimo, che ogni compagnia può assicurare su un 
un solo rischio, senza ricorrere alla riassicura- 
zione ecc. 

In Spagna, la legge 14 maggio 1908 (art. 13) pre- 
scrive che ciascun istituto assicuratore dovrà in- 
serire nelle proprie polizze, nei contratti ed in 
qualunque altro documento, annuncio e prospetto, 
l'ammontare del capitale sociale, che non potrà 
mai essere il nominale, ma il sottoscritto, oltreché, 
in carattere di formato non minore, l'ammontare 
della parte versata in contanti dai soci e dagli azio- 
nisti. Nessun ente assicuratore può pubblicare car- 
telli, annunzi, prospetti o fogli di propaganda, che 
non siano autorizzati dall'ufficio governativo ecc. 

Pure in Francia la legge 20 marzo 1905 (art. 4) ob- 
bliga le società anonime ed in accomandita ad 
avere un capitale sociale almeno uguale a 2 milioni 
di franchi, e quelle mutue o tontinarie ad un fondo 
di costituzione non inferiore a 50.000 franchi. 

In Italia sono ispirate allo stesso principio le 
norme del Codice di Commercio che impongono 
alle società di assicurazione la pubblicazione del- 
l'atto costitutivo, dello statuto e dei bilanci ed il 
loro deposito, non solo presso il tribunale civile, ma 
anche presso il Ministero di Agricoltura, Industria 
e Commercio. Altre leggi, specialmente in Germa- 
nia, regolano minutamente anche la pubblicità dei 
poteri conferiti agli agenti. 

Anche prescindendo dalle disposizioni speciali 
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del diritto inglese, che più possono essere soggette 
a critica (quali il lungo intervallo di cinque anni 
tra un'ispezione e l’altra, e la poca garanzia che un 
attuario privato può dare), certo è, che contro il 
sistema della pubblicità possono sorgere gravi 
obiezioni. 

Anzitutto manca la certezza che le pubblicazioni 
siano veramente conformi alla situazione dell’im- 
presa, in secondo luogo, è dubbio se gli assicurati 
possano essere sufficentemente illuminati da que- 
ste pubblicazioni, che non possono a meno di ri- 
vestire un carattere tecnico, e quindi non riescono 
troppo comprensibili alla grande maggioranza dei 
lettori. Cosi, in Italia, il Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio pubblica, da qualche anno, i 
bilanci e gli atti riferentisi alle società d’assicura- 
zione in fascicoli distinti da quelli delle altre so- 
cietà per azioni, ma la maggior parte degli assicu- 
rati non sa neppure, che essi esistano. 

Infine il sistema della pubblicità non presenta 
nessuna garanzia e non offre nessuna tutela, per 
chi già si è assicurato presso un’impresa poco 
solvibile; può servire soltanto ad allontanare da 
essa chi ha ancora da assicurarsi, ma non pro- 
tegge sufficentemente chi si è già vincolato per 
un lungo periodo di tempo, riponendo la sua fi- 
ducia in un'impresa poco solida. 

4. Sistema delle norme tassative. — Il secondo 
sistema consiste nel fissare una serie di norme 
obbligatorie per la costituzione e l’esercizio delle 
imprese di assicurazione e nel controllare, se le 
imprese operano in conformità a dette norme. Il 
conformare alle norme tassative, poste dallo Stato; 
il proprio statuto o le proprie operazioni, confe- 
risce senz'altro all'impresa il diritto di esercitare 
l'assicurazione. Esso è un sistema intermedio tra 
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quello della pubblicità e quello della vigilanza go- 
vernativa, ed è ancora il sistema predominante nei 
paesi latini. 

Così, ad esempio, in Italia, il nostro Codice di 
Commercio fissa delle norme inderogabili a garan- 
zia del buon andamento delle imprese d’assicura- 
zione, determinando il limite minimo del capitale 
versato, fissando, nel caso d’assicurazioni sulla vita. 
che una parte dei premi sia impiegata in titoli del 
Debito Pubblico dello Stato. E le imprese per 
azioni sono soggette a tutte le norme che lo stesso 
Codice stabilisce per le società anonime, mentre 
per le mutue v'ha una serie di disposizioni spe- 
ciali (1). 

Questo sistema impedisce, è vero, la costituzione 
di imprese poco solide, ma neppure stimola il 
progresso della tecnica attuariale od il migliora- 
mento dell'organizzazione; dunque il primo ap- 
punto è che esso si limita ad un’opera puramente 
negativa. Certo però per i sostenitori del non in- 
tervento dello Stato, questo è anzi un pregio del 
sistema, in quantochè per essi il controllo dello 
Stato è sempre dannoso, quando si estende al fun- 
zionamento interno delle imprese private, vinco- 
lando la loro libertà d'azione. 

Ad ogni modo, esso presenta il difetto di non 
poter tener conto del caso singolo e di creare delle 
norme troppo generiche ed assolute. Un esempio 
evidente di tale difetto si ha nella nostra legisla- 
zione, all'art. 145 del Codice Commerciale, che im- 
pone alle società d’assicurazione sulla vita di impie- 
gare in titoli del Debito Pubblico dello Stato un 
quarto, se sono nazionali, o la metà, se sono estere, 
delle somme pagate per le assicurazioni e dei frutti 


(1) v. art. 239-245 Cod. di Comm. 
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ottenuti dai titoli medesimi. Ma questa formula fissa, 
del quarto o della metà non corrisponde a criteri 
tecnici; infatti il valore della riserva matematica 
varia per ogni categoria di contratti, ed in una 
Stessa categoria. essa deve variare secondo l’età 
degli assicurati. Così ne viene che, ad esempio, nelle 
assicurazioni in caso di morte, è troppo esigere un 
deposito del quarto o della metà dei premi pagati, 
perchè, in questo caso, applicandosi il metodo dei 
premi medi, non è necessario che il premio netto 
sia integralmente messo a riserva; ed invece è 
troppo poco esigere un deposito dello stesso am- 
montare, nel caso di assicurazioni di sopravvivenza, 
in cui è necessario che tutto il premio puro sia 
accantonato. Come ben fu rilevato (1), lo scopo del 
legislatore, cioè quello di fare in modo che le 
compagnie, alla scadenza degli impegni, trovino nel 
deposito prescritto i fondi per soddisfarli, non è 
stato raggiunto, perchè in pratica il quarto dei 
premi incassati è certo inferiore alla riserva ma- 
tematica in tutti i casi e la metà dei premi può 
superarla, come rimanerne inferiore. 

L'esperienza dimostra che le condizioni tassative 
poste dallo Stato si rivelano nella pratica sempre 
insufficenti, perchè non prevedono tutti i casi pos- 
sibili e lo Stato, salvo un controllo formale, è privo 
di qualsiasi sindacato sulle operazioni delle varie 
imprese. 

5. Il sistema della vigilanza materiale. — Il sistema 
della vigilanza materiale, già sanzionato da leggi 
speciali, in Austria (legge 18 agosto 1880 e regola- 
mento 5 marzo 1856), in Svizzera (legge 25 giu- 
gno 1885)), in Spagna (legge 1i maggio 1908), negli 
Stati Uniti (es. legge dello Stato di New-York 1 gen- 


(1) v. Molinari, op. cit. pag. 70. 
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naio 1907) ed applicato, nella sua torma piu caral- 
teristica, in Germania, colla legge 12 maggio 901. e 
quello verso cui tendono decisamente le legisia- 
zioni di tutti i paesi. E ad esso s’informano 1 pro- 
getti italiani del 1895 e del 1905. 

Questo sistema differisce dagli altri precedenti, 
in quanto riconosce allo Stato il potere di conce- 
dere o negare l’autorizzazione all’esercizìo, im base 
all'esame specifico delle condizioni, in cui s1 trova 
l'impresa, ed inoltre ammette che esso possa di- 
rettamente ingerirsi nell’amministrazione della me- 
desima, allo scopo di impedire abusi, che minac- 
ciano il benessere degli assicurati. Non basta, per 
esercitare l'assicurazione, che un’impresa fornisca 
la prova di aver depositato i suoi atti costitutivi 
o versato una data cauzione, ma è necessario che 
essa presenti tutto il suo piano d’affari all’autorita 
di vigilanza e questa, tenendo conto di tuto gh 
elementi di fatto, che si presentano, conceda la 
chiesta autorizzazione. 

Notevole è il fatto che una delle prime leggi 
informate a tale criterio, quella svizzera del 25 giu- 
gno 1885, fu chiesta proprio dalle piu importanti 
società di assicurazione di quel paese. le quali r1- 
tennero che soltanto la vigilanza di Stato possa 
impedire ii sorgere di imprese poco solide, 1 cul 
funesti effetti sono risentiti anche dalle imprese 
bene amministrate. Il pubblico è propenso a gene- 
ralizzare i difetti di un’impresa e la sfiducia, creata 
da un assicuratore insolvente, danneggia tutto lo 
sviluppo dell’assicurazione. L’incontestabile pro- 
gresso delle imprese di assicurazione svizzere dal 
1885 al giorno d'oggi, documentato dal rapporti 
annuali dell’ufficio federale di assicurazione pri 
vata. è una dimostrazione dell’ influenza bene- 
fica, che una saggia vigilanza di Stato puo eserci- 
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tare. Ed, in generale, nessuno nega che un controllo 
sulla contabilità, sugli investimenti dei capitali as- 
sicurati, possa giovare assai al retto funzionamento 
delle imprese ed al progresso, in generale, dell’as- 
sicurazione. Inoltre i rapporti dell'ufficio governa- 
tivo tedesco di assicurazione privata (1) ci dimo- 
strano, come lo Stato possa anche difendere l’assi- 
curazione nazionale dalla concorrenza estera, specie 
americana. 

Certo però questo sistema ha anch'esso dei li- 
miti, oltrepassando i quali, esso potrebbe essere 
dannoso, invece che benefico. Così, se lo Stato vo- 
lesse, ad esempio, regolare per legge anche i metodi 
che le imprese adottano per compensare gli agenti, 
od i limiti che esse devono porre alla produ- 
zione (sia riguardo alle persone, sia riguardo al 
territorio) non solo non raggiungerebbe il suo 
scopo, ma facilmente danneggerebbe l'andamento 
dell'impresa. E così la legge dello Stato di New- 
York del 1906, che concede alle società d’assicu- 
razione sulla vita di concludere contratti soltanto 
in base a quattro specie di polizza, precedente- 
mente esaminate e fissa un limite massimo per la 
produzione, pecca di assolutismo eccessivo e con- 
traddice, colla libertà d’azione, che ogni industria 
deve avere (2). 

6. Le autorità di vigilanza. — Ma il mezzo mi- 
gliore per impedire che la vigilanza di Stato oltre- 
passi i limiti, che logicamente le spettano, sta nel 
rendere l’ufficio di Stato degno della fiducia degli 
assicuratori e degli assicurati, creando un perso- 
nale composto di elementi tecnici attivi, curando 


(1) v. Geschiiftsberichte dell’anno 1904, pag. 94, Berlino Gut- 
tentag. Anche le statistiche pubblicate da questo ufficio sono 
un modello di precisione. 

(2) v. Bischoff, op. cit. Recentemente si propose una inodi- 
ficazione alla legge medesima. 
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che l'ufficio sia autonomo e munito di un certo po- 
tere d’iniziativa, e concedendo agli assicuratori una 
rappresentanza nell’ufficio stesso. In Italia manca 
un ufficio speciale sull’assicurazione privata. Il 
R. D. 25 novembre 1869 creava, presso il Ministero 
di Agricoltura, una Commissione consultiva sulle 
Istituzioni di previdenza e sul lavoro. 

Il R. D. 22 luglio 1891 n. 365 sostituiva a tale 
Commissione un Consiglio della previdenza, come 
Corpo consultivo, su argomenti relativi alla previ- 
denza e specialmente: 1) su disegni di legge e sulle 
disposizioni d’ordine generale riguardanti le casse 
di risparmio, le società di mutuo soccorso e le 
altre istituzioni di previdenza; 2) sugli statuti delle 
società di mutuo soccorso non operaie e delle altre 
istituzioni di previdenza; 3) su regolamenti per 
prevenire gli infortuni sul lavoro. 

Ma, col R. D. 19 gennaio 1905 n. 20, tale corpo 
consultivo veniva denominato Consiglio della Pre- 
videnza e delle assicurazioni sociali. 

Esso è composto di diciotto membri nominati 
con regio decreto, su proposta del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio e di sette fun- 
zionari dello Stato, che ne fanno parte di diritto. 
Il presidente e vice presidente sono designati con 
decreto reale, 

Ad esso sono sottoposti: 

1) i disegni di legge e le disposizioni d’ordine 
generale, concernenti le varie forme di assicura- 
zione, gli istituti che le esercitano e specialmente 
le istituzioni e l’ordinamento delle assicurazioni 
operaie; 

2) i disegni di legge e le disposizioni d'ordine 
generale, riguardanti le casse di risparmio, le so- 
cietà di mutuo soccorso e le altre istituzioni di 
previdenza ; 
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3) gli statuti ed i bilanci tecnici delle società 
di mutuo soccorso e delle altre istituzioni di pre- 
videnza; 

4) gli argomenti attinenti ad istituzioni affini, 
per indole e per scopo, a quelli indicati sotto i 
numeri precedenti. 

Come organo attivo, è istituito, presso lo stesso 
Ministero d’agricoltura, una direzione generale del 
credito e della previdenza, della cooperazione e 
delle assicurazioni sociali, che comprende: 1) 
l’ispettorato degli istituti di credito e di previ- 
denza; 2) la divisione: previdenza ed assicura 
zioni sociali. 

Come si vede, manca finora in Ialia un'autorità 
speciale di vigilanza per l’assicurazione privata ed 
il progetto del 1905 (art. 44) giustamente cercava 
di riparare a questa lacuna, creando un ufficio ap- 
posito. Altrettanto stabilisce il progetto, che attual- 
mente prepara il Ministero. L’ufficio di assicura- 
zione privata dev'essere del tutto separato da quello 
di assicurazione sociale, allo scopo di limitare 
dannose e reciproche influenze tra le due forme 
di organizzazione. In secondo luogo, sarebbe bene, 
che nell’ ufficio di vigilanza le imprese assicura- 
trici fossero rappresentate ed anche da questo lato 
è necessaria una riforma. 

In Francia, per la legge 17 marzo 905, art. 10, il 
Comitato delle assicurazioni sulla vita è composto, 
oltrechè da funzionari di Stato, anche da due sena- 
tori e da tre deputati, eletti dalle rispettive Camere, 
e da quattro rappresentanti degli istituti di assi- 
curazione. In Germania si ha un ufficio imperiale 
di assicurazione privata in Berlino, assistito da un 
consiglio superiore, composto tutto di elementi 
tecnici, con funzioni, in parte deliberative, in parte 
consultive. Esso esamina in sede d’appello i ricorsi 
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contro l’ufficio di assicurazione, Ed anche in que- 
sto Consiglio Superiore sono rappresentate le im- 
prese assicuratrici (1). In Spagna, la Junta consultiva 
de seguros (legge 14 maggio 1908 arl. 24) composta 
di un presidente e di sedici membri, ammette non 
solo una rappresentanza degli assicuratori, ma an- 
che degli assicurati spagnuoli. 

Non possiamo diffonderci sul modo di costitu- 
zione delle autorità di vigilanza di altri paesi; no- 
tiamo soltanto, in generale, che alla costituzione 
di queste autorità non si può opporre l’obbiezione 
che esse facilmente siano tratte a commettere degli 
arbitrii. Infatti non è una sorveglianza, che sì possa 
esercitare con fini politici od in base a mutevoli 
criteri economici, ma invece essa dev'essere infor- 
mata ai rigidi principî della matematica attuariale 
e della contabilità. 

7. Come si attua la vigilanza governativa ed il 
progetto italiano del 1905. — Vediamo ora come 
tale sorveglianza di fatto si possa esercitare. In 
Italia, all'infuori degli articoli 131, 145, 177 del Codice 
di Commercio del 1883, mancano altre speciali di- 
Sposizioni. Il Codice di Commercio del 1865 rego- 
lava soltanto le società mutue di assicurazione 
marittima. Un decreto 30 dicembre 1865 prescriveva 
però un resoconto annuale, e decreti successivi 
imposero, a tutte le imprese d’assicurazione, l’ob- 
bligo di una cauzione. 

Un primo progetto, dovuto al ministro Boselli, 
si ebbe nel 1893, ispirato ai criteri dell’approva- 
zione ministeriale degli statuti, della cauzione e del 
deposito delle riserve. Esso cadde col chiudersi 
della sessione e, per la stessa ragione, cadde un 





(1) In Germania, le imprese che non operano all’infuori di 
uno Stato dell'Impero, sono vigilate dai singoli uffici locali. 
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progetto analogo, presentato nel 1895 dal Baraz- 
zuoli 

Nel 1903 il Ministro di Agricoltura, Industria e 
Commercio, on. Rava, presentò un nuovo progetto 
ispirato al sistema della vigilanza governativa, se- 
condo il modello germanico. Esso fu discusso dal 
Consiglio Superiore, della Previdenza, ma poi ri- 
,mase allo stato di progetto. In una recente discus- 
sione alla Camera (1), il Governo promise dei prov- 
vedimenti, allo scopo di ovviare ai gravi difetti, 
che l’attuale sistema presenta. 

Infatti il Ministero non ha nessun potere di vi- 
gilare la costituzione delle società d’assicurazione ; 
esso non fa altro che curare la pubblicazione in 
un Bollettino apposito, dell’atto costitutivo, dello 
statuto e del decreto di trascrizione, emesso dal Tri- 
bunale. Il Tribunale esamina soltanto se Io statuto 
e l'atto costitutivo sono conformi alla legge, ma 
non esamina affatto, se esso corrisponde o meno 
a criteri tecnici. 

Riguardo poi alla gestione delle stesse sociètà, il 
Ministero non ha alcuna ingerenza; esso può sol- 
tanto, in virtù dell'art. 58 del Regolamento per l’e- 
secuzione del Codice di Commercio, accertarsi, alla 
scadenza di ogni trimestre, col mezzo di delegati 
e mediante l’esame dei libri, che la disposizione 
dell’art. 145 (deposito in titoli del Debito Pubblico 
della metà o del quarto dei premi riscossi) sia 
esattamente adempiuta. Anche il modello di bi- 
lancio, prescritto col R. D. 9 gennaio 1887, presenta 
notevoli imperfezioni; ad esempio, il movimento 


(1) 28 giugno 908. Ed il Consiglio della previdenza ha già di- 
scusso ed approvato un nuovo progetto, del quale però pos- 
siamo dare soltanto cenni sommari, non essendo ancora stato 
integralmente pubblicato. 
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delle assicurazioni dovrebbe formare un conto 
speciale, invece esso è compreso nel conto gene- 
rale delle entrate. 

Parecchi esempi recenti, di società che vennero 
meno ai loro impegni, dimostrano quali lacune 
presenti questo sistema, riguardo all’impiego delle 
riserve e dei capitali assicurati, od alla liquidazione 
della società, od alla pubblicità dei poteri conferiti 
ai rappresentanti di società estere, ecc. 

Però il principio dell’autorizzazione e della vi- 
gilanza governativa fu già introdotto nella nostra 
legislazione, dalla legge 25 gennaio 1902 n. 9 sulle 
associazioni tontinarie od imprese di ripartizione, 
nazionali e straniere, di qualunque forma e specie. 
Tali sono le imprese « le quali, senza assicurare il 
pagamento di capitali o di rendite, che siano de- 
terminate tecnicamente in base ai contratti e alle 
probabilità di sopravvivenza degli iscritti, si pro- 
pongono di raccogliere da questi contribuzioni di 
danaro allo scopo di assegnare, in corrispettivo 
delle medesime, capitali o rendite, o dividendi, in 
relazione alla durata e agli eventi della vita degli 
iscritti o di terzi ». Esse non possono dunque co- 
stituirsi legalmente, se non per decreto reale, pro- 
mosso dal Ministero di Agricoltura, Industria e 
Commercio. 

L'art. 66 della legge francese 24 luglio 1867 già 
poneva questo principio dell’ autorizzazione per 
tutte le società d’assicurazione sulla vita, per modo 
che non si tenesse conto soltanto della legalità 
estrinseca dell’impresa, ma della sua reale solvi- 
bilità. Per l’Italia, in mancanza di. una legge spe- 
ciale, dobbiamo accennare alle disposizioni prin- 
cipali dell’ultimo progetto del 1905. 

Esso dispone, che le garanzie siano di un duplice 
ordine: tecniche e finanziarie. 
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8. Il deposito di una cauzione. — Le garanzie fi- 
nanziarie, comuni a tutte le società d’assicurazione, 
consistono anzitutto nell’obbligo di fornire una 
cauzione da depositarsi presso la Cassa Depositi 
e Prestiti, o presso un Istituto di emissione, con 
vincolo a favore del Governo e delle assicurazioni 
stipulate nel Regno. Questa cauzione, costituita in 
numerario od in titoli del Debito Pubblico Italiano 

‘o da questo garantita, è fissata per le assicura- 
zioni vita in L. 250.000; invece per le assicurazioni 
contro i danni il suo ammontare è indeterminato e 
varia secondo la specie ed il grado di rischio as- 
sunto (art. 7-14), Ne sarebbero esenti (art. 15 capo- 
verso 4) soltanto le associazioni, il cui statuto con- 
tenga la dichiarazione esplicita che i soci dovranno 
sottostare ad una proporzionale diminuzione del- 
l'indennizzo, oppure ad un proporzionale aumento 
di contributo, quando ciò occorra per stabilire l’e- 
quilibrio tra le somme da pagarsi ed i mezzi dispo- 
nibili; le imprese di assicurazioni operaie contro 
gli infortuni del lavoro e le imprese di assicura- 
zione contro ia malattia e la mortalità del be- 
stiame (art. 33). 

Riteniamo che sia molto preferibile, sotto questo 
aspetto, il sistema tedesco che non subordina l’au- 
torizzazione dell’esercizio ad un deposito cauzio- 
nale, ma riserva all’ufficio di vigilanza il diritto 
di richiederlo, secondo le circostanze. La conces- 
sione dipende, di regola, soltanto dall'esame, che 
l'ufficio fa dell’atto costitutivo dell’impresa, delle 
condizioni generali di assicurazione e delle garan- 
zie tecniche, che l’impresa presenta. 

Essa può essere rifiutata se il piano d'affari non 
corrisponde alla legge o non presenta sufficienti 
garanzie per gli assicurati e la piena solvibilità 
dell'impresa non è sufficentemente dimostrata, od 
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in fatto vi sono circostanze, che giustificano l’opi- 
nione, che l’esercizio dell'impresa sarebbe illegale 
od immorale (1). Contro il principio della cauzione 
iniziale si fa notare che “ essa è inutile per le im- 
prese anonime, che debbono già per legge costi- 
tuirsi con un dato capitale, ed è una misura ves- 
satoria e proibitiva per le mutue,, (2). 

Però l’autorizzazione all’esercizio non è, secondo 
il progetto, subordinata soltanto al deposito della 
cauzione, dell’atto costitutivo, dello statuto e delle 
condizioni di polizza, ma anche al fatto che l’ordi- 
namento dell'impresa presenti, secondo il parere 
dell'autorità di vigilanza, i caralteri tecnici neces- 
sari per assicurarne il regolare funzionamento (ar- 
ticolo 18). La cauzione può esser liberata quando 
la riserva matematica abbia raggiunto l'ammontare 
di 5 milioni di lire (art. 7). Questa formula, fissa e 
generica, ricorda i criteri empirici con cui il legi- 
slatore volle talvolta regolare l'ammontare delle 
riserve bancarie, e cosi pure è criticabile la forma 
imprecisa del progetto riguardo alla cauzione, nel- 
l'assicurazione contro i danni (3). 

9. Controllo ed impiego delle riserve. — Le im- 
prese d'assicurazione sulla vita sono obbligate a 
calcolare le riserve matematiche secondo la tavola 
di mortalità ed il saggio d'interesse stabilito, ed 


(1) v. legge tedesca del 1901. In Italia si ha soltanto a questo 
riguardo il R. D. 28 giugno 1865 art. 5 che vieta l'assicurazione 
del contrabbando, avente per scopo di garantire l’assicurato 
dalle conseguenze del contrabbando. 

(2) Però sembra che anche il progetto in preparazione man- 
tenga il principio della cauzione. 

(3) Il principio della cauzione è sanzionato dalla legge spa- 
gnuola del 1908 (art. 1) che obbliga le società che operano nel 
ramo vita ad un deposito di 200.009 pesetas, elevabili a 500,000 
pesetas, per le società provenienti da nazioni, che esigono una 
analoga garanzia da parte di imprese spagnuole. 
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anche le imprese d’assicurazioni contro i danni 
sono obbligate ad indicare le norme seguite per il 
calcolo delle riserve per i rischi in corso. Tanto 
in un caso, quanto nell’altro, si limitano i modi d’im- 
piego delle riserve (art. 16-22 del progetto italiano). 

Questo è uno dei punti più dibattuti della poli- 
tica delle assicurazioni; certo è però che la ri- 
serva per i rischi in corso nelle assicurazioni con- 
tro i danni è una riserva temporanea, che si forma 
di anno in anno (salvo casi eccezionali di polizze 
poliannali con premio unico anticipato). Quindi 
non è il caso di prescrivere forme speciali d’im- 
piego. Di molta maggior importanza sono le riserve 
matematiche delle assicurazioni sulla vita, che si 
svolgono a scadenza assai lunga, e sono destinate a 
fornire il fondo occorrente per pagare le somme 
promesse. 

Le garanzie tecniche riguardanti le assicurazioni 
sulla vita consistono nell’accertare che la riserva 
matematica sia in rapporto colla tavola di morta- 
lità ed il saggio di interesse adottato. L’art. 9 del 
progetto dispone che le imprese d’assicurazione 
sulla vita devono ogni anno presentare il confronto 
tra la mortalità preveduta e quella realmente verifi- 
catasi, e tra il saggio d’interesse posto a base dei 
calcoli e quello realmente ricavato dall'impiego dei 
fondi. Nel caso di scarti notevoli, il Ministero può 
esigere che si modifichino le basi del calcolo delle 
riserve e delle tariffe dei premi. 

Si dice che, soltanto con tale controllo, si può 
avere la garanzia che le riserve siano corrispon- 
denti agli impegni e che tutti gli assicurati siano 
egualmente trattati. Però si obbietta (1) che la 


(1) v. Mackenzie. Di una nuova legge sulle assicurazioni. Ge- 
nova. Donath, 1906. 
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scella di una tavola di mortalità è fondata su un 
criterio industriale e lo Stato dovrebbe limitarsi a 
vigilare che essa abbia una base scientifica. Se- 
condo altri, lo Stato dovrebbe porre una tavola 
di mortalità ed un saggio d’interesse, che segnas- 
sero il limite minimo, cui può scendere la riserva. 
In tal modo, la concorrenza non verrebbe ostacolata, 
perchè vi potrebbe essere sempre una certa varietà 
di tariffe (1). Ad ogni modo, se si riconosce che lo 
Stato ha il diritto di regolare il calcolo delle ri- 
serve, non si comprende perchè esso voglia inge- 
rirsi nella determinazione delle tariffe dei premi, 
che evidentemente è basata su criteri industriali 
e sfugge ad un controllo di Stato. 

Riguardo all’impiego delle riserve, il progetto 
dispone che esse possano essere investite: 1) in 
titoli del Debito Pubblico del Regno o garantiti 
dallo Stato Italiano; 2) in cartelle emesse dagli 
istituti autorizzati ad esercitare il credito fondia- 
rio nello Stato medesimo; 3) in beni immobili 
posti nel Regno (se questi sono gravati d’ipoteca 
l'impresa dovrà, entro un anno dall’acquisto, prov- 
vedere alla loro liberazione); 4) in mutui con prima 
ipoteca, sopra beni stabili posti nel Regno, per una 
somma che non ecceda la metà del loro valore 
debitamente accertato; 5) in anticipazioni sopra 
pegno dei titoli indicati ai numeri 1, 2 e 3, fino 
alla concorrenza del loro valore secondo il corso 
della Borsa del luogo, dove ha sede l'impresa o 
della Borsa più vicina, purchè non superiore al 
valore nominale dei titoli medesimi; 6) in mutui 
sopra proprie polizze di assicurazione sulla vita, 
nei limiti della riserva corrispondente. 

Il progetto dispone degli investimenti di tutte le 








(1) v. Vivante. op. cit. 
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riserve, in modo che le imprese non possono di- 
sporre a loro piacimento di alcuna parte di esse; 
inoltre esso ammette soltanto l’investimento in va- 
lori italiani, mentre invece si dovrebbe in parte 
concedere, sotto determinate condizioni, anche 
l’impiego in valori esteri. il decreto francese 9 giu- 
gno 1906 per l’applicazione della legge 17 marzo 905, 
come la legge spagnuola 1908 (art. 17), molto giu- 
stamente, concedono che l’investimento di una 
parte della riserva sia lasciato libero alle imprese 
assicuratrici. Come già accennammo, la distribu- 
zione geografica degli investimenti costituisce di 
per sè un’assicurazione contro i rischi della crisi, 
perchè è assai difficile che una crisi venga a col- 
pire, in uno stesso tempo, valori di paesi diversi. 

Ad ogni modo, il progetto concederebbe maggior 
libertà di scelta, che non l’attuale art. 145 Codice 
Commerciale, che impone d’impiegare una parte 
rilevante dei premi riscossi in titoli del Debito 
Pubblico dello Stato. L'art. 55 del regolamento 
per l'esecuzione del Codice di Commercio, parla 
soltanto di impiego in titoli del « Debito Pubblico 
consolidato » e prescrive che esso debba esser 
fatto, non oltre i primi dieci giorni che seguono 
alla fine di ogni trimestre dell'esercizio sociale. Ma 
in seguito a circolari ministeriali (1), oltre alle ren- 
dite del consolidato possono essere accettati in 
deposito molti altri titoli di rendita, come del resto 
risulta dalla seguente statistica dei valori giacenti 
in deposito presso la Cassa Depositi e Prestiti, al 
31 dicembre 1908. 


(1) La più recente è del 25 maggio 1902. Un disegno di legge 
del 2 marzo 1910, di riforma della Cassa Depositi e Prestiti, 
sembra voler nuovamente limitare l’impiego delle riserve ai 
titoli del Debito Pubblico, ma le imprese assicuratrici presen- 
tarono un memoriale di protesta al ministro. (v. Bollettino delle 
Assicurazioni, Torino 1910, nun. 15) 
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Natura dei titoli Quan Pari Corso| Val. effett. 
Rendita ital. 3,75 (o 3.995.163,75] 104,50) 149.491.896,50 
= » “S 219.016,—| 103,50) 6.476.616, — 
7 3/-% | 256.284—| 71,—| 6.065.388/— 
Obblig. ferrov. 3, %% 136.470) 2.047,050,—|356,—| 48.583 320.— 
5 S diverse 14.600)  365.000,—]500,—] 7.300.000,— 
Buoni del tesoro 3 % | 31.755,_|100,—| 1.058.500,— 
Prestito Patriottico | 
(1848.1849) | 4.295.980, — 
Certificati ferroviari 3,63% | 20 142.735, — 
Cartelle credito | 
comunali e provinciali | 787.500,— 
Cartelle cred. fond. | 3.933 000,— 
Prestito città di Roma 552.500,— 
unilic. di Napoli 165.500,— 
Obbligazioni risanamento | 
di Napoli | 646.500.— 








Alcuni sostengono che l’obbligare le imprese di 
assicurazione ad investire una larga parte della 
riserva in titoli del Debito Pubblico è “ uno espe- 
diente utile soltanto agli interessi dello Stato, per- 
chè sottrae a speculazioni di borsa ingenti valori 
del Debito Pubblico e quindi contribuisce ad ele- 
varne il corso o mantenerlo costante ,. Si afferma 
che “ questa non è buona politica ,, perchè, in caso 
di conversione della rendita, con conseguente ridu- 
zione di interessi, si pone a dura prova l’avvenire 
delle compagnie (1). Ma, se anche si ammette che 
l’onere della conversione colpisse le imprese di 


(1) Vivante, op. cit. La questione fu, in questi mesi, sollevala 
in Prussia, dove il ministro delle finanze dichiarò che le im- 
prese di assicurazione dovrebbero sentire il dovere morale di 
sostenere il corso della rendita, ma queste obiettano che, se 
aderissero a tale pretesa, gli investimenti dovrebbero subire le 
oscillazioni dei corsi. E poi, se esse fossero costrette a lasciare 
i titoli ipotecari, l’interesse dei mutui ipotecari si eleverebbe e 
gli altri capitalisti privati venderebbero ja rendita per compe- 
rare quei titoli ipotecari. Quindi lo Stato non riuscirebbe che 
a cambiare i possessori della rendita. 
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assicurazione, non soltanto per il fatto stesso della 
conversione, ma anche per l'aver stipulato contratti 
a lunga scadenza, in base a tariffe, che prevedevano 
un investimento dei premi al saggio d’interesse 
vigente prima della conversione, l'esperienza ci 
dimostra che tali preoccupazioni sono esagerate. 
Ad esempio, già prima della conversione del 1906 
le imprese d’assicurazione, prevedendo che le con- 
dizioni economiche necessarie e sufficenti per la 
conversione dal 4 al 3,75 % andavano verificandosi, 
basavano i loro calcoli su un saggio d’interesse 
minore. 

Piuttosto, come osservò il Luzzatti, lo Stato non 
deve temere che, scemando le occasioni obbliga- 
torie di impiego coattivo in rendita dello Stalo, 
questo abbia a soffrirne... 

“« E la legione dei risparmiatori, piccoli e medi, che 
ogni di più domanda la rendita dei piccoli tagli; 
essi prendono la rendita e non la restituiscono, nè 
la gettano sul mercato. ,, 

Dobbiamo inoltre accennare alle proposte del 
Luzzatti, perchè si concedesse l’impiego delle ri- 
serve anche in cartelle fondiarie ed edilizie, queste 
ultime, emesse dagli istituti per le case popolari: 
così gli istituti d’assicurazione potrebbero contri- 
buire alla soluzione del problema delle case po- 
polari. Questo voto fu accolto dal Consiglio della 
previdenza, nel preparare il progetto, ora in discus- 
sione; a differenza di quello del 1905, esso am- 
mette gli investimenti anche in depositi in conto 
corrente presso istituti di credito di nota solvibi- 
lità, per una somma non superiore ad un quarto 
dei premi richiesti durante l’ultimo esercizio (1). 

Non sì può a priori affermare, quale sia la for- 


(I) v. legge sulle case popolari, 27 febbraio 1908, testo: unico. 
Rocca. 16 
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ma d’investimento più fruttifera e più conveniente 
per le imprese d’assicurazione; essa varia secondo 
i paesi e secondo le leggi; in Germania gli inve- 
stimenti preferiti sono le ipoteche, che formano 
1°80,7 °% dell'attivo complessivo delle imprese di 
quello Stato; in Austria invece sono i valori mo- 
biliari (52,68 %), mentre in ipoteche è investito sol- 
tanto il 23,45 %; in Francia gli investimenti immo- 
biliari formano il 22,90 % e quelli ipotecari appena 
il 6.24 % ; in Inghilterra la prevalenza è data dagli 
impieghi in obbligazioni ed azioni: 31,9 % (ed ipo- 
teche 22,6 °%); negli Stati Uniti il 47,67 % dell’attivo 
totale è investito in titoli mobiliari. 

Ed in questo paese gli investimenti in mutui sopra 
polizze d’assicurazione sulla vita raggiungono il 
loro massimo ammontare (10,51 %) (1). 

Il progetto italiano stabilisce (art. 10-12) che 'gli 
assicurati abbiano un diritto di privilegio sopra 
i beni nei quali è impiegata la riserva; questa di- 
Sposizione ha un precedente nell’art. 57 del Rego- 
lamento del Codice di Commercio, che però limita 
il privilegio ai titoli di Debito Pubblico depositati. 
Un'altra disposizione, modellata sulle recenti leggi 
estere, è quella che subordina ogni mutazione del 
piano tecnico dell'impresa all'approvazione dell’au- 
torità di vigilanza (2) art. 19). 

10. Il fallimento delle imprese assicuratrici ; le so- 
cietà estere. — La legge tedesca concede all’ufficio 
delle assicurazioni private, il diritto esclusivo di 
proporre e chiedere al tribunale la dichiarazione 
di fallimento. Questo principio, così contrario alla 
legislazione comune, secondo la quale, il diritto di 
chiedere l'apertura del fallimento spetta soltanto 


(1) Lexicon, cit. pag. 1023. 
(2) v. ad es. art. 14 legge svizzera. 
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al fallito, od ai suoi creditori, od al tribunale, si 
giustifica, osservando che il tribunale non ha la 
capacità sufficente per conoscere nel caso specifico 
dell’assicurazione, quali siano le condizioni del fal- 
limento. Secondo la legge tedesca, come pure se- 
condo l’ultimo progetto italiano, lo stato di falli- 
mento di un’impresa di assicurazione sulla vita 
non comincia soltanto colla cessazione dei paga- 
menti (1), ma quando il valore attuale del patri- 
monio complessivo dell'impresa è inferiore al va- 
lore attuale dei suoi impegni e si dimostra insuf- 
ficente all'adempimento dei medesimi. 

Infatti è evidente che un’impresa d’assicurazioni 
può in apparenza esser solvibile e continuare i 
pagamenti, ma in realtà offrire ben poche garan- 
zie, non accantonando riserve sufficenti per gli 
impegni futuri. L’art. 30 del progetto dispone, che 
quando il patrimonio delle imprese d’assicurazione 
sulla vita o contro i danni si dimostri insuffi- 
cente “ il Ministero invita la compagnia a reinte- 
grare il patrimonio, entro un termine non mag- 
giore di sei mesi. Trascorso questo termine, senza 
che la reintegrazione abbia avuto luogo, l’impresa 
od associazione si considera in istato di fallimento 
ed il Ministero deve denunziarla al tribunale per i 
provvedimenti, di cui all’art. 865 del Codice di Com- 
mercio ,,. 

La legge tedesca ammette giustamente anche una 
procedura di sanatoria, secondo il modello inglese, 
conferendo all’autorità di vigilanza il potere di 
ridurre, nelle assicurazioni sulla vita, le obbli- 
gazioni dell’impresa, derivanti dalle assicurazioni 
in corso, al 23 1/3 %,- Così si può evitare il fallimento, 
quando esso appaia specialmente dannoso agli in- 


(1) v. art. 683 Cod, Comm. 
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teressi degli assicurati e riparare ai danni già veri- 
ficatisi. 

Notiamo poi, che il progetto all’art. 22, dichiara 
che “ alle imprese di assicurazione che intendono 
costituirsi nella forma di società anonima o in ac- 
comandita per azioni è tolta la facoltà concessa 
coll’ultimo alinea dell’art. 131 del Codice di Com- 
mercio ,. Tale facoltà consiste nel concedere di 
costituirsi col versamento in danaro di un decimo 
del valore delle azioni sottoscritte da ciascun so- 
cio, a differenza delle altre società, in cui è obbli- 
gatorio il versamento di tre decimi. Le società 
nazionali giustamente obiettarono che da tale ob- 
bligo sarebbero state esenti, senza motivo, le società 
estere. 

Però, riguardo alle societa estere, il progetto di- 
spone che esse debbono provare la loro legale 
esistenza nel paese d'origine, essere soggette alle 
stesse norme delle società nazionali per quanto si 
riferisce all’autorizzazione, alla pubblicità, alla cau- 
zione ed all'impiego delle riserve; nominare un 
delegato con mandato generale, domiciliato nel 
Regno, munito di ampie facoltà per amministrare 
gli affari della società o dell'impresa in Italia e 
rappresentarla in giudizio (art. 38-41). 

La legge tedesca stabilisce anche un diritto spe- 
ciale di ritorsione o di reciprocità ($ 91) cosicchè 
lo Stato può impedire la costituzione o revocare la 
concessione alle imprese di quello Stato, contro il 
quale si intende esercitare il diritto. Analogamente 
la legge spagnuola (art. 1-6) e la legge greca del 1909 
sono ispirate ad un protezionismo rigoroso ed ec- 
cessivo. Basti dire, che la legge greca pretende che 
in ogni impresa assicuratrice tre quarti dei mem- 
bri del consiglio d’amministrazione, siano di na- 
zionalità greca. 
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Infine il progetto riserva, in generale, all’autorità 
di vigilanza la facoltà di promuovere dalla com- 
petente autorità giudiziaria tutti i provvedimenti 
necessari per l'adempimento degli obblighi dell’im- 
presa (ad esempio, riguardo alla liquidazione od alla 
fusione di più imprese, di esaminare i bilanci an- 
nuali e verificare se essi corrispondono alle risul- 
tanze dei libri e dei registri; di accertare, ogni 
quinquennio, il valore attuale e complessivo del 
patrimonio dell'impresa; di procedere ad ispezioni 
straordinarie anche per reclamo di uno o più as- 
sicurati ecc, (1). 

In tal modo si possono certo controllare anche 
quelle società di assicurazione sulla vita, che ope- 
rano col sistema dei premi naturali, il quale eso- 
nera l’impresa dall'obbligo di costituire una riserva 
matematica (2). 

Il progetto dice soltanto (art. 13) che le imprese, 
che si propongono di esercitare l’ assicurazione 
sulla vita a premio naturale od a premio altrimenti 
variabile, devono fare ciò risultare in modo espli- 
cito nei prospetti, nelle proposte di assicurazione, 
nelle condizioni di polizza e nelle tariffe. Nelle 
polizze dev'essere indicata la variabile misura di 
premio, che l’assicurato dovrà pagare nei singoli 
anni di durata dell’assicurazione, 

Questo articolo è dovuto ad un compromesso 
tra coloro, che volevano imporre anche a queste 
imprese un fondo di riserva ed altri, che non vo- 
levano neppure ammettere tale sistema. 

Manca nel progetto una disposizione, che già tro- 


(1) Questa, come altre disposizioni del progetto, venne giusta- 
mente considerata eccessiva. 

(2) v. il caso della Mutual Reserve, in cui il Ministero obbligò la 
società al versamento della metà della differenza tra i premi 
riscossi e le somme pagate per i sinistri, 
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vasi nel regolamento austriaco e nella legge spa- 
gnuola, intesa a disciplinare l’opera della “ reclame, 
delle imprese di assicurazione e vigilare che essa 
corrisponda alle reali condizioni, in cui si trovano 
le imprese medesime. Soltanto all’art. 57 esso di- 
spone che la denominazione, che le imprese in- 
tendono assumere, deve essere tale da non poter 
essere confusa con quelle assunte da altre imprese, 
e dev’essere sottoposta all’approvazione del Mini- 
stero d’Agricoltura, Industria e Commercio. Questa 
disposizione, che regola dunque la concorrenza 
illecita, non può che giovare agli assicurati ed agli 
assicuratori ed essa risponde ad un reale bisogno 
di reprimere gli abusi che, sotto questo aspetto, si 
sono verificati e si verificano non solo in Italia, 
ma anche all’estero. In Olanda, ad esempio, sonvi 
cinque compagnie col nome di Nederland. 

Infine la vigilanza dello Stato si può esplicare 
coll’impedire l'esercizio di più rami d’assicura- 
zione, nei casi in cui ciò presenti qualche pericolo 
per gli assicurati. 

Gosì la legge austriaca concede alle imprese di 
assicurazione vita, soltanto l’esercizio delle assicu- 
razioni di rendita e di invalidità, Im Francia, le 
stesse imprese non possono esercitare altri rami; 
in Germania, spetta all'autorità esaminare, caso per 
caso, la convenienza di limitare o meno l’esercizio 
a determinati rami. Ed in generale molte legisla- 
zioni estere tendono a considerare come un reale 
pericolo l'esercizio simultaneo, da parte di una 
stessa impresa, dell’assicurazione sulla vita e di 
una assicurazione elementare, cioè contro i danni, 
in cui il bilancio annuale può essere soggetto a 
fluttuazioni considerevoli (1). 


(1) v. Rapport du bureau fédéral, 1909, Berne-Franken. Anche 
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Il progetto italiano (art. 8) dichiara che, in caso 
d’esercizio di: più rami, lo statuto deve indicare 
quale parte del capitale sociale e delle riserve è 
specialmente destinata all'adempimento degli ob- 
blighi, derivanti dalle assicurazioni sulla vita, e di- 
spone che la gestione delle assicurazioni sulla vita 
deve essere tenuta separata da quella di ogni altra 
specie di assicurazione. Quando si stabiliscano que- 
ste cautele (che sono analoghe a quelle poste dalla 
recente legge inglese) certo il pericolo degli assi- 
curati è ridotto al minimo e siccome l’esercizio 
di più rami può diminuire le spese di provvigione 
agli agenti, così i premi possono anche diminuire. 

11. I problema della vigilanza in Italia. — AI 
VI Congresso di scienza dell’assicurazione (Vienna 
1906) il sistema della vigilanza fu oggetto di ampia 
discussione. 

Da una parte si sostenne con vigore, che esso 
salvaguarda e tutela non solo gli assicurati, ma 
anche gli assicuratori, contro il così detto dilet- 
tantismo delle assicurazioni e qnindi è causa di 
progresso della tecnica attuariale. 

Dall’altra si pose in luce la difficoltà di porre 
dei giusti confini all’ingerenza governativa ed il 
pericolo, che i direttori delle società di assicura- 
zione vengano, col tempo, ad assumere una fun- 
zione soltanto amministrativa. 

Certo è un problema, che va risolto, tenendo 
conto delle speciali condizioni del paese, di cui si 
tratta; così, al congresso internazionale di Vienna 
sì delinearono nettamente tre correnti: quella te- 
desca (Germania, Austria, Svizzera) per la vigi- 


la recente legge inglese è ispirata a questo criterio, esigendo 
una nuova rilevante cauzione per ogni ramo di assicurazione, 
che l'impresa esercita e dando norme minule per distinguere 
la contabilità, 
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lanza; quella inglese, per il sistema della pubbli- 
cità; quella Talina, per limitare al minimo l’inter- 
vento dello Stato. In generale, il sistema della vigi- 
lanza materiale in tutta la sua estensione si deve 
preferire, soltanto se si è convinti della premessa, 
che lo Stato possa efficacemente tutelare gli assi- 
curati ed anche promuovere ed aiutare lo sviluppo 
dell'industria assicuratrice. 

Certo, dal lato finanziario, l’industria dell’assicu- 
razione non è di quelle, che si presti alla politica 
dei premi o delle sovvenzioni; in questo campo, 
l'iniziativa privata non langue di modo che lo 
Stato debba integrarla, come per altre industrie si 
sostiene essere il caso. Quindi il sistema della vi- 
gilanza significherebbe soltanto, che la responsabi- 
lità tecnica dell’assicuratore è invece assunta dal- 
l’ufficio di Stato. 

Gioverebbe, allo stato attuale delle cose, questo 
passaggio di responsabilità al progresso dell’assi- 
curazione ? Per quanto riguarda l’Italia, noi lo du- 
bitiamo fortemente, sia per la triste esperienza del 
sindacato sugli istituti di emissione, come pure 
per la difficoltà di creare un ufficio tecnico com- 
petente e munito dell'autorità necessaria, onde poter 
veramente dar incremento all’assicurazione e non 
creare ostacoli al suo sviluppo. Il progetto di legge 
in formazione deve dunque proporsi uno scopo 
più modesto di quello del 905, troppo improntato 
al sistema germanico. 

Il sistema delle condizioni tassative non rispon- 
de, neppur esso, ai bisogni dell’assicurazione; è 
necessario dunque, che il sistema della vigilanza 
sia attuato e sia introdotto anche in Italia, ma con 
quelle limitazioni, che le condizioni speciali del 
paese impongono. 

Allo stesso criterio s’ispira la legge, recentemente 
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attuata in Inghilterra, cioè nel paese della libera 
concorrenza, ed ove il sistema della pubblicità 
aveva fin qui tenuto il campo, senza contrasti. E 
una conferma che lo Stato deve veramente vigilare 
l'esercizio dell’assicurazione (almeno nelle sue li- 
nee principali quali il calcolo, gli investimenti 
delle riserve, i bilanci, la contabilità dell'impresa, 
il ‘trattamento delle società estere ecc.), la si ha 
nel fatto che gli Stati hanno sentito anche il biso- 
gno di prendere in proposito reciproci accordi, 
allo scopo di dare su questa materia disposizioni 
uniformi (1). 


SEZIONE II. 


Le assicurazioni nel diritto penale. 


1. Cenni generali, — “ Non si deve obliare che 
l’assicurazione, se esprime le maggiori virtù so- 
ciali della previdenza, è anche origine e fomite di 
occulte cupidigie. Gli inglesi, sin dal principio del 
secolo scorso, furono costretti a vietare per legge 
le assicurazioni sulla vita dei fanciulli, che davano 
occasione ed impulso a parecchi infanticidi. E 
senza alcuna contraddizione, se l’illibato istituto 
delle assicurazioni contro gli infortuni, con ma- 
terna cura, sovviene coloro che cadono fulminali 
sul campo di battaglia del lavoro, il quale, come 


(1) v. conferenza di Lucerna 1909, promossa dall'ufficio di 
vigilanza della Germania, ed a cui parteciparono anche dele- 
gati italiani. Scopo della conferenza era unificare i bilanci 
delle imprese assicuratrici sulla vita, infortuni, responsabilità, 
ed incendio, 
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la guerra, ha i suoi morti e i suoi feriti, ha fatto 
già palese anch'esso una serie di guai e di infin- 
gimenti che lo macchiano. Si simulano gli infor- 
tuni, si creano artificialmente colla complicità de- 
gli avvocati e dei chirurghi, e dalla fonte del duolo, 
purificata dalla umana previdenza, esce talvolta la 
frode. Da ciò la necessità di provvedimenti legi- 
slativi che, sotto la legittima e uguale tutela dei 
fabbricanti e dei lavoratori... per quanto è possi- 
bile, colpendo le disoneste brame, facciano sempre 
più rifulgere la missione delle assicurazioni, re- 
dentrici del lavoro ,. 

Cosi l'on. Luzzatti (1), che pure tanto contribuì 
alla diffusione dell’assicurazione in Italia, ricono- 
sceva la necessità di una legislazione penale in 
materia d'assicurazione e, quanto egli afferma ri- 
guardo a quelle sulla vita e sugli infortuni, si può 
senza dubbio estendere a tutte le altre specie d'as- 
sicurazione. L'assicurato, che ha pagato il premio, 
ed ha ricevuta la polizza, è tratto a considerare 
senz'altro l'impresa d'assicurazione come debitrice 
della somma assicurata, tenendo in poco conto 
tutte le molteplici condizioni, alle quali il paga- 
mento della medesima è subordinato. Egli non sa 
che ciascuna di queste condizioni è il risultato di 
numerose esperienze ed è in stretta relazione col 
piano tecnico, che l'impresa si è proposto, ma pensa 
soltanto che egli ha un capitale in potenza, che 
ad un dato momento può esser posto realmente 
a sua disposizione. 

Poco conta se le imprese assicuratrici dichia- 
rano, che l'assicurazione non dev'essere causa di 
lucro e che il verificarsi dell'evento dev'essere in- 


(1) v. Corriere della Sera, Milano, genn. 1909, 
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dipendente dalla volontà dell'assicurato; lo svi- 
luppo dell’assicurazione ha dato ugualmente luogo 
a nuove forme di delitti, a nuove speci di truffe. 
Quando il pagamento della somma d'assicurazione 
dipende dalla morte dell’assicurato, non è raro il 
caso, che l’avente diriito alla somma sia spinto a 
togliere la vita all'assicurato, allo scopo d'avere 
la somma d'assicurazione. Ma anche nelle assicu 
razioni contro i danni, l’ignorare che la somma 
assicurata segna soltanto il limite massimo del- 
l'obbligo dell’assicuratore, mentre invece. in caso 
di sinistro, questi non rimborsa che un indennizzo 
corrispondente alla perdila realmente sofferta, è 
causa di frodi e di simulazioni ed è un incentivo 
alla distruzione della cosa assicurata (1). 

2. La truffa d'assicurazione. — La frode, che l’as- 
sicurato contro i danni commette, distruggendo le 
proprie cose allo scopo di lucrare il prezzo di 
un'assicurazione, presenta gli stessi estremi della 
truffa, cioè la finalità dell’ingiusto profitto ed il 
mezzo usato nel sorprendere la buona fede altrui, 
cioè il raggiro. Infatti l'assicurato simula che la 
distruzione sia avvenuta per caso fortuito. 

Perciò il Codice penale ne parla, trattando della 
truffa. disponendo che (art. 414) “ chiunque a fine 
di conseguire per sè o per altri il prezzo di un'as- 
sicurazione da infortuni o altro indebito profitto, 
distrugge, disperde o deteriora, con qualsiasi 
mezzo, cose proprie, è punito colla reclusione 


(1) v. numerosi esempi di truffe speciali dell'assicurazione e 
di nuove forine di delitti, fomentati dall'assicurazione, in un 
articolo di Lombroso in Nuova Antologia. Roma, luglio 1909. 
Uno studio accurato e completo dell'assicurazione, nei suoi 
rapporti col diritto penale. si ha nell'* Insurance and Crime, 
di Campbell, New York, 1902, 
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sino ad un anno; e, se consegue l'intento, con la 
reclusione sino a tre anni e con la multa oltre le 
lire cento ,,. 

Da questo articolo si rileva che la trufta d’assi- 
curazione è un reato per sè stante, cioè “ che la 
distruzione delle proprie cose è il mezzo alla frode 
ed il momento consumativo del delitto è dato dal 
deterioramento delle cose proprie, indipendente- 
mente dalla consecuzione del profitto , (1); il con- 
seguire un profitto a danno dell’assicuratore è sol- 
tanto una circostanza aggravante, che aumenta la 
pena, ma non muta il titolo del reato. La legge 
nostra sembra riferirsi a tutte le assicurazioni di 
cose (incendio, furto, marittime, bestiame, ecc.) 
seguendo, in questa disposizione, il codice unghe- 
rese del 1878 ($ 382), mentre invece il codice te- 
desco si limita a punire la frode di chi incendia 
la casa o sommerge la nave assicurata (2). 

Da alcuni (3) si vorrebbe che fosse punita in 
generale la truffa d'assicurazione, a qualunque 
ramo essa si riferisse, quando l'assicurato cerchi 
dolosamente di provocare il verificarsi dell'evento, 
da cui dipende il pagamento della somma d'assi- 
curazione. Con tale formula sarebbe tolta ogni in- 
giusta limitazione e sarebbero salvaguardati i diritti 
delle imprese assicuratrici di qualunque ramo. Però 
sì obietta che la distruzione della cosa assicurata, 
nella maggior parte dei casi, assume la forma d’in- 
cendio della casa o di sommersione della nave e 
quindi provoca un turbamento della sicurezza so- 


(1) v. Manzini. Trattato di diritto penale. Torino, Bocca, 1906, 

(2) Il progetto austriaco di riforma del Cod. Pen. considera 
anche il caso di chi mette in mare una nave che non è atta 
alla navigazione, 

(3) v. Lexicon, cit. pag. 265. 
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ciale ed una offesa all’incolumità pubblica (1); in- 
vece la frode che si verifica nelle altre specie d'as- 
sicurazione, di solito, non presenta tale carattere, 
e quindi può essere regolala colle norme comuni. 

Ma invece si può rispondere che le disposizioni 
della legge e delle polizze, che vietano l’assicura- 
zione contratta sulla vita di un terzo, quando il 
contraente non abbia alcun interesse all’esistenza 
di questi, o vietano la simulazione di infortuni, non 
impediscono, che si compiano numerosi delitti per 
aflrettare la morte dell'assicurato o provocare l’in- 
fortunio e quindi ottenere il pagamento della 
somma. Quando tali norme fossero invece munite 
di particolari sanzioni penali, sarebbe più facile 
colpire, chi cerca di truffare l'impresa assicuratrice. 

In secondo luogo, questa specie di trufla, a qua- 
lunque ramo d'assicurazione si riferisca, dan- 
neggia non soltanto l'impresa, ma anche tutta la 
collettività degli assicurati. Ad esempio, chi na- 
sconde al momento del contratto le sue condizioni 
reali di salute impedirà una retta classificazione 
dei rischi, che è così importante per la tecnica 
dell'impresa; se invece provocherà dolosamente il 
sinistro, danneggerà l’equilibrio dei rischi. Ed in 
caso di simulazione di danni verrà sottratta dal 
fondo comune una somma, che doveva andare 
soltanto a vantaggio di coloro, riguardo ai quali il 
bisogno patrimoniale si è realmente verificato. 

3. Disposizioni penali riguardanti l’assicurazione 


(1) Per il delitto di appiccato incendio e di sommersione 
della nave, ecc., il legislatore sancì delle pene speciali e que- 
ste pene sono aumentate da un sesto ad un terzo, se il delitto è 
diretto al fine di conseguire il prezzo di una assicurazione (v. 
art. 309 Cod. Pen.). Così in Inghilterra il governo ha testè pre- 
sentato un progetto di legge speciale per punire la trulfa nel- 
l'assicurazione marittima, v. Assekuranz-Kompass. Berlino, 1910, 
Puttkaminer e Mulbrecht. 
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sulla vita. — Anche se l’opinione di porre delle 
disposizioni per la trufla d'assicurazione in gene- 
rale, non fu ancora accolta dal legislatore penale, 
pure in molti Codici troviamo delle norme, che 
mirano a tutelare l'assicuratore sulla vita, dai truf- 
fatori. Così il Codice Penale tedesco ($ 277) pone 
una sanzione speciale per la frode fatta ad una so- 
cietà d'assicurazione sulla vita, presentando dei do- 
cumenti falsi, sullo stato di salute di un individuo. 

Il progetto di Codice penale austriaco stabilisce 
una deroga al principio, per cui la violazione del 
segreto professionale da parte del medico dev'es- 
sere punita, disponendo che egli non è reputato 
colpevole, se la trasgressione, avuto riguardo al 
suo contenuto ed alla sua forma, è giustificata da 
un interesse pubblico o da un giusto interesse 
privato ($ 403). 

Evidentemente l'impresa di assicurazione che ri- 
corre al medico di famiglia per avere informa- 
zioni sullo stato di salute dell'assicurando, può 
allegare il giusto interesse privato, cui accenna 
questa disposizione. 

Un altro gruppo di disposizioni, che tende ad 
impedire speculazioni disoneste, è quello che vieta 
le assicurazioni in caso di morte dei fanciulli, in 
molti paesi essendosi verificati numerosi infanti- 
cidi, allo scopo di ottenere la somma d’assicu- 
razione. In Francia la legge 11 gennaio 1905 puni- 
sce ogni assicurazione in caso di morte di mino- 
renni sotto i 12 anni, in Spagna la legge 1908 pone 
lo stesso divieto per i minori di anni 14, ed ana- 
logamente le recenti leggi svizzera e germanica 
sul contratto d’assicurazione. In Italia, il divieto 
non è sanzionato che per le assicurazioni popo- 
lari di rendite vitalizie. 

Il R. D. 26 giugno 1904 (n. 388) prescrive infatti 
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che non possa essere iscritto alle assicurazioni 
popolari, chi non abbia compiuto almeno 5 anni 
d'età. 

Infine presenta interesse, per l'assicurazione sulla 
vita, l’art. 370 del Cod. Penale, il quale punisce 
chiunque determina altri al suicidio o gli presta 
aiuto. Esso può applicarsi nel caso che uno sia 
determinato al suicidio per lasciare ad altri la 
somma d’assicurazione, ed a questo proposito do- 
vrebbero esser vietate, come immorali, quelle clau- 
sole di certe compagnie, le quali garantiscono il 
pagamento della somma d’assicurazione in caso 
di suicidio, anche dopo poco tempo dalla firma 
della polizza. 

4. La sopra assicurazione dolosa. — In parecchi 
Stati tedeschi (Baviera, Meklenburg-Schwerin, 
Sassonia, Anhalt, ecc.), viene anche punita la so- 
pra assicurazione dolosa, che si verifica, quando 
l’assicurando, con intenzione di procurarsi un lu- 
cro, stipula un contratto, in cui la somma assicu- 
rata è superiore al valore d’assicurazione (os- 
sia al valore dell'interesse patrimoniale  assi- 
curato). 

Siccome la sopra assicurazione è la causa prin- 
cipale degli incendi dolosi, così anche la legge 
tedesca sul contratto del 1908, dispone che il con- 
tratto è nullo, se ebbe luogo la sopra assicurazione 
o la doppia assicurazione, a meno che non si provi, 
che essa fu conclusa in buona fede o d’accordo 
coll’assicuratore. La legge non determina i presup- 
posti della sopra assicurazione dolosa, ma lascia 
al giudice di fatto la facoltà di decidere, caso per 
caso, se sussistono o meno gli estremi. 

Il Doeberitz (1) osserva che, per quanto la puni- 


(1) v. Lexicon, 392. 
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nibilità della sopra-assicurazione dolosa corri- 
sponda al sentimento dell’opinione pubblica, pure, 
secondo i principi, essa non potrebbe esser punita, 
perché essa non è principio dell’esecuzione del de- 
litto, ma è soltanto un atto preparatorio. Ma egli 
soggiunge, che anche se (come nella maggior parte 
dei casi si verifica) la sopra assicurazione non è 
fatta allo scopo di arricchirsi, per poi dare il fuoco 
alla casa, pure essa contiene sempre un grave in- 
citamento alla trascuratezza ed agli inganni nella 
liquidazione dei danni e quindi deve essere punita, 
come un delitto contro l'incolumità pubblica. 

Per quanto riguarda il nostro paese, certo è che 
la sopra assicurazione si verifica con grande fre- 
quenza e noi avemmo già occasione di vedere, 
come talora gli agenti stessi possano spingere gli 
assicurati alla sopra assicurazione, per scontare 
una commissione maggiore. Perciò queste dispo- 
sizioni penali dovrebbero essere coordinate ad al- 
tre sanzioni per l’agente, che induce l’assicurando 
al contratto, dandogli informazioni inesatte sulle 
condizioni del medesimo. Fu detto che in ogni 
assicurato si deve vedere il presunto incendiario, 
contro il quale la collettività deve salvaguardarsi (1) 
e, nelle località che danno il maggior contingente 
agli incendi, talora le società si vedono costrette 
a formare un ufficio privato di vigilanza, onde 
porre un freno alla pericolosa tendenza (2). Però 


(1) v. Prange, Versicherungswert nei Minchener Volks. Studien. 

(2) Ed una legge recente del Guatemala dispone che, in caso 
d'incendio di una casa assicurata si debba presumere che esso 
sia doloso, e che quelle persone, le quali avrebbero diritto al- 
l'indennizzo, ne siano responsabili, ed essi saranno ritenuti 
tali, finchè non dimostrino la loro innocenza. Certo è una 
legge eccessiva, vessatoria e dannosa al progresso dell’assicu- 
razione (v. Moniteur des assurances, Paris 1909). 
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il miglior mezzo per prevenire la frode degli as- 
sicurati sta nella scelta di agenti onesti, che sap- 
piano concludere gli afl'ari, senza lusingare gli 
assicurati col miraggio di benefici, che l’assicura- 
tore non può dare. 

Il progetto del 1905 all’art. 56 dichiara che chiun- 
que scientemente, dando indicazioni false dell’im- 
presa, con cui il contratto deve concludersi, o in- 
gannando sulle condizioni del contratto, o, in ge- 
nere, enunciando fatti falsi in modo da ingannare 
e sorprendere l’altrui buona fede, induce altrui a 
sottoscrivere un contratto di assicurazione, è pu- 
nito secondo l’art. 413 Cod. Pen. riguardante la 
truffa. 

Però tale disposizione sarebbe anche eccessiva, 
perchè è difficile provare che in questi casi si ve- 
rifichi l’ingiusto profitto con danno altrui, che è 
presupposto della truffa. 

5. Disposizioni per le imprese assicuratrici. — 
Come tutte le leggi sulla vigilanza delle imprese 
d’assicurazione, così anche il progetto italiano del 
1905 pone delle sanzioni penali a carico dei tra- 
sgressori delle norme da esso stabilite. Però già 
l’art. 247 n. 5 del Codice di commercio e l’art. 58 
del Regolamento per la sua esecuzione stabiliscono 
una pena pecuniaria sino a cinque mila lire per 
gli amministratori ed i direttori delle società d’as- 
sicurazioni vita e delle società amministratrici di 
tontine, che avessero contravvenuto alle disposi- 
zioni dell’art. 145 sul deposito dei premi. 

Il progetto agli art. 30-32 dichiara che, in caso 
di fallimento di un’impresa assicuratrice, ì pro- 
motori, gli amministratori, i direttori, i sindaci ed 


(2) v., ad es., Federazione Provinciale tra Consociazioni 
proprietari e conduttori di fondi in provincia di Bologna. 
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i liquidatori di essa saranno puniti per bancarotta 
semplice, se commisero delle contravvenzioni alle 
norme, che in tal caso la legge dispone, 

Il progetto specificatamente prevede altre nu- 
merose contravvenzioni agli art. 52-55 (es. mancata 
presentazione di bilanci, rifiuto di comunicare no- 
tizie al Ministero, inizio di operazioni prima della 
pubblicazione degli atti nella Gazzetta Ufficiale, ecc.) 
punibili con multe da L. 500 a L. 5000 e con am- 
mende da L. 50 a L. 100. Disposizioni analoghe 
sonvi nella legge svizzera del 1885 (art. 10-11) nella 
legge tedesca del 12 maggio 1901 (1), ecc. 

Concludendo, diremo che la legislazione penale 
in materia di assicurazione ci conferma nell’opi- 
nione, che l’assicurazione è lontana dall’essere un 
gratuito dono alla società. Il suo costo consiste 
non solo nell’interesse del capitale ‘investito e 
nella remunerazione del lavoro per essa impie- 
gato, ma anche nell’aumento delle perdite, dovute 
alla trascuratezza ed alla frode (2). Nè con ciò si 
possono offuscare i molteplici vantaggi offerti dalle 
assicurazioni. 


SEZIONE III. 
L’assicurazione e la legislazione fiscale. 


1. Difficoltà inerenti alla tassazione dell’assicu- 
razione. — Più volte fu sollevato il dubbio che 
l'assicurazione possa essere materia imponibile e 
che lo Stato non possa, senza danneggiare l’eco- 





(1) v. avanti l’importanza dell’assicurazione di responsabilirà 
civile per i reati colposi, ed il paragrafo dell’assicurazione 
contro il furto. 

(2) v. Willett. op. cit. 
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nomia nazionale, imporre degli oneri agli assicu- 
ratori. Ma, anche prescindendo dal fatto che i più 
illustri sostenitori (1) di un’esenzione totale dalle 
imposte vissero in un tempo, in cui l’assicurazione 
aveva una sfera d’azione molto più limitata dell’at- 
tuale, certo è che oggi un trattamento privilegiato 
dell’assicurazione non si potrebbe ammettere, se 
non facendo violenza al principio dell’uguaglianza 
delle imposte. 

Si dice che l’imposta sull’ assicurazione è una 
imposta sulla previdenza e si mette in evidenza lo 
scopo nobile ed altruistico di sollevare i colpiti 
dal bisogno, che è anima dell’assicurazione, ma è 
facile obiettare, che sonvi molte altre industrie, 
che avvantaggiano grandemente l’ umanità (ad es. 
quella farmaceutica) e che pure non godono di 
alcun privilegio fiscale. Anche l’industria dell’ as- 
sicurazione tende a realizzare un utile, che è rap- 
presentato dalla differenza tra i premi riscossi e 
le somme pagate, ed è evidente che, sia che esso 
debba esser distribuito tra gli azionisti di un’ano- 
nima, come tra i soci di una mutua, non v'ha ra- 
gione per considerarlo esente da imposta. 

Inoltre si potrebbe obiettare che, col contratto 
d’assicurazione non sì fa che trasferire all’assicu- 
ratore un determinato rischio, pagandogli un pre- 
mio corrispondente; orbene, se sì suppone che 
l'imposta, che già colpi l'assicurato, tenga conto 
di questo rischio, detraendo una quota corrispon- 
dente dall’imponibile, allora un’imposta sul premio, 
che quel rischio rappresenta, sarebbe in aperta 
contraddizione colla prima. E se non si operò la 
detrazione di una quota dì rischio “la ricchezza 





(1) Smith, Mac Culloch, Poulett Serope. v. in Biblioteca del- 
l’Economista. Torino V. T. E. T. 
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costituita nelle casse della società, colla riscos- 
sione dei premi, non deve essere colpita da im- 
posta ,, perchè non rappresenta che quella parte 
del valore dell'oggetto assicurato, che si viene a 
perdere per il rischio. Gravare di tributo questa 
ricchezza (supposto già colpito l’oggetto assicu- 
rato) è commettere un duplicato, perchè nell'im- 
posta sull’oggetto è già incluso il premio di assi- 
curazione, che non costituisce una ricchezza a sè, 
ma è un puro e semplice complemento della cosa 
assicurata (1). 

Ma in contrario si osserva che, tanto in un caso 
quanto nell’altro, si è in presenza di un cambio di 
ricchezza, di un trasferimento a titolo oneroso; la 
polizza, che l'assicurato firma, è per il fisco un in- 
dizio di reddito, ed i premi d’assicurazione non 
sempre hanno il carattere di spese necessarie per 
ottenere o conservare il reddito. 

Certo è però che, voler colpire l'assicurazione 
con imposte particolarmente gravose, è altrettanto 
ingiustificato, quanto il voler concederle dei pri- 
vilegi fiscali. Anche se la riscossione appare facile, 
il legislatore deve tener presente che l’assicura- 
zione ha un carattere internazionale, e se domani 
l'imposta facesse sì che l’assicurarsi presso so- 
cietà nazionali importasse dei premi molto ele- 
vati, ognuno si assicurerebbe presso società estere 
che, per essere meno gravate d’imposte, potessero 
offrire l’assicurazione ad un premio minore. 

In secondo luogo, si deve riconoscere che nel- 
l’assoggettare all'imposta l'assicurazione si possono 
facilmente commettere dei duplicati; perchè l’as- 
sicurazione, a differenza di molte altre industrie, 
tende al massimo decentramento ed il fisco è fa- 


(1) v. Sartori, art. cit, 
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cilmente tratto a colpire le singole agenzie del- 
l'impresa, senza tener conto che la sede centrale 
fu già oggetto d’imposizione. 

In terzo luogo, si osserva che generalmente 
l’imposta sull’assicurazione, sia che colpisca 11 pa- 
trimonio dell'impresa, sia che si riferisca al sim- 
golo contratto, è in realtà pagata non dall’assicu- 
ratore, ma dall’assicurato. E vero che la legge puo 
vietare la traslazione (ad esempio, v. quella francese 
30 gennaio 1907 sui capitali delle imprese d’assicu- 
razione) e che l’assicuratore è vincolato a1 contratti 
in corso, e cogli assicurati a lunga scadenza non 
nuò elevare le tariffe, ma egli compensera ìl danno 
tecato dall'imposta, coll’ aumentare i premi del 
nuovi assicurati. 

Ed infine è necessario che la legislazione fiscale 
distingua tra le varie specie di assicurazione per- 
ché, come già notava il Mac-Culloch. mentre. ad 
esempio, l'imposta sull’assicurazione della grandine 
o dell'incendio od altri infortuni colpisce una sola 
parte. un solo momento di una impresa o di una 
azienda, invece l'imposta sulle assicurazioni ma- 
rittime viene a colpire tutta una industria in ogni 
suo atto ed aggravare una data forma di trasporti, 
quando un’altra forma, quella terrestre, ne va, m 
gran parte, esente. 

2. Le imposte ordinarie e le imprese di assien- 
razione. — Ad ogni modo, dobbiamo distinguere 
tra le varie specie d'’imposte quelle che colpiscono 
le imprese d'assicurazione, come ogni altra 1m- 
presa industriale e quelle speciali sul contratto 
d'assicurazione, che però, come tutte le altre 1m- 
poste sugli affari, rivestono anche alcuni caratteri 
della tassa. 

Anzitutto le società d’assicurazione, che poss1e- 
dono terreni, fabbricati e valori mobiliari sono 
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soggette alle imposte dirette comuni, cioè all’im- 
posta fondiaria, a quella suì fabbricati e di ric- 
chezza mobile; nei paesi in cui fu introdotta una 
imposta generale sul reddito, le imprese d’assicu- 
razione vi sono pure soggette (es. in Prussia, Sas- 
sonia, ecc). Anche le società mutue sono soggette 
alle imposte dirette, come le anonime (1); riguardo 
all'imposta di ricchezza mobile, si cercò di otte- 
nerne l'esenzione, basandosi sulle analogie colle 
società di mutuo soccorso, ma si fece notare che 
l'esenzione concessa per queste società rappre- 
senta un privilegio, che non è suscettibile di in- 
terpretazione estensiva. Notisi che, colla legge 11 
aprile 1889 n. 6010 fu stabilito, che le riserve ma- 
tematiche delle assicurazioni vita non vanno com- 
prese nel reddito imponibile; la riserva ordinaria 
di ogni impresa commerciale (art. 30 legge 1877) è 
invece soggetta all'imposta ed è compresa nel red- 
dito tassabile. 

Riguardo alle altre specie di assicurazione, de- 
vesi ricordare il R. D. 9 gennaio 1887, che ordina 
alle imprese assicuratrici di decomporre in dodi- 
cesimi i premi incassati nell’anno e tanti ripor- 
tarne nell’esercizio successivo, quante quote del 
tempo di assicurazione ricadano in questo (cioè 
quanti sono i mesi dell’esercizio seguente, durante 
i quali corre il rischio, fino alla gcadenza del 
nuovo premio); orbene soltanto queste quote per 
i rischi non estinti possono sfuggire all'imposta; 
invece le quote di rischi estinti debbono esservi 
soggette (2). Secondo altre legislazioni (ad esempio, 





(1) Diversamente accade in molti Stati americani, in cui le 
mutue godono molti privilegi, di fronte alle società anonime, 
ad es., nella Georgia, nel Kansas. 

(2) v. sentenza Tribunale Milano, 30 maggio 1909. Rivista di 
diritto commerciale, Milano, 
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quella prussiana) dall’imponibile si detrae anche 
la parte degli utili, che vien distribuita agli assicu- 
rati e da noi fu anche sostenuto che possa detrarsi 
la partecipazione agli utili, che si accorda spesso 
agli amministratori. 

L’art. 32 della legge 24 agosto 1877 sull’imposta 
di ricchezza mobile dichiara che, nella determina- 
zione dell'imponibile, devono dedursi le spese ine- 
renti alla produzione; perciò l'ammontare dei si- 
nistri avvenuti durante un esercizio, anche se non 
fu ancora pagato, si deve detrarre dal reddito 
tassabile per quell’esercizio. 

Gli stipendi, le pensioni, le annualità, gli inte- 
ressì ed i dividendi che un’impresa d’ assicura- 
zione avente sede nel Regno, paga all’estero od a 
stranieri, sono pure colpiti dalla ricchezza mobile 
(art. 3 legge 1877). E le pensioni vitalizie, che co- 
stituiscono una delle operazioni più comuni delle 
imprese assicuratrici sulla vita, sono tassate in 
categoria € coll’aliquota del 9.18 ° (art. 50 regol. 
per l’esecuzione della legge). 

I redditi derivanti da mutui fatti da società as- 
sicuratrici ad altre società od a privati non assicu- 
rati si debbono tassare, agli effetti dell’imposta di 
ricchezza mobile, classificandoli in categoria A?, 
separatamente dal reddito industriale, posto in ca- 
tegoria B. Invece gl’interessi che derivano da pre- 
stiti che le società d’ assicurazione, specie sulla 
vita, usano concedere ai propri assicurati, su po- 
lizze da esse rilasciate, si devono classificare in 
categoria B, trattandosi di redditi attinenenti al- 
l’industria, in cui concorrono i capitali e l’opera 
dell’uomo (1) (art. 54 legge 1877). Però le anticipa- 


(1) v. Relazione della Commissione centrale imposte dir. 1901. 
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zioni ad assicurati, mediante deposito o pegno di 
polizze vita, sono soggette alla legge 11 aprile 1898 
n. 116 che impone un'imposta di !/, centesimo per 
ogni 1000 lire della somma, che rappresenta il va- 
lore dell'operazione.e per ogni giorno della du- 
rata effettiva della medesima. 

Infine rileviamo che-la legge 27 febbraio 1908 
sulle case popolari (art. 1 e 9) esenta le imprese 
d’assicurazione dall'imposta di ricchezza mobile 
in caso di mutui concessi ad enti per case popo- 
lari (estendendo così l’art. 61 della legge 1877 sulla 
R. M., che valeva solo per i mutui fatti a provin- 
cie 0 comuni). 

La legge 13 settembre 1874, n. 2078, sull’imposta 
di manomorta ne dichiara espressamente esenti le 
imprese di assicurazioni di qualunque forma, ma 
invece esse sono soggette all'imposta di negozia- 
zione e circolazione dei titoli emessi (azioni, ob- 
bligazioni, ecc.) che è dell’1.80°/ per i titoli no- 
minativi e del 2.40 °/, per i titoli al portatore (1). 
Ne sono esenti le società cooperative, purchè il 
capitale sociale non superi le 50.00) lire e le 
azioni emesse non siano di taglio superiore alle 
lire 100 (2). 

La legge 7 luglio 1907, n. 526, accordò le stesse 
esenzioni anche alle associazioni agricole di mu- 
tua assicurazione. Le società straniere, invece del- 
l'imposta sulla circolazione dei titoli, pagano una 
tassa di 1.50°/, sul capitale versato, impiegato nel 
Regno. Per quanto lieve sia tale imposizione pure 


(1) La legge sui provvedimenti pel terremoto di Messina au- 
mentò queste imposte, come le dirette, del 2% per cinque 
anni. 

(2) Sono esenti dall'imposta di negoziazione i libretti delle 
Casse di risparmio. 
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fu notato che essa manca di un fondamento ra- 
zionale, perchè considera il capitale sociale, che 
serve soltanto di garanzia, come un capitale di 
esercizio. “ Non vi può essere una parte di capi- 
tale destinato alle operazioni del Regno ed una 
parte che non vi sia destinata, perchè tutto il ca- 
pitale sociale è impegnato, quando i sinistri do- 
vunque si verifichino, superino i premi , (1). In- 
fine, si noti che i comuni possono imporre la tassa 
d’esercizio anche alle agenzie d’assicurazione, pre- 
scindendo dal fatto che esse abbiano poteri più 
o meno limitati. E le società d’assicurazioni, che 
vogliono quotate in borsa le loro azioni, devono 
pagare una sopratassa, come le altre società. 

3. Le imposte speciali sulle operazioni dt assicu- 
razione. — Un’imposta speciale sulle operazioni di 
assicurazione si giustifica, osservando che la rapi- 
dità con cuì tali operazioni debbono nella mag- 
gior parte dei casi venir compiute (si pensi, ad 
esempio, alla facilità con cui sorgono i rischi del 
trasporto ed all’urgenza dell’assicurazione), impe- 
disce l'applicazione della tassa comune sul bollo 
e sul registro. E non solo l'imposta speciale sosti- 
tuisce le comuni tasse di bollo e registro, ma talora 
integra il sistema delle imposte dirette (special- 
mente colla tassa sulle assicurazioni vita), perchè 
difficilmente la somma che l’assicuratore paga 
potrebbe essere altrimenti colpita (2). 

La legge che attualmente vige per le imposte 
sull’assicurazione è quella dell’8 agosto 1895 {testo 
unico 26 gennaio 1896). Non possiamo fermarci a 
lungo suì precedenti storici legislativi; ricordiamo 


(1) Zammarano, op. cit. pag. 310. 
(2) v. Alessio. Codice finanziario. Barbera, Firenze, 
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soltanto che, già dal 1854, vigeva nel Regno di Sar- 
degna un’imposta sulle assicurazioni marittime a 
premio tisso o mutue:; nel 1861, unificandosi le 
tasse sugli affari, il ministro Bastogi presentò un 
disegno di legge riguardante le assicurazioni, di- 
venuto poi legge 21 aprile 1862. Esso era basata 
sul principio, che la tassa dovesse commisurarsi 
sulla somma assicurata e non sul premio. A_so- 
stegno di tale principio, si fa motare che oggetto 
del contratto è la cosa assicurata e che la tassa 
del premio è troppo gravosa per ì rischi maggiori 
ed opprime il debitore di forti premi, di fronte 
agli altri, che pagherebbero meno per valori 
molto maggiori. Inoltre una tassa sul capitale as- 
sicurato potrebbe tener conto della natura dei 
beni e graduare l'aliquota secondo la loro desti- 
nazione (ad esempio se a scopo di beneficenza od 
a scopo industriale, ecc.). 

D'altra parte si oppone che nell’assicurazione 
non si verificano trasferimenti di proprietà ed il 
capitale. subisce movimenti solo in un ipotesi 
eventuale, mentre il premio è il fattore principale 
del contratto e soltanto esso può veramente indi- 
care l’importanza ed il valore dell’operazione 
compiuta (1). 


(1) v. Atti della Legislatura XV, Sess. I. — Anche tra gli scrittori 
inglesi tale questione fu dibattuta. Il Coode dice che la tassa sulla 
somma assicurata presenta una felice perequazione coi mezzi 
di coloro che possono sopportarla, l'imposta essendo compa- 
rativamente grave, quando la proprietà ha un grande valore, 
ed è nello stesso tempo soggetta alla minor quota d’assicu- 
razione, comparativamente lieve, quando la proprietà è più 
precaria ed è soggetta ad un rischio più grave. Invece il Browa 
si domanda se è giusto che una tassa del 100/100 pesi su un 
individuo, perch’ egli possiede una casa, ed una tassa del 3% 
soltanto pesi su un altro individuo solo perché possiede un 
teatro. I premi di assicurazione sono i risparmi previsti da 
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Ed al criterio della tassazione in base al pre- 
mio erano in parte ispirate le leggi 8 giugno 1874 
n. 1947 e 6 dicembre 1885, n. 3547, che recarono 
varie modificazioni alle aliquote dell'imposta. Si 
noti che, mentre prima del 1874i contratti d’assi- 
curazione (polizze, quietanze, ecc.) eran soggetti, 
oltre che alla tassa speciale, anche a quella comune 
sul bollo, invece la legge del 1874 accordò l’abbona- 
mento annuale. La legge 26 gennaio 1896 (testo 
unico) abrogò le leggi precedenti, salvo per le as- 
sicurazioni marittime, che continuarono ad esser 
regolate dalla legge del 1885. Così le assicurazioni 
marittime a premio fisso sono soggette ad una 
tassa dell’1°/o sull'ammontare del premio cumu- 
lato per la durata del contratto e, per le mutue a 
premio dichiarato, si stabili invece una tassa per una 
volta tanto in proporzione dell’1°/ della somma 
assicurata. Inoltre vha l’aggravio del doppio de- 
cimo di guerra stabilito dal Sella, l’I1 marzo 1870, 
la tassa del bollo ed eventualmente anche la so- 
pra tassa locale della Camera di Commercio.’ 

Invece, per le altre specie d'assicurazione, la legge 
26 gennaio 1896 compenetrò la tassa di bollo in 
quella speciale d’assicurazione ed il doppio de- 
cimo di guerra, dovuti sulle polizze, registri, quie- 
tanze o ricevute di pagamento od altri atti ad essi 
relativi. Per le assicurazioni di trasporti fluviali, 
lacustri e terrestri l’imposta è di centesimi dodici 
per ogni lira dell'ammontare totale del premio 
pagato; nel caso poi di trasporti promiscui per 
terra e per mare la legge distingue secondo che 


un certo numero di persone per far fronte alle perdite, che 
possono incontrare, e le probabilità diverse che determinano 
la somma necessaria a tali risparmi, entrano nei calcoli na- 
turali dei costruttori e compratori di beni (v. Mac Culloch), 
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vha prevalenza di rischio marittimo o di rischio 
terrestre. 

Per le assicurazioni vita a premio fisso o mu- 
tue, per quelle infortuni e per quelle contro Ì 
danni delle intemperie e della mortalità del be- 
stiame, l’imposta è fissata in un centesimo per ogni 
lira dell'ammontare di ciascun pagamento del pre- 
mio; le imposte però si pagano sul complesso dei 
premi incassati (art. 18). Per i contratti vitalizi, 
anche se stipulati all’estero, ma riguardanti per- 
sone risiedenti nel Regno, su polizze staccate da 
registri a madre e figlia, l'imposta è del 0.60°/, sul 
capitale corrispettivo dell’annualità. 

Infine, per le assicurazione contro gli incendi, si 
tien conto del rapporto del premio colla somma 
assicurata, distinguendo sette specie di rischio. 
Così, se il premio non supera L. 0.25 per ogni 1000 
lire assicurate, l'aliquota è di L. 0.40 per ogni lira 
di premio e così di seguito, come risulta dallo 
specchietto seguente : 








Rapporti del premio Tassa per ogni lira 
alla somma assicurata di ciascuna rata di premio 
Fino a L. 0.25 L. 0.40 
da più di L. 0.25" aL. 040% - 0.25 
o e I, "Dm » 0.20 
0 060% da 100 » 015 
È sai Put darla » 0.10 
”» » n en 00 e 10.— °/co » 0.07 
oltre le L. 10.— "a 0.05 








Fu giustamente osservato che, a parità di somma 
assicurata; l'imposta cresce col crescere del ri- 
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schio, anzichè diminuire, com'era nell’intento del 
lesislatore. Supposto, ad esempio, che il premio sia 
di I. 0.25 per ogni 1000 lire assicurate, se la somma 
assicurata ammonta a 4000 L., il premio sarà di 
1 L. e l'imposta di 40 cent. Supposto invece che 
il'‘premio sia di L. 10 (per ogni 1000 assicurate) 
esso risulterà di L. 40 per una somma assicurata 
pari a 4000, e l'imposta, che in questo caso è di 
5 cent. per ogni lira di premio, ammonterà com- 
plessivamente a L. 2 (0.05x40). 

Mentre dunque, nei due casi, la somma ass1cu- 
rata è la stessa, l'imposta da pagarsi nel primo e 
la 5° parte di quella dovuta nel secondo. E ciò 
evidentemente non è giusto. 

Nel caso che uno stesso contratto abbia per 0g- 
getto diversi rischi a premi diversi, si fa una me- 
dia per ogni contratto, per modo da avere un 
premio medio, in base al quale si applica la tassa 
(in Inghilterra l'assicurazione contro l’ incendio 
dal 1869 non è soggetta a tassa speciale; prima del 
1869 era di 1 scell. per ogni 100 lire sterl. di somma 
assicurata). 

Da ultimo ricordiamo che in tutte le assicura- 
zioni, diverse dalle marittime, le quietanze degli 
indennizzi rilasciate dagli assicurati, in eccezione 
al principio, che nella tassa di assicurazione e m- 
clusa quella del bollo, sono soggette ad una tassa 
di cent. 30, senza aumento di decimi, per ogni 100 
lire della somma totale, per cui si rilascia la quie- 
tanza (art. 16). 

La frazione di centinaio si computa come cenli- 
naio intiero, quindi essa è specialmente gravosa 
per i piccoli indennizzi. 

Il totale delle tasse d'assicurazione riscosse 
(comprese quelle per le quietanze), che nell'anno 
1896-1897 era di 3.387.180 lire, nel 1903-1904 fu di 
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lire 4.603.002. In Francia esse rendono al Governo 
circa 40 milioni (1). 

L'esenzione delle tasse di bollo e di registro è 
però subordinata a varie condizioni; le società di 
assicurazioni debbono denunziare l’inizio delle 
loro operazioni (art. 30), registrare i premi ri- 
scossi, denunziare ogni trimestre le operazioni com- 
piute, perchè si applichi la tassa corrispondente, 
far registrare le quietanze nei 20 giorni dalla 
data, ecc. La legge commina multe e penalità per 
chi contravviene a tali disposizioni. 

In base ad una circolare del Ministero (2) l’e- 
senzione che la legge concede riguardo alle po- 
lizze, quietanze, ricevute di parziale pagamento ed 
altri atti qualunque, staccati dai registri madre e 
liglia, è un’esenzione oggettiva e non soggettiva, 
cioè deve considerarsi in relazione agli atti, per 
cui si esplica il contratto di assicurazione, e non 
riguardo alla persona dell’assicuratore. Quindi, ad 
esempio, gli atti di nomina degli agenti o dei rap- 
presentanti, tanto se stipulati per scrittura notarile, 
quanto per scrittura privata, nonchè i relativi 
capitolati, in cui si fissano le loro mansioni e re- 
tribuzioni, vanno invece soggetti alla comune tassa 
di registro. 

4. Esenzioni ed altre tasse speciali. — Le società 
di mutuo soccorso, che esercitano l’assicurazione, 
non solo sono esenti da tasse di registro e di bollo, 
ma anche dalle speciali tasse sulle assicurazioni. 
In pratica, godono di tale esenzione non soltanto 
le società registrate secondo la legge 15 aprile 
1886 ma, in genere, tutte le società di mutuo soc- 


(1) v. Revue politique e parlementaire di Parigi, un articolo di 
Gotteron: “A propos des monopoles, febbraio 1919. 
(2) v. Bollettino credito e previdenza, 1908. 
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corso ed è superfluo ricordare come anche i red- 
diti di queste società siano esenti dall'imposta di 
ricchezza mobile (salvo i redditi esigibili per ri- 
tenuta). E si aggiunga ancora che tali società as- 
sumono spesso la forma di società anonime coo- 
perative, anzichè quella di associazioni di mutua 
assicurazione, appunto per essere completamente 
esenti dalla tassa di bollo e registro (1). 

La riassicurazione è esente da tassa, purchè 
l'assicurazione diretta sia già stata colpita da im- 
posta nel Regno (2) (in Austria invece è ugualmente 
aggravata). Ricordiamo infine che in Prussia, colla 
legge 31 luglio 1895 anche riguardo alle tasse di 
bollo dell’assicurazione, fu giustamente posto un 
limite minimo all’imposizione; così, ad esempio, i 
contratti di assicurazione sulla vita e contro i danni, 
stipulati per una somma inferiore a 3000 marchi, 
sono liberi d’imposta ed altrettanto avviene per i 
contratti d’assicurazione contro gli infortuni, in 
cui si paga un premio annuale minore di 40 mar- 
chi. Infatti in tali casi l’imposta facilmente importa 
delle spese di esazione superiori al provento che 
se ne può trarre. 

Altre tasse speciali per le assicurazioni sono 
quelle stabilite dall’art. 53 Cod. Comm. (e R. D. 4 
agosto 1894) per l’inserzione del bilancio annuale 
e degli atti costitutivi, nel Bollettino delle società 
d’assicurazione, che si pubblica dal Ministero di 
agricoltura, industria e commercio. Un’altra tassa 
annua di custodia, per i depositi, che le imprese 
assicuratrici compiono in esecuzione dell’art. 145 


(1) Tutti gli atti delle cause sugli infortuni del lavoro sono 
esenti dalle tasse di bollo, ed altre esenzioni fiscali analoghe 
sono concesse per tutte le altre forme di assicurazione sociale. 

(2) Questo punto è controverso ; v., a questo proposito, un 
interessante articolo nella “ Rivista di Diritto Commerciale , di 
Milano, settembre 1910. 
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Cod. Comm., è dovuta alla Cassa depositi e pre- 
stiti per l’art. 12, legge 17 maggio 1863, n. 1270. 

Il progetto del 1905 riduceva questa tassa (che 
ora è dell’ !/0) alla metà, ma all'art. 44 imponeva 
il cosidetto contributo di vigilanza, dichiarando 
che alle spese occorrenti tanto per il materiale, 
quanto per il personale dell’istituendo ufficio tec- 
nico-attuariale governativo, sarà provveduto col 
fondo formato dai contributi che, a questo titolo, 
le imprese d’assicurazioni dovranno versare allo 
Stato. La misura del contributo avrebbe dovuto es- 
ser fissata per Decreto reale e non poteva ecce- 
dere per le imprese di assicurazione vita l'uno per 
mille dell'ammontare dei premi o contributi, ri- 


i) . e. è 1 
scossi nel corso dell'esercizio ed il —/, per le altre 


imprese. In Germania, in Svizzera, in Ungheria ed 
anche in Spagna le spese per l'ufficio di vigilanza 
sono invece sopportate per metà dal Governo e 
per metà dalle imprese. 

Però in Austria ed in Germania le imprese di 
assicurazione possono essere soggette ad una spe- 
ciale tassa di concessione ed in Francia le leggi 
13 aprile 1899 (art. 17) e 30 gennaio 1907 (art. 5) 
posero una nuova imposta basata sul capitale as- 
sicurato, presso le varie imprese d’assicurazione 
contro i danni dell’incendio. In base a queste due 
leggi, tali imprese (nazionali o straniere) debbono 
versare una tassa fissa annuale di 6 fr. per mi- 
lione di capitali assicurati in Francia, su contratti 
nuovi, ed un’altra tassa addizionale di 12 fr. per 
milione. Però questa tassa addizionale, indipen- 
dentemente da quella di 6 fr. per milione, può es- 
ser ridotta a 3 fr. per milione per le imprese che 
dimostrino che l'ammontare dei capitali presso di 
esse assicurati non supera il miliardo, ed è ridotta 
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a 6 fr. per milione per le imprese, che dimostrino 
che l'ammontare dei loro capitali assicurati è com- 
preso tra 1 e 3 miliardi. Ne sono esenti soltanto 
le casse dipartimentali e le società d’assicurazione 
mutue agricole. 

5. Il contributo di estinzione degli incendi. — In- 
fine, un’imposta speciale, che già vige in diversi 
Stati della Germania (ad esempio, in Baviera, Sasso- 
nia, Wirtemberg) ed in diverse provincie dell’Au- 
stria è il contributo per il servizio di estinzione 
degli incendi (1). Del resto, anche nel riordinare 
la finanza dei nostri comuni, più volte (2) si ac- 
cennò a quest'onere, destinato ad alleviare le gra- 
vissime spese che, per il servizio d’estinzione, tali 
enti debbono sostenere (ad esempio, Milano, nel 
1908, spese 1.053.750 L.). 

ll criterio, in base al quale si fissa l’aliquota di 
tale tassa, non è fisso; talora essa si commisura 
ai premi riscossi, tal’altra alla somma assicurata, 
od anche secondo il reddito complessivo dell’im- 
presa. Ma è piuttosto sul fondamento dell’imposi- 
zione, che si discusse a lungo. 

L'argomento principale dei sostenitori di questo 
tributo, è che le compagnie d’assicurazione ritrag- 
gono il maggior profitto da un servizio d’estin- 
zione ben organizzato; è dunque giusto ch’esse, 
come direttamente interessate, contribuiscano alle 
spese del servizio medesimo. 


(1) Anche in Francia il provento dell'imposta sul capitale as- 
sicurato, suaccennata, è devoluta in parte, a sovvenzioni ai co- 
muni, provvisti d: un corpo di pompieri; ed a Londra tutte le 
imprese di assicurazioni sono obbligate ad una tassa di 36 st. 
su 1 milione di capitale assicurato, 

(2) Proposta dell'on. Pini alla Camera dei Deputati, 28 di- 
cembre 1901, perchè i comuni potessero imporre una tassa sui 
premi d'assicurazione. 


Rocca. 18 
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Ma, in contrario, le compagnie assicuratrici 0p- 
pongono anzitutto, che il servizio pubblico d’estin- 
zione degli incendi giova più ai non assicurati 
che agli assicurati, e non è giusto che questi pa- 
ghino un contributo per quelli. 

In secondo luogo, si fa osservare che le imprese 
d'assicurazione tengono già conto, nella valutazione 
del rischio, di tale servizio d’estinzione; infatti 
esse fan pagare premi, più o meno elevati, secon- 
dochè il servizio medesimo è più o meno bene 
organizzato (1). 

A tale argomento però si obietta che, se è vero 
ed innegabile che le compagnie concedono un tale 
ribasso nei premi, è pur vero che, mancando un 
contributo da parte degli assicuratori, tale ribasso 
è ottenuto a spese dei non assicurati e quindi è 
altrettanto ingiusto che i non assicurati contri- 
buiscano per gli assicurati. Certo è che, se ancora 
ogni contribuente non è assicurato, “è compito 
dello Stato o del Comune non ostacolare, con oneri 
ed imposte, il diffondersi dell'assicurazione. Ed an- 
che prescindendo dal fatto che, in certi casi, l’ac- 
qua per l’estinzione reca altrettanti danni quanto 
il fuoco, si può osservare, che il servizio dei pom- 
pieri ha lo scopo di salvare, non solo i beni, ma 
anche la vita delle persone e, se l’opera di preven- 
zione è propria degli enti pubblici, è naturale che 
essi soltanto ne sopportino gli oneri relativi. 

Il problema di rimborsare le spese d'estinzione 
degli incendi fu di recente sollevato dall’Associa- 
zione dei Comuni italiani. L'idea della municipa- 
lizzazione dell’assicurazione incendi (di cui si 


(1) v. Atti del Congresso di scienza dell’assicurazione. Ber- 
lino, 1906. 
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hanno esempi nel Belgio ed in Inghilterra) che 
contrasta colle esigenze della tecnica, riguardo alla 
scelta, alla classificazione ed alla divisione dei 
rischi, fu abbandonata e cosi pure fu della richie- 
sta di rimborso ai sinistrati, con eventuale loro 
diritto di rivalsa, verso le compagnie assicuratrici. 
Invece, si chiese di ottenere il passaggio a favore 
dei comuni, della tassa ora percetta dallo Stato 
sui premi di assicurazione contro l’incendio (1). 

6. Detrazione dei premi dl assicurazione. — Viste 
così le imposte comuni e speciali, che colpiscono 
l'assicurazione, dobbiamo ricordare come d’altra 
parte la legislazione fiscale, senza creare dei veri 
privilegi fiscali, possa e debba contribuire al dif- 
fondersi dell’assicurazione. Già l’Esquirou de Pa- 
rieu nel suo “ Trattato delle imposte , diceva che 
il contratto d’assicurazione rileva una tendenza, 
verso cui il legislatore dovrebbe mostrarsi be- 
nevolo. 

In Italia, la legge di perequazione dell’imposta 
fondiaria 1 marzo 1886 (art. 14) ed il successivo 
Regolamento per la sua applicazione (art. 130) po- 
sero il principio che, nella stima del reddito ca- 
tastale, si debba tener conto della probabilità degli 
infortuni atmosferici (grandine, siccità, brina, ecc.) 
e detrarne una quota corrispondente. In tal modo 
lo Stato viene ad esercitare un’azione indiretta 
sulle assicurazioni agrarie. 

La legge sull’imposta dei fabbricati dispone che 
si debba detrarre dal reddito lordo una quota di 
Spesa fissa, del quarto, per le case d’abitazione e 
del terzo, per gli edifici industriali. Questa quota 





(1) v. Atti del 6° Congresso Associazione Comuni Italiani, 
Venezia. 
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legale si riferisce complessivamente a tutte le 
spese sia di riparazione, sia di ammortamento, ecc., 
come di assicurazione; secondo l’interpretazione 
più comune della legge, tale spesa di assicurazione 
Sì deve ritenere compresa nella detrazione del v/ 
o del !/,. anche se è limitata al solo edificio e 
mon si estende al suo contenuto. Anche rispetto a 
questa spesa, appare giustificata la critica del si- 
stema della quota uniforme, perchè vi sono case, 
particolarmente esposte a rischi, per le quali il 
25% non è sufficiente; sarebbe più opportuno 
porre delle quote variabili. 

Riguardo all’imposta di ricchezza mobile, la legge 
mon dà norme in proposito, ma è a ritenere che 
i premi d'assicurazione debbano venir detralti dal 
reddito lordo, perchè essi non hanno per iscopo 
di aumentare il capitale, ma soltanto di impedirne 
la diminuzione. 

L'industriale, che assicura le sue merci o le sue 
macchine, non fa altro che cercare di mantenere 
intatto il suo capitale circolante od il suo capi- 
tale fisso. L’art. 32 della legge di R. M. dice che 
si debbono detrarre le spese inerenti alla produ- 
zione, e tali possono venire considerate quelle di 
assicurazione contro l'incendio. 

Di fronte alla legge sull’assicurazione obbliga- 
toria degli operai contro gl’infortuni, la giurispru- 
denza ammise per forza la detrazione dei premi, 
a questo scopo destinati, e che non sono che sup- 
plementi di salario; ima invece essa negò la de- 
trazione per i premi che l'industriale, di sua ini- 
zialiva, paga per costituire dei fondi di previ- 
denza per la malattia o la vecchiaia dei suoi 
operai. Si sosliene che essi sono erogazioni di 
reddito, mentre invece, in realtà, sono anch'essi 
Supplementi di salario. 
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Invece, secondo parecchie legislazioni straniere, 
anche i premi d’assicurazione sulla vita vengono de- 
tratti dal reddito imponibile. Così, in Austria, nel 
calcolo del reddito imponibile si deducono i pre- 
mi di assicurazione vita del contribuente, purché 
Siano inferiori ad un certo limite; il premio non 
deve infatti superare i 100 fiorini all'anno; se però è 
assicurato anche il coniuge, esso può essere anche 
di 200 fiorini. In Inghilterra i premi d’assicura- 
zione vita possono essere detratti per una legge 
del 1853, fino ad un sesto del reddito imponibile; 
questo favore però si concede soltanto riguardo 
ai contratti conclusi con compagnie inglesi e l’as- 
sicurazione deve riferirsi alla persona del contri- 
buente e del suo coniuge. 

Anche in Prussia dal 1891 non soltanto sono 
detraibili, agli effetti dell'imposta sul patrimonio, i 
premi pagati per le assicurazioni dei beni, ma an- 
che quelli che un proprietario di casa deve pa- 
gare per l’assicurazione contro i danni, di cui egli 
deve rispondere come proprietario (assicurazione 
di responsabilità). 

E poi i premi di assicurazione sulla vita od in 
caso di morte del contribuente, sono deducibili 
sino all'ammontare di 600 marchi. Disposizioni 
analoghe si trovano in molti altri Stati tedeschi (1). 


(1) v. Schwarzburg-Sonderhausen, Hessen, ecc. Essa fu recen- 
temente sostenuta anche dal prof. Einaudi. “ Chi contrae 
un'assicurazione, egli dice, non fa altro che rinunciare ad un 
reddito annuale in cambio di un reddito futuro; rinunzia a 
100, 200, 1000 lire oggi per avere un equivalente reddito per 
sè od i suoi eredi in un tempo futuro, fra 10, 20, 30 anni. Egli 
opera un trasporto, nel tempo, del reddito; dal 1910 al 1940, 
a cagion d’esempio. Oggi, nel 1910, il reddito non vi è e non 
deve essere tassato; sorgerà e dovrà essere tassato, a nome del 
contribuente odierno, se vivo, o dei suoi eredi, se morto, 
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Contro questo favore tributario si oppone che non 
ne possono godere coloro che non sono assicu- 
rabili per le loro condizioni di salute, o per le loro 
condizioni economiche. 

Ma d'altra parte si oppone, che tale detrazione 
giova alla diffusione dell’assicurazione, ed inoltre 
s1 la rilevare, come coll’assicurazione popolare e 
colla riassicurazione dei cosidetti “ rifiutati . il 
numero di coloro, che non possono assicurarsi 
presso le società private, sia assai esiguo. 

oltre si può aggiungere che lo Stato, talora per 
1 suol Impiegati (operai con salari inferiori a 
L. 3.090 al giorno) detrae dall’imponibile la quota 
destinata alla pensione, fino ad un certo ammon- 
tare, e quindi altrettanto si dovrebbe concedere 
per 1 premi d’assicurazione poco rilevanti. Ad 
ogni modo la nostra legislazione ancora non tien 
conto di tale detrazione; soltanto la legge sulla 
ricchezza mobile, colpendo più gravemente i 1ed- 
dit derivanti dal capitale di quelli derivanti dal 
lavoro, viene indirettamente ad esentare quella 
quota parte del reddito destinata all’assicurazione, 
che, nel secondo caso, è certo maggiore che nel 
primo. I professionisti, i commercianti, gli indu- 
striali hanno un reddito oscillante ed aleatorio, 
mentre invece i proprietari di case e di terre, che 
non corrono i rischi di interruzione del reddito, 
non sono soggetti a tanti obblighi di risparmio. 


nel 140 Operare altrimenti è manifestamente tassare due 
Volte lo stesso reddito. E l'esenzione, proposta dal disegno di 
legge di riforma tributaria, si clovrebbe estendere ai premi 
pagabili a nome di qualunque contribuente, anche se con altrui 
convivente, a pur quelli pagali a nome della moglie e dei figli, 
non aventi reda ti disponibili in proprio. E non solo i premi 
per assicurazioni sulla vita Intera, ma anche quelli per assi- 
curazioni miste, o pensioni Immediate o differite ,. v. anche la 
recente legge bavarese 14 agosto 1910 (art. 12). 
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Però il recente progetto Sonnino, sull’imposta di 
famiglia, all’art. 28 lett. B, dispone che, tra le pas- 
sività da detrarsi, siano i premi per l’assicura- 
zione contro l'incendio e contro i danni straordi- 
nari-ai beni ed i premi annuali per l’assicura- 
zione sulla vita, in nome del capo di famiglia 
tassato. 

Riguardo all’assicurazione sociale, la legge di 
ricchezza mobile esenta, in particolare, dall’impo- 
sta, gli interessi assegnati dalla Cassa Nazionale 
per la vecchiaia ed invalibilità degli operai ai conti 
individuali degli assicurati, che avrebbero dovuto 
esser posti nella categoria A, coll’ aliquota del 
15.30% del reddito effettivo (più il 2% = 15.60) 
come pure le pensioni vitalizie corrisposte dalla 
stessa Cassa e che avrebbero anch’esse dovuto 
esser colpite per ritenuta col 15.60 % (Ax). 

7. Le tasse di successione e l’assicurazione. — Se- 
condo l’art. 453 del Cod. Comm. le somme devo- 
lute a terzi, anche se eredi, in base al contratto 
di assicurazione sulla vita, non pagano tassa di 
successione. Siccome il diritto del beneficiario 
non sorge colla morte dell’assicurato, ma fin dalla 
stipulazione del contratto di assicurazione (1), così 
il capitale assicurato non fa parte dell’asse ere- 
ditario e quindi è sempre esente da tassa di suc- 
cessione (2). 

Invece la legge francese del 21 giugno 1875 (art. 6) 
distingue, secondo che l’assicurazione fu conclusa 
a beneficio di un terzo specialmente designato e 
vivente al momento del contratto, oppure fu sti- 


(1) v. avanti il $ sull’assicurazione vita e sulla clausola be- 
neficiaria. 

(2) L'imposta non si deve, neppure nel caso che l’assicura- 
zione sia a termine fisso. 
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pulata in favore degli eredi dell’ assicurato. Nel 
primo caso, non è dovuta alcuna imposta, nel se- 
condo la somma assicurata si considera parte del- 
l’asse ereditario e l'imposta è dovuta secondo le 
regole ordinarie (1). - 

Ricordiamo da ultimo che, per facilitare la de- 
terminazione del valore della mobilia nei trasfe- 
rimenti a causa di morte, il progetto di riforma 
tributaria presentato nel 1909 dall’on. Giolitti, di- 
sponeva (art. 16) che, se esistevano contratti di as- 
sicurazione in corso al giorno del decesso, si do- 
vessero indicare la ditta e sede dell’assicuratore, 
la data del contratto, il valore assicurato. In caso 
di omissione, sarebbe considerata come non fatta, 
la denunzia dei mobili per i quali non è stato ri- 
levato contratto d’assicurazione. Quando il con- 
tratto vi sia, il valore della mobilia si doveva pre- 
sumere nel 30% del valore assicurato, salvo la 
prova contraria. Come è noto, esso cadde prima 
d'essere discusso alla Camera. 


SEZIONE IV. 


La legislazione sul contratto di assicurazione. 


1. Cenni generali. — Non soltanto i rapporti tra 
lo Stato e gli istituti d’assicurazione, ina anche 
quelli tra gli assicuratori e gli assicurati possono 


(1) La questione dell'esenzione della somma d'assicurazione 
dalla tassa di successione è ancora dibattuta in Austria ed in 
Inghilterra, v. “Oesterreichische Revue , luglio 1910, e “ The 
Economist, del 30 luglio 1910; in Inghilterra si osserva che 
poco serve la detrazione del premio, quando poi si colpisce la 
somma d'assicurazione, nel momento in cui gli eredi ne hanno 
maggior bisogno, 
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essere oggetto di disposizioni legislative, rivolte a 
facilitare un sano progresso dell’assicurazione ed 
a tutelare nel tempo stesso la buona fede dei con- 
traenti. 

Già dicemmo, che questi rapporti tra assicura- 
tore ed assicurato, pur formando oggetto della 
politica delle assicurazioni, sono di diritto privato; 
si comprende quindi, come l’intervento dello Stato 
in questa, che è materia contrattuale, ed in cui, di 
regola, la volontà delle parti è legge per i con- 
traenli, sia più discusso, che non quando si ri- 
ferisca soltanto alla vigilanza delle imprese. 

La ragione principale, per cui si pongono delle 
norme imperative, inderogabili riguardo al con- 
tratto di assicurazione è che tra assicurato ed as- 
sicuratore non v'ha, in realtà, eguaglianza di con- 
dizioni. Di fronte alle potenti compagnie di assi- 
curazione, che fissano * minutamente ed irrevoca- 
bilmente , le condizioni del contratto, il singolo 
assicurato, che spesso accelta tali condizioni, senza 
ben conoscere quali obblighi esse importino, appare 
in una posizione più debole e quindi degno di tu- 
tela da parte dello Stato. D'altra parte questa ten- 
denza a proteggere l’assicurato, una volta passata 
nella giurisprudenza, non solo può esser pericolosa 
per l'assicuratore, ma anche per tulto il gruppo 
degli assicurati. Le condizioni alle quali l’assicu- 
ratore subordina il pagamento della somma non 
sono cervellottiche, ma rispondono ad un piano 
tecnico predeterminato ; l’assicurato non pensa, che 
chiedendo più di quanto gli spetta egli danneggia 
anche gli altri associati e se il giudice non tiene 
conto di questa conseguenza, è evidente che l’in- 
dustria assicuratrice dovrà, a lungo andare, mutare 
le sue basi tecniche ed elevare i premi. 

Se invece i diritti ed i doveri di entrambi i con- 
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traenti fossero fissati in modo assoluto ed inderoga- 
bile, la massima “in dubio contra assecuratorem ,, 
non avrebbe più alcuna ragione di essere, poichè 
sia l'impresa assicuratrice con milioni di riserve 
ed un’esperienza di decenni, come l’assicurato in 
miseria, colpito dal sinistro, ed ignaro dei principi 
della tecnica attuariale, dovrebbero esser giudicati 
alla stessa stregua. Infatti, per ambedue dovrebbe 
valere un criterio uniforme, qual’è quello che de- 
riva dall’interpretazione della legge e prescinde 
dalla posizione di fatto del singolo contraente. 
Ma in contrario si fa osservare (adesempio, dal 
Manfredi) (1) che “in sostanza è studio della legge 
rimediare coattivamente a quelle che parvero ma- 
lizie di assicuratori poco scrupolosi o errori di 
giudici indotti, nella stipulazione, e nell’interpreta- 
zione del contratto di assicurazione. Ora, a parte 
l’inutilità di questi sforzi, perchè la malizia del 
contraente sleale si rifarà sempre in altra guisa ed 
è poi senza limiti l'ignoranza e la stoltezza umana, 
la distinzione fra debole e forte è tutta artifi- 
ciale e momentanea. In breve tempo diventa forte 
chi è assistito da buone ragioni ed allora la con- 
correnza nel campo delle contrattazioni e nei tri- 
bunali l’opinione, gli rendono quel che gli è dovuto. 
Questi, e cioè la concorrenza e l’opinione, sono i 
fattori dell’evoluzione giuridica, ai quali dobbiamo 
tutto l’ordinamento odierno della materia contrat. 
tuale fondata sulla libertà dei contraenti e quindi 
alla loro tutela si può, senza tema, abbandonare 


(1) v. Il contratto di assicurazione, Milano, Vallardi, 1909; 
v. pure, in questo senso, Vivante il quale afferma, che solo 
dalla lotta degti opposti interessi devono uscire formule piene 
di equità, capaci di tutelare il contratto dalle insidie della 
malafede e della prepotenza delle compagnie (op. cit. 166). 
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anche per l’avvenire l'assicurazione colle leggi 
relative ,. 

Ma lo stesso autore però riconosce (1), che i con- 
tratti di assicurazione si concludono su polizze 
stampate ed immutabili, il che toglie di mezzo il 
supposto di quella discussione dei patti singoli, 
che costituisce il substrato naturale del consenso in 
tutti gli altri contratti. Ed egli ammette la tendenza 
dei giudici a favorire l’assicurato. Inoltre dai .so- 
stenitori di una legislazione speciale sul contratto 
di assicurazione si fa rilevare il fatto, che tale 
azione dello Stato dovrebbe e potrebbe avere an- 
che un risultato positivo, cioè la maggior diffusione 
dell’assicurazione. 

Una legge sul contratto non avrebbe dunque sol- 
tanto per mira la tutela del contraente più debole, 
ma anche quello di diffondere la conoscenza dei 
vantaggi dell’assicurazione e dei principî su cui 
si regge. Il pubblico, sapendo che una legge di 
Stato regola la posizione dei contraenti, acquiste- 
rebbe certo maggior fiducia e confidenza negli isti- 
tuti di assicurazione ed il lavoro di produzione 
degli agenti sarebbe più facilitato. 

Certo è però che, se si vuole mirare anche a 
questo scopo, non bisogna considerare l’assicurato 
come un interdetto, ma conciliare il bisogno di 
porre delle norme sicure e garantitive per ambe- 
due i contraenti, colla necessità di lasciare una 
certa libertà di azione all’industria. 


(1) Op. cit. pag 24. Anche lo Sraffa (v. Rivista dì diritto com- 
merciale, Milano, 1909) riconosce che i contratti di assicura- 
zione sono “contratti di adesione, cioè predisposti dalle so- 
cietà su moduli a stampa, compilati dopo un esame tecnico e 
Giuridico, e che devono essere accolti da chiunque voglia as- 
sicurarsi , 
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Soltanto tenendo presente questo limite la fissa- 
zione dei diritti e degli obblighi dei contraenti per 
via di norme imperative, non avrà per conseguenza 
d'impedire un ulteriore fecondo svolgimento del 
diritto delle assicurazioni (1). 

2. Le leggi principali sul contratto. — Del resto 
il diritto privato delle assicurazioni fu oggetto di 
norme particolari, fin da quando il contratto di 
assicurazione si separò da quello di prestito a 
cambio marittimo, con cui originariamente esso 
era confuso. 

Infatti il contratto di assicurazione marittima è 
regolato con norme di legge fin dalle ordinanze di 
Barcellona del 1300 e da quella francese di Luigi XIV 
del 1681. Però anche attualmente la libertà dei 
contraenti non è, di regola, soggetta a limiti da parte 
della legge e le polizze possono derogare alle di- 
sposizioni dei Codici. Il progetto italiano sulla 
vigilanza delle imprese di assicurazione contiene 
anche alcune disposizioni sui rapporti contrat- 
tuali, mentre invece è meglio riservarle ad una 
legge speciale, come fecero la Germania e la Sviz- 
zera e si propongono di fare la Francia e l’Austria. 
Ad ogni modo, ricordiamo che, oltre alle disposi- 
zioni sul fallimento, già rilevate, il progetto del 1905 
all'art. 6 disponeva che, “ nelle polizze sì dovrà 
dichiarare, se sia o no concessa la facoltà di ridu- 
zione o riscatto, indicandone chiaramente le re- 
lative condizioni ,. 

L’art. 16 dichiarava, che “il contratto di assicu- 


(1) Suil'importanza delle condizioni di polizza nel sistema 
del diritto v. uno studio di Hagen in Zeitschrift fur V. W. 
maggio 1910. Una gran parte del diritto vigente deriva dalle 
condizioni di polizza, nè le leggi sul contratto devono impe- 
dirne un ulteriore sviluppo. 


Dell’assicurazione in generale. 285 





razione contro i danni non può stipularsi per 
durata superiore a dieci anni ed è nullo il patto 
di tacita rinnovazione per mancata disdetta, nei 
contratti di assicurazione ,,. 

L'art. 27 vietava le deroghe alla competenza or- 
dinaria, dichiarando anche nullo il patto per il 
quale il contraente l’assicurazione elegge domicilio 
presso la sede dell'impresa. 

Infine l'art. 28 stabiliva che, come per l’assicu- 
rato riguardo all'indennizzo, così l’azione dell’as- 
sicuratore per il pagamento del premio si pre- 
scrivesse in un anno dalla scadenza del premio 
Stesso. 

Anche queste disposizioni si reputarono dannose 
all’industria assicuratrice e furono oggetto di molte 
obbiezioni; perciò crediamo più opportuno sof- 
fermarci invece sui principì, che regolano la legge 
svizzera e tedesca, rispettivamente del 2 aprile e 
del 30 maggio 1908, nonchè il progetto austriaco e 
quelio francese. Accenniamo qui soltanto alle di- 
sposizioni che riguardano il contratto in generale ; 
trattando dei vari rami d'assicurazione, avremo poi 
occasione di accennare alle disposizioni speciali. 

Notiamo anzitutto, che la legge, di regola. non è 
applicabile ai contratti di riassicurazione, di assi- 
curazione marittima ed a quel:i conclusi dalle so- 
cietà aventi un carattere locale, come le casse di 
soccorso in caso di malattia o di morte ece. (1) Fu 
giustamente criticata la disposizione della legge 
tedesca, per cui le disposizioni imperative e quelle 
riguardanti gli agenti non possono trovare appli- 
cazione, neppure riguardo ai contratti conclusi da 
istituti pubblici di assicurazione (2). 


(1) v. $ 186 legge ted., $ 158 prog. aus., art. 101 legge svizzera. 
(2) v. Konrad Schneider, Gesetz ber Versicherungsvertrag. 
Monaco, Beck, 1908. 
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Corrisponde invece ai bisogni della pratica, la 
norma, per cui le disposizioni imperative non sono 
applicabili all’assicurazione di trasporto dei beni, 
all'assicurazione di credito,a quella contro il ribasso 
dei titoli e contro la disoccupazione degli operai. 
O trattasi di rami d'assicurazione, che non hanno 
ancor avuto uno sviluppo completo e quindi è 
pericoloso dettare norme speciali per essi, oppure 
sono assicurazioni, che esigono una grande esten- 
sione di rischi e svolgendosi in più paesi, sarebbe 
piuttosto conveniente regolarle con convenzioni 
internazionali. 

Gli elementi essenziali del contratto di assicu- 
razione sono quattro: impresa assicuratrice, assi- 
curato, premio e rischio: l'esame delle leggi in 
questione ci sarà facilitato, raggruppando le varie 
disposizioni, secondo che si riferiscano all'uno od 
all'altro elemento. 

3. Norme riguardanti l'impresa assicuratrice. — 

a) Contenulo e cessione delle polizze. — Mentre 
la nostra legge (1) si limita a dichiarare che, nel 
contratto d'assicurazione, “ l'assicuratore si obbliga, 
mediante un premio, a risarcire le perdite od i 
danni che possano derivare all’assicurato da de- 
terminati casi fortuiti o di forza maggiore, ovvero 
a pagare una somma di danaro secondo la durata 
0 gli eventi della vita di una o più persone ,, la 
legge tedesca (al $ 31) specifica maggiormente gli 
obblighi dell’assicuratore. 

Essa dichiara: “ Nell’assicurazione contro i danni, 
l'assicuratore è obbligato, dopo il verilicarsi del 
sinistro, a risarcire allo stipulante il danno patri- 
moniale da esso causato, secondo le condizioni del 
contratto. Nell'assicurazione vita ed infortuni, come 


(1) art. 417 Cod. Comm. 
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nelle altre specie di assicurazione delle persone, 
l'assicuratore è obbligato, dopo il verificarsi dell’e- 
vento, a pagare allo stipulante il capitale o la 
rendita pattuita, od effettuare la prestazione ugual- 
mente pattuita ,,, 

Un’obbligazione spettante all’assicuratore. cui il 
nostro Codice non accenna, è quella di far cono- 
scere all’assicurando le condizioni generali d’assi- 
curazione, prima ch'egli sottoscriva la proposta o 
prima della conclusione del contratto (1). 

Il nostro Codice di Commercio, all’art. 420, di- 
chiara che il contratto d'assicurazione dev’esser 
fatto per iscritto (2); però la dottrina dominante 
interpretò tale norma, nel senso che la forma 
scritta non fosse richiesta ad substantiam, ma ad 
validitatem, soltanto allo scopo di dare maggior 
efficacia alla volontà dei contraenti, e quindi il 
derogare alla norma medesima non importasse 
nullità. Tale dottrina riceve conferma dalle recenti 
leggi straniere, che non subordinano la validità 
del contratto alla sua forma scritta. 

Però in pratica il contratto si suole fare per 
iscritto e polizza (da polliceri = promettere) di- 
cesi la scrittura privata, da cui il contratto ri- 
sulta. La nostra legge (3) dice ch’essa dev'essere 
datata e deve indicare: 7) la persona che fa assi- 
curare e la sua residenza o il suo domicilio; 2) la 
persona dell’assicuratore e la residenza o il suo 
domicilio; 3) l'oggetto dell’assicurazione: 4) la 
somma assicurata; 5) il premio di assicurazione; 
6) i rischi che l'assicuratore assume a suo carico 


(1) v. legge svizzera art. 2; legge ted. del 1901 $ 10. 

(2) La terza ordinanza di Barcellona imponeva che esso si 
stipulasse per atto pubblico. 

(3) Art. 420 al. 2. 
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e il tempo da cui cominciano ed in cui fini- 
scono. 

La legge svizzera (1) con molta maggior preci- 
sione stabilisce i doveri dell’assicuratore a questo 
riguardo. Egli è obbligato a consegnare al propo- 
nente una copia della polizza, che fissa i diritti e 
le obbligazioni delle parti. Il proponente ha di- 
ritto di esigere, a sue spese, una copia della pro- 
posta d’assicurezione e degli altri documenti, che 
servono di base per la conclusione del contratto. 
Se il contenuto della polizza non è poi conforme 
agli accordi presi, l'assicuratore non può riferirsi 
alla polizza, a meno che non abbia accordato 
allo stipulante un termine di almeno un mese per 
poter chiedere la rettifica della polizza; soltanto 
se l'assicurato lascia passare questo termine, senza 
chieder la rettifica, la polizza si considera come 
accettata. E questa regola deve essere inserita 
testualmente in ogni polizza. 

Il progetto austriaco (2) impone che se l’assicu- 
ratore vuole introdurre modificazioni nella polizza 
o nella proposta, deve su di esse richiamare l'at- 
tenzione del proponente, indicandole per iscritto ; 
però il diritto dello stipulante di chiedere la ret- 
tifica, deve essere esercitato entro il breve termine 
di otto giorni. 

In base alla nostra legge (8), perchè la cessione 
dei diritti verso l’assicuratore sia efficace verso i 
terzi, non basta il consenso, ma occorre il trasfe- 
rimento della polizza, mediante dichiarazione sot- 
toscritta dal cedente e dal cessionario. La ces- 
sione non ha effetto verso i terzi,se non è notifi- 


(1) v. art. 11-13 e v. 8 3-5 legge ted., $ 10-1 prog. austriaco, 
(2) v. $ 1-2, 
(3) v. art. 422 al. 3. 
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cata all’assicuratore o da lui accettata per iscritto (1). 

Ma le leggi straniere regolano anche le polizze 
all’ordine od al portatore, specialmente usate nel- 
l'assicurazione sulla vita, disponendo che, in questo 
caso, l’assicuratore in buona fede può considerare 
ogni portatore della polizza come l’avente diritto 
e quindi pagare a lui validamente (2). La polizza 
al portatore non è però un vero titolo al porta- 
tore, ma piuttosto un titolo di legittimazione, la 
cui presentazione (come dice il prog. austriaco) 
autorizza, ma non obbliga l’assicuratore a pagare al 
portatore ,. Infatti, nel caso di cessione prima che 
l'evento dannoso si verifichi, è necessario che il 
cessionario della polizza abbia interesse alla con- 
servazione della cosa assicurata; altrimenti una 
cessione di polizza può indurre per l'assicuratore 
un aggravamento di rischio tale da causare l’an- 
nnllamento del contratto (8). 

Ogni accordo tra le parti, in base al quale si stabi- 
lisca il rinnovamento tacito del contratto per un pe- 
riodo di tempo superiore ad un anno, è nullo. É 
pure nullala clausola della polizza, in base alla quale 
il credito dell’assicurato non è esigibile, che dopo 
esser stata riconosciuto dall’assicuratore o dichia- 
rato per via di transazione o con sentenza giudi- 
ziale (4). 

Mentre la legge svizzera dichiara, tra le disposi- 
zioni generali, che il credito derivante dal contratto 
d’assicurazione scade quattro settimane dopo che 
l'assicuratore ricevette le informazioni, che pos- 


(1) Contrariamente ai principî generali della cessione (v. art. 
13539 Cod, Civ.) non è necessario, che l’assicuratore l'accetti con 
atto autentico. 

(2) v. $ 4 legge ted., art. 73 legge svizzera. 

(3) v. art. 439 Cod. it., $ 69 legge tedesca, art. 54 legge svizz. 

(4) v. ar. 41-47 legge svizz., $ 8-11 legge ted. 


Rocca. 19 
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sono convincerlo della fondatezza delle pretese 
dell'assicurato, invece, secondo la legge tedesca, la 
scadenza delle prestazioni dell’assicuratore varia 
secondo le specie di assicurazioni. 

b) Prescrizione delle azioni. — Il nostro Co- 
dice non determina la scadenza del credito de- 
rivante dal contratto, ma si limita a dichiarare 
che le azioni sì prescrivono col decorso di un 
anno (1); dopo qualche esitazione, la giurispu- 
denza è ora concorde nell’applicare questo arti- 
colo, sia riguardo all’assicurato per la prestazione 
della somma pattuita, quanto riguardo all’assicu- 
ratore, per il pagamento del premio. La legge belga 
del 1874 poneva una prescrizione triennale; le 
leggi svizzera e tedesca pongono invece un termine 
di due anni; (secondo la legge tedesca, questo ter- 
mine, per le assicurazioni sulla vita, é invece di 
cinque anni). Non si può abbreviare con conven- 
zioni il termine della prescrizione; secondo il 
progetto austriaco, non si può neppur pattuire che 
l'assicuratore possa rifiutare le sue prestazioni, se 
lo stipulante non le richiede entro un determi- 
nato termine. Si può soltanto stabilire un termine 
di decadenza non minore di un anno, (secondo la 
legge tedesca, deve per lo meno essere di sei mesi), 
entro il quale lo stipulante può chiedere in giu- 
dizio la prestazione rifiutata dall’assicuratore (2). 

Il termine, secondo la legge nostra e quella sviz- 
zera, decorre dal momento, in cui avviene il fatto 
da cuì deriva l’azione; invece, secondo quella te- 
desca, esso decorre “ dalla fine dell’anno, in cui la 
prestazione può venir chiesta ,. E nel caso che 


(1) Art. 924 al. 2 Cod. Comm. 
(2) v. legge tedesca $ 12; prog. austr. $ 32; legge svizz. art. 46. 
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l'assicuratore si sia riservato il diritto di rifiu- 
tare la prestazione, se essa non viene chiesta giu- 
dizialmente entro un dato termine, allora il ter- 
mine decorre da quando l’assicuratore la rifiutò 
per .iscritto, avvertendo l’assicurato delle conse- 
guenze giuridiche del decorso del termine. Spe- 
ciali termini di. prescrizione sono posti per l’as- 
sicurazione marittima (1). 

La necessità di soddisfare rapidamente il diritto 
dell’ assicurato e d’altra parte il bisogno che le 
prove, sulle quali si basa il suo diritto, si pos- 
sano raccogliere facilmente, giustificano la breve 
prescrizione, che le leggi straniere stabiliscono per 
queste azioni. 

c) Norme sul fallimento. — Così pure si com- 
prende, come le norme del diritto comune falli- 
mentare non siano garanzia sufficente nè per l’as- 
l'assicurato, che, contraendosi, mirò sopratutto ad 
acquistare la sicurezza, nè per l'assicuratore, per 
il quale è essenziale, che il pagamento dei premi 
sia compiuto con regolarità e continuità. Ambedue 
i contraenti si obbligano, di regola, per un lungo 
periodo di tempo; è necessario dunque che la 
legge conferisca ad ambedue il diritto di sciogliere 
prontamente il contratto, quando vi è ragione di 
credere, che una delle parti non è più in grado 
di soddisfare l’obbligazione assunta. La legge belga 
del 1874 ed il nostro Codice (2) dichiarano che 
in caso di fallimento dell’assicuratore, l’assicurato 
ha diritto di chiedere cauzione, oppure lo sciogli- 
mento del contratto. 

Ma, con tale misura, il diritto dell’assicurato non è 


(i) v. art, 924 Cod, Comm. al 3 $ 905 Cod. Comm. ted, 
(2) art. 433 Cod, ital., legge belga art. 29. 
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molto salvaguardato; anzitutto è assai dubbio, quale 
cauzione egli possa ottenere da una società in li- 
quidazione; d'altra parte, lo scioglimento del con- 
tratto deve domandarsi giudizialmente, e finchè il 
giudice non l’ha dichiarato con sentenza, gli effetti 
del contratto restano validi. E quindi nel frat- 
tempo l'assicurato deve ancora pagare i premi. E 
vero, che nella motivazione del secondo progetto 
austriaco, giustamente si osserva, che il fallimento 
delle imprese assicuratrici è molto raro e che esso 
può essere evitato per mezzo dell’ufficio governa- 
tivo di sorveglianza, colla cooperazione delle altre 
società d’assicurazione. Ed anzi abbiamo già ricor- 
dato il $ 69 della legge tedesca del 1901 sulla vigi- 
lanza delle imprese d’assicurazione, che introduce 
una procedura di sanatoria, appunto per evitare 
il fallimento dell’impresa, nell’interesse stesso degli 
assicurati. Ma ciò non toglie, che quando le basi 
tecniche dell’esercizio dell'impresa si mostrarono 
del tutto erronee ed il fallimento sia stato di- 
chiarato, la norma dell’articolo 433 Cod. Comm. 
appaia insufficente. E tale apparve anche allo 
stesso legislatore austriaco; infatti il progetto di- 
chiara, che, coll’apertura del fallimento sul patri- 
monio dell’assicuratore, il contratto è risolto di 
diritto. 

Invece la legge tedesca e quella svizzera dichia- 
rano che esso è risolto, dopo un mese dall’aper- 
tura; fino a questo momento, il contratto conserva 
la sua efficacia di fronte alla massa fallimentare; 
in tal modo, si da tempo all’assicurato di cercare 
una nuova assicurazione presso un’altra società, 
mentre è ancora coperto dalla prima. L’assicurato 
ha, in ogni caso, diritto al rimborso dei premi già 
pagati per il tempo, in cuì l’assicurazione non 
corre più, oppure ha diritto all’indennizzo, se 
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tale diritto sorse nel periodo di assicurazione in 
corso (1). 

d) Norme per gli agenti.— Infine le leggi in esame 
pongono delle norme precise, allo scopo di regolare 
la responsabilità dell’assicuratore per gli atti com- 
piuti dai suoi agenti (2). Già avemmo occasione di 
accennare alle controversie, riguardanti la loro 
posizione giuridica; la loro soluzione è certo fa- 
cilitata. se si tien conto delle disposizioni, che le 
leggi straniere sul contratto contengono in pro- 
posito (3). 

La legge svizzera dispone che * riguardo allo 
stipulante, si reputa che l’agente possa compiere 
per l’assicuratore gli atti, che di solito comportano 
le operazioni di un agente della stessa categoria 0 
quegli atti, che l'agente ha abitudine di compiere, 
per autorizzazione tacita dell’assicuratore. 

L'agente non può modificare le condizioni gene- 
rali dell’assicurazicne, nè a profitto nè a danno 
dello stipulante ,,. 

Invece la legge tedesca esplicitamente distingue 
tra agenti di mediazione ed agenti autorizzati a 
concludere contratti, determinandone i poteri con 
maggior precisione. 

Un agente di assicurazione, anche se è soltanto 
incaricato della mediazione degli affari, si consi- 
dera come autorizzato (nei rami di assicurazione, 
pei quali fu nominato): 7) a ricevere proposte per 


(1) Art. 37 legge svizzera, $ 40 legge ted., $ 34 prog. austr. 

(2) Soltanto la legge spagnuola del 1908 non dà norme ri- 
guardo agli agenti, ma essa autorizza il Governo ad istituire un 
corpo di agenti giurati; nessun contratto sarebbe valido, se non 
fosse concluso senza la loro mediazione. Ma finora tale dispo- 
sizione non venne attuata. 

(3) v. legge svizz. art. 34. legge ted. $ 43-48 prog. austr, (1909) 
S 43-47. 
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la conclusione, la proroga o la modificazione 
di un contratto; 2) a ricevere dallo stipulante le 
informazioni, ch’egli deve fornire durante l’assi- 
curazione, come pure le dichiarazioni di disdetta 
o di recesso ed in generale le dichiarazioni, che 
si riferiscono al rapporto d’assicurazione; 3) a 
consegnare, a chi spetta, le polizze od i documenti 
di proroga del contratto, ricevuti dall’assicuratore; 
4) a ricevere i premi cogli interessi relativi, pur- 
chè egli possegga una quietanza sottoscritta dal- 
l'assicuratore. 

Invece l’agente autorizzato a concludere contratti 
si considera anche autorizzato a concludere mo- 
dificazioni o proroghe ai contratti in corso, come 
pure a compiere disdette o recessi. 

“ Se l'agente è espressamente nominato per un 
dato territorio, allora il suo potere di rappre- 
sentanza si limita a quegli affari ed a quegli atti, 
che si riferiscono a contratti d’assicurazione su 
beni esistenti in quella zona o conclusi con per- 
sone in essa abitualmente residenti ,. Però siccome 
l’assicurato spesso desidera mantenersi in rapporti 
coll’agente, che concluseil contratto e che forse egli 
conosce personalmente, anche se poi egli risiede in 
un’altra città, così la legge dispone che riguardo ai 
contratti sollecitati o conclusi dall’agente, la li- 
mitazione, cui ora accennammo, perde la sua effi- 
cacia e l’agente si reputa autorizzato a tutti gli 
affari od atti, che ad essi si riferiscono. Così an- 
che se l’agente ha mutato zona o l'assicurato non 
risiede più dove fu concluso il contratto, egli può 
sempre continuare ad essere in rapporti coll’a- 
gente che conosce. 

Il progetto austriaco del 1909 segue in gran parte la 
legge tedesca; però esso dispone, che l’assicuratore 
che vuole porre dei limiti alle attribuzioni dei 
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propri agenti, ne debba avvertire lo stipulante per 
iscritto; invece, secondo la legge tedesca, è suffi- 
cente, perchè la limitazione sia efficace, che 11 
terzo la conosca all’inizio dell’affare o non la co- 
nosca in seguito ad una sua grave negligenza. 

La legge tedesca stabilisce infine in rapporto al 
luogo, in cui l’agente ha sollecitato o concluso 1l 
contratto, una competenza speciale, dichiarando, 
che per le azioni contro l'assicuratore è compe: 
tente il giudice del luogo, in cui l'agente, al tempo 
della mediazione o della conclusione del contratto, 
teneva il suo ufficio o, in mancanza di questo, il 
suo domicilio. 

Questa disposizione, informata ad uno spirito di 
protezione dell'assicurato, evidentemente aumen- 
terà di molto le spese di liti delle imprese, per- 
chè esse potranno essere convenute in qualunque 
luogo la loro amministrazione si ramifica. 

4. Diritti ed obblighi dello stipulante. — Consì- 
derando che lo stipulante il contratto non sempre 
è assicurato, così le leggi straniere, a differenza del 
nostro Codice; distinguono tra assicurato e supu- 
lante e di regola parlano di diritti ed obblighi 
dello stipulante. 

Vedremo meglio più avanti, come si giustifichi 
tale terminologia; per ora basti notare, che nelle 
assicurazioni contro i danni, si considera assicu- 
rato soltanto chi, al momento del verificarsi del 
rischio, risulta avere diritto alla prestazione del- 
I assicuratore (1) e nelle assicurazioni sulla vita, 
sì dice invece assicurato, quegli sulla cu vita sì 
calcola il rischio. 

Per maggior chiarezza, conviene distinguere la 


(i) La distinzione è specialmente importante nell’assicurazione 
per conto altrui. 
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posizione dello stipulante in tre momenti: a) prima 
della conclusione del contratto ; b) nel corso del 
contratto; c) al verificarsi del bisogno patrimoniale 


L) 
in vista del quale l’assicurazione fu conclusa. 


a) Diritti ed obblighi prima della conclusione 
del contralto. 


1) Proposta d'assicurazione. — Anzitutto dob- 
biamo vedere le conseguenze giuridiche della pro- 
posta di assicurazione. 

Il contratto di assicurazione è molto spesso con- 
cluso tra persone lontane, ma lo stipulante ha 
bisogno di sapere al più presto, se la sua proposta 
è accettata o no, per potere, in caso contrario, 
ricorrere subito ad un altro assicuratore. 

La legge svizzera dichiara che “ chi fa all’assi- 
curatore una proposta per un contratto d’assicu- 
razione è obbligato per quattordici giorni, se egli 
non ha fissato un termine più breve per l’accet- 
tazione. 

“ Se l'assicurazione esige una visita medica, egli 
è obbligato per un mese. Il termine comincia a 
decorrere dalla consegna o dall'invio della pro- 
posta all’assicuratore od al suo agente. 

“Il proponente è liberato, se l'accettazione del- 
l'assicuratore non gli giunge a notizia nel termine 
stabilito ,. Analogamente la proposta di prolungare 
o modificare un contratto o di rimettere in vigore 
un contratto sospeso si considera accettata, se l’as- 
sicuratore non la rifiuta entro il termine di quat- 
tordici giorni, dopo ch’essa gli è pervenuta. Quando 
è necessaria una nuova visita medica, secondo le 
condizioni generali di assicurazione, la proposta è 
considerata come accettata, se l'assicuratore non 
la rifiuta entro un mese dopo ch'’essa gli è pervenuta. 
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Tali norme non si applicano alla proposta di au- 
mentare la somma assicurata ,. 

Il termine di 14 giorni è invece fissato, secondo 
la legge tedesca, soltanto per le assicurazioni con- 
tro, l'incendio. Il progetto austriaco non pone un 
termine fisso, ma dichiara che il proponente è 
obbligato per un periodo di tempo, prolungabile 
col suo consenso per un numero di giorni da 
determinarsi per iscritto, quando l’ assicuratore 
abbia bisogno di raccogliere speciali informa- 
zioni sul suo conto (1). 

2. Colpa e dolo dello stipulante. — L’obbligo 
essenziale dello stipulante è quello di dichiarare 
esaltamente e completamente tutte le circostanze 
da lui conosciute, che possono influire sul rischio, 
che egli trasferisce all assicuralore. Tanto la legge 
svizzera, quanto quella tedesca parlano di circo- 
stanze “ importanti ,,; tali sono, quelle che possono 
influire sulla determinazione dell’assicuratore di 
concludere o no il contratto, oppure di conclu- 
derlo a quelle date condizioni. 

Spetterà al giudice, nel caso concreto, determi- 
mare se una circostanza è importante o no, se 
cioè, essa poteva, o meno, influire sull’apprezza- 
mento del rischio, da parte dell’assicuratore. 

Ambedue le leggi pongono, a questo riguardo, una 
presunzione, dichiarando che i fatti, riguardo ai 
quali l'assicuratore ha fatto espressa domanda per 
iscritto, si reputano, in caso di dubbio, come im- 
portanti. 

Anche il nostro Codice regola con norme speciali 
la colpa ed il dolo dello stipulante ; in base ad esso, 
« qualunque dichiarazione falsa od erronea,o qua- 


(1) v. legge svizz. art. i-2, legge ted. $ 81, prog. austr. $ 1. 
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lunque reticenza di circostanze conosciute dall’assi- 
curato, è causa di nullità dell’assicurazione, quando 
la dichiarazione o la reticenza sia di tale natura, 
che l'assicuratore non avrebbe dato il suo consenso, 
o non lo avrebbe dato alle medesime condizioni, 
se avesse conosciuto il vero stato delle cose ,. Se- 
condo questo articolo, il contratto si annulla anche 
se l'assicurato (0, più propriamente, lo stipulante) in 
buona fede commette qualche inesattezza o tace 
qualche circostanza, reputandola indipendente dal 
verificarsi del rischio. 

Invece la legge tedesca esclude un annullamento 
del contratto, nel caso che l’errore o la reticenza 
siano avvenute senza colpa dello stipulante ed at- 
tribuisce in tal caso all’assicuratore, soltanto il 
diritto ad un aumento del premio per il maggior 
rischio, che al momento della conclusione del con- 
tratto non era stato calcolato. 

Anche il caso di dolo è diversamente regolato, 
secondo le varie leggi. Secondo il nostro Codice, se 
da parte dell’assicurato vi è stata malafede, non 
soltanto il contratto è annullato, ma l’assicuratore 
ha ugualmente diritto al premio. Invece, secondo 
la legge svizzera, se la reticenza è commessa in 
mala fede si ha diritto a chiedere l'annullamento; 
poi il contratto può accordare, in questo caso, 
all’assicuratore il diritto di rimborsare soltanto la 
metà dei premi pagati anticipatamente, oppure la 
metà del valore di riscatto, nelle assicurazioni 
sulla vita, ma egli non può reclamare altra in- 
dennità. Secondo la legge tedesca, in caso di dolo 
da parte dello stipulante (ed il dolo può con- 
sistere non soltanto in una reticenza, ma anche 
nel fornire false indicazioni) l'assicuratore ha di- 
ritto all'annullamento del contratto ed al risarci- 
mento dei danni. Il progetto austriaco parifica al 
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dolo la colpa grave dello stipulante, riguardante cir- 
costanze, ch’egli sa o deve sapere essenziali per la 
valutazione del rischio (1). 

La regola del nostro Codice (2), che l’assicura- 
zione è nulla, sebbene la dichiarazione o la reti- 
cenza riferiscano a circostanze, che in effetto non 
hanno influito sul danno o sulla perdita delle cose 
assicurate, non trova conferma nella legge tedesca, 
che pone a condizione del diritto di recesso del- 
l’assicuratore un rapporto di causalità tra l’errore 
o la reticenza dello stipulante ed il verificarsi del 
bisogno patrimoniale, in vista del quale l’assicu- 
razione è conclusa. 

Infatti essa dichiara, che se l’assicuratore vuole re- 
cedere dopo che tale bisogno si è verificato, la sua 
obbligazione alla prestazione resta egualmente effi- 
cace, qualora la circostanza, riguardo alla quale l’as- 
sicurato fece la sue dichiarazione inesatta od in- 
completa, non ebbe nessuna influenza sul verifi- 
carsi dell'evento fortuito, e sull’ammontare della 
prestazione dell'assicuratore. I motivi della legge 
spiegano ,, che tali disposizioni non recano un 
onere ingiusto all’assicuratore, poichè egli rimane 
responsabile soltanto per le conseguenze di quelle 
circostanze, il cui rischio volle veramente assu- 
mersi al momento della conclusione del contratto; 
la sua responsabilità non è diversa da quella che 
egli avrebbe sopportata, se lo stato delle cose avesse 
corrisposto, in tutti i particolari, alle dichiarazioni 
fatte. Del resto il suo interesse è anche salvaguar- 
dato, dal fatto che allo stipulante spetta provare la 
mancanza di un rapporto di causalità tra il veri- 
ficarsi del rischio e la circostanza importante, ri- 


(1) v. 429 al 4 Cod, ital., $ 20 legge ted., art. 26 legge svizz, 
(2) v. art. 429 al, 2. 
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guardo alla quale egli, stipulante, si trova in istato 
di colpa e quindi, in caso di dubbio, la questione 
si deciderà a favore dell’assicuratore ,,. 

3. Questionario. — La responsabilità dello sti- 
pulante è diminuita, quando l’assicuratore gli 
presenta un questionario, a cui egli deve rispon- 
dere categoricamente, sulle varie circostanze che 
influiscono sul rischio. Così il progetto austriaco (1) 
dichiara, che se la reticenza o la dichiarazione ine- 
satta riguardano una circostanza, alla quale il que- 
stionario non accennava, allora è escluso l’annulla- 
mento del contratto. La legge tedesca dichiara che, 
in tal caso, l’assicuratore può recedere dal contratto, 
soltanto se lo stipulante tacque per mala fede, cioè 
coll’intenzione di procurarsi un lucro illecito; ana- 
logamente. quella svizzera soggiunge che lo stipu- 
lante è responsabile, quando da tutte le altre sue 
dichiarazioni la questione si deve considerare, come 
se avesse ricevuto una risposta in un dato senso, 
e tale risposta appare come una reticenza su un 
fatto importante, che lo stipulante conosceva o do- 
veva conoscere ,. Ecco dunque un caso, in cui il 
silenzio vien considerato dalla legge, come mezzo 
di manifestazione della volontà. 

Si noti però che se l’assicuratore ha provocato la 
reticenza, o conosceva o doveva conoscere la cir- 
costanza, che non fu dichiarata, oppure conosceva 
o doveva conoscere esattamente il fatto, che fu in- 
vece inesattamente dichiarato, oppure rinunciò al 
diritto di recesso (2), egli decade dal diritto di 
chieder l'annullamento del contratto. 

4. Assicurazione collettiva. — Si ha l’assicu- 


(1) v. $ 4, legge ted. $ 16-18; legge svizz. art, 8 al 6. 
(2) La rinuncia può essere tacita ; ad es. consistere nella con- 
segna della polizza, nell’accettazione dei premi successivi, ecc, 
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razione collettiva, quando l’oggetto dell’assicura- 
zione è formato da più unità distinte, siano esse 
cose o persone, mentre la somma assicurata sì 
determina complessivamente in una cifra unica 
(ad ‘esempio, assicurazione di trasporto di più colli, 
assicurazione contro l’infortunio di più persone, 
assicurazione contro l'incendio dei musei, ecc.) (1). 

Se la reticenza dello stipulante riguarda soltanto 
una delle cose o delle persone, cui si riferisce il 
contratto di assicurazione, allora si considera il 
contratto come divisibile, e l’assicurazione resta 
valida riguardo alle cose od alle persone rima- 
nenti. Quando però sia provato, che l’assicuratore 
non avrebbe concluso alle stesse condizioni il con- 
tratto, neppure per quelle cose o per quelle per- 
sone, che non furono oggetto della reticenza, allora 
il contratto può essere del tutto annullato. Così, 
quando si assicurano, con un solo contratto, due 
case poste vicino l'una all’altra, e lo stipulante non 
dichiara che in una casa vi è, ad es., un deposito di 
materie facilmente infiammabili, l'assicuratore può 
recedere da tutto il contratto, perchè si tratta di 
una circostanza importante anche per l’altra parte 
dell’oggetto assicurato (2). 

Se invece si tratta di un aggravamento di ri- 
schio nel corso del contratto, che si riferisce sol- 
tanto ad una parte delle cose o delle persone as- 
sicurate, il contratto resta valido. a condizione 
che lo stipulante paghi il maggior premio even- 
tualmente dovuto. 

5. Assicurazione per conto altrui. — Il nostro 
Codice prescrive, che nel caso non sia dichiarato 
nella polizza, che l'assicurazione è contratta per 








(1) v. $ BO legge ted., art. 7 legge svizz., $ 31 prog. austr, 
(2) v. motivi legge tedesca. 
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conto altrui o per conto di chi spetta, essa sia con- 
tratta per conto proprio, di chi fa assicurare. Così il 
proprietario può far assicurare le cose sue, l’usu- 
fruttuario le cose avute in usufrutto (1), come pure 
il creditore che ha privilegio o ipoteca sulla cosa. 
Ed in generale la legge dichiara che, nelle assicu- 
razioni contro i danni, può far assicurare chiunque 
ha un interesse reale e legittimo, o una responsa- 
bilità per la conservazione della cosa. Le leggi 
straniere (2) regolano in modo speciale questa 
specie d’assicurazione, completando le norme ge- 
nerali sul mandato o sulla gestione, là dove esse si 
mostravano insufficenti ai bisogni della pratica. 

Così si dispone, che quando il contratto è con- 
cluso da un rappresentante, devono esser dichia- 
rati tutti i fatti importanti, che sono o devono esser 
conosciuti dal rappresentato e tutti quelli che sono 
o devono esser conosciuti dal rappresentante. La 
legge svizzera dichiara che, in caso di assicura- 
zione per conto altrui, devono essere dichiarati 
anche i fatti importanti che sono o devono es- 
sere conosciuti dal terzo assicurato o dal suo in- 
termediario, a meno che il contratto non sia con- 
cluso a loro insaputa o non sia possibile avvisare 
il proponente in tempo utile. 

Siccome l'assicurazione per conto altrui è spesso 
rivolta a coprire un rischio urgente, così è utile, 
che essa possa al più presto acquistare validità ed 
efficacia. 


Si pensi, ad esempio, all’assicurazione, che una 


(1) v. per il $ 1045 Cod. Civ. ted., egli è obbligato all’assicura- 
zione. 
(2) Legge svizz. art. 5, 16, 17; legge ted. s 74-80; prog. austr. 


$ 24 e seg. La legge tedesca parla di questa forma di contratti, 
nella sezione dell'assicurazione contro i danni. 
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compagnia di trasporti fa anticipatamente per le 
merci che spedisce, a conto di persone anche lon- 
tane. Così giustamente la legge svizzera dispone 
che * l'assicurazione per conto altrui obbliga l’assi- 
curatore, anche se il terzo assicurato non ratifica 
il contratto che dopo il sinistro. Lo stipulante, 
anche senza l’autorizzazione dell’assicurato, ha di- 
ritto di reclamare l’indennità dall’assicuratore, se 
l'assicurato aveva dato allo stipulante mandato 
senza riserva di concludere l’assicurazione, o se 
lo stipulante era legalmente tenuto a provvedere 
all’assicurazione ,,. 

Come si rileva da questi articoli, da una parte 
si facilita la conclusione del contratto, ma dall’altra 
si subordina, di regola, il pagamento della somma 
al consenso dell’assicurato allo scopo di impedire 
che lo stipulante per conto altrui (che, nelle assi- 
curazioni contro i danni, si presume avere un in- 
teresse minore dello stipulante per conto proprio 
alla conservazione della cosa assicurata) cerchi di 
trarre dall'assicurazione un lucro illecito a danno 
del terzo assicurato e dell’assicuratore. 

Però l’assicuratore non ha 1l diritto di compen- 
sare i crediti che a lui spettano contro lo stipu- 
lante, coll’indennità ch’egli deve all’assicurato, a 
meno che si tratti di crediti derivanti dall’assicu- 
razione medesima (come sarebbe, ad esempio, il 
credito dei premi). Così, nel caso che lo stipulante 
fallisca, si ammette che l’assicuratore abbia diritto 
di esigere il pagamento del premio anche da parte 
del terzo assicurato. 

6. Assicurazione per conto di chi spetta. — Da 
ultimo ricordiamo l’assicurazione “ per conto di 
chi spetta ,, che ha luogo specie nelle assicurazioni 
contro i danni, quando resta indeterminato chi sia 
l’assicurato. L’assicurazione s'intende contratta per 
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conto di chiunque abbia interesse alla conserva- 
zione della cosa assicurata, al momento in cui il ri- 
schio si verifica; solo in questo momento l’assicu- 
rato si determina. Nell’assicurazione di trasporti, in 
cui la merce può essere oggetto durante il trasporto 
medesimo di diritti di diversa specie, tale clausola 
è molto utile, perchè si possono assicurare, ad 
un tempo, lo spedizioniere, il vettore, il magaz- 
ziniere ecc. per quanto il loro interesse per la 
conservazione della cosa possa essere diverso (1). 


b) Diritti ed obblighi nel corso del contratto. 


1. Riguardo al verificarsi del rischio. — L’ob- 
bligo principale dello stipulante è quello di non 
provocare col l'atto suo il verificarsi del rischio : 
altrimenti egli perde il diritto alla somma assicu- 
rata. Le leggi straniere distinguono, con maggior 
precisione del nostro Codice,i casi di colpa grave 
e di colpa lieve (2) e mentre la legge nostra parla 
di responsabilità dell'assicurato soltanto per il 
fatto dei suoi agenti, committenti o commissionari, 
invece la legge svizzera si richiama al principio 
generale, per cui ogni contraente è obbligato anche 
per il danno recato dalle persone, di cui egli è civil- 
mente responsabile (ad esempio, figli minori, dome- 
stici ecc.). Cosi pure, se lo stipulante ha commesso 
una colpa grave nella sorveglianza di queste per- 
sone o ricevendo i loro servizi o ammettendole 
presso di lui, l'assicuratore è autorizzato a ridurre 
la sua prestazione alla misura corrispondente al 
grado della colpa commessa. Se il sinistro è invece 
dovuto a colpa lieve dello stipulante o delle per- 


(1) v. legge ted. $ 80, legge svizz. art. 16. 
(2) v. legge svizz. art. 14; $ 61-26 legge tei., $ 60 prog. austr. 
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sone di cui egli è responsabile, la responsabilità 
dell'assicuratore resta integra. Espressamente si 
dichiara, che se il sinistro fu provocato, compiendo 
un dovere di umanità, l'assicuratore è ugualmente 
obbligato. 

La legge tedesca parifica a questo caso quello 
in cui il sinistro fu provocato sì dallo stipulante, 
ma nell’interesse dell’assicuratore, come, ad esem- 
pio, quando nell’assicurazione di bestiame, il pro- 
prietario separa l’animale malato dagli altri ani- 
mali per preservare questi dal contagio, ma, per 
caso fortuito, lo trasporta in un luogo poco sano. 
Un esempio, in cui l'assicurato ha egualmente di- 
ritto all’indennizzo, per aver obbedito ad un senti- 
mento di umanità, sarebbe quello del capitano della 
nave, che, per salvare i passeggieri, devia dalla 
rotta solita e quindi espone la nave ad un rischio 
maggiore. Non solo adunque se il sinistro è cau- 
sato per un dovere d’umanità, ma anche se si ha 
un aggravamento di rischio, l’assicuratore resta 
ugualmente obbligato (1). 

2. Modificazione delle condizioni generali di 
assicurazione. — I diritti dello stipulante sono poi 
salvaguardati anche nel corso del contratto, prov- 
vedendo per il caso che siano modificate le con- 
dizioni generali d’assicurazione dei contratti della 
stessa categoria. La legge svizzera espressamente 
dispone che, in questo caso, lo stipulante ha diritto 
di esigere, che il suo contratto sia continuato in 
base alle nuove condizioni; in tal modo tutti gli 
assicurati vengono ad essere trattati alla stessa 
stregua. Ma se per l’assicurazione in base alle 
nuove condizioni, si esigono dei premi più ele- 





(1) v. motivi legge ted. pag. 42. 
Rocca. 20 
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vati, lo stipulante deve fornire all’assicuratore il 
giusto equivalente (1). 

3. Fallimento dello stipulante. — 11 nostro Co- 
dice dichiara che, in caso di fallimento dell'assi- 
curaflo, l'impresa assicuratrice ha la scelta tra il 
diritto alla cauzione e quello di chiedere l’annul- 
lamento del contratto (2). Si comprende che tale 
diritto si può esercitare, soltanto se al tempo del 
fallimento il rischio non è ancora finito, e l’assi- 
curatore non fu ancora pagato del premio. 

Ma le polizze pongono generalmente delle clau- 
sole più severe delle disposizioni del Codice, com- 
minando senz’altro la decadenza anche prima della 
dichiarazione di fallimento, appena v’ha un ritardo 
nel pagamento dei premi, o dichiarando risolto di 
diritto il contratto, tosto che fu dichiarato il falli- 
mento. Non solo si teme che l’assicurato non paghi 
più i premi successivi, ma, specie nelle assicura- 
zioni contro i danni, l'assicuratore si preoccupa 
anche della minor diligenza, che un assicurato può 
avere per la conservazione delle cose, che sono 
destinate a divenire proprietà dei creditori. 

La legge tedesca cerca di conciliare l’interesse 
dell’ assicuratore coll’interesse generale, che il 
contratto d'assicurazione non venga risolto con 
facilità, lasciando scoperti dei rischi gravi. Essa 
dispone, che l’assicuratore non può richiamarsi ad 
un accordo, per via del quale, in caso di apertura 
del fallimento sul patrimonio dello stipulante, il 
rapporto d’assicurazione dovrebbe estinguersi o 
l'assicuratore stesso sarebbe autorizzato a scio- 
gliere il rapporto d’assicurazione, senza osservare 


(1) v. legge svizz. art. 35. legge tedesca del 1901 $ 10-41. 
(2) E lo stesso diritto che spetta allo stipulante in caso di 
fallimento dell'impresa (v. r.). 
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alcun termine di disdetta o dando la disdetta in 
un termine minore di un mese. 

Così, da una parte, l'assicurato è tenuto, almeno 
per il termine di un mese, al pagamento del pre- 
mio; questo debito del premio diventa un debito 
della massa, ed esso si paga per intero e non in 
moneta di fallimento. D’altra parte, una volta che 
sia pagato il premio, l’assicuratore può desiderare 
che il contratto continui, anche dopo la dichiara- 
zione di fallimento; infatti durante il mese può 
anche essere che le condizioni del fallito miglio- 
rino e l’assicuratore riacquisti fiducia nel paga- 
mento dei premi futuri e desideri la continuazione 
del contratto (1). 


ce) Diritti ed obblighi al verificarsi del rischio. 


1. Denunzia del sinistro. — Al verificarsi del 
bisogno patrimoniale, in vista del quale si è con- 
clusa l’assicurazione, lo stipulante acquista il di- 
ritto alla prestazione della somma pattuita, ma, nel 
tempo stesso, egli deve anche adempiere degli ob- 
blighi, che le leggi recenti sul contratto si preoc- 
cupano di sanzionare. 

Il Codice nostro stabilisce, che l’assicurato. entro 
giorni tre, dacchè avvenne il sinistro, o dacchè ne 
ebbe conoscenza, deve darne notizia all’assicura- 
tore (2). Ma le polizze pongono concordemente 
un termine anche più breve, perchè all’assicuratore 
preme aver subito notizie del sinistro, per ricer- 
carne le cause o le traccie, od alleviarne i danni. 

Altre polizze, stabiliscono che l’assicurato che 


(1) Legge ted. $ 14, analoghe disposizioni in legge svizzera. 
(2) Art, 436. legge ted. $ 33, prog. austr. $ 37, art. 38-40 legge 
Svizzera. 
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denunzia il sinistro in ritardo, perde il diritto alla 
prestazione, oppure gli impongono di denunciare 
il sinistro all’autorità giudiziaria o politica. Una 
simile prescrizione trovasi anche nel Codice Spa- 
gnuolo (art. 404) per cui, nelle assicurazioni contro 
i danni, l'assicurato è obbligato a fare, avanti le 
autorità municipali, una dichiarazione dettagliata 
degli oggetti esistenti al momento del sinistro, 
degli effetti salvati e dell'ammontare del danno. 
In tal modo, si cerca di impedire una dolosa esa- 
gerazione del danno e si facilitano le ricerche 
dell'impresa assicuratrice. 

La legge tedesca, dispone che lo stipulante, ap- 
pena ebbe notizia del verificarsi del rischio, deve 
darne senza ritardo notizia all’assicuratore, Se il 
ritardo è dovuto a malafede o negligenza grave, 
l'assicuratore ha diritto di recesso o di sciogliere 
il contratto; se invece è dovuto a colpa lieve, si 
darà luogo soltanto ad un risarcimento di danni. 

Se l'assicuratore verrà in qualunque modo a co 
noscenza, entro il termine legale, del verificarsi del 
rischio, egli non può rifiutare la prestazione, 
anche se lo stipulante non glie ne diede notizia. 
Si parla di termini legali, perchè la legge tedesca 
fissa, nelle varie specie di assicurazione, ed in 
modo inderogabile, i termini entro i quali lo sti- 
pulante deve dar notizia all’assicuratore del veri- 
ficarsi del rischio. Ad esempio, nell’assicurazione 
contro l'incendio, il termine è di tre giorni ($ 92); 
sulla vita, di tre giorni ($ 171), contro la grandine, 
di otto giorni ecc. 

Il progetto austriaco dice soitanto, che la denun- 
cia dello stipulante non si può considerare come 
fatta in ritardo, se avviene entro tre giorni dal 
verificarsi del rischio. Notiamo poi che l'obbligo 
della denunzia può estendersi anche a persone di- 
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verse dallo stipulante o dall’assicurato. Ad esempio, 
nell’assicurazione sulla vita o sugli infortuni, spetta 
anche all’erede (1). Il contratto può prevedere che 
la comunicazione sia fatta per lettera raccoman- 
data, o per telegramma, ecc. ; cosi pure si può 
convenire, ad esempio, nell’assicurazione contro 
gli infortuni e le malattie, che lo stipulante comu- 
nichi all'impresa le varie fasi del decorso della 
malattia ecc. 

2. Dichiarazioni inesatte. — L’assicuratore non 
è vincolato al contratto, se l’avente diritto ha omesso 
di fare immediatamente la denunzia, nell’intenzione 
d’impedire all'assicuratore di constatare, in tempo 
utile, le circostanze del sinistro, oppure dissimula 
o dichiara inesattamente dei fatti che avrebbero 
esclusa o limitata l'obbligazione dell’assicuratore, 
od altrimenti cerca di trarlo in errore. L’assicura- 
tore ha diritto di chiedere allo stipulante tutte ie 
indicazioni sui fatti a sua conoscenza, che possano 
servire a determinare le circostanze in cui si è 
prodotto il sinistro, od a fissare l'ammontare della 
prestazione dovuta. 

Si può convenire, che lo stipulante debba pro- 
durre dei documenti a sostegno della sua pretesa, 
ad esempio, nelle assicurazioni sulla vita dei cer- 
tificati medici o dei certificati di morte; nelle 
assicurazioni dotali, dei certificati di matrimo- 
nio, ecc. (2). 


(1) v. $ 171 legge ted. 

(2) v art. 38-10 levge svizz., $ 34 legge ted. Dell'obbligo deil’as- 
sieurato di fare il possibile per evitare o diminuire i danni, di 
cui all'art. 436 Cod. Comm., e della clausola delle polizze, che 
commina la decadenza per l'assicurato, che esagera sciente- 
mente o dolosamente il danno, tratteremo nella parte speciale. 
Cosi pure, per il diritto di abbandono, nell'assicurazione ma- 
rittima. 
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5. Il premio. — a) Indivisibilità del premio. — 
Il premio è un elemento essenziale al contratto di 
assicurazione; infatti esso è un contratto commu- 
talivo bilaterale, in cui v’ha uno scambio di pre- 
stazione e contro prestazione, ed ogni contraente 
si obbliga, solo in quanto entri nel suo patrimonio 
un cerlo corrispettivo. Senza premio, si avrebbe 
una donazione, non un contratto d’assicurazione. 

îsso può esser pagato in una sola volta (premio 
unico) oppure a più rate uguali ed a uguali sca- 
denze (premio periodico). 

Periodo d'assicurazione, si dice l’intervallo di 
tempo che corre tra una scadenza e l’altra, o, 
come dice la legge svizzera, l’intervallo di tempo, 
in base al quale si calcola l’unità di premio. Sic- 
come questa unità generalmente si determina in 
rapporto al periodo di un anno, così, in caso di 
dubbio, e quando i premi non siano misurati se- 
condo intervalli di tempo più brevi, il periodo 
d'assicurazione s'intende della durata di un anno (1). 
Il concetto del periodo d'assicurazione è importante 
per la cosidetta indivisibilità del premio. 

Infatti, essendo il contratto d’assicurazione un 
contratto ad esecuzione continuata, il premio do- 
vrebbe sempre corrispondere al rischio corso dal. 
l’assicurato ; se il rischio diminuisse, esso dovrebbe 
subito diminuire; se il rischio cessa, anche il 
premio non dovrebbe più potersi esigere. Ma sic- 
come ì calcoli su cui si basa l'assicuratore, pre- 
suppongono il totale pagamento del premio per un 
determinato periodo di tempo fisso, ed in caso di di- 
minuzione o cessazione di rischio non si potrebbe 
neppur praticamente determinare che parte del pre- 


(1) v. $ 9 legge ted., art, 19 legge svizz. 
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mio dovrebbe esser restituita, così, entro questo pe- 
riodo di un anno, il premio, per esso convenuto, 
è indivisibile. Ciò significa che esso è dovuto per 
intero, anche se Vassicuratore ha coperto il rischio, 
soltanto durante una parte del periodo medesimo. 

Cosi se il rischio cessa, od uno dei contraenti 
recede dal contratto, pure, per tutto il periodo in 
corso al momento della cessazione del rischio, o della 
disdetta, o del recesso, il premio sarà integralmente 
dovuto (1). Basta che l’assicuratore cominci a cor- 
rere il rischio, perchè egli abbia diritto al premio, 
e le leggi straniere stabiliscono questo principio 
delFindivisibilità, in modo più chiaro e preciso del 
nostro Codice. 

Pure esse si preoccuparono del fatto che lo sti- 
pulante potesse essere costretto a pagare i premi, 
senza essere coperto dall’assicurazione, per un pe- 
riodo di tempo eccessivo e quindi accolsero, si, il 
principio dell’indivisibilità, ma limitandolo al pe- 
riodo di un anno e con altre restrizioni. 

Così la legge svizzera dichiara, che l’assicuratore 
deve rimborsare all’ avente diritto la parte del 
premio, che corrisponde alla durata del contratto 
non ancora trascorsa, quando (nelle assicurazioni 
contro i danni) l’assicuratore medesimo recede dal 
contratto, perchè la cosa assicurata muta proprieta - 
rio. Lo stipulante ha lo stesso diritto, quando re- 
cede in causa della revoca della concessione di 
esercitare l’assicurazione, fatta all'impresa (2). Del 
resto, anche da noi, le polizze di solito stabiliscono 


(1) Art. 25 legge svizz., $ 40 legge ted; se invece il recesso ha 
luogo prima che l'assicuratore cominci a correre il rischio, egli 
ha diritto soltanto al rimborso delle spese (v. art. 617 e 431 Co. 
dice comm, it.). 

(2) v. art. 54-36 e $ 40 e 96 legge ted, 
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che l’indivisibilità sia limitata a periodi annuali, 
senza che per questo si infranga l’unità del con- 
tratto, 

Infine si noti che,in certi casi, la regola dell’in- 
divisibilità non ha alcuna importanza pratica. Ciò 
sì verifica, ad esempio, nelle assicurazioni di tra- 
sporti, o dei depositi di merci o di esposiziuni, ecc., 
quando il premio non è misurato secondo le di- 
verse unità di tempo, ima secondo la durata di 
particolari avvenimenti, ad esempio, secondo la 
durata del viaggio o dell'esposizione, ecc. 

b) Pagamento anlicipalo. — Già nelle prime 
Ordinanze di Barcellona, si dichiara l'obbligo del- 
l'anticipato pagamento del premiv. E mentre, se- 
condo il Codice italiano, il contratto si perfeziona 
col solo consenso, invece, secondo le polizze, è 
necessario il pagamento anticipato del primo pre- 
mio, perchè il contratto si consideri concluso. 

Ma le leggi straniere limitano tale principio, di- 
chiarando che, salvo stipulazione contraria, il pre- 
mio scade, per il primo periodo di assicurazione, 
al momento della conclusione del contratto. L’as- 
sicuratore, che consegna la polizza prima del pa- 
gamento del premio, non può più valersi della 
clausola della polizza. in base alla quale, l'assicu- 
razione diventa valida soltanto dopo il pagamento 
di questo primo premio (1). 

Più risolutamente, il progetto austriaco dichiara 
che il pagamento del primo premio deve avvenire 
dopo la consegna della polizza, salvo il caso che 
nessuna polizza debba essere consegnata. Se il 
premio fu pagato anticipatamente per più periodi 
d'assicurazione e poi una delle parti recede dal 


(1) art. 19 legge svizz., 535 legge ted. $ 23 prog. austr. 
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contratto, l’assicuratore deve restituire almeno i 
tre quarti, dei premi relativi ai futuri periodi di 
assicurazione. 

Quando il premio non è pagato alla debita sca- 
denza, il contratto potrebbe intendersi risolto, in 
base alla condizione risolutiva, sempre sottintesa 
nei contratti bilaterali, per il caso in cui uno dei 
contraenti non sod.lisfa alla sua obbligazione. 

Ma le polizze dispongono invece che il mancato 
pagamento dei premi per gli anni successivi al 
primo, non risolve il contratto, ma ne sospende gli 
effetti riguardo allo stipulante, di modo che. veri- 
ficandosi il rischio, egli non può più riscuotere la 
somma pattuita. E soggiungono che il contratto 
riprende i suoi effetti, se lo stipulante si mette in 
regola col pigamento dei premi arretrati, mentre, 
in ogni caso, l'impresa conserva il diritto di escu- 
tere i premi arretrati o chiedere lo scioglimento 
del contratto. 

Vediamo ora, a quali principî s'informino le 
nuove leggi straniere. 

La legge svizzera dispone che se il premio non 
fu pagato alla scadenza o nel termine di grazia 
accordato dal contratto, il debitore deve essere 
avvisato per iscritto a sue spese, affinchè ne ef- 
fettui il pagamento, nel termine di quattordici 
giorni a partire dall'invio della citazione. La cita- 
zione deve ricordare le conseguenze del ritardo. 
Se il premio è incassato a domicilio dello stipu- 
ante, l’avviso può anche essere orale. Se esso resta 
senza effetto, l'obbligo dell'assicuratore è sospeso, 
dal momento in cui scade il termine legale di 
quattordici giorni. 

Se entro due mesi dopo che questo termine è 
scaduto, l'assicuratore non ha perseguito giudizial- 
mente il pagamento del premio, si reputa che egli 
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abbia receduto dal contratto ed abbia rinunciato 
al pagamento dei premi arretrati. Se invece l’as- 
sicuratore ha perseguito il pagamento dei premi 
o l’ha ulteriormente accettato, la sua obbligazione 
riprende effetto, dal momento in cui il premio 
arretrato fu pagato insieme cogli interessi e colle 
spese (1). 

La legge tedesca invece distingue il pagamento 
del primo premio dal pagamento dei premi suc- 
cessivi. Se il primo premio non viene pagato a 
tempo, l’assicuratore è liberato dal suo obbligo 
alla prestazione, qualora il rischio si verifichi prima 
del pagamento. Si comprende che l’assicuratore 
sarà ugualmente liberato, quando il pagamento 
avviene, mentre il rischio sta verificandosi, ma 
non è ancora del tutto verificato, come, ad esempio, 
nelle assicurazioni in caso di morte, se si pagasse 
il premio, mentre l'assicurato sta per morire ecc. 
Ma all’assicuratore spetta anche un altro diritto: 
quello cioè di recedere dal contratto d’assicura- 
zione, osservando il termine di un mese. Come 
dicono i motivi (2), l'esercizio di questo diritto of- 
fre il vantaggio di prevenire una frode dello sti- 
pulante, quando questi si decide a pagare il pre- 
mio, soltanto perchè vede più probabile il verifi- 
carsi del rischio. 

Riguardo al pagamento dei premi successivi, la 
legge è meno rigorosa di fronte all’assicurato mo- 
roso; infatti essa concede sì all’assicuratore il diritto 
di liberarsi dall’obbligo della prestazione o di re- 
cedere dal contratto, senza osservare alcun termine 


(1) v. art. 20-21; il prog. francese, art, 29, prescrive pure un 
primo termine di quattordici giorni ed un termine successiva 
di venti giorni. 

(2) v. pag. 51, 
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di disdetta, ma sotto condizione, che egli abbia 
prima citato il debitore per iscritto ed a sue spese, 
facendogli rilevare le conseguenze giuridiche della 
mancanza del pagamento e dandogli un termine 
di grazia, di almeno 15 giorni. 

Dunque mentre nel caso del mancato pagamento 
del primo premio, scaduto il termine, l’assicurato 
cade in mora e perde senz’altro il suo diritto, in- 
vece, in questo caso, egli non decade dal suo diritto 
se prima non è trascorso il termine legale di 
15 giorni ed egli non ha ricevuto un invito al pa- 
gamento. Il principio “ dies interpellat pro ho- 
mine , vale solo per il pagamento del primo pre- 
mio (1). 

c) Luogo di pagamento del premio. — Dove si 
deve pagare il premio ? Secondo il nostro Codice, 
esso sarebbe pagabile al domicilio dell'assicurato; 
questi infatti, è il debitore. 

Secondo le polizze, il pagamento si deve invece 
fare all’ufficio della compagnia e più precisamente 
dell'agenzia, che emise la polizza, perchè in tal 
modo si limitano le spese d’incasso. 

Questo sistema delle polizze riceve ora sanzione 
dalla legge svizzera, perchè all'art. 22 essa dichiara 
che il premio è pagabile alla sede dell’assicura- 
tore. Soltanto se l’assicuratore non curò di eleg- 
gere domicilio nello Stato, per luogo d'esecuzione 
del contratto si considera il domicilio dello stipu- 
lante. Analogamente dispongono la legge tedesca 
($ 36) ed il progetto austriaco; fa eccezione invece 
il pregetto francese ($ 29) dichiarando che il pre- 
mio è “ quérable , (2). 


(1) v. $ 39 legg ted., e $ 25 26 prog. austr. 
(2) v. maggiori dettagli in Bollettino delle Assicurazioni, To- 
rino (Dicembre 1909). 
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È interessante poi vedere come queste nuove leggi 
regolino l'abitudine, che molti agenti hanno, di ri- 
scuotere i premi al domicilio dello stipulante, allo 
scopo di sollecitare il pagamento dei premi mede- 
simi. Per quanto le compagnie dichiarino, che tale 
uso non può essere opposto dallo stipulante come 
una deroga al patto di polizza, in base al quale il 
premio è pagabile all'agenzia della società, pure 
esso diede luogo, anche in Italia, ad una quan- 
tità di cause, variamente risolte. Dai più si fa no- 
tare che non è giusto, che le compagnie dero- 
ghino al principio delle polizze, facendo riscuotere 
i premi al domicilio dello stipulante invece che 
all'ufficio della società, e poi. in caso che il sinistro 
si verifichi prima che il premio sia pagato, rifiu- 
tino l'indennità, allegando che quell’abitudine non 
costituisce una deroga e che lo stipulante doveva 
restar ligio alla polizza. 

D'altra parte, si fa rilevare che, con tale criterio, 
si rende a torto responsabile la compagnia per la 
condiscendenza dei suoi agenti, che esigono il pre- 
mio al domicilio dello stipulante e non è giusto 
attribuire maggior eflicacia all’abitudine degli a- 
genti, che al patto scritto nelle polizze. Inoltre se 
lo stipulante accettò la clausola di rinuncia, “ impu- 
tet sibi ,, se incorre nella decadenza: e non è equo 
ritorcere a danno delle imprese le facilitazioni, che 
esse od i loro agenti ritengono opportuno accor- 
dare ad alcuni assicurati. 

Ad ogni modo, la questione è risolta dalle leggi 
in esame, con disposizioni molto analoghe. Quella 
svizzera dispone, che se l’assicuratore, senza ‘es- 
servi obbligato, ha fatto regolarmente incassare il 
premio al domicilio dello stipulante, egli è tenuto 
a quest'abitudine, finchè non l’ha espressamente 
revocata, 


Dell'assicurazione in generale. 317 





La legge germanica dichiara, che se il premio è 
incassato regolarmente al domicilio dello stipu- 
lante, allora egli è obbligato ad inviare i premi 
all'assicuratore, soltanto se questi lo avvisa per 
iscritto, che il pagamento venga in tal modo effet- 
tuato. Questa disposizione non può essere modifi- 
cata a danno dello stipulante; dunque, la legge 
tedesca, a differenza della svizzera, esige l’avviso 
per iscritto, ed in base alle altre disposizioni della 
legge medesima sui poteri degli egenti, è chiaro, 
che soltanto gli agenti autorizzati a concludere 
contratti possono validamente notificare allo sti- 
pulante tale modificazione. 

Il secondo progetto austriaco segue in questo 
punto la legge germanica; però, mentre questa 
legge attribuisce all’abitudine degli agenti gli ef- 
fetti ora considerati, soltanto “quando i premi 
sono regolarmente incassati al domicilio dello sti- 
pulante,, invece il progetto austriaco specifica 
maggiormente, quando sì debba considerare tale 
domicilio, come la sede legale dell'esecuzione del- 
l'obbligazione. Infatti esso dichiara che “ l’assi- 
curatore deve almeno per tre volte di seguito in- 
viare un agente a riscuotere il premio al domicilio 
dello stipulante , e soltanto in tal caso egli è ob- 
bligato ad avvisare per iscritto lo stipulante, Se 
vuole che i premi siano pagati all’agenzia. 

d) Aumento o riduzione del premio. — Ci resta 
infine da esaminare il caso dell'aumento o della 
riduzione del premio (1). La legge tedesca sancisce 
in generale il diritto dell’assicuratore all'aumento 
del premio, quando, durante il contratto, il rischio 
si aggrava e la dichiarazione inesatta od incom- 


(1) legge ted. $ 41; legge svizz. art. 23; prog. ausir. $ 27. 
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pleta, che l’assicurato fece al momento della con- 
clusione del contratto, avvenne senza sua colpa. 
Siccome l'assicurato non è in mala fede, così l’as- 
sicuratore non può dipartirsi dal contratto, ma gli 
si concede soltanto il diritto ad un aumento del 
premio, diritto, che deve esser fatto valere entro un 
mese, dal momento in cui egli viene a conoscenza 
della mancanza dello stipulante. Il diritto dell'as- 
sicurato alla riduzione del premio è ‘sancito sol- 
tanto nel caso speciale di sopra assicurazione (nelle 
assicurazioni contro i danni). 

Invece la legge svizzera dichiara, nella parte 
generale, che “se il premio fu fissato in conside- 
razione di circostanze determinate, che aggrava- 
vano il rischio, e poi queste circostanze vengono 
meno nel corso dell’assicurazione o perdono la 
loro importanza, lo stipulante ha diritto di esigere, 
che per i periodi successivi di assicurazione, il 
premio convenuto sia ridotto conformemente alla 
tariffa ,. 

Infine ricordiamo la notevole disposizione del 
progetto austriaco, per cui se l’assicuratore ha ri- 
dotto il premio in considerazione della durata del 
contratto e poi lo stipulante disdice il contratto, 
prima del tempo convenuto, senza che l’assicura- 
tore abbia dato motivo alla disdetta, questi può 
chiedere il pagamento di quel supplemento di 
premio, che lo stipulante avrebbe dovuto pagare, 
se il contratto fosse stato concluso, soltanto per 
quel tempo, in cui realmente fu mantenuto. 

6. L’elemento del rischio. — a) Esistenza del ri- 
schio, assicurazione all'indietro. — Il quarto ele- 
mento del contratto d'assicurazione è il rischio; 
esso è l’oggetto del contratto, e se mancasse si 
avrebbe un’obbligazione senza causa. “ L’incer- 
tezza è il momento sostanziale di ogni legittimo 
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contratto d’assicurazione e giustamente lo si dice 
un contratto aleatorio, per quanto oggi nessun ef- 
fetto giuridico si colleghi a tale espressione , (1). 

Si noti però che, come lo stesso Ehremberg fa 
rilevare, in certe specie di contratti d’assicurazione 
il rischio si presenta in una forma molto atte- 
nuata ; egli cita, a questo proposito, l'esempio molto 
calzante dell’assicurazione dotale. “ Se, per ipotesi, 
lo stipulante paga un premio unico, perché la 
somma pattuita venga pagata al ventunesimo anno 
di età, sia che la persona assicurata si sposi o no, 
e sia che essa raggiunga questa età od invece vi 
premuoia, allora noi non avremo un contratto di 
assicurazione, ma un contratto di risparmio non 
revocabile, con termine finale determinato, per 
quanto esso sia concluso da una società d’assicu- 
razione sulla vita e per quanto questa società an- 
nualmente formi la riserva dei premi corrispon- 
denti. Qui manca ogni momento aleatorio e si ha 
invece una semplice capitalizzazione;... Jo stipu- 
lante può raggiungere lo stesso scopo, pagando i 
premi ad una cassa di risparmio e ritirandone 
l'ammontare al ventunesimo anno ,. Tutt’al più si 
ha un affare, ma non un vero contratto d’assicu- 
razione; perchè esso sia tale, è necessario che vi 
sia l’alea ; e nella stessa ipotesi, l’alea vi può es- 
sere “ se si stabilisce, che, in caso di morte prema- 
tura dell’assicurato, l’assicuratore allo scadere del 
ventunesimo anno, rimborsi soltanto i premì pa- 
gati ed invece trattenga per sè gli interessi. , 

Il nostro Codice (art. 431) dichiara che “ l’assicu- 
razione si considera come non avvenuta se la cosa 
assicurata non è stata esposta ai rischi, e mentre 


(1) v. Ehremberg, v. Lexicon, pag. 214. 


o 
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tale disposizione è posta nel capo riguardante l’as- 
sicurazione contro i danni, invece la legge svizzera 
la pone giustamente tra le disposizioni generali 
Ma con una giusta visione dei bisogni della pra- 
tica, essa dispone, che tale principio si applica 
alle assicurazioni contro l’incendio relative ad og- 
getti situati all’estero ed alle assicurazioni di tra- 
sporti, soltanto quando al momento della conclu- 
sione del contratto, le due parti sapevano che il 
rischio era cessato o che il sinistro era soprav- 
venuto. 

Che se al momento della conclusione del con- 
tratto soltanto l'assicuratore sapeva che il rischio 
era già cessato, allora lo stipulante non è vinco- 
lato dal contratto. Se invece soltanto lo stipulante 
sapeva che il sinistro era già sopravvenuto, l’assi- 
curatore non è vincolato al contratto ed egli ha 
diritto ad essere rimborsato delle spese (1). Dunque 
il momento iniziale dell’assicurazione può anche 
essere anteriore alla conclusione del contratto; il 
contratto è valido, anche se eventualmente il ri- 
schio è già cessato o il sinistro è avvenuto, a condi- 
zione però chelo stipulante o l’assicuratore non lo 
sappiano. Questa specie di assicurazione si dice 
“ assicurazione all'indietro ,, perchè non si riferisce 
soltanto al rischio futuro, ma, eventualmente, anche 
ad un rischio passato. 

Essa ha molta importanza pratica. Così, ad esem- 
pio, nell'assicurazione di trasporti, permette allo 
speditore di assicurare la sua merce, anche dopo 
che la merce fu spedita e quindi anche se il rischio 
eventualmente sì è già verificato; nell’assicurazione 
contro il fuoco, essa garantisce il proprietario della 


(1) v. legge ted. $ 2; prog. austr. $ 8, legge svizz. art. 9. 
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casa posta lontana dal luogo del contratto (1) anche 
se il sinistro si è prodotto prima della conclusione 
del medesimo, purchè esso non sia giunto ancora 
a sua conoscenza. 

Infine, nell'assicurazione di responsabilità, essa 
può garantire un indennizzo anche per la respon- 
sabilità spettante, ad esempio, all'avvocato od al 
notaio, per un alto da essi compiuto, prima della 
conclusione del contratto, e che essi ignoravano 
potesse dar luogo ad un'azione di danni. 

Ad ogni modo. si noti che la validità di un con- 
tratto di assicurazione di un rischio fittizio è ri- 
conosciuta anche dal nostro Codice, sia per l’as- 
sicurazione marittima, come per ) assicurazione 
contro i danni, a condizione che i contraenti siano 
in buona fede e non conoscano la mancanza o la 
cessazione del rischio o l'avvenimento del danno. 

Di regola però il rischio si riferisce ad un evento 
incerto e futuro, ed è cura delle polizze determi- 
nare da quando esso cominci e quando esso fini- 
sca. Il nostro Codice determina il momento iniziale 
del rischio, separatamente per ogni specie di assi- 
curazione (2), invece la legge tedesca, nella sua 
parte generale, dispone che, salvo convenzioni spe- 
ciali, l'assicurazione comincia a mezzodì del giorno 
in cui il contratto fu concluso e finisce a mezzodì 
dell’ultimo giorno, in cui ha termine il contratto. 

b) Aggravamento di rischio. — Che il rischio 
debba essere indipendendente dalla volontà del- 
l'assicurato, risulta anche dalla disposizione del 
Codice, che dichiara a carico dell’ assicuratore 


(1) Tale sarebbe il caso considerato dalla legge svizzera, cioè 
case poste all'estero. 

(2) Per l’incendio v. art. 443, per i trasporti terrestri v. art. 446, 
per quelli marittimi. art. 611. 


Rocca. 21 
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soltanto le perdite ed i danni, che accadono alle 
cose assicurate “ per cagione di casi fortuiti o di 
forza maggiore, dei quali ha assunto i rischi ,. 
I rischi che non si possono valutare prevenliva- 
mente, come i rischi di guerra, o dei danni deri- 
vanti da sollevazioni popolari o dal terremoto ecc. 
sono esclusi dall’assicurazione. 

Come già accennammo, lo stipulante deve dichia- 
rare al momento della conclusione del contratto, 
tulte le circostanze che possono servire a deter- 
minare la gravità del rischio; inoltre deve obbli- 
garsi a non aggravare il rischio stesso nel corso 
del contratto. A questo proposito, la nostra legge 
dispone, che l’assicuratore è liberato, quando per 
fatto dell'assicurato, i rischi vengano trasformati 
od aggravati col cambiamento di una circostanza 
essenziale, in guisa che l'assicuratore non avrebbe 
dato il suo consenso o non lo avrebbe dato alle 
medesime condizioni, se al tempo del contratto 
fosse esistito questo nuovo stato di cose. 

Questa disposizione non si applica se l’assicu- 
ratore abbia continuato ad eseguire il contratto, 
dopo aver avuto notizia del cambiamento (1). 

Però le polizze estendono il diritto di sciogliere 
il contratto anche ai casi in cui il rischio si ag- 
gravi, indipendentemente dalla volontà dell'assi- 
curato; nè questa clausola ripugna alla natura del 
contratto di assicurazione, che, come contratto ad 
esecuzione continuata, presuppone, per tutto il 
tempo della sua durata, l'uguaglianza dei contraenti. 
Ma è chiaro che, se per principio è giusto obbli- 
gare lo stipulante a denunziare ogni aggravamento 
di rischio, da qualunque causa provenga, ed am- 


(1) art. 432, 
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mettere, in qualunque caso, il diritto di sciogli- 
mento del contratto da parte dell’assicuratore, è 
pur vero che,nelle applicazioni, questa clausola può 
candurre a gravi abusi, quando non sia ben de- 
terminato cosa si debba intendere per aggrava- 
mento del rischio. Bisogna tener presente la fun- 
zione sociale dell’assicurazione, cioè di render più 
libero e sciolto l’assicurato ; “ altrimenti si può giun- 
gere al punto di considerare l’assicurato, come tale 
che sia tenuto a guardarsi proprio da quei rischi, 
contro i quali si è assicurato, divenendo così un 
assicuratore del proprio assicuratore , (1). 

Tale appunto sarebbe il caso, se lo stipulante 
dovesse sempre esaminare, se una modificazione 
qualsiasi della cosa o della persona assicurata si 
debba considerare o no, come un aggravamento di 
rischio; è quindi interessante vedere, come la 
questione sia risolta dalle leggi speciali sul con- 
tratto. 

Quella tedesca, dichiara che non si deve tener al- 
cun conto di un aggravamento di rischio “ non im- 
portante , (che, cioè. non può modificare l’apprezza- 
mento del rischio medesimo da parte dell'impresa), 
né si deve tener conto di un aggravamento di 
rischio qualsiasi, se è da ritenersi, in base alle cir- 
costanze del contratto, che l’aggravamento stesso 
non debba, secondo i contraenti, influire sul rap- 
porto d’assicurazione (2). 


(1) v. Pacchioni, nota a sentenza, in Rivista di diritto com- 
mierciale, Milano, 1908. 

{2) v. Motivi pag. 42. Un accenno a questo principio si ha 
nell'art. 418 n. 2 Codice Commerciale, per cui la temporanea 
interruzione del trasporto ed il cambiamento della convenuta 
linea di viaggio o dei modi di spedizione non liberano l’assi- 
curatore dal rischio, quando siano necessari all'esecuzione del 
trasporto. 
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Così, ad esempio, se un proprietario assicura 
la sua automobile contro il rischio d’incendio 
ed il sinistro avviene mentre la vettura trovasi 
in un “garage. di un albergo, l'assicuratore 
sarà (salvo le condizioni speciali del caso) ugual- 
mente tenuto all’'indennizzo, perchè, in base alla 
natura dell'oggetto assicurato, è da ritenersi che 
l'assicurato deve esser libero nei suoi movimenti 
e non può essere tenuto ad avvertire l’assicura- 
tore di tutti i suoi viaggi. Ma, come dicono gli 
stessi motivi della legge, è, di regola, perfettamente 
lecito, che, nelle assicurazioni di cose mobili, 'as- 
ssicuratore limiti la sua responsabilità a quelle cose 
assicurate, solo in quanto si trovino in un dato 
locale e quindi il mutamento di locale ponga line 
alla sua obbligazione. Ed “ analogamente, in molte 
mutue il pagamento della somma è legittimamente 
subordinato alla condizione, che l'assicurato con- 
tinui ad appartenere ad una data cerchia di per- 
sone, ad esempio, ad una determinata professione ,. 

Si noti poi, che, nonostante qualunque conven- 
zione contraria, il fallimento dello stipulante o la 
cessione delle cose assicurate, non possono, di per 
sé stesse, essere considerate come aggravamento 
di rischio. Così, ad esempio, la cessione delle cose 
assicurate vien considerata come un aggravamento, 
soltanto quando le cose cedute vengono traspor- 
tate in un altro locale. Infine l’aggravamento del 
rischio non ha conseguenze giuridiche: 1) se esso 
fu imposto da un dovere di umanità ; 2) se fu com- 
piuto nell’interesse dell’assicuratore; 3) se non eser- 
citò alcuna influenza sul verificarsi del sinistro o 
sull'’ammontare della prestazione dovuta dall’ as- 
sicuratore (1). 


1) v. $ 26-25 prog. aust.; $ 64-69 legge ted., art, 28-32 legge svizz. 
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c) Effetti dell'aggravamento di rischio. — Esclusi 
i quattro casi ora accennati, gli effetti dell’aggra- 
vamento del rischio si distinguono, secondochè 
l'aggravamento medesimo dipese dal fatto dello 
stipulante, oppure fu indipendente dalla sua volontà. 
1) Nel primo caso, mentre la legge svizzera 
dichiara “ che l’assicuratore cessa per l'avvenire 
di essere vincolato dal contratto , e lascia libertà 
alle parti di stipulare in che modo ed in che ter- 
mine, lo stipulante debba dare notizia dell’aggra- 
vamento di rischio all’assicuratore, invece la legge 
tedesca lissa, con norme inderogabili, gli obblighi 
dei contraenti. Anzitutto bisogna distinguere, se 
l'aggravamento di rischio avvenne per colpa dello 
stipulante, o senza sua colpa. Nella prima ipotesi, 
l'assicuratore può sciogliere il rapporto d’assicura- 
zione, senza osservare alcun termine di disdetta, ed 
è libero da ogni obbligazione, se il sinistro si veri- 
fica dopo l'aggravarsi del rischio; nella seconda 
ipotesi, egli può soltanto disdire il contratto entro 
il termine di un mese. 

Ed in questa stessa ipotesi, i diritti dell’assicu- 
ratore sono diversi, secondochè lo stipulante diede 
notizia dell’aggravamento di rischio nel tempo più 
breve possibile, o con un ritardo colposo. 

Se lo stipulante riguardo a tale comunicazione 
non è in colpa, l'assicuratore è ancora vincolato 
al contratto; se invece v'ha un colposo ritardo da 
parte sua, l'assicuratore è liberato dalla sua obbli- 
gazione, se il sinistro avviene più tardi di un mese, 
dal momento in cui gli avrebbe dovuto pervenire 
la notizia, salvo che, entro questo termine, la notizia 
dell'aggravamento gli fosse con altri mezzi perve- 
nuta. 

2) Se l'aggravamento di rischio è indipen- 
dente dalla volontà dello stipulante, l'assicuratore 
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non è più vincolato al contratto, soltanto se non 
ne ricevette notizia dallo stipulante per iscritto. 
Ed egli resta libero soltanto da quando ne ebbe 
conoscenza. 

Se lo stipulante ha soddisfatto a quest’obbligo di 
comunicare un aggravamento essenziale del rischio 
e l'assicuratore si sia riservato il diritto di disdire, 
in questo caso, il contratto, la responsabilità del- 
l'assicuratore ha termine, soltanto quattordici giorni 
dopo aver notificata la disdetta allo stipulante. 
Così dispone la legge svizzera, ed analoghe dispo- 
sizioni si trovano nella legge tedesca; gli effetti 
della mancanza dello stipulante nel dare notizia 
dell'aggravamento di rischio sono uguali a quelli 
previsti nel caso di aggravamento, dipendente dalla 
volontà dello stipulante. 

Il termine di disdetta è stabilito, affichè l’assi- 
curatore non sciolga il contratto proprio nel mo- 
mento più difficile ed in cui è più necessaria l’as- 
sicurazione; ad esempio, quando il rischio si ag- 
grava, perchè una malattia contagiosa si avvicina 
al paese, in cui sono gli animali, o perché si bru- 
cia la casa del vicino. E trascorso quel dato ter- 
mine (un mese, secondo la legge tedesca; 14 giorni, 
secondo quella svizzera) l'assicuratore decade dal 
diritto di esercitare la disdetta. 

Infine si noti, che le clausole, per cui lo stipu- 
lante si assume certe obbligazioni, allo scopo di 
diminuire il rischio od evitare un aggravamento 
(per esempio, di mantenere sempre un dato sistema 
di illuminazione, di non fumare in un dato locale, 
di non viaggiare in certi paesi ecc.), sono perfet- 
tamente valide e le norme sopra accennate, non 
possono applicarsi ad esse. Però, se lo stipulante 
manca a queste obbligazioni, l'assicuratore non 
può valersi di una clausola, che lo liberi dal con- 
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tratto, quando la mancanza dello stipulante non 
ebbe alcun rapporto col verificarsi del rischio o 
con l'ammontare della prestazione dovuta (1). 

+ 7. Definizione dei contratto. — Abbiamo così fi- 
nito di esporre tutto il recente movimento legisla- 
tivo sul contraito di assicurazione; noi ci siamo 
limitati a comparare fra loro le diverse disposi- 
zioni, talora anche raffrontandole con quelle del 
nostro Codice, ma senza soffermarci a lungo sul 
loro contenuto. Ci riteniamo paghi di avere sol- 
tanto indicato, come i più interessanti problemi 
del diritto delle assicurazioni vengano risolti dalle 
leggi straniere sul contratto, rimandando ad un 
altro lavoro il compito di esaminare più da vicino, 
quali siano le disposizioni più alte ad esser intro- 
dotte nel nostro diritto e quali siano le norme 
della nostra legge più bisognose di una riforma. 

Certo la definizione alternativa, che il nostro Co- 
dice dà del contratto di assicurazione è, sotto di- 
versi aspetti manchevole. “ Il contratto di assicu- 
razione, dice l’art. 417, è il contratto con cui l’assi- 
curatore si obbliga, mediante un premio, a risarcire 
le perdite od i danni, che possono derivare all’as- 
sicurato da determinati casi fortuiti o di forza 
maggiore, ovvero a pagare una somma di danaro, 
secondo la durata o gli eventi della vita di una o 
più persone ,. 

Ma tale definizione è incompleta, perchè non ac- 
cenna alla condizione essenziale, senza la quale 
verrebbe meno la sicurezza del singolo contraente, 
cioè al fatto, che 1’ assicuratore deve stipulare 
questi contratti, secondo un piano tecnico deter- 
minato ed in gran numero. Non tenendo conto di 


(i) v. $ 32 legge ted., art. 29 legge svizzera, $ 29 prog. austr. 
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questo elemento la definizione potrebbe compren- 
dere anche il comune contratto di garanzia, che 
pure non è soggetto alle norme riguardanti l’assi- 
curazione. 

Nella sua seconda parte, essa non comprende 
che l’assicurazione di capitale e non quella di ren- 
dita vitalizia, mentre invece sarebbe opportuno, 
che le disposizioni del nostro Codice Civile ri- 
guardo alla rendita vitalizia venissero poste as- 
sieme a quelle per le assicurazioni sulla vita (1). 


(1) v. Ehremberg, op.cit.; Manfredi, op, cit. Il Consigliv della 
Previdenza nella sessione di Luglio del 1910 espresse il voto 
* che il ministro di agricoltura, industria e commercio voglia 
far preparare e presentare al Parlamento, uno speciale dise- 
gno di legge sul contratto di assicurazione, che completi la 
legge sulle imprese di assicurazione, nell'interesse generale 
della previdenza, ed a tutela degli assicurati ,. 
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CAPO PRIMO 


Assicurazione contro l’incendio. 


SEZIONE |. 


Sviluppo ed importanza economica. 


1. Cenni generali. — L’assicurazione contro l’in- 
cendio è una delle più antiche e delle più diffuse 
forme d'assicurazione. Il Baldasseroni è il primo 
scrittore italiano, che ne parli; però egli si limita 
ad accennare all'importanza, che essa aveva già 
assunto nei paesi stranieri. 

L'assicurazione contro l’incendio trae la sua ori- 
gine dalle antiche “ Gildae,, germaniche ed ebbe dap- 
prima carattere locale; nel quattrocento, essa pre- 
senta in molti Stati tedeschi un carattere obbliga- 
torio, tanto che si leva una vera imposta, detta de- 
gli incendi, corrispondente alla quota, che ogni 
cittadino deve pagare per risarcire il danno pro- 
dotto. Ancora non si erano formate statistiche 
dei sinistri ed i rischi erano classificati con cri- 
teri molto superficiali (1). 


(1) v. progetto Raviolati dei primi anni del 700 per la costi- 
tuzione di un istituto di assicurazione contro l’incendio da 
parte dello Stato a scopi fiscali in * Documenti finanziari ed 
economici degli Stati Sabaudi ,. Torino, Sten. 1909 ed articolo 
in proposito in “ Bollettino delle Assicurazioni .. Torino, ago- 
sto 1909. 
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Il grande incendio di Londra del 1666,che distrusse 
13.000 case, costituì la spinta alia creazione di 
molte imprese. Però, come ben nota il Manes, 
mentre in Inghilterra si svolgeva l’ assicurazione 
privata, invece in Germania l’assicurazione incen- 
dio era piuttosto esercitata da enti pubblici, ed 
ancora oggi in molti paesi tedeschi l'assicurazione 
contro l’incendio è esercitata sia da imprese pri- 
vate, come da enti pubblici. 

In alcuni comuni del Belgio (ad esempio, An- 
derlech) e dell'Inghilterra (ad esempio, Glascow, 
Brigton) l'assicurazione contro l'incendio fu mu- 
nicipalizzata; da noi, la legge 29 marzo 1903, 
n. 103 sulla municipalizzazione dei pubblici ser- 
vizi, non esclude che un comune possa munici- 
palizzare il servizio di assicurazione contro l’in- 
cendio, ma finora nessun comune si valse di questa 
facoltà, perchè dalla legge medesima si deriva, che 
il comune potrebbe si esercitare l’assicurazione, 
ma non monopolizzarla. È l’idea di dover soste- 
nere la concorrenza con antiche imprese private, 
dissuase i nostri Comuni da tale sorta di muni- 
cipalizzazione. 

Lo svolgimento storico di questo ramo d’assicu- 
razione non presenta alcun interesse speciale e 
tanto meno per l’Italia, perché, fino ai tempi più 
recenti, non si hanno traccie di società per l’eser- 
cizio di quest’assicurazione (1). Basterà soltanto ri- 
levare, che, a differenza di quanto accadde in al- 
tri rami, essa non presenta un periodo di specu- 
lazione, in cui si confonda col giuoco o colla 
scommessa. 


Inoltre si noti, che prima a sorgere è l’assicura- 


(1) v. Bonolis. Svolgimento storico dell’assicurazione in Italia 
Firenze, 1901. 
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zione immobiliare, riguardante i fabbricati ed i 
loro accessori, ed il primo periodo del suo svi- 
luppo, coincide coll’ inizio dell’ urbanismo (1), 
quando la popolazione tende ad accentrarsi in 
date città ed i rischi d’incendio, derivanti dalla 
vicinanza di più case, si fanno più numerosi e più 
gravi. Poi sorge nel 600 l'assicurazione mobiliare, 
comprendente tutte le cose mobili. 

2. Statistica. — Nel 1908 le società legalmente 
riconosciute in Italia erano 22 di cui 12 nazionali 
e 10 estere. 

I valori assicurati ammontavano a L. 35.120.741.849 
e nel 908 si verificò, rispetto al 1907, un aumento 
negli affari in corso per TI. 1.929.004.959. Nel 1908 
si conclusero assicurazioni per 8.328.410,959, ed i 
premi relativi ammontarono a L. 9.926.422; la per- 
centuale media di premio per ogni cento lire di 
valore assicurato fu di L. 1.2. Nello stesso anno i 
premi riscossi da tutti gli assicurati si elevarono 
a L. 44.032.115; i risarcimenti ammontarono a 
L. 25.705.991, e la percentuale dei danni fu quindi 
del 53 %. Le tasse pagate sommarono a L. 5.411.695; 
le spese di amministrazione e le provvigioni a 
L. 12.920.611. I premi ceduti in riassicurazione am- 
montarono a L. 12.578.308 (2). 


SEZIONE II. 
Condizioni tecniche. 


1. Oggetto dell’assicurazione. — Oggetto di que- 
sta specie d'assicurazione è il risarcimento del 


(1) Manes, op. cit. 
(2) v. Annuario dell’assicurazione di V. Bario. Roma, 1910. 
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danno causato dall’incendio; l’assicuratore però 
st obbliga soltanto entro i limiti della somma as- 
stcurata; se questa è maggiore del danno sofferto, 
la parte di rischio rimasta scoperta, è a carico 
dello stipulante. 

Per incendio, si deve intendere la distruzione, 
dovuta all’azione diretta del fuoco, di una cosa 
non destinata ad essere abbruciata. Da ciò deriva 
che 1 danni prodotti, ad esempio, da un eccesso 
di calore, non sono risarciti, perchè in questo caso 
non v'ha l'azione diretta del fuoco. E neppure 
potranno essere risarciti i danni prodotti, ad 
esempio, dal fuoco di una fornace riguardo agli 
strumenti di lavoro, perchè condizione del risar- 
cimento è che il fuoco non derivi dall'azione 
dell'uomo. 

Alcuni aggiungono che l’incendio deve presen- 
tare vaste proporzioni; in pratica, le compagnie 
fissano una specie di franchigia, in base alla quale 
1 danni minimi, inferiori ad un dato ammontare, non 
vengono risarciti. Così, ad esempio, se un libro od 
altro oggetto mobile cade nella stufa e si brucia 
non si ha incendio e l’assicurato non ha diritto 
ad indennizzo. 

La legge nostra parifica ai danni d’ incendio 
quelli prodotti dall’azione del fulmine, o dalle 
esplosioni, od altri simili accidenti, ancorché non 
ne sia derivato incendio. Ed anche la legge te- 
desca dichiara, che l’assicuratore è responsa- 
bile per i danni derivanti dall’ incendio, dall’e- 
Splosione e dall'azione del fulmine. Però anche 
questa norma, come quella del nostro Codice, è 
derogabile per volontà delle parti; quindi le po- 
lizze includono il rischio di esplosione o quello 
del fulmine soltanto come rischi accessori, che 
l'assicuratore si assume, mediante un supplemento 
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di premio. Qualora l'esplosione sia una diretta 
conseguenza dell’incendio, allora l'assicuratore è 
tenuto responsabile, mentre se l'incendio è a sua 
volta. la conseguenza dell’azione del fulmine o del- 
l'esplosione, allora l'assicuratore è si responsabile, 
ma solo dei danni prodotti dall’ incendio, non di 
quelli derivanti dall'esplosione. Però tale divisione 
dei danni non sempre, in pratica, è possibile. 

Il rischio d’esplosione più comunemente assi- 
curato è quello del gas. 

Infine l’azione del fuoco dev’essere subita- 
nea; così, ad esempio, non si può considerare 
incendio, la combustione lenta e spontanea di 
matevie fermentanti. Ai danni d’incendio sono an- 
che parificati: 1°) quelli derivati alle cose assi- 
curate dall'incendio avvenuto in altro prossimo 
edificio e dai mezzi impiegati per arrestare od 
estinguere l’incendio; 2°) le perdite edi danni av- 
venuti per qualunque causa, durante il trasporto 
delle cose assicurate, eseguito allo scopo di sot- 
trarle ai danni d’incendio ; 3°) i danni derivati dalla 
demolizione dell’edificio assicurato, eseguita allo 
scopo d'impedire o d’arrestare l’incendio (1). 

In generale, però basti ricordare che l’assicura- 
tore risponde di tutti i danni materiali diretti od 
indiretti che colpiscono la cosa assicurata, ma non 
dei danni indiretti che colpiscono la persona del- 
l'assicurato. Cosi, ad esempio, se la merce assi- 
curata contro il fuoco, in seguito ad un incendio, 
non è più atta ad essere venduta, l’assicuratore 
risarcisce il danno, rimborsando il valore di mer- 
cato che la merce aveva al tempo del sinistro, ma, 
salvo convenzione contraria, non rimborsa il gua- 


(1) v. Cod. it. art. 442; legge ted. $ 82. 
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dagno personale, che lo stipulante avrebbe po- 
tuto ottenere dalla vendita della merce. L’assicu- 
razione contro questi danni indiretti, detta pure 
assicurazione contro lo “ chomage ,, è soggetta a 
regole proprie e forma un ramo d’assicurazione 
speciale. 

Le polizze aggiungono che l'assicuratore non ri- 
sponde dell'incendio o dell’esplosione causata da 
terremoto, o da una guerra o da tumulti. Però 
l'assicurazione comprende i danni derivanti da 
vizio proprio dell’ edificio assicurato, anche se 
non fu denunciato, purchè non si provi, che l’as- 
sicurato ne avesse conoscenza al momento del 
contratto (1), 

2. Selezione e classificazione dei rischi. — Per ap- 
plicare con equità i premi, occorre anzitutto fis- 
sare con quali criteri si debbano assumere i rischi 
ed entro quali limiti tale assunzione si debba 
operare. In secondo luogo, è necessario proce- 
dere ad una divisione e ad una classificazione 
dei rischi medesimi. conforme al piano tecnico, 
che l'impresa ha stabilito. L'impresa può limi- 
tare la sua sfera di operazioni ad un determi- 
nato territorio, oppure ad un determinato gruppo 
di oggetti. I limiti, che essa pone all’ assunzione 
dei rischi, naturalmente dipendono dalla poten- 
zialità dell'impresa; ricordiamo, come i rischi più 
gravi possono essere riassicurati. 

I rischi dell’assicurazione immobiliare si divi- 
dono in pratica: 

1) in rischi civili, che riguardano i fabbricati 
per abitazione civile o per negozi comuni, 


(1) Nell'assicurazione mobiliare sono, di regola, escluse le 
monete, i titoli, i manoscritti, le stampe di valore, od ogni 
altro oggetto, di cui sia difficile provare la perdita o l’intrin- 
seco valore, 
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2) in rischi rurali, riguardanti le case colo- 
niche e le costruzioni accessorie, quali pagliai, 
stalle, ecc. 

‘8) in rischi industriali, riferentesi ad officine, 
fabbriche o stabilimenti industriali, ecc. 

Questa tripartizione è molto generale; ognuna 
delle tre categorie si scinde in più gruppi di rischi; 
ad esempio, i rischi industriali si divideranno se- 
condo le industrie, separandosi, ad esempio, i rischi 
delle industrie cotoniere da quelli delle industrie 
della seta, ecc. E facile comprendere, che ideal- 
mente, per ciascuna categoria di rischi, si dovrebbe 
raccogliere i premi necessari e sufficenti per ripa- 
rare ai sinistri della categoria medesima ; ad esem- 
pio, non si dovrebbe mai far pesare sugli assicurati 
per rischi civili, il maggior aggravio, che gli assi- 
curati per rischi industriali portano all’ impresa. 
Ma d'altra parte, è noto, che soltanto coll’applica- 
zione della legge dei grandi numeri sì può ottenere 
la compensazione dei rischi, ed una selezione od 
una classificazione troppo rigorosa impedirebbero 
tale compensazione. 

Per questa ragione, le piccole società locali o le 
mutue formate da una sola categoria di industriali 
non possono offrire le garanzie proprie di una grande 
impresa, che può facilmente compensare le per- 
dite di un cattivo esercizio, cogli utili di un eser- 
cizio successivo. Così, nel Congresso internazio- 
nale dei Cotonieri tenuto a Milano nel maggio 1909, 
si propugnò la costituzione di una mutua coto- 
niera, sostenendo che le società private assu- 
mono l'assicurazione, ponendo una tarilla uniforme, 
sia per le fabbriche vecchie, come per quelle 
nuove, meglio cautelate con previdenze edilizie e 
con impianti idraulici e facendo pesare troppo, su 
di queste l’onere dei premi, richiesti dalla frequenza 

Rocca. 29 
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degli incendi, che avvengono nelle prime. E si pro- 
pose, che i cotonieri dei singoli paesi fondassero 
altrettante società di mutua assicurazione nazio- 
nale, le quali formassero la base, per una società 
di riassicurazione internazionale. 

In contrario, si può osservare che i tentativi di 
mutue industriali, ristrette ad una sola categoria 
di industrie, mon riuscirono mai soddisfacenti, 
e, nel caso particolare, si obiettò, che nel 1907 
le imprese assicuratrici avevano adottato una spe- 
ciale tariffa, per gli stabilimenti che avevano adot- 
tate le misure preventive più perfezionate (1). 

Dunque i rischi si raggruppano in categorie, per 
modo che ogni categoria sia indipendente dal- 
l’altra; cioè si calcola approssimativamente l’esten- 
sione, che un incendio può assumere entro una 
data zona e per questa zona si fissa un massimo 
di rischio, che segna il limite dell’obbligazione del- 
l'impresa. Così per ogni località si ha il cosidetto 
“ massimale , ed i rischi vengono pure divisi, se- 
condo che si trovano in città, capoluoghi di pro- 
vincia o di circondario, oppure in capoluoghi di 
mandamento, in comuni, ecc. Nelle città maggiori 
si procederà ad un'ulteriore divisione in gruppi, 
secondoché vi è maggiore o ininore probabilità, che 
un incendio si estenda a molte delle case assicu- 
rate. Quindi la zona di rischio può essere più o 
meno vasta, secondo il pericolo d'incendio che 
essa presenta e l'impresa deve conoscere tutti gli 
elementi, che compongono il rischio medesimo. 

Ad esempio, se dapprima una zona può estendersi 
a vari isolati di un quartiere, in seguito, per la costru- 
zione di uno stabilimento industriale o di un tea- 
tro, la zona deve limitarsi a quell’isolato, in cui è 


(0) v. Bollettino delle assicurazioni. Torino, 1903. 
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sorta la nuova costruzione pericolosa. Infatti, in 
caso di sinistro, l'incendio può, in seguito a questa 
costruzione, produrre dei danni per un ammontare 
maggiore della somma d'assicurazione, che l’im- 
presa può tenere per proprio conto. Però può 
darsi che il teatro o la fabbrica siano bene isolati 
dai fabbricati vicini, per cui si può ritenere proba- 
bile, che, in caso d’incendio, il fuoco non sì esten- 
derebbe ad essi. In tal caso, il rischio della nuova 
costruzione può esser considerato a parte, come in- 
dipendente dai rischi contigui e l'impresa può forse 
assumerlo, senza ricorrere alla riassicurazione. 

3. Calcolo del premio. — L'ammontare del pre- 
mio dipende da molteplici circostanze, che non si 
possono enumerare in modo completo. Alcune di 
esse sono comuni all’assicurazione immobiliare ed 
a quella mobiliare, altre si riferiscono soltanto 
all’una od all'altra specie. Cosi, per i fabbricati si 
terrà conto del materiale di cui sono costruiti, e le 
tariffe varieranno, secondo che la casa è in ce- 
mento armato. in mattoni od in legno, ecc., calco- 
lando anche lo spessore dei muri divisori, l'even- 
tuale deterioramento, prodotto dall’azione del tempo, 
il modo di costruzione del tetto, ecc. 

Bisogna tener conto poi, dello scopo cui serve 
il fabbricato, se ad esempio, esso è destinato a 
contenere materie pericolose, facilmente incen- 
diabili; cosi, se un edificio è in parte occupato 
da un deposito di petrolio, esso sarà soggetto ad 
un premio maggiore di un altro edificio, che di 
per sè presenta lo stesso grado di rischio. 

L'ammontare del premio, dipende poi, come in 
tutte le assicurazioni contro i danni, dalla durata 
dell’assicurazione, le imprese accordando uno 
sconto per i contratti a lunga scadenza, ed in 
quarto luogo, dall'ubicazione del fabbricato, se- 
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condo lo spazio, che intercede dagli altri fabbricati. 
Infine il premio varia secondo le regioni, tenendosi 
conto,specialmente per i rischi rurali, della tendenza 
degli abitanti agli incendi dolosi. Però, in generale, i 
criteri seguiti dall’assicuratore si possono ri- 
durre a due: da una parte, si tien conto del danno 
massimo, che il sinistro può causare all’ impresa 
e quindi si considera la maggiore o minore pos- 
sibilità, che il sinistro possa estendersi a più og- 
getti assicurati nella stessa zona di rischio; d’altra 
parte, si tien conto del pericolo d’incendio, che 
la cosa assicurata presenta, considerando il ma- 
teriale di cui è costruita, la sua ubicazione, ecc. 

À proposito dell’ubicazione, notiamo che essa 
presenta particolare importanza nell'assicurazione 
mobiliare riguardo ad oggetti facilmente traspor- 
tabili da un luogo all’altro. 

L'assicuratore risponde dei danni che colpiscono 
la cosa, soltanto quando essa si trova in un deter- 
minato luogo, da esso conosciuto; l'assicurazione 
quindi non si estende al caso. in cui i mobili ven- 
gano trasportati, a sua insaputa, in altri locali. 
Però, salvo convenzione contraria, in generale si 
ammette che lo stipulante possa, entro la sua 
proprietà, trasportare i mobili da un luogo all’altro. 

Ad ogni modo talora si può, mediante speciale 
contratto, assicurare le proprie cose contro l’in- 
cendio, anche se al tempo del sinistro si trovano 
in luogo diverso da quello in cui erano al tempo 
della conclusione del contratto. Così, ad esempio, un 
impresario costruttore potrà assicurare i suoi ma- 
teriali di costruzione od i suoi strumenti da la- 
voro, sia che si trovino alla sede dell'impresa, op- 
pure presso una casa da costruire (1). 


(1) Im Francia, l'on Régnier presentò un progello per sollo- 
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SEZIONE III. 


Norme giuridiche. 


1. Norme generali per le assicurazioni contro i 
danni. — Una volta verificatosi il sinistro, il com- 
pito più importante dell’ ufficio tecnico dell’im- 
presa, è la determinazione del valore risarcibile. 
I criteri, in base ai quali stimare il danno, si l'on- 
dano su alcuni principi che troviamo chiaramente 
definiti nelle leggi recenti sul contratto; però le 
disposizioni speciali riguardanti l assicurazione 
contro l'incendio non si potrebbero comprendere, 
senza ricordare le norme generali, che la legge 
pone per le assicurazioni contro i danni. 

Le principali specie di assicurazione contro i 
danni, sono l'assicurazione contro l’incendio, con- 
tro la grandine, contro la mortalità del bestiame, i 
danni dei trasporti e di responsabilità. Perciò le 
norme più importanti, che qui brevemente riassu- 
miamo a proposito dell’ assicurazione incendio, 
valgono anche per gli altri rami d’assicurazione, 
che tratteremo in seguito. 

a) Valore di assicurazione: La nostra legge 
dispone, che il risarcimento del danno dovuto 
dall’ assicuratore si determina secondo il valore, 
che le cose assicurate avevano prima del si- 
nistro, dedotto il valore che le cose avanzate 
o salvate hanno dopo il sinistro. Invece le leggi 


porre le società di assicurazione contro l'incendio alla vigi- 
lanza dello Stato, ma l'on. Thery fece giustamente osservare 
che la tecnica di queste imprese è molto diversa da quelle 
che operano sulla vita. v. per maggiori dettagli: Avenir eco- 
nomique. Paris, Juillet, 1910. 
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straniere spiegano anzitutto, quale sia | oggetto 
dell'assicurazione contro i danni: esso è l'inte- 
resse patrimoniale, che una persona può avere, a 
che una cosa non sia colpita dal sinistro. L’inte- 
resse patrimoniale può essere del proprietario, o 
dell'usufruttuario, di un creditore ipotecario o pi- 
gnoratizio, del depositario, ece.; la legge non di- 
stingue e qualunque interesse patrimoniale si ab- 
bia sulla cosa, può essere oggetto d’assicurazione. 

Senza interesse patrimoniale non vi è assicura- 
zione e qualora l'interesse dello stipulante venga 
meno, egli è tenuto soltanto al premio per il pe- 
riodo corrente di assicurazione, cioè per l’anno 
corrente. 

Per valore d’assicurazione, s'intende il valore 
dell'interesse assicurato al momento della conclu- 
sione del contratto. E se questo interesse assicu- 
rato consiste in ciò che la cosa non sia deterio- 
rata o distrutta, si presume, in caso di dubbio, che 
esso sia quello di un proprietario alla conserva- 
zione della cosa (1). Però il valore di assicura- 
zione può, nel corso del contratto, diminuire (e 
nei contratti a lunga scadenza, è facile che ciò 
avvenga per deterioramento prodotto dall'uso v 
dal tempo, ecc.); in tal caso si può esigere una 
riduzione corrispondente della somma assicurata, 
ed il premio deve essere ridotto proporzionata- 
mente, per i periodi successivi di assicurazione. 
L’assicuratore è di regola obbligato a risarcire 
il danno soltanto lino a concorrenza della somma 
assicurata, e la somma d'assicurazione segna quindi 
il limite massimo dell’ obbligazione dell’ assicu- 
ratore. 


(1) v. Art. 48, 50 legge svizz. $ 68 legge ted. 


Le varie spe ie di assicurazione. 143 


Però questa regola soffre un'eccezione, sancita 
anche dal nostro Codice all'art. 436, quando dichiara 
che £ l'assicurato, entro giorni tre dacchè avvenne 
il sinistro o dacchè n’ebbe conoscenza, deve darne 
notizia all’assicuratore e fare quanto sta n lui per 
evitare o diminuire i danni. Le spese fatte a tale 
scopo dall’assicurato sono a carico dell’assicura- 
tore, quantunque il loro ammontare aggiunto a 
quello del danno, ecceda la somma assicurata e lo 
scopo non siasi ottenuto, se non è riconosciuto, 
che in tutto od in parte siano state fatte 1mconsi- 
deratamente , (1). 

Va rilevata la disposizione della legge svizzera, 
per cui se l’avente diritlo contravviene all’obbligo 
di diminuire î danni “ senza ragioni plausibili ,, l'as- 
sicuratore può ridurre l'indennizzo all'ammontare, 
cui sarebbe stato ridotto, se l'obbligazione fosse 
stata compiuta. Le “ ragioni plausibili ,, cui la legge 
accenna, possono essere lo stato d’animo dell’as- 
sicurato, il pericolo della propria vita, ecc. Così 
pure la legge tedesca dichiara che lo stipulante è 
tenuto a conformarsi alle istruzioni avute dall'as- 
sicuratore, soltanto nei limiti del possibile. 

b) La sopra-assicurazione: La determina- 
zione della somma assicurata, è in pratica, la- 
sciata all’arbitrio dello stipulante; può quindi 
verificarsi il caso che essa sia maggiore del 
valore d'assicurazione, ed allora avrà luogo la 
cosidetta sopra assicurazione (2). Mentre secondo 
la nostra legge, l'assicurazione è valida sino alla 


(1) v. disposizioni analoghe in legge ted. $ 62; prog. austr. 
$51; legge svizz art. 61. 

(2) v. r. le disposizioni penali intese a lumitare la sopra as- 
sicurazione e v. art. 438 del nostro Codice, che commina l'inef- 
ficacia del contratto. 
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concorrenza del valore assicurato e lo stipulante 
non è tenuto a pagare il premio per la somma 
eccedente, ma però deve un'indennità uguale alla 
metà del premio e non maggiore del mezzo per 
cento della somma assicurata, invece la legge te- 
desca ed il progetto austriaco non ammettono nel- 
l'assicuratore tale diritto all’indennità. 

Come nota il Prange (1), le imprese assicura- 
trici non hanno alcun interesse ad impedire la so- 
pra assicurazione, perchè, nel corso del contratto, 
esse ricevono un premio maggiore del rischio cor- 
rispondente ed in caso di sinistro non sono ob- 
bligate che a rimborsare il valore reale della cosa; 
ma d’altra parte esse non hanno neppure i mezzi 
di ostacolarla. E la sopra assicurazione può anche 
danneggiare le imprese, nel senso di eccitare agli 
incendi dolosi. 

c) La coassicurazione: Quando uno stesso 
interesse è assicurato per lo stesso tempo e per 
lo stesso rischio da due o più assicuratori, si 
ha la coassicurazione; essa si distingue secondo 
che l'interesse assicurato è completamente coperto 
dal primo contratto. oppure il primo contratto la- 
scia una parte d'interesse scoperto. Per il primo 
caso, vedemmo già, come sia regolato dalla nostra 
legge (2). nel secondo caso, gli assicuratori po- 
steriori rispondono per il valore residuo, secondo 
l'ordine di data dei contratti. Tutte le assicura- 
zioni contratte nello stesso giorno si reputano 
contemporanee e sono valide sino alla concor- 
renza del valore intiero, in proporzione della 
somma assicurata da ciascuna di esse (3). 


(1) v. op. cit. 
(2) v. r. nel capo della riassicurazione. 
(3) Art. 427 Cod. Comm, 
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Di regola, le polizze impongono allo stipu- 
lante di denunziare all'impresa i precedenti od 
i successivi contratti d’assicurazione, da lui con- 
clusi. Nel caso che più assicuratori abbiano as- 
sunto lo stesso rischio, le assicurazioni succes- 
sive sono valide, ma l'indennizzo dovuto da cia- 
scun assicuratore si deve limitare in modo che il 
risarcimento totale non sia mai maggiore del 
danno e l’assicurato non ne ritragga un lucro. Cosi, 
ad esempio, se egli ha un fabbricato assicurato per 
20.000 L. presso due assicuratori, in caso che l’in- 
cendio lo distrugga, non riscuoterà 40.000 L., ma 
10.000 dall’assicuratore A e 10.000 dall’assicuratore 
B, in tutto 20.000. Altrettanto succede, nel caso che 
egli si assicuri per 10.000 presso un’impresa e per 
10.000 presso un'altra, e che il danno sia, ad es., di 
8.000 L.; ciascuuo dei due assicuratori pagherà 
soltanto 4.000. 

Le leggi sul contratto contengono a questo ri- 
guardo disposizioni analoghe, cercando di tute- 
lare equamente gli interessi dell’assicurato e del- 
l'assicuratore. Esse distinguono il caso di una 
coassicurazione legittima, da quello in cui essa è 
conclusa allo scopo di procurarsi un profitto il- 
lecito. In questa seconda ipotesi, il contratto è 
nullo; gli assicuratori sono liberati da ogni ob- 
bligo ed hanno diritto al premio fino alla fine del 
periodo d'assicurazione, in cui vengono a cono- 
scenza della nullità del contratto. 

Un caso di coassicurazione legittima si ha nelle 
cosidette polizze generali, usate nell’assicurazione 
di trasporti, in cui il rischio derivante dal depo- 
sito delle merci nel luogo di partenza ed in quello 
d'arrivo, è talora coperto sia dalla polizza d’assi- 
curazione contro l’incendio, come dalla polizza di 
assicurazione per il trasporto. 
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Al verificarsi del sinistro, ogni assicuratore ri- 
sponde del danno, nella proporzione che corre tra 
la somma dalui assicurata e l'ammontare comples- 
sivo di tutte le somme assicurate. Ma se uno degli 
assicuratori è divenuto insolvibile, gli altri assicu- 
ratori sono obbligati di fronte allo stipulante per 
la parte spettante all’assicuratore insolvente, come 
debitori solidali, fino a concorrenza della somma 
assicurata da ciascuno di essi, sempre però in 
modo che lo stipulante non riceva più del risar- 
cimento del danno (1). Tale disposizione, come di- 
cono i motivi della legge tedesca, offre il vantag- 
gio che lo stipulante può chiedere a qualunque 
assicuratore la somma da ciascuno di essi assi- 
curata, finchè non è stato interamente risarcito ; 
così ottiene rapidamente soddisfazione e non sof- 
fre alcun danno per l’insolvenza di un assicura- 
tore. 

Così se una casa ha il valore di 13.000 L. ed è 
assicurata presso un’ impresa per 5000 e presso 
un’altra per 8.000, e se al momento del sinistro 
la prima società è insolvente, lo stipulante può 
chiedere al secondo assicuratore, invece di 5.000 L., 
anche 8.000 L. Si intende che l’assicuratore che 
paga, acquista i diritti dello stipulante verso l’as- 
sicuratore insolvente. 

d) La sotto assicurazione: A proposito della 
regola proporzionale, che nel nostro Codice non 
è chiaramente espressa, notiamo che essa si ap- 
plica anche quando la somma assicurata è infe- 


(1) v. $ 59 legge ted.; la legge svizzera (art. 71) accoglie que- 
sto principio della responsabilità solidale solo in parte, per- 
che gli assicuratori restano sempre obbligati, proporzional- 
mente alle somme assicurate; invece il progetto francese adotta 
il sistema del debito “ pro rata ,. 
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riore al valore d’assicurazione. In tal caso si ha 
la sotto assicurazione e l’assicurato si consi- 
dera come assicuratore di sè stesso per la parte 
scoperta; essa si verifica specialmente, quando 
l'assicuratore vuole che lo stipulante sia diret- 
tamente interessato a che non si verifichi il si- 
nistro, per modo che, verificandosi, anch’esso ne 
sia danneggiato, oppure quando lo stipulante vuole 
risparmiare nei premi, ecc. L’assicuratore in tali 
casi risponde solo nella proporzione della somma 
assicurata al valore d’assicurazione; l'indennità do- 
vuta sta al danno, come la somma assicurata sta 
al valore d’assicurazione; dalla proporzione si de- 
duce l'ammontare dell’indennità. Se lo stipulante 
ha una casa di 20.000 L. e l’assicura soltanto per 
10.000, in caso di distruzione completa della casa, 
riceverà 10.000; in caso che il danno sia di 10.000, 
«riceverà soltanto 5.000 L. 
Nel primo caso: 


x: 20.000 : : 10.000: 20.000; quindi a: = 10.000. 
Nel secondo caso : 
2 :10.000": : 10.000 : 20.000; quindi x = 5.000. 


Questa regola è specialmente importante nel- 
l’assicurazione contro l’incendio. Appunto in que- 
sti mesi, l'on. Régnier ha presentato alla Camera 
francese un progetto per estendere alle società di 
assicurazione contro l'incendio, le norme stabilite 
per la vigilanza delle società di assicurazione sulla 
vita dalla legge del 1905. 

L’art. 12 di tale progetto tende ad impedire da 
parte delle società contro l’incendio, l’applicazione 
della regola proporzionale, ma l’on. Thery giusta- 
mente obiettò, che essa corrisponde ad un prin- 
cipio di giustizia. “ Imvece non è giusto, che un 
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assicurato, che non ha pagato il premio, che per 
una parte del valore dell’ oggetto assicurato, ri- 
ceva, in caso di sinistro, un’indennizzo superiore 
alla frazione di rischio, per cui egli si è assicu- 
rato , (1). 

Se lo stipulante vuole derogare alla regola con- 
venzionale e garantirsi anche in questo caso l’in- 
tero soddisfacimento del danno, fino a concor- 
renza della somma assicurata, allora ha luogo la 
cosidetta assicurazione au premier risque. Essa è 
una specie di sotto-assicurazione; l'assicuratore 
però assume questo rischio soltanto con un au- 
mento di premio, ed in base ad un accordo 
speciale. 

e) L'assicurazione lassala: Si ha assicurazione 
tassata, quando le parti fissano in un determinato 
ammontare il valore d'assicurazione. Le polizze 
contenenti un tale accordo si dicono polizze tas- 
sate e sono specialmente usate nelle assicurazioni 
marittime; la mostra legge (art. 435 al. 2) vi ac- 
cenna dichiarando, che “se all’assicurazione ha 
preceduto una stima accettata dall’ assicuratore, 
questi non può impugnarla che per frode, simu- 
lazione o falsificazione, senza pregiudizio di ogni 
altra azione, anche penale .. 

Dal contesto degli altri articoli del Codice, si 
rileva che tale stima non può condurre all’arric- 
chimento dell'assicurato ed in caso sia stata esa- 
gerata, deve essere ridotta entro i limiti del risar- 
cimento dovuto. 

Più esplicitamente, i motivi della legge tedesca 
dichiarano che tale convenzione non può avere 


(1) v. Avenir économique, Parìs, Jullet, 1910. — La regola pro- 
porzionale è anche consacrata dal Codice Belga (art. 421) ed 
olandese (art. 253). 
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il carattere di una vera stima ed in sostanza essa 
ha soltanto per effetto di invertire l’onere della 
prova, in caso che si verifichi il sinistro. Infatti 
si stabilisce che il valore d’assicurazione così de- 
terminato nella polizza può valere come base del- 
l'indennizzo, a meno che l'assicuratore provi che 
la stima è esagerata; dunque, in tale caso, spetta 
all’assicuratore provare l'ammontare del danno (1). 

f) La stima dei danni: Infine è interessante 
rilevare, come la valutazione dei danni, fatta per 
mezzo dei periti, sia regolata dalle leggi in esame, 
mentre per il nostro Codice è Ia volontà dei con- 
traenti, che fissa l'efficacia da attribuirsi alla pe- 
rizia. 

La legge svizzera dispone, che tanto l’assicura- 
tore come l’avente diritto, hanno diritto di chie- 
dere che il danno sia valutato senza ritardo. Se 
una delle parti rifiuta di prender parte alla valu- 
tazione, o le parti non possono accordarsi sul- 
l'ammontare del danno, la stima deve, salvo con- 
venzione contraria, esser compiuta da periti no- 
minati dall'autorità giudiziaria. Il fatto che Vassi- 
curatore prende parte alla perizia non gli preclude 
il diritto di far valere le eccezioni, che egli può 
opporre alla pretesa dello stipulante. È nulla la 
clausola, che vieta all’avente diritto di farsi assi- 
stere nella valutazione del danno. 

Le spese della stima si dividono tra i contraenti 
in parti uguali. Quest'ultima disposizione è, secondo 
la legge svizzera, inderogabile, mentre invece la 
legge tedesca concede alle parti di stabilire di- 
versamente, da quanto essa dispone, cosicchè le 


(1) v. analogamente legge svizzera, art. 65, progetto fran- 
cese, art. 5, 
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spese possono anche essere completamente a ca- 
rico dello stipulante. 

Non si può portare prima della stima alcuna mo- 
dificazione alle cose danneggiate, in modo da ren- 
dere più difficile la determinazione delle cause 
del sinistro o quella del danno, salvo il caso che 
questa modificazione si renda necessaria nell’in- 
teresse pubblico o per limitare il danno. Se lo 
stipulante manca a quest’obbligazione, allo scopo 
di commettere una frode, perde ogni diritto al 
risarcimento (1). 

g) Surrogazione personale e reale: L' assicu- 
ratore, che ha risarcito il danno o la perdita delle 
cose assicurate, è surrogato verso i terzi nei di- 
ritti, che per causa del danno competono all’as- 
sicurato. 

Questi è responsabile di ogni pregiudizio da lui 
recato a tali diritti (2). Questa norina del nostro 
Codice è ripetuta, con leggere varianti, nelle leggi 
recenti e sancisce la surrogazione personale del- 
l'assicuratore allo stipulante, per modo che questi 
non possa trarre un lucro dall’assicurazione, riscuo- 
tendo l'indennizzo e poi agendo anche verso i 
terzi responsabili. La legge svizzera parla soltanto di 
diritti verso i terzi derivanti da atti illeciti, men- 
tre invece i motivi della legge tedesca espressa- 
mente dichiarano il diritto di regresso dell’assi- 
curatore, anche in caso di obbligazioni contrattuali 
(ad esempio, egli può agire contro il debitore pro- 
prietario per il creditore ipotecario, che si assi- 
curò contro l'estinzione d’ipoteca). 

L'assicuratore non può esigere dal terzo più di 


(1) Art. 68 legge svizz., $ 93 legge ted. 
(2) Art, 438 Cod. ital, v. legge svizz. art. 72; legge ted, $ 67; 
prog. austr, $ 52; prog. franc. $ 26. 
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ciò che ha pagato, e se il danno fu risarcito sol- 
tanto in parte, l’assicurato e l’assicuratore concor- 
rono insieme a far valere i loro diritti, in propor- 
zione di quanto è ad essi dovuto. 

A differenza del nostro Codice, la legge tedesca 
chiaramente prescrive che la surrogazione non 
possa farsi valere, nel caso che essa danneggi l’assi- 
curato. Così, ad esempio, se una casa è assicurala 
per la metà del suo valore ed essa vien distrutta dal- 
l'incendio per colpa di un terzo, ed il patrimo- 
nio di questo terzo non è sufficente per il ri- 
sarcimento integrale dell'assicurato e dell’assicu- 
ratore, allora ha la precedenza il primo rispetto 
al secondo (1). 

Così pure, le leggi straniere contengono la di- 
sposizione, che il diritto di regresso dell’assicura- 
tore vien meno, quando il danno fu causato da 
una persona convivente collo stipulante od appar- 
tenente alla sua famiglia o da una persona, degli 
atti della quale lo stipulante è responsabile. In- 
fatti, ammettendo in questi casi la surrogazione, 
l'assicurato perderebbe i vantaggi dell’assicura- 
zione, dati gli stretti rapporti economici, che, nella 
maggior parte dei casi, corrono tra l'assicurato e 
queste persone. 

Invece di surrogazione personale, havvi surro- 
gazione reale, quando l’indennità dovuta dagli assi- 
curatori surroga la cosa perduta in seguito al sini- 
stro. La legge difende i creditori privilegiati od ipo- 
tecari, dichiarando che le somme dovute dagli 
assicuratori per indennizzo della perdita o del de- 
terioramento, sono vincolate al pagamento dei 
crediti privilegiati od ipotecari, secondo il loro 


(1) v. Motivi, pag. 81. 
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grado, eccetto che le medesime vengano impiegate 
a riparare la perdita od il deterioramento. 

Gli assicuratori sono però liberati, qualora pa- 
ghino dopo trenta giorni dalla perdita o dal de- 
terioramento, senza che siasi fatta opposizione, 
ossia senza che siasi presentata alcuna richiesta 
di surrogazione. L'opposizione vale soltanto per i 
creditori che l'hanno domandata; chi non ha fatto 
opposizione, si intende vi abbia rinunziato. 

La surrogazione reale, che forma una deroga al 
principio generale, in base al quale coll’estinguersi 
della cosa, oggetto del diritto di ipoteca, si estin- 
gue l’ipoteca medesima, è sancita anche dalle leggi 
speciali sul contratto (1). Anzi la legge svizzera 
dichiara che se il diritto di pegno fu portalo a 
conoscenza dell’assicuratore, questi non può pa- 
gare l'indennizzo all'assicurato, che col consenso 
del creditore o fornendo delle garanzie in favore 
di quest'ultimo. Notisi che, in caso di assicura- 
zione mobiliare, la nostra legge (2) dichiara che, se 
non v'ha opposizione al pagamento, l’assicuratore 
può pagare anche subito, restando liberato da ogni 
ulteriore obbligo. 

h) L'alienazione delle cose assicurale: L' ul- 
tima norma della mostra legge, compresa nella 
sezione delle disposizioni generali per le assi- 
curazioni contro i danni, dispone che in caso di 
alienazione delle cose assicurate i diritti e le ob- 
bligazioni del precedente proprietario non passano 
all'acquirente, se non è convenuto il contrario, In- 
vece la legge svizzera (3) pone il principio oppo- 


(1) v. art. 1951 Cod, Civ. it.; art. 67 legge svizz.; $ 15-99 legre 
tedesca. 

(2) Art. 437 Cod, Comm. 

(3) v. art. 54 e analog. $ 69-73 legge ted.; $ 63-67 prog. austr. e 
art. 439 Cod. ital. 
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sto, che, in caso di cambiamento di proprietario, i 
diritti e le obbligazioni, che derivano dal contratto 
di assicurazione, passano all’acquirente. 

L’alienante ed il compratore sono obbligati, come 
debitori solidali, di fronte all’assicuratore, riguardo 
al pagamento del premio scaduto al momento del- 
l'alienazione. D'altra parte, i diritti dell’assicuratore 
sono salvaguardati, conferendogli il diritto di di- 
sdire il contratto entro un determinato termine, 
obbligando lo stipulante a rendergli nota l’aliena- 
zione, ed infine dichiarando, che tale norma non si 
può applicare, nel caso che il cambiamento di 
proprietà porti con sè un aggravamento di rischio. 
Cosi, ad esempio, se un compratore acquista in pro- 
prietà una cosa. ma la lascia temporaneamente in 
custodia presso il venditore, ed essa durante que- 
sto tempo, vien distrutta dal fuoco, non sarebbe 
giusto, dicono i motivi della legge tedesca, che 
l'assicuratore, presso il quale il venditore aveva 
assicurato la sua cosa, fosse senz'altro autorizzato 
a negare la sua prestazione, perchè la cosa non è 
più nel dominio del venditore. Ed infatti, coi tem- 
peramenti che le leggi stesse pongono, appare ve- 
ramente opportuna la nuova disposizione, che, 
a primo aspetto, contrasta profondamente colla 
norma del nostro Codice. 

2. Norme speciali per l'assicurazione contro l’in- 
cendio. — La questione più importante è quella 
di determinare il valore, che l’ assicuratore deve 
risarcire in caso di sinistro. La nostra legge (ar- 
tic. 444) dice soltanto, che i danni prodotti dall’in- 
cendio di un edificio si determinano col confronto 
del valore che l’edificio aveva prima del sinistro, 
col valore di ciò che resta dopo l’incendio (1). 


(1) In pratica il perito deve determinare l'ammontare della 
Rocca. 23 
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Invece la legge svizzera distingue tre casi: 

1°) per le merci ed i prodotti naturali, si deve 
rimborsare il valore corrente; 

2°) per le mobilia, gli oggetti usuali, gli stru- 
menti di lavoro e le macchine, l’assicuratore deve 
la somma che è necessaria, per l’acquisto di 0g- 
getti dello stesso genere e nuovi; però, ogni qual- 
volta gli oggetti assicurati hanno subito una di- 
minuzione di valore, o per il loro uso o per qua- 
lunque altra causa (1), allora se ne deve tener 
giusto conto nel calcolo dell'indennizzo; 

3°) per i fabbricati, si terrà conto del valore 
locale di costruzione, deduzione fatta della dimi- 
nuzione di questo valore dopo la costruzione. Se 
l'edificio non è ricostruito, l'indennizzo non può 
superare il valore venale. 

Riguardo al terzo caso, la legge tedesca (2) di- 
chiara che l’indennizzo si deve pure basare sul 
valore locale di costruzione, detraendo però un 
ammontare corrispondente allo stato del fabbri- 
cato ed in particolare tenendo conto della dimi- 
nuzione prodotta dal tempo o dall'uso. 

A questa dizione è assai preferibile quella della 
legge svizzera, che ammette in genere una dimi- 
nuzione di valore, senza fissarne le cause. Infatti 
sì supponga, ad esempio, che un fabbricato sia stato 
costruito allo scopo speciale di crearne un albergo 
e poi, per il trasporto o la soppressione della sta- 


spesa necessaria per la ricostruzione totale, non considerando 
l’area; il valore attuale del fabbricato, il prezzo di ricostru- 
zione delle parti distrutte dall'incendio, al loro valore attuale; 
la spesa necessaria per la riparazione delle parti soltanto dan- 
neggiate, ed infine il valore del materiale rimasto. 

().Ad es. i progressi della tecnica, i cambiamenti della 
moda, ecc, 

(2) Legge ted. $ 88; legge svizz. art. 63. 
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zione vicina, o per qualche altra causa, l’albergo 
debba chiudersi; in tale caso il fabbricato difficil- 
mente può essere usufruito per altri scopi, e quindi 
esso perde di valore. Orbene, se in questo periodo 
di tempo esso s’incendiasse e l'assicuratore risar- 
cisse allo stipulante la somma necessaria per co- 
struirne un altro, lo stipulante riceverebbe dal- 
l'assicurazione un lucro. Cosi pure, se per qualsiasi 
causa un fabbricato industriale non può più es- 
sere adibito allo scopo, cui era originariamente 
destinato, esso soffre una diminuzione di valore, 
che dipende da una causa diversa dall’uso o dal 
tempo, ma della quale si deve ugualmente tener 
conto, se non si vuole arrecare un lucro allo sti- 
pulante (1). 

Inoltre la'legge tedesca contiene varie norme 
speciali, atte a rafforzare il credito reale in fa- 
vore specialmente del creditore ipotecario ; così, 
ad esempio, in alcuni casì, in cui l’assicura- 
tore è sciolto da ogni obbligazione di fronte allo 
stipulante, che mancò per colpa grave o per dolo, 
pure esso è ancora vincolato di fronte al cre- 
ditore ipotecario. Si ammette cioè, che il credi- 
tore possa agire “iure proprio , anche in alcuni 
casi, in cui lo stipulante non avrebbe tale diritto. 
Infine è notevole la disposizione, per cui il credito 
dell'indennità, trascorso un mese dalla notizia del 
sinistro, produce un interesse del quattro per 
cento, salvo che per convenzione non produca un 
interesse maggiore. E se il danno non è ancora 
completamente valutato, dopo un mese dalla no- 
tizia del sinistro, lo stiputante ha diritto di chie- 


(1) v. un articolo di Iloppe nella Zeitschrift fur V. Wissen 
Ottobre 1907. 
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dere almeno un indennizzo provvisorio, con ri- 
serva di eventuali rettifiche. 

Per meglio garantire i creditori ipotecari, viene 
stabilito, che l’indennità non possa venir pagata, 
che allo scopo della ricostruzione dell’ immobile. 
Tale disposizione trae origine dal diritto inglese, 
in cui una legge del 1762 (act of George II and 
Victoria) dava già all’assicuratore il diritto di prov- 
vedere alla ricostruzione dell'immobile, invece che 
al pagamento in contanti dell'indennizzo, e ciò allo 
scopo di togliere ogni motivo di lucro per lo sti- 
pulante. 

3. Assicurazione del profitto sperato. — All’assi- 
curazione contro l’incendio, vanno spesso unite al- 
tre specie di assicurazione contro rischi derivanti 
dall’incendio medesimo. Così, ad esempio, si ha l'as- 
sicurazione del profitto sperato, e che in seguito al- 
l'incendio venne a mancare, 1 assicurazione con- 
tro il rischio locativo e l’assicurazione contro il 
rischio del vicino. 

Riguardo all’ assicurazione dei profitti sperati, 
essa è ammessa dalla legge soltanto in due casi 
eccezionali; quando trattasi di prodotti sperati del 
suolo, oppure quando si tratti di assicurazione 
di trasporti, per il profitto che si spera ritrarre 
dal maggior prezzo, che le cose avranno nel luogo 
d’arrivo (1). 

Però tale disposizione è derogabile per volontà 
delle parti, e così anche da noi il proprietario di 
casa o l’industriale che si assicurano contro l’in- 
cendio, possono contemporaneamente assicurarsi 
in un caso, contro la perdita dei fitti, nell’altro 


(1) v. art. 424-446-448 Cod. Comm. 
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contro i danni della cessazione del lavoro (1) che 
sono conseguenza dell’incendio. 

Ma il progetto francese adotta la stessa limita- 
zione della nostra legge (2) ; non si volle ammet- 
tere, come regola, l’assicurazione dei profitti spe- 
rati, perchè si sostenne che essa presentava un 
carattere aleatorio, non potendosi determinare in 
precedenza l'ammontare del danno, e quindi po- 
teva esser causa di lucro per l’ assicurato, dando 
luogo ad abusi e speculazioni dannose. 

Invece le altre leggi sul contratto giustamente 
ritengono, che, colle dovute cautele, anche questa 
assicurazione possa esser esercitata, senza incon- 
venienti. I motivi della legge tedesca, osser- 
vano che essa corrisponde ad un bisogno econo- 
mico, perchè il risarcimento del semplice valore 
della cosa (danno materiale) non può in alcun 
modo esser sufficente a compensare lo stipulante 
di tutti i danni patrimoniali, che un sinistro (ad 
es. un incendio) gli può arrecare. Ed un fotografo 
il quale perde la negativa, senza essere in grado 
di rifarla, perchè non può essere assicurato allo 
scopo di ricevere un risarcimento del lucro; che 
egli avrebbe potuto ottenere colle riproduzioni 
della negativa? (3) 

Quando si ponga a base dell’assicurazione di 
dare un risarcimento, esclusivamente nei casi in 
cui è dimostrato, che se il sinistro non si fosse 
verificato, il profitto si sarebbe certo ottenuto, al- 
lora non v’ha più ragione di temere, che lo stipu- 


(1) Assicurazione detta contro lo chòmage: da distinguere 
dall'assicurazione sociale contro la disoccupazione 

(2) v. Art. 5, v. motivi, pag. 10; legge ted.$ 53; legge svizz. art, 
48; prog. austr. $ 41. 

(3) v. Pag. 101. 
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lante cerchi colla frode di provocare il sinistro, 
allo scopo di ottenere un lucro illecito. 

E per meglio evitare, che tale specie d’assi- 
curazione degeneri in una speculazione, queste 
leggi concordemente stabiliscono che in questo caso 
non si possano stipulare polizze tassate ; infatti il ri- 
sarcimento si può con molta maggior facilità de- 
terminare al momento del sinistro, che .non alla 
conclusione del contratto. 

Nella liquidazione del danno si terrà conto, 
ad esempio, del tempo necessario, perchè la pro- 
duzione dell’ imprenditore ritorni in condizioni 
normali, o perchè la casa possa nuovamente essere 
affittata, o degli utili ricavati nel tempo prece- 
dente al sinistro, ecc. Generalmente l'indennità 
vien liquidata mese per mese o giorno per giorno, 
finchè si sono ripristinate le condizioni che esi- 
stevano prima del sinistro; in caso di immobili 
assicurati contro l’incendio, le polizze fissano an- 
che il tempo massimo,in cui l'immobile deve es- 
sere rimesso nelle condizioni di prima. 

4. Assicurazione contro il rischio locativo. — 
L'assicurazione contro il rischio locativo tende a 
liberare il conduttore dalla responsabilità, che egli 
ha verso il proprietario, in causa del contratto di 
locazione; in caso d’incendio della casa locata, la 
legge (1) dichiara che il conduttore è obbligato, di 
fronte al proprietario, per i danni che l’incendio 
ha prodotto, a meno che si provi: 1°) che esso è 
avvenuto per caso fortuito o forza maggiore, o per 
difetto di costruzione, o nonostante la diligenza 
solita ad usarsi da ogni accurato padre di fami- 
glia; 2) oppure che il fuoco si è comunicato da 
una casa o da un fondo vicino. 


(1) Art, 1588-1590 Cod, Civ.; 445 Cod. Comm 
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. Se una casa è abitata da più inquilini, tutti sono 
obbligati per l’incendio in concorso col locatore, 
se anch’esso vi abita, e ciascuno in proporzione 
del valore della parte da esso occupata, eccetto 
che provino che l’incendio è cominciato nell’abi- 
tazione di uno di essi (nel qual caso, questi solo 
è responsabile) o che alcuno di essi provi che 
l’incendio non ha potuto cominciare nella sua abi- 
tazione (nel qual caso, questi non è responsabile). 

L'assicuratore non risponde di regola che dei 
danni materiali, che sono conseguenza immediata e 
diretta del sinistro : però egli può assumersi l’intera 
assicurazione di responsabilità del conduttore e 
così essere tenuto a rimborsare al proprietario 
anche i fitti che egli perde, in conseguenza del- 
l’incendio. L'assicurazione contro il rischio locativo, 
per quanto in pratica sia unita a quella contro 
l'incendio, è in realtà una vera assicurazione di 
responsabilità e come tale è considerata da tutte 
le leggi: recenti; perciò ne riparleremo, trattando 
di questa specie d’assicurazione. 

o. Assicurazione contro il ricorso dei vicini. — 
L’assicurazione contro il ricorso del vicino, è pure 
un'assicurazione di responsabilità, ma si effettua 
quasi sempre, aggiungendo una semplice clau- 
sola alla polizza d’assicurazione contro l’incendio, 
obbligando lo stipulante ad un sopra premio. An- 
che in questo caso, l'assicuratore non copre di re- 
gola tutta la responsabilità dell’ inquilino, ma ri- 
sponde soltanto dei danni materiali, che sono 
conseguenza immediata e diretta del sinistro. 

Quest’assicurazione tende a coprire il rischio 
che il fuoco si comunichi per colpa dello stipu- 
lante, alla casa vicina, producendovi dei danni, 
che devono essere risarciti dallo stipulante me- 
desimo. 


CAPO SECONDO 


Assicurazione contro i danni 
della grandine. 


SEZIONE I. 


Sviluppo ed importanza economica. 


Cenni generali. — L’assicurazione contro i danni 
prodotti dalla grandine era nel 1908 esercitata in 
Italia da 20 società: 1 società per azioni estera, 
4 società per azioni nazionali, 6 società mutue, 9 so- 
cietà cooperative. Dal seguente prospetto, si può 
rilevare il grande progresso, compiuto negli ultimi 
anni, anche da questa specie d’assicurazione. 


| a Spese |Provvig.| Tasse 
Premi inistri |Spesedi è 
È MO gener. |a agenti | ed 


| netti liquidati | perizia d 


Anno | Capit. ass. 


amm.| e prod. |imposte 








1895 | 152,884,533| 8,070,427| 5,560.167|356,018 581,115) 849,877] 192,763 
1900 |239,093,039|10,564,354| 5,609,042/317,043 767,616|1,125,503 300,172 
1905 [371.434.799 | 16.109.818 23.010.855| 624.710] 992.888|1.713.116| 391.023 
1908|392.814 125|18.809.620|11,239.743 





pese > provv. 3.089.628 | 562.378 
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Il danno economico che la grandine arreca al 
nostro paese è dal Cavalieri (1) valutato a 60 mi- 
lioni di lire, calcolando le restituzioni di imposta 
fondiaria in seguito a grandinate, nelle regioni in 
cui il catasto le ammette (2). Però queste sono ci- 
fre soltanto di orientamento e neppure possiamo 
dare una cifra sicura sul valore totale dei nostri 
prodotti agrari (che alcuni fanno ammontare a circa 
sette miliardi annui), perchè i dati statistici relativi 
ci mancano e soltanto la recente legge 2 luglio 1908 
provvide in modo stabile, acciocchè si inizi e si 
continui la statistica agraria (3). 

E neppure si pubblicarono ancora statistiche 
complete sulla frequenza e sull’intensità della gran- 
dine, si eccettuino i dati dei dodici osservatori 
astronomici, che si riferiscono soltanto alle città, in 
cui gli osservatori stessi si trovano e che indicano 
soltanto il numero medio dei giorni dell’anno, in cui 
cadde grandine. Secondo una pubblicazione del- 
l’ufficio centrale meteorologico e geodinamico sulla 
distribuzione dei temporali e della grandine in Italia, 
nei luoghi e nelle stagioni del novennio 1880-1888, 
la massima frequenza della grandine si verifica 
in Liguria verso la metà di ottobre; nella valle del 
Pò e nella regione meridionale adriatica in giugno ; 
nella Toscana, nel Lazio e nella regione meridio- 


(1) v. Annali del Credito e della Previdenza, vol. 79. Roma, 1909, 

(2) Col catasto nuovo (art. 14) tale restituzione non si fa più, 
tenendosi conto soltanto del reddito nelto, detraendo quindi 
una quota di rischi. 

(3) v. Notizie periodiche di statistica agraria. {Bolleltino men- 
sile), Roma 1910. Nelle norme ed istruzioni allegate al 1° nu- 
mero di questo periodico però, si dichiara, che le notizie rac- 
colte sulla caduta della grandine avranno carattere di semplice 
indicazione e non potranno servire di base per la delermina- 
zione dei premi di assicurazione, occorrendo perciò un’organiz- 
zazione speciale. Essa importerebbe quindi delle spese a parte. 
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nale mediterranea alla metà di aprile; in Sicilia 
verso il principio di marzo. E la quota di frequenza 
della grandine nelle diverse regioni sarebbe di 4,7 
perla meridionale adriatica, di 5 per la Sicilia, di 
5,3 per il Piemonte, di 5,4 per la Liguria, Lom- 
bardia, Emilia; di 5,8 per le Marche e l'Umbria, 
di 6,4 per il Veneto, di 7,6 perla meridionale medi- 
terranea e 8,6 per la Toscana ed il Lazio. 

In media sarebbero circa 6 all'anno le grandinate 
tra dannose e innocue, che colpiscono in Italia cia- 
scuna delle stazioni termo-udometriche stabilite 
per l'osservazione e lo studio dei fenomeni me- 
teorologici (1). 

Però si noti che, a detta degli stessi meteoro- 
logi v’ha ancora grande incertezza sulla denomi- 
nazione di grandine, e cosa s’abbia veramente ad 
intendere per grandine: “ alcuni con minuziosa cura 
notano come grandine, qualunque granello di acqua 
gelata cada durante una pioggia temporalesca e 
quella neve granulosa- che cade anche in estate, 
ma specialmente in primavera; altri registrano con 
tale nome solo quelle forti cadute che lasciano 
visibili traccie del loro passaggio (2), 

Ad ogni modo, non potendosi obbligare le com- 
pagnie a comunicare al Ministero i risultati delle 


(1) v. Annali, vol, XXII°, serie 28, Roma (Bertero) e v. pure la 
Rivista Meteorico Agraria, pubblicata dallo stesso ufficio, con 
ottimi studi in proposito dei prof, Monti, R. Pochettino, Eredia 
e Rizzo. 

(2) v. Pochettino. Studi compiuti dalla stazione governativa 
dei fenomeni temporaleschi. Anche i prof. Costanzo e Negro 
nel loro “ Manuale di meteorologia agricola , (Milano, Hoepli, 
1911) confermano che “ nulla si sa di concreto riguardo alla 
fortnazione della grandine .. Essi ritengono conveniente stu- 
diare la grandine per mezzo di cervi volanti o palloni sonda, 
seguendo esperienze recentemente iniziate sul lago di Costanza, 
(v. pag. 112). 
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loro esperienze, il Governo dovrebbe curare la 
pubblicazione di una statistica sulla grandine, allo 
scopo di facilitare la costituzione di società nuove 
e perfezionare, nel tempo stesso, il materiale sta- 
tistico posseduto dalle società esistenti. Natural- 
mente la statistica dovrebbe essere fondata su cri- 
teri uniformi ed essere organizzata in modo per- 
manente. 

2. Cenni storici. — La prima impresa privata 
d’assicurazioni contro la grandine, che ancora oggi 
esercita questo ramo su un vasto territorio, si 
fondò nel 1797 nel Meclemburgo. In Italia abbiamo 
però il primo esempio di azienda semi-pubblica 
esperimentata dal Duca di Modena Francesco V 
negli anni 1854-1860. Egli ordinò la costituzione di 
due società, una a Massa, l’altra a Carrara.; i pro- 
prietari potevano assicurarsi o no, a loro piaci- 
mento; lo Stato anticipava i fondi per le spese 
delle due aziende e per il pagamento degli inden- 
nizzi, venendo rimborsato per mezzo degli esattori 
dell'imposta fondiaria. Ma nel 1860, coll’annessione 
del Ducato al Regno d’Italia, le operazioni delle 
due società privilegiate cessarono e la concorrenza 
si manifestò nel nostro paese soltanto fra società 
per azioni e società mutue private. 

Nel 1889, in seguito a forti perdite subite da varie 
compagnie anonime, per cui sembrava che due di 
esse, fra le più importanti, volessero cedere il pro- 
prio portafoglio, si vagheggiò una grande Mutua 
Nazionale Cooperativa contro la grandine, ma il 
progetto non ebbe pratica attuazione. Si propose 
pure la costituzione di una Cassa Nazionale, sul 
modello della Cassa Nazionale di Previdenza per gli 
infortuni del lavoro, e più volte i Consigli Provin- 
ciali o Comunali, ed i Comizi Agrari delle Provin- 
cie più colpite dalla grandine incitarono lo Stato ad 
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assumere direttamente l’esercizio di questo ramo 
d’assicurazione (v. ad esempio, Comizio Agrario 
di Melfi nel 1887, Deputazione Provinciale di Lecce 
nel 1907. Consiglio Provinciale d’Alessandria nel 
1907, ecc.) (1). 

Nel 1901, in seguito ad alcune felici esperienze 
dei cannoni grandinifughi, parve si fosse veramente 
scoperto il modo di evitare la grandine. L’idea che 
la formazione della grandine potesse essere impe- 
dita, sparando dei cannoni nella direzione delle nubi 
temporalesche, sostenuta con vigore nel 1890 da 
un sindaco della Stiria, trovò in Italia nume- 
rosi fautori, cosicchè si costituirono in breve tempo 
dei consorzi volontari, per l'acquisto e la diffu- 
sione dei cannoni. 

L'entusiasmo per il nuovo ritrovato fu tale, che 
il Governo con la legge del 9 giugno 1901 creava 
anche dei consorzi obbligatori nel caso che la pro- 
posta del Consorzio avesse ottenuto l’adesione di 
almeno due terzi dei proprietari e degli altri in- 
teressati, paganti non meno della metà dell’imposta 
erariale sui terreni, compresi nel Consorzio. 

Inoltre il Governo istituiva due stazioni, alla di- 
pendenza del R. Ufficio Centrale di Meteorologia 
per lo studio dei temporali e dell’azione degli 
spari, una a Casale Monferrato, per la parte occi- 
dentale dell’alta Italia, l’altra a Conegliano, per la 
parte orientale. Ma le successive esperienze non 
corrisposero affatto alle speranze degli agricoltori; 
ricerche scientifiche più approfondite dimostra- 
rono che le nubi temporalesche, causa della gran- 
dine, si trovano ad un’altezza molto maggiore di 
quella che i comuni cannoni grandinifughi pote- 


(1) v. Cavalieri, op. cit., pag. 3-30. 
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vano raggiungere, e di conseguenza i loro tiri non 
potevano esercitare alcuna influenza disgregatrice 
negli alti strati dell’atmosfera (1). 

Cosicchè, dopo pochi anni di esperimenti, che 
ebbero soltanto per effetto di aumentare il numero 
degli infortuni agricoli, il clamore fattosi intorno 
agli spari svanì e l’assicurazione apparve ancora 
come la più benefica tutrice degli interessi dell’a- 
‘gricoltura. 

Il Consiglio Superiore di Agricoltura, nel dicem- 
bre 1906, propose di promuovere la costituzione 
di Consorzi mutui di assicurazione, e di incorag- 
giare con sovvenzioni l’unione di questi Consorzi 
in Federazioni regionali di mutua riassicurazione. 

Nelle sessioni del 1909 e del 1910, il Consiglio 
della Previdenza e delle Assicurazioni Sociali, si 
occupò a lungo di tale questione, concludendo col- 
l’esprimere il voto che “ il Governo dovrebbe creare 
un istituto mutuo autonomo, sovvenzionato dallo 
Stato, che, adottando, nei limiti del possibile, i 
metodi dell'Istituto Bavarese (2), operi in concor- 
renza colle società private ,,. 


(1) In Francia si fecero recentemente altre esperienze, ma 
le memorie presentate all'Accademia delle Scienze di Parigi, 
nel 1908 da Violle, nel 1910 da Andrè, concludono analogamente, 
che “ les stations d’artillerie paragréle sont toujours inutiles, 
souvent dangereuses, et qu’ il y a méme urgence à les suppri- 
mer ,. V. Moniteur des Assurances, Paris 1910. 

(2) Nel 1884 il governo bavarese creò un Istituto di assicura- 
zione, il quale riceve dallo Stato un contributo annuale di 
200.000 marchi. Esso è dotato di un capitale di fondazione di 
1 milione, i cui interessi vanno ad aumentare il fondo di ri- 
serva. Nel 1904 questo fondo di riserva tu aumentato di 1 mi- 
lione e 500.000 marchi. Sull’opera di questo istituto, vedi una 
memoria del comm. Pio Pontremoli: Su! funzionamento del- 
l'assicurazione grandine in Italia e negli altri paesi — Milano 
1909, e poi v. Dr. Ritter von Haag, das bayerische Hagelversich, 
gesetz. — Monaco-Beck, 1910. 
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Con minor spesa e forse con maggior efficacia, 
lo Stato potrebbe invece contribuire al progresso 
di quest'assicurazione, curando la pubblicazione 
di statistiche precise sulla frequenza della grandine 
e sull'ammontare dei danni; lo stesso Consiglio 
della Previdenza ne ha riconosciuta la necessità, 
in un suo precedente ordine del giorno (1). 

Secondo l’Arcangeli (2) l’opera dello Stato si do- 
vrebbe esplicare in esenzioni ed agevolazioni fi- 
scali, ma le esenzioni sono adatte per istituti de- 
boli, incapaci di sorreggersi colle proprie forze; 
qui si tratta invece di creare le condizioni neces- 
sarie per il sorgere di un'industria prospera e in- 
dipendente. 

3. Importanza economica. — L’assicurazione con- 
tro la grandine può recare vantaggi diretti ed in- 
diretti. Il vantaggio diretto essenziale consiste nel 
risarcimento del danno subito, ma essa è anche 
un mezzo efficace per diffondere la cooperazione 
ed il credito agricolo. Infatti, in tutti i paesi, l’e- 
sercizio di quest’assicurazione è oggetto dell’atti- 
vità di molte mutue e poi l’agricoltore, assicurando 
i suoi prodotti, viene messo in grado di soddisfare 
più facilmente i propri impegni. La sicurezza del 
soddisfacimento diminuirà il saggio d’interesse, che 
egli deve prestare. 

In terzo luogo, essa facilita la coltivazione di 
certi prodotti più facilmente esposti ad essere 
danneggiati dalla grandine, mentre, in altri casi, 
risarcendo prontamente l’agricoltore, gli offre ii 
mezzo di attivare una nuova coltivazione. Ed in- 
fine potrebbe essere un mezzo per risolvere un 
altro importante problema di economia agraria, 





(1) v. Annali del Consiglio, vol. 80-84. Roma, Bertero, 1909-1910. 
(2) v. Ribista di diritto commerciale. Milano, Vallardi aprile 1909. 
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qual’è quello della perequazione delle imposte pre- 
diali, poichè una volta che l’indennizzo fosse deter- 
minato sulla base del reddito normalmente perduto 
e non sulla base del prezzo del raccolto distrutto 
dalla grandine, il valore esatto dei terreni sarebbe 
fissato non dallo Stato, per gli effetti fiscali, ma 
dagli stessi proprietari, per la tutela della loro ric- 
chezza. E si potrebbe così più equamente fissare 
l’imponibile di ciascun proprietario (1). 


SEZIONE II. 


Condizioni tecniche. 


1. Caratteri particolari del rischio della gran- 
line. — L'assicurazione contro la grandine si svolge, 
almeno in Italia, in condizioni tecniche partico- 
larmente difficili, perchè non solo non sono ben note 
le leggi di formazione della grandine, ma mancano 
anche dati statistici precisi, sulla cui base deter- 
minare i premi, Inoltre si tratta di un rischio, che 
può verificarsi con una grande intensità per un 
esteso territorio, di modo che in pochissimo tempo 
una sola grandinata può danneggiare migliaia di 
assicurati. Perciò l’impresa può trovarsi, da un 
momento all’altro, obbligata a risarcire somme ri- 
levantissime. 

E mentre questo rischio può estendersi su vasti 
territori, è invece limitato nel tempo, perchè, salvo 


(1) Per maggiori dettagli su questa idea, v. Pini: L’assicura- 
zione nei riguardi dell'economia agraria, Bologna, Zamorani 1906. 
— Ed in generale per l'assicurazione contro la grandine dal 
punto di vista economico, v, l’esauriente studio di W. Rohrbeck, 
Die Hagelversicherungs organisation, vornehmlich in Deutschland 
— Rerlino, Parey, 1909. 
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casi eccezionali, esso non si verifica che tra i mesi di 
aprile ed ottobre. D'altra parte, giova allo sviluppo 
di quest’assicurazione, il fatto che il verificarsi o 
meno della grandine è assolutamente indipendente 
dalla volontà dell’uomo e l’assicurato, di regola, 
non solo non può provocare il sinistro, ma nep- 
pure aumentarne la gravità. Però l’assicuratore qui 
non deve soltanto valutare il rischio specifico, che 
il singolo prodotto presenta, di essere più o meno 
danneggiato dalla grandine ed il rischio topografico, 
per cui alcune regioni sono più esposte al rischio 
di certe altre(ad esempio, le valli più che i monti, 
i paesi diboscati più dei paesi boschivi ecc.) (1). 
Oltre a questi due rischi v’ha, come ben nota 
il Cavalieri (2), un terzo rischio, il meteorologico; 
infatti la distribuzione della grandine è quanto 
mai irregolare; essa cade a piccole striscie, anche 
saltuariamente e nella stessa direzione della stri- 
scia può produrre su uno stesso prodotto danni 
di diversa gravità. 

Infine si noti che si tratta di un’assicurazione, 
che direttamente interessa una sola classe di per- 
sone, ed in certe regioni la grandine cade rara- 
mente o non cade affatto, oppure arreca pochi 
danni ai prodotti ivi coltivati (ad esempio, erbe da 
pascolo, foraggi ecc.); da ciò derivano altre diffi- 
coltà per i limiti d’estensione dell’impresa. 
D’altra parte, essa non può essere locale, perchè 
dovendo il premio essere rigorosamente propor- 
zionato al rischio, in alcune regioni più esposte 
alla grandine, il prezzo dell’assicurazione sarebbe 


(1) I boschi assorbono inolta umidità atmosferica, che con- 
densandosi, potrebbe produrre le nubi temporalesche. 
(2) v. op. cit. pag. 158, 
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proibitivo e non si potrebbe avere la necessaria 
compensazione dei rischi. 

In Germania, grazie alla vivace concorrenza tra 
le mutue e le società per azioni, ed a una saggia 
legislazione, l'assicurazione contro la grandine ha 
raggiunto un florido sviluppo (1). E da sperare, 
che gli agricoltori italiani sappiano risolvere, colle 
proprie forze, questo problema, senza che il Go- 
verno debba ricorrere, come quello francese o 
quello svizzero, al pericoloso sistema delle sovven- 
zioni (2). 

2. Selezione dei rischi e stima dei danni. — Alle 
difficoltà tecniche inerenti all’esercizio di questo 
ramo, le imprese cercano di mettere riparo, sta- 
bilendo norme speciali, sia nell’assumere i rischi, 
come nella liquidazione dei danni. L’assicuratore 
risponde esclusivamente del danno prodotto dal- 
l’urto dei chicchi della grandine, riguardante i pro- 
dotti agricoli (3) e non di quello prodotto da ma- 
lattie delle piante, o dal vento, dalla brina, o da 
insetti ecc. (4). 


(1) Il Baden, il Wiirtemberg e la Baviera concedono sovven- 
zioni, ma sulla loro opportunità e rilevanza v. Rohrbeck op. cit, 

(2) Sull'efficace azione che a questo riguardo, come pure per 
le altre forme di assicurazione agricola, può esercitare 1’ Isti- 
tuto Internazionale di Agricoltura , v. Pantaleoni. - Scritti varii 
di Economia, Serie 2, Milano, 1908; o, meglio ancora, si leg- 
gano le pubblicazioni dell'Istituto, relative a questo argomento. 
Come è noto, esso ha sede in Roma. Fu fondato per iniziativa 
del Re d’Italia e vi aderiscono 47 Stati. 

(3) Agli effetti dell'assicurazione, la grandine si può definire 
col Tirelli (Manuale tecnico di estimo dei dannì della grandine), 
Milano, Vallardi, 1910), come “ una pioggia di chicchi sferoidali, 
ed anche poliedrici, allo stato di ghiaccio stratificato e spesso 
durissimo ,. 

(4) Così la rottura dei vetri di una casa, derivante dalla gran- 
dine, è coperta da un'altra specie di assicurazione, 
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Inoltre l’obbligo dell'impresa è anche limitato 
nel tempo, giacchè essa non è tenuta a risarcire 
i danni avvenuti prima o dopo di un determinato 
termine. In generale, il rischio corre soltanto dal 
1° o dal 15 d’aprile fino al 1° od al 31 ottobre; 
però per alcuni prodotti, (come, ad esempio, la fo- 
glia di gelso) il rischio finisce prima (al 15 0 30 giu- 
gno), per: altri comincia più tardi (ad esempio, per 
l'uva nel mese di giugno) ecc. (1). 

Come nell’assicurazione contro i danni dell’in- 
cendio, così nell’assicurazione contro i danni della 
grandine, si fissa per ogni comune o frazione di 
comune, una somma d’assicurazione, oltrepassata 
la quale, non si assumono altri rischi. Questi cosi- 
detti massimali sono, di regola, in proporzione colle 
riserve dell'impresa e col rischio, che quella data 
località presenta. Essendo la liquidazione del danno 
difficile e costosa (2), si stabili l’uso della franchi- 
gia, per cui una certa percentuale del danno (va- 
riabile dal 4 al 10 °, secondo i prodotti), non è 
risarcita, ma si considera dovuta all’assicuratore, 
come rimborso delle spese di perizia. 

Inoltre vengono risarciti soltanto i danni, che 
giungono ad una certa percentuale del valore assi- 
curato (e questa percentuale, che in sostanza viene 


(1) Entro questo termine, il rischio comincia soltanto dal 
mezzodì del secondo giorno successivo a quello in cui si per- 
fezionò il contratto. Si distinguono i prodotti in estivi ed au- 
tunnali; per quelli estivi, il rischio di regola finisce il 31 luglio, 
per quelli autunnali invece termina al 31 ottobre. Una protra- 
zione dell’assicurazione è concessa soltanto mediante il paga- 
mento di un sopra premio, 

(2) Wagner dice che la stima dei danni della grandine è uno 
dei più gravi problemi dell'economia rurale. Essa è costosa, do- 
vendosi fare per ogni Comune, da persone pratiche dei luoghi 
e delle colture. 
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ad essere una seconda franchigia, varia dal 2 all’8%,); 
con tale sistema si possono evitare delle spese di 
perizia sproporzionate al danno da risarcire. La 
franchigia è obbligatoria o facoltativa; in questo 
secondo caso, essa dà diritto ad una riduzione di 
premio. 

L’assicurazione può essere totale o parziale; t0- 
tale, se comprende tutta la quantità di un dato 
prodotto ottenibile da un dato fondo; parziale, se 
si riferisce soltanto ad una data parte della pro- 
duzione stessa. Se la grandine colpisce una coltura 
erbacea nella prima fase di sviluppo, quando essa 
può essere sostituita da un’altra coltura, oppure se 
prima della grandine si fosse già raccolta una 
parte del prodotto (ad esempio, dei frutti, poichè 
non maturano tutti nello stesso tempo) allora l’in- 
dennizzo si calcolerà con una detrazione corri- 
spondente. 

Molto spesso il pagamento del premio non si fa 
in contanti, ma in cambiali; la cambiale si può 
rilasciare senza interesse, a scadenza del termine 
dell’assicurazione (ad esempio, per il 31 luglio) ed 
essa rappresenta un premio provvisorio od ac- 
conto. Il premio definitivo viene fissato alla chiu- 
sura dell’esercizio, ma spesso gli statuti dichiarano 
che esso non può superare una certa somma. 

3. Calcolo del premio. — Il calcolo del premio 
si fa tenendo conto della località, in cui i prodotti 
si trovano e della facilità del prodotto ad essere 
danneggiato. Per valutare questo secondo rischio 
si considera, sia il periodo normale della matura- 
zione, per cui i prodotti rimangono più o meno 
tempo esposti ai pericoli della grandine, sia la 
densità, che essi presentano nel ricoprire la super- 
ficie in cui sono coltivati. 

Il premio sarà anche maggiore o minore, secondo 
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la durata del contratto; per i contratti a lunga 
scadenza si concede una riduzione di premio (1); 
lo stipulante deve però inviare ogni anno alla so- 
cietà una cosidetta notifica, in cui dichiara la qua- 
lità e la quantità dei prodotti, che egli assicura 
per l'annata in corso. I prodotti più comunemente 
assicurati sono i cereali, (come il frumento (2), il 
riso, ecc.), e poi le olive, i legumi, la foglia di 
gelso, l’uva ecc. 

La grandine lascia sulle piante un segno carat- 
teristico, lacerando gli steli, aprendo le spighe, 
impedendo la funzione di nutrizione e la circola- 
zione della clorofilla. La perizia deve stabilire l’am- 
montare del danno da risarcire, calcolando in spe- 
cial modo: 1)la quantità di prodotto, che dal fondo 
si sarebbe potuto ottenere, se esso non fosse stato 
colpito dalla grandine; 2) le parti di prodotto di- 
strutte dalla grandine; 3) le parti di prodotto, 
che non hanno sofferto (3). 

La riluttanza delle società di riassicurazione a 
riassicurare il rischio della grandine, sarebbe più 
facilmente vinta, se le perizie fossero sempre com- 
piute da persone tecniche ed imparziali, in modo 
da non dar luogo a tanti dubbi e controversie. 


(1) L'importanza dei contratti a lunga scadenza per il retto 
funzionamento di quest’'assicurazione, venne molto bene messa 
in evidenza dal prof. Gobbi, nelle ultime sessioni del Consiglio 
della Previdenza, v. Annali vol. 79. Il prof. Vivante ritiene in- 
vece necessario affrettare la perequazione dell'imposta fon- 
diaria e migliorare l'ordinamento dei contratti di affittanza 
dei fondi rustici. 

(2) Nel 1909 i quintali di frumento prodotti in Italia ammon- 
tavano a 52.758.000. v. Bollettino statistica agraria, Roma. 

(3) v. maggiori dettagli in Capilupi. — Assicurazioni grandine 
e stima dei danni, Milano, Hoepli, 1901. 
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SEZIONE III. 


Norme giuridiche. 


1. Formazione dei contratto e risarcimento dei 
danni. — L’assicurazione di profitto sperato è dalla 
| nostra legge (1) ammessa soltanto nei casi da essa 
preveduti; uno di questi casi è l’ assicurazione 
contro la grandine. 

Infatti l'assicuratore non risarcisce il valore che 
la cosa ha al momento del sinistro, ma bensì il 
valore che essa avrebbe avuto al tempo in cui or- 
dinariamente si raccoglie, o se fosse giunta a ma- 
turazione, senza che la grandine l’avesse colpita. 
Perchè il contratto sia valido, è necessario che la 
cosa sia esposta al rischio, che cioè il prodotto 
sia stato seminato o che l’albero rechi già delle 
gemme; senza questa condizione, mancherebbe il 
rischio, elemento essenziale del contratto. Così l’as- 
sicuratore può calcolare con una certa approssi- 
mazione il valore dei prodotti stessi ed è per que- 
sto che prevale l’uso dei contratti a breve durata. 

L’assicurazione può esser fatta da chiunque ha 
interesse alla conservazione del prodotto; si noti 
però che, siccome l’onere della perdita per caso 
fortuito della raccolta dei frutti, è, di regola, diviso 
a metà tra proprietario e mezzadro, così questi 
non potrà assicurare per conto . proprio, che la 
quota dei frutti, di cui sopporta il rischio. 

E notevole la disposizione della legge tedesca (2) 
per cui il termine concesso allo stipulante per ec- 


(1) v. art. 446 Cod. Comm. 
(2) v. legge ted. $ 109-115; prog. austr. $ 87-90; legge svizz- 
art, 67. 
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cepire la validità di qualche clausola della polizza 
(che, di regola, è di un mese), viene, per questa 
specie di assicurazione, ridotto ad una settimana. 
Dunque, trascorsa una settimana, la polizza si può 
considerare legalmente accettata; questa deroga 
fu stabilita, come dicono i Motivi, tenendo conto 
della breve durata di questa specie di contratto 
e del bisogno dell’assicuratore di conoscere al più 
presto, se il proponente intende o no vincolarsi 
al contratto (1). 

La notizia del sinistro deve essere comunicata 
all’assicuratore entro il termine di quattro giorni, 
mentre le nostre polizze fissano di solito un ter- 
mine ancora più breve, di due o tre giorni. Fin- 
chè il danno non è stimato, lo stipulante può sol- 
tanto intraprendere quei lavori. che, secondo le 
regole di economia ordinaria, non possono essere 
prorogati. 

Il progetto austriaco dispone che, se si sono 
assicurati dei prodotti, che al momento del con- 
tratto sono già stati danneggiati da una grandi- 
nata, l’assicuratore può dedurre dall’indennizzo a 
cui è tenuto, in seguito ad una seconda grandinata, 
l'ammontare del danno causato dalla prima. 

Questa norma ha lo scopo di impedire l’arricchi- 
mento dell'assicurato; la legga tedesca dispone ana- 
logamente, ma precisando che essa si deve ap- 
plicare soltanto per i contratti annuali. Nei con- 
tratti poliannuali, il danno avvenuto in un anno 
non limita affatto l'obbligazione dell’assicuratore 
per un sinistro, che si verifichi negli anni seguenti. 
Infatti l'assicurazione della grandine “ ha per scopo 
di garantire allo stipulante per ogni anno agricolo 
pieno risarcimento ,,. 


(1) v. pag. 118, Motivi legge tedesca, 
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92. Revoca del contratto. — Tanto la legge tedesca, 
quanto il progetto austriaco stabiliscono che le 
parti possono disdire il contratto soltanto per la 
fine del periodo d'assicurazione, durante il quale il 
sinistro si è verificato. Lo stipulante può revocarlo 
anche prima, ma però è tenuto al pagamento del 
premio. N periodo d’assicurazione, che di regola 
dura un anno, in questa specie d’assicurazione, dura 
soltanto pochi mesi; perciò, se si fosse concesso 
all’assicuratore di disdire il contratto entro il ter- 
mine normale di un mese, lo stipulante si sarebbe 
trovato in una condizione disagevole. A stento egli 
avrebbe potuto trovare una nuova assicurazione 
per i pochi mesi rimanenti e molto facilmente il 
suo rischio sarebbe rimasto scoperto. Eppure sono 
gli assicurati, quelli che più spesso revocano il 
contratto, dopo un’annata buona e senza grandine; 
alla loro indisciplina cercano di porre riparo le 
norme ora esaminate. 

Gli stessi inconvenienti si verificherebbero, se 
all’assicuratore fosse concesso, di esercitare il di- 
ritto di disdetta entro il comune termine di un 
mese, per il fatto della cessione del fondo, su cui 
trovansi i prodotti assicurati. Così le leggi recenti 
sul contratto stabiliscono, che l'assicuratore possa 
disdire il contratto, soltanto per la fine del pe- 
riodo d’ assicurazione, in cui egli ebbe notizia 
del passaggio di proprietà. Si tenne conto del fatto 
che in quest’assicurazione, il verificarsi del rischio 
è del tutto indipendente dalla volontà dell’assi- 
curato e la cessione della cosa non può di per sè 
costituire un aggravamento di rischio. Però l’obbligo 
dello stipulante di darne notizia all’assicuratore 
sussiste sempre, ed in caso di trasgressione, egli 
perde il diritto all’indennizzo. 

Le stesse disposizioni valgono per il caso,in cui 
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lo stipulante cede ad un'altra persona (ad esempio, 
ad un usufruttuario o ad un affittuario) il diritto di 
coltivare i prodotti assicurati. 

La legge svizzera contiene soltanto una disposi- 
zione riguardo all’assicurazione contro la grandine; 
essa dichiara che in caso di distruzione parziale 
dei prodotti agricoli, specialmente in seguito a 
grandine, la stima del danno deve essere proro- 
gata fino alla raccolta, qualora una delle parti ne 
faccia domanda. 

Ricordiamo, a questo proposito, come sia stato 
ben regolato da queste leggi, il diritto dello sti- 
pulante ad una stima accurata e precisa dei danni. 
Specialmente le norme, che concedono allo stipu- 
lante un diritto d’appello, troveranno, in questo 
ramo di assicurazione, feconde applicazioni (1). 


(1) v. Rohrbeck, Hagelversicherungsvertrag, Lipsia, 1910, ed 
un'interessante recensione nella Zeitscrift fiir 6ffentliche u. 
private Versicherung, Vienna, 1910, Heft 3. Per l'istituto di stato 
bavarese si creò una legge speciale (4 aprile 1910); e per le con- 
dizioni di contratto vigenti in Germania. v. Sammlung cit. 


CAPO TERZO 


Assicurazione del bestiame. 


SEZIONE I. 


Sviluppo ed importanza economica. 


1. Cenni generali. — L’assicurazione del bestiame 
fa parte, insieme coll’assicurazione contro la gran- 
dine. del gruppo delle assicurazioni agricole. Nel no- 
stro paese,in cui l'agricoltura è l’elemento principale 
di ricchezza, esse dovrebbero esser molto più svi- 
luppate, di quel che attualmente siano; però è da 
sperare, che una volta formate delle statistiche 
particolareggiate sull’intensità del rischio e miglio- 
rate le condizioni economiche dei nostri agricol- 
tori, anche queste assicurazioni si svolgeranno, 
come negli altri paesi (1). 

Fino al 1908 mancava in Italia una statistica del 
bestiame. Si erano fatti due censimenti parziali, 
uno nel gennaio 1876 per i cavalli ed i muli, l’al- 


(1) Il recente movimento “pro mutualità agraria ,, manife- 
statosi al Convegno di Reggio Emilia, è un importante indizio 
dell'interesse, che gli agricoltori sentono per queste istituzioni 
di previdenza. 
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tro nel febbraio 1881, per il bestiame asinino, bo- 
vino, ovino, caprino e suino, ma una statistica 
completa, che presentasse garanzie di precisione, 
non si era ancora formata. La legge 14 luglio 1907, 
ordinando un censimento generale di tutte le spe- 
cie animali, colmò la lacuna. Ancora non sono 
noli tutti i risultati del censimento; sappiamo 
soltanto che nel 1907 il numero dei cavalli era 
955.031, degli asini 848.988, dei muli 371.926, dei 
bardotti 16.435, dei bovini 6.190.999, dei bufali 19.362, 
dei porci 2.503.733, delle pecore 11.160.420, delle ca- 
pre 2.714.523 (1). Ancora non furono pubblicate le 
ricerche sulle condizioni igieniche del bestiame; 
però queste cifre sono sufficenti per valutare l’am- 
pia sfera d’azione di quest’assicurazione. oltre 
da tali statistiche noi possiamo approssimativa- 
mente determinare il valore totale del capitale 
rappresentato dal bestiame e quindi farci un’idea 
dell'importanza economica dell’assicurazione. 

Il calcolo del valore del bestiame presenta delle 
difficoltà sia per i diversi modi di allevamento, 
come per la varietà dei prodotti ed il valore di 
questi, e per il costo di produzione dei medesimi (2). 

‘Tra i due sistemi, atti a dare almeno un valore 
approssimativo, l’uno consiste nel moltiplicare il 
numero degli animali di ciascuna specie per il ri- 
spettivo prezzo medio, l'altro è basato sulla rendita 
netta del bestiame (costituita dal valore della carne, 
delle ossa, del latte, delle pelli, del lavoro ecc.) 
Nell'ultimo censimento del 1907 venne scelto il 
primo ed il valore complessivo del nostro bestia- 
me fu stimato a 2,423.584.193; mentre nel 1895 era di 


(1) v. Atti parlamentari. Relazione presentata alla Camera dei 
Deputati il 3 dicembre 1908. 
(2) v. Annuario statistico del 1890. 
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2.191.200.000 lire. Ma nel 1907 tale valore venne cal- 
colato sulla base dei vecchi prezzi; se invece si 
tien conto, che il prezzo della maggior parte degli 
animali aumentò dal 1891 al 1907 di circa un terzo, 
si giunge ad un valore complessivo di circa 4 mi- 
liardi (1). 

2. Vantaggi dell’assicurazione. — L'assicurazione 
del bestiame non porta soltanto il vantaggio eco- 
nomico diretto di fornire in caso di infortunio (2) 
dell’animale un pronto risarcimento all’agricoltore, 
per il quale il bestiame rappresenta forse l’unica 
risorsa. Ma essa produce anche dei vantaggi indi- 
retti, stimolando l’igiene degli animali e dimi- 
nuendo le cause di mortalità, concorrendo poi ef- 
ficacemente, quando la morte dipenda da malattie 
comunicative, a distruggere il focolaio d’infezione. 

V'ha un'influenza reciproca tra lo svolgersi della 
legislazione sanitaria e lo sviluppo dell’assicura,; 
zione del bestiame, perchè quella tende ad essere 
sempre più rigorosa, e subordinando l’interesse 
del privato a quello pubblico, moltiplica i casi,in 
cui il bestiame deve reputarsi inadatto alla macel- 
lazione od al consumo e quindi restare improdut- 
tivo per il suo proprietario. D’altra parte l’assicu- 
razione mira a coprire anche il rischio della ma- 
cellazione, offrendo al proprietario un risarcimento, 
che corrisponda al reale danno da lui subito, per 
le misure restrittive di polizia veterinaria (3). 


(1) v. Statistica del valore totale del bestiame e di quello 
assicurato, relaz, citata. 

(2) Si intende infortunio in senso lato, in modo da compren- 
dere anche il caso di malattia, 

(3) La recente legge tedesca 26 giugno 1909 concede ai pro- 
prietari del bestiame dichiarato inadatto al consumo, un di- 
ritto d’indennità e se il proprietario perde questo diritto, perchè 
ha contravvenuto alle leggi sanitarie, allora egli non può nep- 


34) farti seconda. 


Tale rapporto non si può ancora ben osservare 
in Italia, perchè soltanto da poco tempo i regola- 
menti sanitari introdussero norme più rigorose 
sulla prevenzione delle malattie infettive e diffu- 
sive degli animali o sull’ammissibilità del bestiame 
ai pubblici macelli (1), ma esso 'è evidentissimo 
negli altri paesi (ad esempio, in Svizzera, Germa- 
nia, ed in Austria). Vi sono imprese apposite di 
assicurazione per il rischio della macellazione del 
bestiame, allo scopo di riparare il danno derivante 
dal divieto dell’autorità sanitaria di vendere o con- 
sumare la carne di un dato animale. Al Congresso 
Internazionale dei veterinari, tenutosi all’Aia nel 1909, 
l’importanza di quest’assicurazione per l'igiene delle 
carni venne riconosciuta in modo irrefragabile (2). 

Però questo è un rischio speciale, che si rife- 
risce soltanto ad alcune specie di animali, mentre 
l’oggetto principale dell’assicurazione del bestiame 
è il danno derivante dalla morte dell’animale, sia 
che essa derivi da causa spontanea interna, quale 
la malattia (3), oppure sia il prodotto di una causa 
violenta esterna, quale l’uccisione o l'abbattimento. 

3. Cenni storici e difficoltà di organizzazione. — 
L’assicurazione contro la mortalità del bestiame 
sorge stabilmentè soltanto nel 700 e trova in Ger- 
mania la maggiore diffusione, sostenuta dai governi 


pure ottenere l'indennità dell'impresa assicuratrice. In tal modo 
si spingono gli agricoltori all’osservanza delle leggi di polizia 
sanitaria, 

(1) v. legge 26 giugno 1902; ordinanza ministeriale 3 mar- 
zo 1904, 

(2) v. Zeitshrift fir V. W. Berlin 1909 — Come sia diffusa an- 
che in Egitto, e sui suoi vantaggi, vedi nel 1° numero de"L’Egypte 
contemporaine , - Cairo, 1910. 

(3) Le malattie più gravi del bestiame sono: il carbonchio 
ematico, l’afta epizootica, la tubercolosi, la moria per i cavalli 
il farcino ecc. 
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e dalle autorità locali ed assumendo spesso carat- 
tere obbligatorio (1). In Inghilterra una legge del 1748 
(19 c. George II c. 5) per favorire la prevenzione 
delle malattie infettive degli animali, dava la prima 
spinta all’assicurazione contro le malattie del be- 
stiame. 

In Italia invece troviamo le prime imprese di as- 
sicurazione del bestiame soltanto nel secolo pas- 
Sato, e spesso l’impresa di assicurazione è tale sol- 
tanto di nome, mentre di fatto abbiamo piuttosto 
società di assistenza locali, che distribuiscono sus- 
sidi ai soci colpiti dal sinistro. La prima societa fu 
mutua e si costituì nel 1883 a Pra, in circondario 
di Pinerolo. Per l'assoluta mancanza di statistiche 
del rischio, per le deficienze della polizia sanitaria 
preventiva, oltre che per le difficoltà tecniche ine- 
renti all'esercizio di questo ramo, il capitale ri- 
tiene troppo aleatorio questo ramo d’assicurazione. 
Ne deriva che, anche nel nostro paese, le società 
d'assicurazione sono quasi tutte mutne. 

Mancano statistiche ufficiali recenti sul movi- 
mento di queste assicurazioni; nel 1906 vi erano 
3 società per azioni e circa 400 mutue (2), nel 1909 
il numero delle mutue era aumentato a circa 600. 
Esse sono numerose nell’Italia settentrionale e 
centrale. 

Non abbiamo dati sull'’ammontare del capitale 
assicurato. 

Certo un fatto, che a primo aspetto sembra limi- 


(1) v. Ehrlick — die Viehversicherung in Deutschem Reiche 
- Lipsia, 1901. — Manca un buon lavoro recente per l’Italia. ma 
sempre notevole l’opera del Wollemborg - Udine, 1889 - e con- 
sulta le relazioni di Moreschi e Falaschi negli Annali del Con- 
siglio di Agricoltura n. 211-223-230-248, 

(2) Queste cifre le togliamo dalla relazione del conte Manas- 
sei al Consiglio di Agricoltura (v. annali cit. N. 230). 
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tare l’importanza economica di questa specie di 
assicurazione è che il proprietario di numerosi 
capi di bestiame crede di poter sopportare di per 
sè il rischio, senza ricorrere all’impresa assicura- 
trice. Ma già abbiamo rilevato, in generale, gli in- 
convenienti di questa forma di autoassicurazione ; 
si aggiunga poi che, collo svilupparsi di molte 
industrie agricole (caseifici, latterie, ecc.), la pro- 
duzione del bestiame si è resa più intensiva e 
nuove forme di malattie si sono manifestate, con- 
tro i danni delle quali l’assicurazione appare es- 
sere l’unico mezzo economico di difesa. I danni 
recati da certe malattie epizootiche sono così rile- 
vanti, che l’autoassicurazione si dimostra del tutto 
insufficente (1). 

Non è da stupirsi se anche in Italia da parte 
degli agricoltori si richiese più volte  l’inter- 
vento ‘dello Stato, o per la creazione di istituti 
pubblici di assicurazione, o semplicemente per 
sovvenzioni o favori tributari. Il Consiglio d’agri- 
coltura nel dicembre 1906, trattando dell’azione 
diretta od indiretta dello Stato nelle assicurazioni 
agrarie, propose che il Governo incoraggiasse con 
sovvenzioni i Consorzi mutui tra privati proprie- 
tari. Nel 1907, discutendosi la proposta del pre- 
fetto di Cagliari per un’assicurazione obbligatoria 
in Sardegna, esso si dichiarò recisamente contra- 
rio a tale forma di organizzazione (2). 

Il Governo, colla legge 7 luglio 1907, accordò age- 
volezze fiscali alle piccole società cooperative lo- - 
cali di mutua assicurazione del bestiame, esentan- 
dole dalla duplice pubblicità degli atti sociali, 
dalle tasse di registro e di bollo ecc. Inoltre esso 


(1) v. Relazione cit. di Moreschi e Falaschi. 
(2) v. resoconto seduta 16 maggio 1907. Annali n. 230. 
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esplicò la: sua azione -nell’intensificare la profi- 
lassi, creando colla legge del 1902, un nuovo or- 
gano attivo di polizia veterinaria, cioè 69 vete- 
rinari provinciali e 42 veterinari di confine e di 
porto, introducendo i veterinari nella direzione 
della sanità pubblica ecc. Ma ancora la maggior 
parte dei comuni è senza servizio veterinario; 
anche le condotte veterinarie consorziali sono 
poco numerose e sono noti i risultati poco soddi- 
sfacenti della legge del 1907 (1). 

Notiamo infine che lo sviluppo di questa spe- 
cie d'assicurazione dipende anche dal diritto pri: 
vato; già in diritto romano gli edili curuli ave- 
vano sancito la responsabilità del venditore di 
un giumento, al mercato, ove si fossero scoperti 
nel giumento stesso determinati vizi, rimasti oc- 
culti nel momento del contratto. E si era concesso 
al compratore il diritto di ripetere una parte del 
prezzo pagato. Questa responsabilità, confermata 
ed estesa dalle leggi giustinianee, passò poi nelle 
leggi moderne, comminandosi però per il compra- 
tore la decadenza dal diritto di ricupero, qualora 
non agisca entro un determinato termine. 

La legge nostra (art. 1505 Cod. Civ.) dichiara sol-_ 
tanto che “ l’azione redibitoria non può aver luogo, 
che peri vizi determinati dalla legge o da usi locali ,. 
Il riferirsi agli usi locali ha per conseguenza una 
quantità di controversie, senza che mai si possa ve- 
nire ad una conclusione esauriente ; perciò i comizi 
zootecnici giustamente reclamano una riforma di 


(1) v. resoconto seduta 26 aprile 1997 della Commissione del 
Consiglio della Previdenza e v. la pubblicazione già citata del. 
l'on. Cocco-Ortu. L'azione del Ministero di Agricoltura negli 
ultimi 3 anni. Il Parlamento deve pronunciarsi, in questi mesi 
su un nuovo progelto di legge. 
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questa disposizione di legge. Ed infatti la legge te- 
desca (1) specifica diverse specie di questi vizi oc- 
culti, secondo che si tratti di vendita di animali 
da lavoro, da allevamento, oppure di animali da 
macello. L’aver così esteso e precisato la respon- 
sabilità del venditore contribui ad accrescere lo 
sviluppo dell’assicurazione. 


SEZIONE II. 


Condizioni tecniche. 


1. Caratteri speciali del rischio. — Anche l’assi- 
curazione del bestiame va incontro a parecchie 
difficoltà, derivanti dai caratteri speciali del ri- 
schio, che essa tende a coprire. Anzitutto si tratta 
di un rischio soggettivo molto grave; cioè l’assi- 
curato può di sua volontà provocare facilmente il 
verificarsi del sinistro. Infatti la sanità del bestiame 
dipende in gran parte dalla cura, che l’assicurato 
medesimo ad esso rivolge, mentre l’assicurazione 
tende, di regola, a risarcire soltanto i danni deri- 
vanti dal caso fortuito. 

In secondo luogo, si deve notare che molto spesso 
non: è possibile, o quanto meno è difficile, pro- 
cedere all’identificazione dell’animale assicurato. 
Quindi la società corre pericolo che l’assicurato 
chieda l’indennizzo per un animale malato o morto, 
che in realtà non era compreso nell’assicurazione. 

Da ciò deriva la necessità di un controllo rigo- 
roso e continuo, che aumenta notevolmente le spese 


(1) v. ordinanza tedesca 27 marzo 1899, modificatrice del 
$ 482 Cod. Civ. La legge riguarda cavalli, asini e muli, il be- 
stiame bovino, suino ed ovino. 


Si 
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di amministrazione e quindi il costo dell’assicu- 
razione. 

Si aggiunga ancora la difficoltà di valutare il 
valore reale dell’animale assicurato, che varia sem- 
pre in ragione dell’età o dell’uso cui è adibito, del 
clima, del luogo in cui si trova ecc. Soltanto te- 
nendo conto di. queste difficoltà, si può spiegare 
l’organizzazione amministrativa e l’ordinamento 
tecnico speciale di queste imprese di assicurazione. 
Il capitale si arrischia di rado in queste opera- 
zioni; invece nella forma mutua il pericolo di frodi 
è limitato dal maggiore spirito di solidarietà che 
anima i consociati, per cui si determina facilmente 
tra di essi una reciproca sorveglianza. 

La maggior parte di queste mutue opera soltanto 
localmente, e quindi la garanzia che esse possono 
offrire non è completa; esse dovrebbero ricorrere 
alla coassicurazione ed alla riassicurazione. Finora 
queste riassicurazioni federative non diedero in 
Italia i risultati che si speravano, ma quando la 
statistica del bestiame sarà perfezionata in modo da 
mostrare chiaramente la quantità degli animali in 
rapporto al numero degli abitanti del paese ed 
alle varie colture, e quali specie di produzione 
debbano essere specialmente intensificate (anche 
per potere fare a meno dell’importazione dall’e- 
stero), allora anche i concorsi a premio, che il no- 
stro Governo spesso bandisce tra le mutue locali, 
daranno risultati più tangibili. E le imprese rias- 
sicuratrici potranno utilmente esercitare il loro 
compito (1). 


(1) La Società Umanitaria di Milano ha, in questi mesi, or- 
ganizzato una nuova Federazione delle società mutue, In Fran- 
cia nel 1908 vi erano 7241 mutue locali, create in virtù della 
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2. Ciassificazione dei rischi e liquidazione dei 
danni. — L'assicurazione può essere assunta per 
capi, oppure per specie ; l’assicurazione per specie 
(o per gruppi) offre il vantaggio di evitare le dif- 
ficoltà che si incontrano, nell’accertare l'identità 
dell'animale malato o morto (1). Però, nell’assicu- 
razione dei cavalli, in cui è più facile l’identifi- 
cazione, si procede spesso per capi, e con questo 
sistema si può far meglio corrispondere il premio 
al rischio. 

Se l'assicurazione è assunta per capi, si tien 
conto del valore reale di ciascuno di essi; se 
invece è assunta per specie, l'assicuratore cal- 
cola il valore medio del gregge o della mandra 
e su di esso misura il premio, ma non l’inden- 
nizzo. Così, se l'infortunio colpisce un animale, il 
cui valore reale sorpassa il valore medio, l’assi- 
curato ne soffre un danno, (essendo risarcito in 
base al valore medio) mentre invece se l’in- 
fortunio si riferisce ad un animale di valore infe- 
riore a quello medio, egli non può trarre alcun 
lucro dall’assicurazione e quindi l'indennizzo deve 
determinarsi in base al valore reale. Dunque per 
l’assicurato, di regola, è più conveniente l’assicu- 
razione per capi, perchè essa gli garantisce in ogni 
caso un pieno risarcimento. Però per interessare il 
proprietario alla buona manutenzione del bestiame, 
una parte del rischio od una parte del danno 


legge 4 luglio 1900 che concede favori tributari e sovvenzioni. 
L'on. Ruau presentò poi un progetto per una cassa centrale di 
riassicurazione, sovvenzionata dallo Stato. Essa dovrebbe rias- 
sicurare i rischi delle casse dipartimentali. In Baviera venne 
creato, con legge ll maggio 1896, un istituto di Stato che funge 
da riassicuratore delle mutue locali. 

(1) Talora a tale difficoltà si pone riparo facendo dei marchi 
a fuoco o dei piccoli tagli sulla pelle dell’ animale. 
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viene di solito lasciata a suo carico. Talora, invece 
di ridurre l'indennità, gli associati si obbligano a 
contributi supplementari di premio; questi sup- 
plementi di premio possono essere illimitati, op- 
pure se ne fissa in precedenza il limite massimo, 
, ad esempio, stabilendo, che essi non potranno mai 
sorpassare il doppio del premio iniziale. 

Ogni società dovrebbe avere veterinari propri. 

Loro compito è di visitare l’animale, prima del- 
l'assicurazione, allo scopo di accertare il rischio 
di morte che esso presenta (1); inoltre essi deb- 
bono curarlo, quando cade ammalato, ed eventual- 
mente praticarne le autopsie, dopo la morte. In 
molti casi, spetta loro di giudicare se l’animale 
debba essere distrutto per evitare il contagio, quando 
trattasi di malattia infettiva, oppure se possa essere 
ucciso per il pubblico consumo. Talora però l’av- 
visare la società, perchè mandi un veterinario, 
potrebbe costituire un ritardo dannoso, tale da 
diminuire il valore dell’animale, ed in tali casi l’as- 
sicurato è autorizzato ad uccidere e vendere l’ani- 
male, senza attendere il consenso dell’assicuratore. 
Questa regola, che è sanzionata dalle recenti leggi 
sul contratto, corrisponde ai principi generali, 
per cui l’assicurato deve fare il possibile per di- 
minuire i danni prodotti dal sinistro; infatti, riu- 
scendo a vendere le carni, il danno risulta certo 
minore (2). 


(1) v. uno studio interessante sulle tavole di mortalità per 
gli animali nel “ Boletino oficial de seguros,, Madrid, Giu- 
gno 1910. 

(2) La legge tedesca sancisce anche il diritto dello stipu- 
lante di uccidere l'animale per abbreviarne le sofferenze, quando 
la guarigione non si ritiene più possibile, conformemente ai 
precetti d'umanità, v. motivi a pag. 127. 
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Talora è la Società stessa che si incarica della 
vendita della carne degli animali morti per ma- 
lattie non infettive o macellati, obbligando gli 
altri soci a comperare la carne ad un dato prezzo, 
in proporzione del bestiame assicurato; con questo 
sistema, il premio corrispondente al rischio vien 
pagato soltanto dopo il sinistro. Prima che esso 
si verifichi, i soci non debbono anticipare che le 
spese di amministrazione e di polizza. 

Altro carattere speciale dell’ordinamento tecnico 
di molte Società che operano in questo ramo, è 
che la liquidazione definitiva dei danni ha luogo 
soltanto alla chiusura dei conti dell’esercizio cor- 
rente; al verificarsi del sinistro, l’assicurato riceve 
soltanto un acconto e non si garantisce il paga- 
mento totale dell’indennità. In tal caso però, il pre- 
mio è fisso. Altre Società invece, come già accen- 
nammo seguono il sistema opposto, dell’indennità 
fissa; cioè si obbligano di pagare l’indennizzo totale 
assicurato (di regola, il 75 % circa del danno), ma 
si riservano il diritto di esigere supplementi di 
premio, sempre in proporzione ai valori assicurati. 

3. Calcolo del premio. — I premi vengono calco- 
lati per ogni cento lire di somma assicurata; essi 
variano anzitutto in rapporto alla specie degli ani- 
mali, che si assicura. Ad esempio, il premio sarà 
maggiore per la specie equina che per la specie 
bovina, perchè in questa il corpo dell’animale 
morto rappresenta ancora un certo valore. 

Ricerche statistiche hanno dimostrato, che la 
mortalità dei cavalli si può considerare minore di 
quella dei muli, maggiore di quella degli asini (1). 

In una stessa specie, si distinguerà l’uso a cui gli 
animali sono destinati; ad esempio, nella razza 


(1) v. Boletino cit. 
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equina, secondo che sono cavalli di lusso o cavalli 
adibiti al trasporto, o per l’esercito; nel secondo 
caso, il premio sarà maggiore che negli altri due 
ecc. Naturalmente l’animale assicuralo non può 
essere usato per scopi diversi, da quelli indicati 
nella polizza. 

L’età non influisce molto sul calcolo del premio, 
perchè le tavole di mortalità degli animali sono 
ancora molto imperfette. Soltanto vengono esclusi 
dall’assicurazione, gli animali che hanno sorpassato 
un limite massimo di età (ad esempio, 12 anni) o 
non hanno ancor raggiunto un limite minimo (ad 
esempio, puledri, vitelli sotto i sei mesi), oppure si 
assicurano a condizioui speciali. 

Così pure l’assicuratore di regola non risponde 
dei danni derivanti dall'incendio o dal fulmine, o 
dal trasporto, o da avvelenamento; di conseguenza, 
se gli animali muoiono, perchè un fulmine cadde 
sulla loro stalla, l'assicuratore non è tenuto. Ed il 
progetto di legge austriaco sanziona questo prin- 
cipio, poichè esso tende ad impedire una doppia 
assicurazione. 


SEZIONE IlL. 


Norme giuridiche. 


1. Diritti dell’assicurato. — Il nostro Codice non 
parla dell’assicurazione del bestiame. Quando esso 
venne promulgato, questo ramo era in Italia ai 
suoi primi inizi e non si credette il caso di porre 
delle disposizioni speciali; quindi si intende rego- 
lato colle disposizioni generali sulle assicurazioni 
contro i danni. 

Invece la legge tedesca ed il progetto austriaco 
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creano per questa specie d'assicurazione, varie 
norme speciali (1). 

Così si dispone, che l'ammontare del risarcimento 
si determini in base al valore, che l’animale aveva 
immediatamente prima della malattia o dell’infor- 
tunio. Se si seguisse invece il principio generale, 
per cui l’assicuratore deve il risarcimento in base 
al valore che la cosa aveva, al verificarsi del si- 
nistro, l’assicurato certo non avrebbe un indennizzo 
adeguato alla perdita subita. Infatti il valore del- 
l’animale al momento della morte è molto diminuito, 
appunto in seguito alla malattia od all’ infortunio 
sofferto (2). 

Il progetto austriaco, con chiara visione della 
funzione economica dell’assicurazione, dichiara che 
se l'assicuratore si è riservato il diritto di negare 
l'indennizzo, qualora l’animale assicurato si allon- 
tani dal luogo o dalla regione determinata nel 
contratto, questo patto può avere efficacia, soltanto 
se l'allontanamento ha durato più di otto giorni. 
Così si lascia un po’ di mobilità e di libertà al- 
l'agricoltore e si tien giusto conto dei bisogni della 
vita agricola. 

Se allo stipulante compete un'azione di garanzia 
contro un terzo per vizi occulti dell’animale assi- 
curato, l’ assicuratore che ha risarcito il danno, 
subentra nei diritti dello stipulante. 

Questi ha l'obbligo, in caso di malattia o d’in- 
fortunio, di darne immediato avviso all’assicuratore 
e di ricorrere ad un veterinario od in sua man- 
canza ad altre persone esperte. La legge tedesca 
dispone che l’assicuratore ha diritto di procedere, 


(1) $ 116-128 legge ted.; s 92-101 prog. austr. 

(2) Se l'infortunio consiste in una morte improvvisa, questa 
norma non trova applicazione, v. analogamente art. 64 legge 
svizzera. 
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a spese sue, a visite ed ispezioni degli animali as- 
sicurati, in qualunque tempo. Le altre spese di 
malattia o di sorveglianza spettano allo stipulante. 
L'assicuratore è liberato dalla sua obbligazione, 
qualora lo stipulante, con dolo o negligenza grave, 
abbia causato il danno. Si considera come trascu- 
ratezza grave, il fatto di non esser ricorsi al vete- 
rinario o ad altre persone esperte. 

Da questi articoli, si vede come il legislatore ab- 
bia tenuto presente la benefica influenza, che l’as- 
sicurazione può esercitare sulle condizioni sanitarie 
del bestiame e sull'igiene degli alimenti in generale. 
I motivi hanno cura di dichiarare, che tali mi- 
sure di rigore furono stabilite non solo nell’inte- 
resse dell’assicuratore, ma piuttosto in vista del 
pubblico interesse della conservazione del capitale 
agricolo, rappresentato dal bestiame (1). Allo sti- 
pulante spetta l’onere di provare, che manca 
ogni rapporto di causalità tra il suo comporta- 
mento ed ii danno verificatosi. 

2. Deroghe ai principi generali dell’assicurazione 
contro i danni. — Però le leggi in esame creano, 
in favore dello stipulante, una deroga al principio 
generale, per cui l'assicuratore è liberato da ogni 
obbligo, dopo che il rapporto d’assicurazione ha 
avuto termine. Infatti si dispone, che l’assicuratore 
è obbligato all’indennizzo, anche se la morte av- 
viene entro due settimane (secondo il progetto 
austriaco, entro un mese) dopo che ii rapporto 
d’assicurazione ha avuto termine, quando la ma- 
lattia o l’infortunio che han causato la morte, sono 
avvenute entro il periodo d’assicurazione. Parve in- 
giusto, che lo stipulante che si era assicurato ap- 
punto per liberarsi dal rischio della morte dell’a- 


(1) v. Begrundung, pag. 126. 
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nimale, perdesse il diritto al risarcimento, soltanto 
perchè la malattia si protrasse oltre il termine del 
rapporto d’assicurazione. Analogamente, allo stipu- 
lante non compete alcun indennizzo, se vien di- 
mostrato che la morte è causata da malattie 
preesistenti al momento della conclusione del 
contratto. Infatti, in questo caso, il contratto non 
è valido, perchè il rischio descritto nella polizza 
non corrisponde al rischio reale. 

La morte o la malattia di uno tra più animali 
assicurati, non autorizza l’assicuratore alla disdetta 
del contratto, ma l’assicuratore è ancora respon- 
sabile fino all'ammontare del residuo della somma 
assicurata. 

Tale disposizione è particolarmente opportuna 
in questa specie d’assicurazione, in cui i sinistri 
possono succedersi con facilità uno dopo l’altro, 
e se l'assicuratore potesse disdire il contratto, su- 
bito dopo che un animale fu colpito dall’infortu- 
nio, lo stipulante resterebbe forse senza garanzia, 
nel momento in cui più ne ha bisogno. 

Da ultimo dobbiamo rilevare un’altra eccezione 
al principio generale, per cui il cambiamento di 
proprietario della cosa assicurata non pone fine 
al rapporto d’assicurazione (1). Nel regolare l’assi- 
curazione del bestiame, si tenne invece conto del 
grave rischio soggettivo, che essa presenta; un 
mutamento di proprietario significa infatti cambiare 
il modo di trattamento degli animali assicurati. 
Perciò la legge tedesca stabilisce che, se un ani- 
male assicurato viene ceduto, il rapporto d’assicu- 
razione ha termine rispetto a quest'animale, ma 
all'assicuratore spettano egualmente i premi, almeno 


(1) v. r. le differenze tra il nostro Codice e le leggi sul con- 
tratto. 
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fino al termine del periodo d’assicurazione cor- 
rente. 

Infine, in applicazione del principio poc'anzi esa- 
minato, se la morte dell’animale avviene prima 
della fine del periodo d’assicurazione corrente od 
entro due settimane dalla cessione, in seguito ad 
un vizio occulto dell’animale, allora l’assicuratore 
è tenuto responsabile verso lo stipulante, in quanto 
questi sia obbligato per legge, a prestare garanzia. 
In tal caso il risarcimento non si calcola secondo 
il valore dell'animale morto, ma invece secondo 
l'ammontare dell'obbligo dello stipulante, di modo 
che l’assicurazione acquista piuttosto il carattere di 
un'assicurazione di responsabilità. Altrimenti, l’as- 
sicurazione potrebbe condurre all’arricchimento 
dello stipulante, nel caso in cui l’assicuratore fosse 
tenuto all’indennizzo del valore totale e lo stipu- 
lante fosse invece tenuto verso il cessionario, sol- 
tanto ad un indennizzo parziale (1). 


(1) v. motivi prog. austriaco e per le condizioni di assicura- 
zione vigenti in Germania, v. la *Sammlung, citata. La Dire- 
zione generale di sanita ha pubblicato ora una statistica sulla 
macellazione e si consultino pure tutte le pubblicazioni del- 
1°“ Ispettorato generale zootecnico ,. Senza statistiche, nessuna 
assicurazione. 





CAPO QUARTO 


Assicurazione dei trasporti. 


SEZIONE I. 


Sviluppo ed importanza economica. 


1. Cenni generali. — Sotto la denominazione ge- 
nerica di assicurazione dei trasporti, comprendiamo 
tutte le assicurazioni contro i danni, che possono 
colpire le merci trasportate od i veicoli che ser- 
vono al trasporto (ad esempio, navi, automobili, 
vagoni ferroviari, ecc.) 

Generalmente, si suole trattare a parte l’assicu- 
razione marittima da quella dei trasporti terrestri 
o degli altri trasporti per acqua, allegando che il 
commercio marittimo deve andar soggetto a norme 
particolari e distinte da quelle che regolano il com- 
mercio terrestre, ma invece, dal punto di vista eco- 
nomico, tali assicurazioni devono essere raggrup- 
pate in una unica categoria. Infatti è evidente, che 
la diversità del mezzo del trasporto è una moda- 
lità, che non altera la natura della funzione, che 
resta identica in entrambi i casi, sia che si tratti 
di trasporti per acqua o di trasporti per terra. Essa 
consiste sempre nel rendere più sicuri i rapporti 
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tra produttori e consumatori e nel facilitare la 
vendita dei prodotti lungi dal mercato di produ- 
zione, liberando il singolo produttore dal rischio 
di perdite durante il trasporto. 

Si noti però, che le assicurazioni dei trasporti, nel 
senso ora considerato, non comprendono che i ri- 
schi relativi alle cose, non quelli che si riferiscono 
alle persone, perchè questi rientrano nell’assicu- 
razione sulla vita od in quella contro gli infortuni. 
L'assicurazione dei trasporti, vera e propria, com- 
prende dunque soltanto i rischi del trasporto dei 
capitali mobiliari e dei prodotti dei capitali fon- 
diari. 

In secondo luogo, ci sembra giustificato unire 
l'assicurazione terrestre coll’assicurazione marit- 
tima, considerando che in pratica l’organizzazione 
di queste due specie d’assicurazione è unica, cioè 
le stesse imprese, che assicurano i trasporti di mare 
assicurano quelli di terra, o di fiume, ecc. 

E ciò corrisponde alle necessità del commercio, 
per cui lo speditore può con un solo contratto 
assicurare la sua merce per il trasporto, ad esem- 
pio, da Genova a New-York e da New-York a 
S. Francisco. 

L’Italia, che per la sua posizione geografica, attua 
buona parte dei suoi commerci per mare, è spe- 
cialmente interessata allo sviluppo dell’assicura- 
zione marittima, ma anche gli altri rami non sono 
meno importanti. Ed è sperabile, che presto si dif- 
fonderà anche l’assicurazione dei trasporti aerei (1). 


(1) v. diversi articoli sull’assicurazione in rapporto all'avia- 
zione, nel “ Bollettino delle Assicurazioni, Torino, aprile 1910, 
Tanto i dirigibili che gli areoplani sono già, per la maggior 
parte, assicurati per il rischio d'incendio e di guasti al motore, 


3) Farte seconda. 


2. Statistiche. — Per misurare l’importanza eco- 
nomica di questa assicurazione per il nostro paese 
basterebbe considerare, come per ogi altra specie 
di assicurazione, l’ammontare della ricchezza espo- 
sta al rischio e l'ammontare dei danni, che, in me- 
dia, questa ricchezza subisce. 


i. — Marina mercantile italiana al I° gennaio 1908. 











Navi registrate Tonnellate 
: d- 
a vela | 4874 468.674 
| 
a vapore . . | 589 526.586 





Totale . . 5463 995.260 








il. — Movimento dei porti italiani nel 1908 (I). 





Entrate Uscite 


Numero Tonnellate Numero Tonnellate 





Navi italiane 127.047 26.421.808 127.000 25.425.544 
»s Straniere, 13.055 18.670.214 12.985 18.602.517 
Totale . . 140.102 45.092.022 139.985 45.028.061 








Riguardo al rischio dei prodotti trasportati, bi- 
sogna riferirsi alle statistiche dell’importazione e 


(1) v. statistiche in “ Movimento della Navigazione nei porti 
del Regno , Ministero delle finanze, Roma 1909, 
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dell’esportazione, le quali ci dicono che nel 1908, 
fatta astrazione dei metalli preziosi, il valore 
delle merci importate ha raggiunto la cifra di 
3.030.90.731 lire e quello nelle merci esportate la 
cifra di 1.172.682.793. Però la statistica comprende 
anche le merci importate ed esportate per via di 
terra (1). 

In secondo luogo devesi tener conto dell’ammon- 
tare dei sinistri: la statistica italiana è incompleta, 
perchè non ci dà altro che il mumero dei basti- 
menti naufragati, non di tutti quelli, che riportano 
avarie od altri danni. Ad ogni modo, nel 1905 il 
numero delle navi italiane naufragate era di 89; 
la loro portata in tonnellate ammontava comples- 
sivamente a 21.770; 87 erano bastimenti a vela. 
Così pure le statistiche ufficiali non ci porgono 
dati sufficenti per poter valutare il costo medio 
per tonnellata e quindi la ricchezza, rappresen- 
tata dal nostro naviglio mercantile; altrettanto deve 
dirsi per il valore delle merci trasportate e di- 
strutte, 

Nel 1908 l’assicurazione dei trasporti era esercitata 
in Italia da 32 società; i premi ammontarono a 
L. 10.014.332; i danni a L. 10.341.945; le spese a 
L. 1.516.488. 

3. Importanza economica, — Già nella parte ge- 
nerale abbiamo dimostrato la convenienza del- 


(1) v. statistiche in “ Movimento commerciale del Regno d’Ita- 
lia nel 1908 , Ministero delle finanze, Roma 1909. 'Tl'alora il costo 
dell'assicurazione può far apparire maggiore l'ammontare del. 
l'importazione di quello dell'esportazione, perché, ad esempio 
nelle statistiche di parecchi paesi (ad esempio l'Inghilterra) nel 
valore della merce importata si include l'ammontare dell’assi- 
curazione, mentre per l'esportazione sì calcola il valore della 
merce sulla nave, senza tener conto del costo dell’assicura- 
zione. 
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l'assicurazione, anche per le grandi imprese di na- 
vigazione, che posseggono numerose navi. L’esem- 
pio, che Adamo Smith ci adduce, del proprietario 
di 20 o 30 navi, che si assicurano a vicenda, e pel 
quale il premio risparmiato sopra tutte è suffi- 
cente a coprire le perdite, che verosimilmente si 
incontreranno, non si può più applicare nei tempi 
moderni. 

Infatti i rischi di mare non sono tanto diminuiti 
relativamente a quelli di un tempo, come potrebbe 
in apparenza sembrare, tenendo conto del perfe- 
zionarsi della tecnica navale e delle migliorate 
condizioni di sicurezza pubblica. Se il rischio di 
pirateria non sussiste più, vi sono nuove cause di 
rischio, proprie del sistema attuale di costruzione 
delle navi, e questi rischi sono più gravi di quelli 
di un tempo, data la tendenza a costruire navi 
grandiose, con una portata di decine di migliaia 
di tonnellate, che rappresentano milioni di capi- 
tali (1). Nè tutti i sistemi di prevenzione o di re- 
pressione fin qui escogitati, quali, ad esempio, il 
telegrafo senza fili, l’uso di materiale di costru- 
zione più resistente, il progredito sistema d’illu- 
minazione delle coste e delle navi ecc. possono 
sopprimere quegli svariati rischi di perdita, che le 
forze della natura possono sempre produrre in 
organismi cosi complessi e di cosi rilevante va- 
lore (2). 


(1) v.Il1 “ Mauritania , ed il “ Lusitania , della © Cunard linie, 
sono assicurati per circa 25 milioni di fr. l'uno; il premio si 
calcola nel 2!/, %: la franchigia supera il milione (v. “ The 
Insurance Record, Londra, 1910, 

(2) Come sì rileva dall’ “ Ehrenzweig Assekuranz Jahrbuch, 
di Vienna, per il 1910, la causa più frequente di danni è sem- 
pre il fuoco, che si sviluppa o nei depositi di carbone, o per 
esplosione del carico, o per corti circuiti elettrici. 
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Senza l'assicurazione, le piccole imprese dovreb- 
bero, senza dubbio, astenersi dal commercio trans- 
oceanico e solo i grandi commercianti potrebbero 
tentare nuovi sbocchi ai loro prodotti. Ma oltre al 
vantaggio economico diretto, v'ha anche qui un 
vantaggio indiretto, che consiste nell’agevolare il 
credito navale, fornendo una garanzia al creditore, 
che, se la nave od il carico van perduti, l’inden- 
nizzo dell'assicuratore sostituisce la cosa. Il dise- 
gno di legge, presentato il 23 maggio 1902, sul cre- 
dito e sull'ipoteca navale mirava ad estendere, con 
varie disposizioni, l'efficacia dell’assicurazione sotto 
tale rispetto (1). 

Gli stessi argomenti addotti per dimostrare l’im- 
portanza economica dell’assicurazione marittima, 
valgono per l’assicurazione fluviale, lacuale o dei 
trasporti terrestri. Però riguardo alla prima, è noto 
come soltanto da poco tempo si sia compresa la 
convenienza, da parte del Governo e dei privati, di 
favorire lo sviluppo della navigazione interna; non 
abbiamo ancora statistiche che ci dimostrino 
l'ammontare dei rischi relativi, cioè il numero ed 
il valore dei battelli, che solcano i nostri laghi e 
delle tonnellate di merci trasportate. Ma è da spe- 
rare che la legge sulla navigazione interna (2) dia 


(1) Si voleva creare un istituto autonomo di credito navale, 
il quale però avrebbe concesso prestiti agli armatori, soltanto 
a condizione che la nave fosse sempre mantenuta al suo inte- 
gro valore. Quindi l’armatore che voleva ricorrere al prestito, 
doveva assicurarsi non soltanto contro i rischi principali (in- 
cendio, investimento, abbordaggio, naufragio), ma anche contro 
tutti i rischi di qualsiasi specie. Di quì un onere rilevante, che 
avrebbe ostacolato lo sviluppo del nuovo istituto. (v. relazioni 
del Consiglio Superiore della Marina Mercantile). 

(2) Il progetto di legge venne in questi mesi presenteto al 
parlamento. 
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buoni frutti ed i rischi di inondazione, di magre 
o di gelo, che rendono attualmente i nostri fiumi 
una via di trasporto, irta di difficoltà, possano essere 
anclvessi resi molto meno sensibili, attuandosi un 
razionale sistema di assicurazione e di prevenzione. 

Il mezzo di trasporto terrestre più comune è la 
ferrovia: al 30 giugno 1907 le ferrovie ‘italiane si 
estendevano per circa 20.000 Km.; le tonnellate di 
merci trasportate nell’anno finanziario 1908-1909, 
ammontavano a 34.142,073 (1); per avarie, furti, 
mancanze e ritardi le ferrovie di Stato liquidarono 
ogni anno (in media, dal 1096 al 1909 circa 7 mi- 
lioni di lire). Questa liquidazione d’ indennizzi 
potrebbe far credere inutile l’assicurazione; invece 
devesi notare che le ferrovie non rispondono del 
caso fortuito, ma soltanto assicurano la responsabi- 
lità, che ad esse deriva dal contratto di trasporto; 
quindi il bisogno dell’assicurazione si fa sentire 
ugualmente, specie quando si tratti di oggetti di 
valore. Inoltre l'assicurazione delle cose trasportate 
può avere anche per oggetto il profitto sperato dal 
trasporto medesimo, profitto derivante dal mag- 
gior prezzo, che le cose avranno nel luogo d'ar- 
rivo; perciò anche da questo lato, essa corrisponde 
ai bisogni del commercio. 

4. Cenni storici. — Il ramo dei trasporti terrestri 
è molto più recente di quello marittimo; la prima 
impresa di assicurazione di questa specie in Italia 
è del 1872. Anche se fosse dimostrato, che nel 1300 
era uso dei mercanti fiorentini concludere contratti 
di assicurazione per i trasporti delle loro merci, 


(1) v. Relazioni dell’Amministrazione delle ferrovie esercite 
dallo Stato per l’anno finanziario 1908-1909 e 1909-1910. Il peso 
in tonnellate delle principali merci caricate all’interno era di 
20.342.081; caricate nei porti 10.204.114; importate 3.595.878. 
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per via di terra, dalla Toscana in Francia o nelle 
Fiandre, pure non vi si potrebbe attribuire grande 
importanza perchè esso restò isolato e non diede 
origine ad un’industria stabile di assicurazione (1). 
Invece nei paesi dell'Europa centrale, in cui i 
fiumi hanno un corso molto più regolare ed il 
rischio di inondazione o di magre o di banchi 
di sabbia ecc. è molto minore, l’assicurazione flu- 
viale si sviluppò molto più facilmente. 

Così nelle Fiandre, nell’Olanda, solcata da mille 
canali, nella Germania, specie nella regione del 
Reno, dell'Elba e dell’Oder, appena le guerre napo- 
leoniche ebbero fine e per il commercio tedesco 
si iniziò un’era di pace e di prosperità, forli com- 
pagnie di assicurazione si stabilirono a Lipsia, 
Colonia, Magonza, Rotterdam ed Anversa. 

Invece l'assicurazione marittima non solo ha ori- 
gine in Italia, ma nel nostro paese ebbe la sua 
prima codificazione ed un fiorente sviluppo. Già 
nel diritto romano colla “ Lex Rhodia de iactu,, 
col “ foenus nauticum , troviamo i primi germi 
dell’assicurazione marittima, ma è soltanto nel 300, 
che veramente si inizia la storia documentata di 
questa specie d'assicurazione. La prima menzione 
si trova nel “ Breve Portus Kallaritani , del 1318; 
il primo contratto d'assicurazione, concluso a Ge- 
nova, porta la data del 1347, ed è a Genova che 
l'assicurazione riceve la sua prima sanzione legi- 
slativa col decreto del doge Gabriele Adorno (1369), 
che dichiara validi i contratti conclusi “ per viam 
cambi seu assecuramenti ,. La più antica polizza 


(1) Una polizza genovese del 400 parla di assicurazione “© mittis 
per mare vel terram ,, ma anche qui valgono le stesse consi- 
derazioni fatte sopra. 
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di assicurazione pare redatta a Pisa, nel 1384 (1). 
Si noti che l’assicurazione si diffonde negli altri 
paesi, ad esempio, in Olanda, in Belgio, ed in In- 
ghilterra con polizze, il cui testo è scritto in lingua 
italiana. Le clausole principali proprie dei contratti 
attuali, si trovano già nel 300; ad esempio, le clau- 
sole della franchigia e del premio anticipato ecc., 
e veramente le poche modificazioni, che la polizza 
marittima ha subito nel corso del tempo, contra- 
stano colla instabilità delle clausole delle polizze 
d'assicurazione contro gli incendi, 

Ricordiamo poi il tentativo del 1367 di Ferdinando 
di Portogallo, allo scopo di formare un’assicura- 
zione mutua obbligatoria tra tutte le navi del paese; 
in Spagna sono notevoli le ordinanze di Barcel- 
lona della prima e della seconda metà del quat- 
trocento, che regolano gli obblighi dell’assicurato, 
la forma del contratto, il pagamento del premio 
ed il rischio, e che ebbero molta influenza sulle 
legislazioni successive. 

In Francia, in Inghilterra ed in Germania l’assi- 
curazione si diffonde solo nel 1600; notevole è in 
Francia l’ordinanza di Luigi XIV del 1681, che disci- 
plina tutta l’assicurazione marittima, ed in Inghil- 
terra merita un cenno particolare l’organizzazione 
del Lloyd. 

o. Il Lloyd inglese e la registrazione delle navi. 
— In tutti gli altri paesi, man mano l'assicurazione 
veniva separandosi dai contratti di prestito a cam- 
bio marittimo o di colonna, essa veniva esercitata 
sistematicamente da imprese apposite. 

Invece in Inghilterra, l’assicurazione marittima 
non viene esercitata da società per azioni, ma 
piuttosto da singoli assicuratori marittimi, riuniti 


(1) v. Bensa, op. cit. 
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nella corporazione del Lloyd. La storia di questa 
corporazione è la storia della marina mercantile 
inglese e la perfezione della sua organizzazione è 
concordemente considerata, come una delle cause 
principali della supremazia della marina inglese. 

Lloyd è il nome del proprietario di un caffè di 
Londra, dove, verso la fine del 600, si radunavano 
le persone dedite al commercio marittimo. Gli as- 
sicuratori marittimi, che qui convenivano, forma- 
rono una società, che ancor oggi tiene in mano le 
sorti dell’assicurazione inglese ed inoltre rende 
possibile l’assunzione dei rischi più gravi, che ri- 
guardano la vita od i beni delle persone. 

Attualmente i membri della Società sono in nu- 
mero di 760; si può divenir soci mediante una 
cauzione rilevante (non minore di 5000 sterline), ma 
la Società non è affatto responsabile delle obbli- 
gazioni, che il singolo socio contrae. Ogni socio 
opera quindi indipendentemente dagli altri, ma, 
fin dall'origine della società, si usò far sottoscri- 
vere i contratti d’assicurazione per somme rilevanti 
(e quasi tutti quelli marittimi sono tali) da più 
soci. Ciascuno di essi si firma per la parte della 
somma d’ assicurazione che desidera, di modo 
che, per via di successive sottoscrizioni di diverse 
persone nella stessa polizza, il rischio totale viene 
assicurato integralmente. Con questo sistema ne 
viene, che i rischi più gravi possono essere facil- 
mente assunti, perchè i soci sono numerosi e l’ob- 
bligazione di ciascuno di essi può limitarsi, ed in 
realtà si limita, ad una somma di poche migliaia 
di lire ; così l’assicurato ha le massime garanzie e 
siccome le spese di amministrazione sono minime, 
i premi ch'egli deve pagare, sono inferiori a quelli 
richiesti dalle altre imprese. 

All’inconveniente, che lo stipulante debba trattare 
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con tutti i singoli assicuratori, che firmano il suo 
contratto, si pose, rimedio, coll’istituzione di media- 
tori autorizzati. Essi ricevono le proposte d’assi- 
curazione e le trasmettono agli assicuratori, riscuo- 
tono i premi e liquidano gli indennizzi, da parte 
dei membri del Lloyd, coi quali sono in conto cor- 
rente. La costituzione di tale corporazione venne 
regolata con una legge speciale del 1871 (34 Vict. 
c. XX; e lasua pubblica utilità è dimostrata dallo 
scopo principale, che essa si propose fin dalla 
sua origine e che adempì nel modo più perfetto, 
consistente “ nel pubblicare e nel diffondere ogni 
notizia od informazione, che riguardi le navi ,, (1). 

Solo conoscendo esattamente quante sono le navi, 
che in una data percorrenza ed in un dato periodo 
di tempo vanno distrutte, e quali siano i loro ca- 
ratteri, l’assicuratore può adequare il premio al 
rischio. Per sopperire a quest’esigenza, si creò il 
“Lloyd Register, che tien conto non solo delle 
navi inglesi, ma anche di tutte le navi delle altre 
nazioni. Si formò così uno stato civile delle navi, 
registrandone l’anno di costruzione, la portata in 
tonnellate, il materiale di costruzione, lo scafo, la 
velocità, il macchinario ecc. e tutti i successivi 
mutamenti, anche se riguardanti il personale della 
nave, in modo che l’assicuratore può subito cono- 
scere, solo consultando il registro, il rischio intrin- 
seco della nave, che gli viene proposta in assicu- 
razione. 

A tale scopo, in ogni grande porto trovansi spe- 
ciali agenti, incaricati di trasmettere telegrafica- 
mente ogni notizia, che interessi la navigazione, 
all'istituto che presiede al registro di classifica- 


{l) Le condizioni di polizza del Lloyd vennero recentemente 
codificate dal Marine Insurance Act. del 1906. 
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zione. Esso dicesi di classificazione, perchè le navi 
sono registrate distintamente in tante classi, se- 
condo il grado di rischio che esse presentano. 

L'istituto del Lloyd Register inglese, sorto già 
nel 700, servi di modello alle altre nazioni; nel 1828 

si fondava il “ Bureau Veritas ,, in Parigi, nel 1858 
‘ si creava il “ Veritas austro-ungarico ,, in Trieste ed 
altrettanto avveniva per l’Olanda, la Germania e gli 
Stati Uniti. In Italia, fin dal 1861 esisteva di fatto 
in Genova un Istituto di classificazione delle navi, 
ma esso venne eretto ad ente morale col Regio 
Decreto 29 settembre 1870 n. 5900. Il Regio Decreto 
1 luglio 1871 n. 301 ne approvò il regolamento (1). 

Esso ha agenzie all’interno ed all’estero ed è 
soggetto alla vigilanza del Ministero della Marina, 
tanto per la scelta dell’amministrazione, quanto per 
la validità delle deliberazioni. La sua amministra- 
zione è affidata ad un Consiglio composto di rap- 
presentanti le camere di commercio delle città 
marittime, dei presidenti delle Società italiane di 
assicurazione marittime a premio e delle società 
mutue assicuratrici marittime. Le spese relative 
sono sostenute col prodotto della tassa di classifi- 
cazione della nave. 

Il “ Registro italiano , comprende tre classi; la 
permanenza nella prima classe può durare soltanto 
tredici anni. Se la nave è ben classificata, l’armatore 
pagherà un premio minore per l’assicurazione; la 
legge 8 dicembre 1885 n. 3547 sui premi per la 
marina mercantile, limitò la concessione di premi 


(1) v. inoltre il Regio Decreto 29 aprile 1880 n. 5428, che di- 
chiara le visite e le perizie eseguite su navi e galleggianti del 
Registro, equivalenti a quelle ufficiali. Per il “ Registro nazio- 
nale, v. D. M. 23 dicembre 1909. 
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alle navi iscritte nel registro (1). E questi registri, 
che seguono la storia delle singole navi, e ne indi- 
cano tutte le peripezie, mettendo in luce i rischi, 
a cui più facilmente esse possono andare soggette, 
contribuirono certo a perfezionare la tecnica na- 
vale. 

Recentemente si è formato un nuovo registro, 
detto “ Registro Nazionale ,, con sede a Genova. 
Il R. D. 10 maggio 1910 lo parifica al “ Registro 
italiano ,, per la visita e classificazione delle navi, 
agli effetti dei provvedimenti a favore della marina 
mercantile (2). 

6. Caratteri del periodo attuale. — Così pure, ad 
imitazione di quanto avevano fatto i membri del 
Lloyd in Inghilterra, gli assicuratori marittimi di 
ogni paese stimarono opportuno venire a reciproci 
accordi, allo scopo di formare delle condizioni di 
polizza uniformi. 

In Olanda, in Germania, in Svezia gli assicura 
tori marittimi si accordarono per formare delle 
polizze uniche; in Francia, nel 1873, si formò una 
polizza francese per le merci ed una per le navi; 
in Italia, il comitato delle assicurazioni marittime 
di Genova, riuscì, dopo vari lentativi, a far adot- 
tare nel 1883 una polizza unica per tutto il Re- 
gno (3). E questa unificazione di condizioni di po- 
lizza non fu utile soltanto agli assicuratori, ma 
anche ai commercianti, che sono posti in grado di 
valutare bene il costo dell’assicurazione nell’una 
o nell’altra piazza. Invece prima del 1883, essendo 
diverse le condizioni d’assicurazione, per ciascun 


(1) I piroscafi postali hanno l’obbligo di farsi registrare. 

(2) v. leggi 23 luglio 1896 e 16 maggio 1901. 

(3) Essa però non è obbligatoria, v. Bollettino delle assicura- 
zioni, Torino, 1909. 
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porto, il commerciante a stento poteva farsi un 
giusto criterio sulla convenienza di assicurarsi, per 
esempio, a Genova, piuttosto che a Palermo. Infatti 
non bastava raffrontare i premi delle varie so- 
cietà, ma era necessario vedere quali rischi si po- 
tevano assicurare e quali si dovevano lasciare sco- 
perti, e questo stato di cose contrastava coi biso- 
gni del commercio. Però nel 1883 si fissarono sol- 
tanto le condizioni generali di polizza; per quelle 
particolari, è libera ogni impresa di fissare le con- 
dizioni, che reputa più convenienti. 

Ad ogni modo, col sorgere degli istituti di clas- 
sificazione delle navi e cogli accordi nelle tariffe e 
nelle condizioni generali di polizza, si inizia il pe- 
riodo moderno dell’assicurazione marittima, cioè il 
periodo dell’internazionalizzazione, 

Esso è dovuto al progresso dei mezzi di comu- 
nicazione (1) ed alla viva concorrenza fra le imprese 
delle varie nazioni, per cui si sente il bisogno di 
accordi internazionali, allo scopo di fissare i premi 
minimi e le condizioni generali di assicurazione 
in una tariffa unica. Il primo Sindacato interna- 
zionale delle imprese di assicurazione marittime (2) 
fu stabilito a Berlino nel 1873 ed esso regola le 
tariffe di un centinaio di imprese d’assicurazione 
del continente. Nel settembre di quest'anno esso 
tenne a Lucerna la sua 372 assemblea generale ; si 
presero varie misure per limitare la concorrenza 


(1) Come la rapidità, l’esattezza e la sicurezza dei mezzi mo- 
derni di comunicazione abbia giovato al progresso dell’assicu- 
razione in generale, vedi in “ Rapport du bureau fédéral des 
assurances ,, Berna 1910. 

(2) (International-Transport- Versicherungs-Verband). Sull'im- 
portanza della riassicurazione in questo ramo dei trasporti, 
v. A. Stuts-die Ruckversicherung in Transportversicherungsge- 
schaft. Zurigo, Fiissli, 1907, 


10S furte seconda. 
tra i soci, si fissarono le tariffe per i porti del Le- 
vante, per i carichi del legname nel mare Adria- 
tico, ecc. Al Sindacato aderì il “ Concordato ita- 
liano , ; invece non aderirono ancora la corpora- 
zione del Lloyd, nè il Lloyd americano. 

Anche per le altre assicurazioni di trasporto, il 
periodo attuale può essere caratterizzato dalla ten- 
denza delle varie imprese europee ad associarsi 
insieme, per salvaguardare i propri interessi nel 
modo più efficace. Nè ciò può far meraviglia, se 
si considerano i progressi della navigazione flu- 
viale, che permettono di stabilire un servizio rego- 
lare, ad esempio, tra Basilea ed Amsterdam, o 
si riflette al moltiplicarsi delle così dette linee 
ferroviarie internazionali, che rendono necessari 
accordi e convenzioni di tariffe, anche tra le im- 
prese ferroviarie dei diversi Stati (1). 


SEZIONE II. 


Condizioni tecniche. 


1. Selezione dei rischi. — La scelta o misura- 
zione dei rischi, che è una delle operazioni prin- 
cipali della tecnica attuariale, è, per l’assicurazione 
marittima di casco, molto facilitata dai registri di 
classificazione delle navi; però, anche in questo 
caso; l’assicuratore non può limitarsi ai dati of- 
ferti dal registro, ma deve procedere ad un’inchie- 
sta speciale sul rischio proposto. Infatti in tutte 


(1) v., ad esempio, la Convenzione di Berna, conclusa il 14 otto- 
bre 1890, tra gli Stati del continente, allo scopo di regolare le 
norme dei trasporti internazionati tra le amministrazioni fer- 
roviarie e gli speditori, 
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le assicurazioni di trasporto non vi è soltanto un 
rischio specifico, dipendente dalla natura dell’og- 
getto assicurato, ma vi è anche un rischio topo- 
grafico, che dipende dal viaggio, che la nave od il 
carico devono compiere. Si aggiunga ancora, che 
.‘nell’assicurazione marittima il rischio è diverso 
secondo la stagione, e quindi per l'assicuratore è 
molto importante determinare non solo la via di 
viaggio prescelta, ma anche la sua presumibile 
durata. 

Il fatto sopra accennato, che l’assicurazione dei 
trasporti tende, più di ogni altra specie d'assicu- 
razione, ad internazionalizzarsi, si spiega anche 
con una ragione tecnica, in quanto che i rischi del 
trasporto presentano sempre un carattere di omo- 
geneità, per cui l’assicuratore può, senza pericolo, 
assumere e compensare rischi, che si riferiscono 
a diversi paesi (1). 

La gravità del rischio di trasporto spiega poi, 
come il bisogno della riassicurazione sia special- 
mente sentito per le imprese che esercitano questo 
ramo di assicurazione; il massimale o pieno è gene- 
ralmente fissato in rapporto al capitale dell’impresa 
(ad esempio, esso può essere dal 5 al 7 %, del ca- 
pitale) ma talora esso varia anche secondo l’entità 
della somma assicurata. Infine la gravità del ri- 
schio, unita alla relativamente sua breve durata, 
spiega, come nell’assicurazione di trasporto, pre- 
valga la forma di organizzazione di impresa ano- 
nima a premio fisso. Mediante rilevanti capitali di 
fondazione e di garanzia, essa può più facilmente 
esporsi a questi rischi. 


(1) I rischi di mare sono però molto più omogenei di quelli 
di terra, 
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Nell’assumere i rischi, gli assicuratori dei tra- 
sporti adottano dei procedimenti speciali, che cor- 
rispondono a speciali necessità del commercio. 

Siccome il commerciante spesso non si limita ad 
una sola spedizione di merci, ma ne fa anche de- 
cine al giorno, è naturale che il trasferire parti- 
tamente ogni singolo rischio di trasporto con al- 
trettanti contratti d’assicurazione, porterebbe una 
perdita di tempo eccessiva ed il costo dell’assicu- 
razione sarebbe forse così alto, da rendergli im- 
possibile l’assicurazione medesima. 

Ond'è che la tecnica degli assicuratori escogitò 
due modi per riparare a questo inconveniente; 
uno consiste nelle così dette polizze d’abbona- 
mento (o aperte, generali o flottanti), l’altro nel- 
l'assicurazione in blocco (1). 

2. Polizze d’ abbonamento ed assicurazione in 
blocco. — Tanto in un caso che nell’altro, abbiamo 
più rischi di trasporto, che vengono assunti con 
un solo contratto (2), ma però le modalità sono di- 
verse. 

a) Col primo sistema, l'assicuratore fissa pre- 
ventivamente nel contratto soltanto le condizioni 
generali d’assicurazione, quali la matura degli og- 
getti assicurati, il mezzo di trasporto e la via di 
viaggio ecc.; invece la somma d'assicurazione e 
l'ammontare dei premi si fissano poi, in base ai 
singoli trasporti ed alle singole spedizioni, che l’as- 
sicurato compie. L’assicurato è obbligato a tenere 
uno speciale * giornale d'assicurazione , in cui di- 


(1) Pauschalversicherung. v. V. Lexicon cit e Herzog die Pra- 
xis der Transportsversicherung. Berlino, 1909. — Se ne trova un 
riassunto nell’Assekuranz-Kompass di Vienna del 1910. 

(2) Generalmente la polizza ha 13 durata di un anno ed è 
rinnovabile di anno in anno. 
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chiara, giorno per giorno, in numero d’ordine e 
cronologicamente, tutte le spedizioni ch'egli effet- 
tua. Inoltre egli deve denunciare all'impresa entro 
un termine brevissimo (in generale, 24 ore) tutte le 
spedizioni eseguite, per mezzo di moduli speciali, 
a lui consegnati dall’assicuratore medesimo. Nel 
denunciare ogni spedizione e nell'iscriverla nel re- 
gistro, l’assicurato indica la somma, per cui egli 
chiede garanzia (che però non deve eccedere un 
dato limite, fissato dal contratto) e così l’assicura- 
tore può, in caso, procedere alla riassicurazione, 
I premi vengono pagati ogni mese od ogni tre 
mesi, in base alle spedizioni denunciate e real- 
mente avvenute, corrispondentemente ai valori spe- 
diti. L'assicurato deve denunciare tutte le spedi- 
zioni, senza alcuna eccezione, ed il breve termine 
posto alla denuncia si spiega, perchè altrimenti 
l'assicurato potrebbe, ad esempio, attendere qualche 
giorno, per vedere se la merce arriva regolarmente 
ed allora non denunciare la spedizione, frodando 
l'assicuratore del premio, mentre in realtà questi 
vi ha diritto, avendo corso il rischio. Per impedire 
queste e simili frodi, l'assicurato deve ordinare 
allo speditore di inviare notizia all'impresa dell’av- 
venuta spedizione, e poi l’assicuratore si riserva 
il diritto di controllare i registri. 
b) Nel secondo sistema, d’assicurazione in blocco, 
il contratto invece fissa preventivamente la somma 
assicurata ed i premi dovuti. La somma assicurata 
viene fissata a giorni od a mesi; essa però non 
può mai superare un dato limite massimo. Se è 
fissata a giorni, l'assicurato è obbligato soltanto a 
provare, in caso di sinistro, l'ammontare del danno 
subito ; se è fissata a mesi, l'assicurato è anche ob- 
bligato, in caso di sinistro, a mostrare quante spe- 
dizioni egli ha compiute dal principio del mese. 


412 farte seconda. 


Infatti, se il loro ammontare complessivo è mag- 
giore della somma assicurata, si applicherà la regola 
proporzionale, come in ogni altra assicurazione di 
danni (1). 

Le parti possono convenire, che, ogni qualvolta 
il rischio esposto raggiunge. la somma assicurata, 
il contratto si intenda tacitamente rinnovato per 
una somma uguale. Questo sistema è specialmente 
usato per l’assicurazione di valori (od oggetti pre- 
ziosi) nei trasporti terrestri o marittimi, 

3.1 rischi di valori. — I rischi di valori sono di 
solito divisi in tre classi. La prima riguarda i va- 
lori industriali, i biglietti all'ordine, i “ chéques , ed 
i titoli pubblici; la seconda riguarda i biglietti di 
banca, i coupons, monete d’oro o d’argento; la 
terza riguarda le pietre preziose ed in genere ogni 
oggetto di oreficeria. Ad esempio, i premi per gli 
oggetti appartenenti alle due ultime classi sono 
maggiori di quelli per gli oggetti inclusi nella 
prima; specialmente quando si tratta di titoli no- 
minativi. 

I premi variano anche secondo la località e se- 
condo che la spedizione avviene in plichi racco- 
mandati od assicurati. Così, coll’assicurazione in 
blocco, il banchiere è liberato dall’obbligo di de- 
munziare le singole spedizioni di titoli: ma d'altra 
parte, questo sistema d’assicurazione ha l'inconve- 
niente, che l'assicurato talora è obbligato per con- 
tratto a pagare dei premi che non corrisppndono 
al rischio reale, che egli fa correre all’impresa as- 
sicuratrice (perchè, ad esempio, il numero di spe- 
dizioni è inferiore a quello che egli aveva previsto ed 
in base al quale,si era fissata la somma d'’assicu- 


(i Quindi egli dovrà tenerne nota in un registro, ma, a diffe- 
renza del sistema precedente, non è tenuto alla denunzia. 
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razione). Inoltre l’assicuratore non è tenuto al cor- 
rente del rischio reale che gli viene addossato e 
quindi non può ricorrere subito alla riassicura- 
zione, come invece avviene nell’assicurazione gene- 
rale o d'abbonamento (1). 

4. Assicurazione a viaggio od a tempo. — Riguardo 
alla determinazione del rischio si deve distin- 
guere, per l'assicurazione marittima, l’assicurazione 
a viaggio e quella a tempo. Nell' assicurazione a 
viaggio, l'assicuratore si assume soltanto il rischio 
di un determinato trasporto (o per la sola andata 
o per il solo ritorno o per entrambi i viaggi) ed il 
calcolo del premio si baserà essenzialmente sulla 
media dei sinistri, che si verificano in quella data 
rotta. 

Invece nell’assicurazione a tempo (2) l’assicura- 
tore, più che tener conto del numero e della specie 
di viaggi, che la nave compie (3) considererà il 
tempo, per cui si assume i rischi (che general- 
mente è di sei mesi o di un anno). 

Però, se la nave non è più esposta al rischio, 
l'assicurato ha il c. d. “ diritto di ristorno ,, cioè di 
recesso dal contratto, mediante il rimborso par- 
ziale dei premi pagati. Se invece la nave è ancora 
in viaggio, mentre è gia spirato il tempo dell’assi- 
curazione, il contratto si intende tacitamente rin- 
novato fino all’arrivo della nave al porto di desti- 
nazione, mediante un soprapremio, corrispondente 
al maggior rischio corso dall’assicuratore. 


(1) v. Lexicon cit. pag. 863. 

(2) Questo sistema è più usato, per il vantaggio di non dovere 
ad ogni viaggio rinnovare il contratto, 

(3) v. polizze “ in quovis , usate nell’assicurazione a tempo, 
e così dette per la libertà lasciata all’assicurato di condurre la 
nave in qualunque porto. 
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5. Calcolo del premio, — Molteplici sono i fattori, 
che determinano l’altezza del premio; notiamo sol- 
tanto i più importanti (1). 

1) Il primo è naturalmente il mezzo di tra- 
sporto; così nell’assicurazione marittima di casco, 
si terrà conto della natura e della specie della 
nave, cioè se a veia od a vapore, se di cabotaggio 
o di lungo corso, se è registrata o no, ed in quale 
classe è registrata, il suo tonnellaggio di stazza, 
la sua età, la forza in cavalli delle sue macchine, 
l’abilità del capitano ecc. 

Ad esempio, per le navi a vapore il premio è 
minore che per le navi a vela, perchè sì considera 
che, per la maggior velocità raggiungibile dalle 
prime, il rischio a carico dell’assicuratore dura 
meno; talora però la differenza è poco rilevante, 
se l’assicuratore tien conto dei particolari rischi 
di esplosione, incendio ed urti, che un bastimento 
a vapore porta con sè. 

Anche nell’assicurazione terrestre, questo fat- 
tore può avere importanza; ad esempio, la com- 
pagnia internazionale dei vagoni letto assicura 
le sue vetture e così pure, nel caso dell’ assicu- 
razione di automobili da trasporto, l’impresa do- 
vrà tener conto del modo di costruzione, delle 
persone cui ne è affidata la sorveglianza ecc., in 
una parola, del rischio intrinseco del mezzo di 
trasporto. 

2) In secondo luogo, si terrà conto del viaggio, 
cui il trasporto si riferisce; così nell'assicurazione 
marittima, il premio sarà certo maggiore, se la nave 
deve attraversare l'Atlantico, che se non dovesse 


(1) Nell’assicurazione marittima, il premio viene calcolato in 
un tanto per cento. 
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soltanto attraversare il Mediterraneo, da Genova ad 
Alessandria d'Egitto. 

La polizza concordata italiana del 1883 per i 
piroscafi in ferro dice (art. 24) che il premio è 
aumentato di diritto di !/, °% per la navigazione al 
di là di Singapore e per ogni viaggio alla o dalla 
costa orientale d’Africa, da non eccedere il massimo 
di 1%; di ‘/, % per ogni viaggio da o per la co- 
sta occidentale d’Africa, tranne Gorea, Dakar, Gam- 
bra e Rufisco, col massimo di ‘!/3% di 14} % per 
ogni viaggio da o per Bilbao, da non eccedere il 
a % all'anno ece. 

Nell’assicurazione di merci, il premio sarà mag- 
giore, ad esempio, se la merce deve trasbordare 
diverse volte o deve stare diverso tempo giacente 
nei docks del porto, o se il contratto consente al 
capitano di fare più scali lungo il viaggio. 

3) In terzo luogo il premio dipende dalla somma 
assicurata ; di regola, esso diminuisce col crescere 
della somma d’assicurazione. 

4) Il premio dipende dalla stagione, in cui il 
viaggio è intrapreso. 

Questo elemento vale specialmente per l’assicu- 
razione marittima e fluviale, cosi, ad esempio, il 
premio è maggiore per l’inverno che per l’estate. 
La tariffa varia anche in rapporto ai mesi; ad esem- 
pio, per i viaggi transoceanici è più elevata in set- 
tembre che in agosto. La polizza concordata ita- 
liana del 1883 dichiara che il premio è aumentato 
di diritto del '/, % ogni volta che il piroscafo si 
troverà in mar Nero, alle Canarie od al Marocco 
dal 15 ottobre a tutto febbraio, da non eccedere il 
massimo di 1 %. 

5) Per ciò che riguarda l’assicurazione delle 
merci, ha speciale importanza, nella determinazione 
del premio, la loro maggiore o minore facilità di 


410 farte seconda. 





danneggiarsi nel viaggio (1). L’ assicuratore deve 
tener conto di tre distinte condizioni: 

a) la natura della merce; 

b) l'imballaggio ; 

c) il luogo in cui essa viene caricata o sti- 
vaggio. 

a) Le merci che, per la loro natura, non pos- 
sono sopportare un lungo trasporto, senza subire 
qualche alterazione (ad esempio, frutta, fiori, ecc.) 
saranno soggette ad un premio maggiore; però si 
noti che, salvo convenzione contraria, l'assicuratore 
non risponde dei vizi inerenti alla cosa assicurata. 
E quindi, di regola egli risponderà soltanto dei 
danni prodotti al carico dall’incidente del trasporto 
(ad esempio, dalla tempesta, dallo scontro ecc.), 
ma non di quelli che al carico derivano, esclusi- 
vamente dal ritardo, che è conseguenza dell’inci- 
dente di mare. E la legge inglese del 1906 (Marine 
Insurance Act) giustamente dichiara, che l’azione 
ordinaria dei venti e delle onde non si deve con- 
siderare tra i “ pericoli di mare ,, di cui risponde 
l'assicuratore. 

b) L’imballaggio ha pure molta importanza; in- 
fatti, a seconda dell’imballaggio si regolano anche 
le franchigie dell'avaria particolare, ed il premio 
varia, secondo che le merci si trovano racchiuse 
in casse di metallo, in fusti od in sacchi. Così, ad 
esempio, se i tessuti sono involti in carta incolore 
od in carta cerata essi pagano un premio minore, 
che se sono posti in carta colorata, perchè questa, 
a contatto dell’acqua, facilmente scolora e macchia 
il tessuto. 


(1) In generale si comprende, come i premi per l’assicurazione 
di merci siano minori di quelli dovuti nell’assicurazione di 
casco. 
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Alcune merci, come, ad esempio, i minerali, il 
carbone, il ferro in barre, le granaglie ecc. sogliono 
essere caricate alla rinfusa, perchè non si prestano 
ad essere imballate o l'imballaggio sarebbe troppo 
costoso in proporzione al loro valore; per queste 
merci, si terrà assai conto del luogo in cui ven- 
gono caricate. 

c) Riguardo al luogo in cui le merci sono caricate, 
certo il premio è molto minore, se esse sono caricate 
nella stiva, invece che sopra-coperta; o se le merci 
delicate sono accuratamente separate dalle altre (1). 
Di regola anzi, l'assicuratore risponde delle merci 
caricate sopra-coperta soltanto per i viaggi di pic- 
colo cabotaggio; ed il rischio sopra coperta per 
i viaggi di grande cabotaggio è assunto solo ecce- 
zionalmente, mediante il pagamento di soprapremi. 
Questa norma si ricollega alla disposizione del- 
l’art. 498 Cod. Comm., per cui il consenso del ca- 
ricatore per il carico delle merci sopra coperta si 
presume accordato, per le spedizioni limitate alle 
coste del compartimento marittimo amministra- 
tivo (2), nella cui circoscrizione sono prese e di 
un compartimento limitrofo e per la navigazione 
dei liumi e dei laghi. 

6. Il risarcimento del danno. - Le franchigie. — 
Da ultimo, dobbiamo esaminare la tecnica del ri- 


(1) Ad esempio, si pagherà un premio maggiore, se i liquidi 
sono caricati sopra altre merci (grani, stoffe ecc.), in modo che 
possano facilmente danneggiarle. 

(2) Questi compartimenti sono 23 e sono fissati dal Codice di 
Marina Mercantile. Per piccolo cabotaggio s'intende la naviga- 
zione nel Mediterraneo, Per gran cabotaggio s'intende la navi- 
gazione del Mediterraneo, del Mar Nero e dei mari sulle coste 
di Europa a ponente e settentrione, coste occidentali d’Africa 
fino al Senegal 2 dal canale di Suez fino a Bombay. Di lungo 
corso, sono tutti gli altri viaggi in paesi più lontani (v. art, 59 
Cod. Mar. Mercant.). 
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sarcimento del danno. Anche nell’assicurazione dei 
trasporti è molto usata la clausola di franchigia, 
per cui l’assicuratore non risponde dei danni, che 
sono inferiori ad una data percentuale del valore 
assicurato. Si dice che l’assicuratore resta “ franco ,, 
del 2, del 3 o del 5 %. 

Con tale sistema, l’impresa è liberata dall’obbligo 
di risarcire piccoli danni, facilmente verificabili 
durante lunghi trasporti, la liquidazione dei quali 
porta spese sproporzionate al loro ammontare. 
Nell’assicurazione di merci, la franchigia è tanto 
maggiore quanto minore è la resistenza che la merce 
offre ai rischi del trasporto e ciò per interessare 
l’assicurato alla conservazione della cosa. Così, ad 
esempio, (1) il the, la stearina, le stotle di lana, la 
seta, l’avorio, il burro, la cera, le conserve ali- 
mentari in casse di metallo, il pepe in sacchi, ecc. 
godono una franchigia del 3 %;; invece lamido, il 
biscotto, le candele, i frutti ed i funghi secchi, 
le conserve alimentari non in casse di metallo, la 
gomma alla rinfusa, le pelli lanari, i prodotti chi- 
mici, ecc., vanno soggetti ad una franchigia del 15%. 

Inoltre la franchigia può essere del 3, o del 3, 0 
del 10 %, sulla somma assicurata, secondo che la 
nave è compresa nell’una o nell’altra classe dei 
registri degli istituti di classificazione. Si com- 
prende che la franchigia può anch’essa influire 
sulla determinazione del premio; tanto più elevata 
è la franchigia, tanto minore è il premio. Infatti, 
l’assicuratore deve tener conto della probabilità, 
che l’avaria non rappresenti un danno maggiore 
della percentuale di franchigia e quindi non sia 
dovuto alcun risarcimento. 


(1) v. tabella delle franchigie dell’avaria particolare, annessa 
alla polizza Concordato ital. 
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Se poi la percentuale di franchigia è oltrepas- 
sata, alcune imprese pagano tutto il danno per 
intero, altre invece pagano soltanto l' eccedenza 
della franchigia (1). Però data la gravità dei rischi 
di trasporto, specie marittimi, col sistema della 
franchigia, l’ assicurato potrebbe sopportare per 
proprio conto dei danni anche per somme rile- 
vanti (ad esempio, se l’intero carico è assicurato 
per L. 50000 e la franchigia è del 10 %, tutte le 
avarie che recano un danno inferiore a L. 5000, 
sarebbero a conto dell’assicurato). 

Per rimediare a questo inconveniente, si suole 
dividere le merci assicurate in tante serie o lotti, 
di modo che la franchigia si computa, non su tutta 
la somma assicurata, ma sui singoli lotti colpiti da 
avaria. Quindi si hanno come tante assicurazioni 
distinte, l'una indipendente dall’altra; ad esempio, 
per una nave carica di zucchero, o di petrolio, o 
di cacao, si avranno rispettivamente tanti lotti, 
ogni quindici casse di zucchero, ogni cento latte 
di petrolio, ogni cento sacchi di cacao ecc. Biso- 
gna numerare i colli in tante serie, le quali devono 
avere un dato valore fissato dalla polizza; l’arti- 
cole 21 della polizza concordata, dice che ogni se- 
rie dovrà avere un valore non inferiore a L. 4000 
(e, senon furono numerati i colli, a L. 8000). Natu- 
ralmente questo sistema della numerazione in serie 
non si può applicare alle merci che sì caricano 
alla rinfusa; lo si applica però eccezionalmente 
alle pelli sciolte. Il vantaggio dell’assicurato è evi- 
dente. 

Supponiamo infatti che il carico abbia, ad esem- 
pio, un valore di 25000 lire e sia composto di 500 sac- 


(1) La polizza del 1883 dichiara che sì pagano le sole e sepa- 
rate ecceilenze. 
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chi di caffè, ciascuno del valore di L. 50; la franchi- 
gia sia del 10 °,; ed il carico sia diviso in tante 
serie, ciascuna con cento sacchi numerati. Se, ad 
esempio, 75 sacchi di una serie sono, durante il 
viaggio, colpiti da un’avaria del 25 %, il danno pro- 
porzionale, che l’assicurato subisce, sarà evidente- 
mente (il valore di 75 sacchi essendo L. 3750) di 
937,9. Orbene, se egli non avesse diviso il carico 
in serie, egli non sarebbe affatto risarcito di que- 
sto danno, poichè la franchigia del carico totale 
ammonta a L. 2500 e tutti i danni inferiori a que- 
sto limite non sono risarciti; invece, applicandosi 
la franchigia per serie, l’assicurato sara rimbor- 
sato di tutti i danni che eccedono le L. 500, e se 
nella specie, il contratto gli aveva accordato, oltre- 
passandosi la franchigia, il risarcimento del danno 
totale, egli verrà rimborsato di tutte le L. 937. 

Un procedimento analogo si usa nell’assicura- 
zione delle navi, stipulandosi che, agli effetti della 
franchigia, si distingua l’avaria sofferta dalla mac- 
china (ad esempio, nelle caldaie, nell'albero di tra- 
smissione, nell’elica ecc.) da quella sofferta dal 
corpo della nave (ad esempio, attrezzi, scafi, ecc.). 
Cosi l'assicurato è avvantaggiato, sopportando sol- 
tanto la franchigia sulla nave, se il danno si rife- 
risce alla nave, o soltanto sulla macchina, se il si- 
nistro colpisce specialmente questa (1). 

7. I regolamenti di avarie. — Parlando della 
franchigia, abbiamo dovuto accennare diverse volte 
alle avarie, che formano uno dei punti più con- 
troversi della tecnica del risarcimento del danno 
nelle assicurazioni dei trasporti ed a cui si ricon- 
nettono molte questioni di diritto. Sono avarie tutti 


(1) v. uno studio sulle franchigie, di Cruciger, nel 32° Band 
dell'Assekuranz-Jahrbuch di Vienna. 
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i danni o le spese straordinarie, che accadono alla 
nave od al carico, unitamente o separatamente. 

L'avaria è particolare, se deriva da cause acci- 
dentali ed è sopportata soltanto dal proprietario 
della cosa danneggiata o che diede occasione alla 
spesa; quindi essa si riferisce alla sola nave o 
soltanto al nolo od al solo carico. Ad esempio, sarà 
un’avaria particolare della nave, la perdita degli 
alberi; sarà un’avaria particolare al nolo, la spesa 
di quarantena, non preveduta nel contratto di no- 
leggio; sarà un’avaria particolare alle merci, il 
danno ad esse derivante dal colaggio dell’acqua o 
da altro accidente di mare. 

Invece l’avaria dicesi comune o generale, quando 
è sopportata in comune da tutti gli interessati, per: 
chè si tratta di spese o danni straordinari sofferti 
volontariamente per la salvezza della nave. Ad 
esempio, la perdita degli alberi, se fatta volonta- 
riamente per la salvezza comune della nave € del 
carico, costituisce un’avaria generale, e così pure 
il getto delle merci, che il capitano fa per allegge- 
rire il carico, le spese ed i danni dovuti a colpa 
del capitano ecc. sono tutte avarie comuni. In 
questi casi, al risarcimento del danno devono prov- 
vedere tutti gli interessati, cioè l’armatore della 
nave, i possessori delle merci, il capitano per il 
nolo. 

Questa distinzione tra avaria particolare ed ava- 
ria comune ha grande importanza per l’assicura- 
tore. Così le merci più suscettibili ad essere ava- 
riate (ad esempio, acciughe, frutta fresca, paglia, 
o, in generale, merci sopra coperta) si assicurano 
“franche d’avaria particolare , cioè l'assicuratore 
è libero da ogni obbligazione per avaria partico- 
lare, salvo nei casi più gravi di investimento, 
abbordaggio, incendio e sommersione, 


i farle seconda. 


Talora invece il contratto contiene la clausola 
cosidetta di “ perdita totale , per cui lo stipulante 
ha diritto ad indennizzo, soltanto se l’oggetto assi- 
curato va interamente perduto. Nel caso poi di 
avaria comune, l’assicuratore rimborsa il contributo 
d’avaria comune, messo a carico di ogni interes- 
sato. La nostra legge (1) fissa alcune norme per 
il regolamento d'avaria; ad esempio, essa dichiara 
che le avarie comuni sono ripartite proporziona- 
tamente tra il carico e la metà della nave ed il nolo; 
che i valori delle cose sacrificate vanno compresi 
nella formazione della massa che deve contribuire; 
che i bagagli delle persone dell’equipaggio non 
contribuiscono, se sono salvati, ed hanno diritto a 
contribuzione se sono gettati ecc. 

Ma in pratica vi sono sempre difficoltà, derivanti 
specialmente dalla cosidetta riduzione “dal vecchio 
alnuovo , che operasi anche nell’assicurazione con- 
tro l’incendio e che consiste nel valutare il minor va- 
lore della cosa al momento del sinistro, dovuto al- 
l'età, all'uso, ecc. Così, ad esempio, nell’assicurazione 
di piroscafi, la riduzione dal vecchio al nuovo è del 
10 %, nel terzo e quarto anno di età del piroscafo, 
e del 15 %, in seguito, computato su tutto l’am- 
montare delle spese. Per facilitare il regolamento 
d’avaria, il capitano deve fare processo verbale di 
ogni determinazione presa e delle operazioni ese- 
guite per la salvezza comune, e giungendo al porto 
di destinazione, deve presentare all'autorità giudi- 
ziaria non solo la relazione del viaggio, ma anche 
una copia di questo processo verbale. 

I ricevitori delle merci firmeranno con lui il 
cosidetto compromesso, per cui la liquidazione 


(1) v. art. 646-648. Cod. Comm. 
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dell’avaria comune è affidata a regi liquidatori od 
ufficiali pubblici, stabiliti nelle principali città 
marittime. In Francia ed in Germania sono detti 
“« Dispacheurs ,, in Inghilterra e negli Stati Uniti 
« Average adiusters ,,. Essi procedono ad una com- 
pensazione reciproca dei danni; infatti può essere 
che il danno reale, subito dal singolo caricatore, sia 
maggiore o minore della quota teorica di contri- 
buto, che si forma, dividendo il danno totale tra i 
singoli interessati. Così, ad esempio, un caricatore 
può aver subito un danno reale di L. 6000; se la 
sua quota di contributo è di L. 2000, egli avrà di- 
ritto ad ottenere dalla massa soltanto le L. 4000 
di eccedenza; analogamente può essere che le 
merci di un altro caricatore siano rimaste illese; 
pure, se la quota di contributo è di L. 4000, egli 
deve pagare ugualmente L. 4000 alla massa del- 
l'avaria. Questi regolamenti di avaria si trovano 
già minutamente indicati nella legge romana “ Rho- 
dia de iactu,, 

Le condizioni tecniche, che riguardano il risar- 
cimento dei danni nelle altre specie di assicurazioni 
sui trasporti, non presentano caratteri particolari, 
degni di rilievo. 


SEZIONE III. 


Norme giuridiche. 


1. Formazione del contratto. — Il nostro Codice 
tratta a parte l'assicurazione marittima dall'assicu- 
razione dei trasporti terrestri, ritenendo che il com- 
mercio marittimo debba essere soggetto a norme 
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particolari (1); così la legge tedesca sul contratto 
d’assicurazione ed il progetto austriaco non si ap- 
plicano all’assicurazione marittima, ma soltanto a 
quella dei trasporti terrestri (2). Ad ogni modo, cer- 
chiamo di riassumere le linee principali dell’ordi- 
namento legislativo dell’assicurazione dei trasporti, 
accennando alle leggi estere, in quanto deroghino 
alle nostre. 

I rischi del trasporto possono interessare non 
soltanto il proprietario del mezzo di trasporto, ma 
anche lo speditore delle merci, che perde il gua- 
dagno sperato dalla loro vendita sul luogo d'arrivo. 

In generale, chiunque vi abbia interesse può es- 
sere assicurato; e la nostra legge (3) esplicitamente 
dice, che l'assicurazione delle cose trasportate può 
avere per oggetto il valore di esse colle spese oc- 
correnti sino al luogo di destinazione ed il profitto 
sperato per il maggior prezzo, che avranno nel 
luogo stesso. Però, mentre nelle assicurazioni ter- 
restri il profitto sperato dev'essere distintamente 
valutato nella polizza (altrimenti non è compreso 
nell’assicurazione), invece in quelle marittime il 
rischio del profitto sperato sì intende sempre co- 
perto dall’assicurazione. 

Il profitto sperato è segnato dal prezzo corrente 
al luogo di destinazione e le polizze lo determi- 


(1) Però le norme date per l'assicurazione terrestre si ap- 
plicano all’assicurazione contro i rischi della navigazione, in 
quanto siano compatibili con essa. 

(2) E queste norme non sono mai cogenti, ma dispositive, 
avuto riguardo al faito che gli assicurati sono di regola per- 
sone pratiche d’affari (armatori, speditori, ecc.). Per il concetio 
teorico dell'assicurazione di trasporti, v. lo studio del dott. J. 
Gierke : “der Begriff der Transpori-versicherung nach deutschem 
Recht ,. Berlino, Vohlen 1910. 

(3) Art. 417 Cod. Comm. e vedi pure art. 606, 607, 612. 
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nano in una percentuale del 10% del valore delle 
cose assicurate. (Se però la merce è venduta prima 
del trasporto, si tien conto del valore determinato 
dal contratto di vendita) (1). 

La polizza di assicurazione marittima, oltre le 
indicazioni comuni agli altri contratti, deve per 
legge (art. 605) indicare anche: 1) il nome, la specie, 
la nazionalità e la portata della nave; 2) il nome 
e cognome del capitano o padrone; 3) il luogo 
dove gli oggetti assicurati sono stati o devono es- 
sere caricati : 4) il porto o la rada, da cui la nave 
è partita o deve partire; 5) i porti o le rade, dove 
la nave deve caricare e scaricare e nei quali deve 
entrare, 

2. Oggetto dell’assicurazione. — L'obbligo dall’as- 
sicuratore presenta, in questo caso, un carattere 
particolare, perchè si riferisce non ad un rischio 
specifico determinato, ma ad un complesso di ri- 
schi diversi, che possono colpire durante il tra- 
sporto, l'oggetto assicurato (ad esempio, i rischi 
d’incendio, di furto, d’investimento, di urto, ecc.). 
La nostra legge (art. 605) dispone che l’assicura- 
zione può avere per oggetto: 1) la nave a vapore 
oda vela, vuota o carica, armata o non armata, sola 
o accompagnata; 2) le macchine, gli attrezzi, il cor- 
redo, l'armamento (2); 2) la dotazione e le vetto- 


(1) Ci sembra opportuno ricordare qui cosa s'intenda per 
vendita con clausola cif. La formula cif, composta delle ini- 
ziali delle parole inglesi: © cost, insurance, freight, (ossia costo, 
sicurtà e nolo) e corrispondente alla formula francese caf, si- 
gnifica soltanto questo: “che le spese del nolo e dell’assicu- 
razione sono comprese nel prezzo pattuito tra compratore e 
venditore ,. v. Vivante, Rivista di diritto commerciale, Milano, 
1910. 

(2) Per armamento si intendono le provviste caricate a bordo 
per i bisogni della navigazione (compreso anche il danaro). 
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vaglie; 3) il nolo dei passeggieri e delle cose ca- 
ricate; 4) le cose caricate; 5) le somme date a 
cambio marittimo; 6) le somme pagate o dovute 
per avarie comuni e le spese fatte o dovute per 
avaria particolare, quando non siano coperte da 
cambio marittimo; 7) generalmente ogni altra cosa 
stimabile in denaro, esposta ai rischi della navi- 
gazione. L'assicurazione può esser fatta sulle dette 
cose o parte di esse, congiuntamente o separata- 
mente. 

Invece l’assicurazione è nulla, se ha per oggetto: 
1) i salari della gente di mare; 2) le somme prese 
a cambio marittimo. Le cose sulle quali si è preso 
a cambio marittimo non possono essere assicurate 
che per la parte del valore, che supera le somme 
avute in prestito (art. 607). 

L'assicurazione dei salari della gente di mare è 
vietata, perchè la legge dichiara, che in caso di 
perdita totale della nave e del carico i marinai 
non possono pretendere alcun salario, e si temette 
che, concedendo l’assicurazione, i marinai sareb- 
bero meno interessati al salvataggio della nave. 
Però questo divieto è molto discusso; esso non 
è dichiarato dalla legge francese, nè dalla recente 
legge inglese del 1906 (1). 

3. Del cambio marittimo. — Cambio marittimo 
è quel contratto, per cui si presta una data somma 
per i bisogni della navigazione. Nel medio evo, il 
contratto d’assicurazione spesso si confuse con 
quello di prestito a cambio marittimo, ma nel di- 
ritto moderno essi sono nettamente distinti. Mentre 
l'assicuratore non paga nulla, se non si verifica il 
sinistro, in vista del quale si fece il contratto, in- 


(1) v. art, 535 Cod. Comm. e cfr. 1’ “Insurance record, di 
Londra, 
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vece chi dà a prestito, paga sempre il capitale ed 
ha diritto di riaverlo, soltanto se il sinistro non 
si verificò. Orbene, le somme date a cambio 
marittimo possono essere oggetto del contratto di 
assicurazione, perchè chi dà il prestito corre il 
rischio di perdere, in caso di sinistro, le cose su 
cui si costituì il cambio ; invece chi riceve non ha 
alcun interesse da assicurare, perchè, in caso di 
sinistro, egli non è obbligato a restituire nulla. 

Perciò l’assicurazione delle somme prese a mu- 
tuo non può aver luogo, giacchè il contratto sa- 
rebbe annullato, per mancanza di rischio. Se però 
le cose, sulle quali il cambio fu costituito, hanno 
un valore maggiore delle somme prese a mutuo, 
questo maggior valore può essere assicurato. 

Infine è da rilevarsi, che se più assicurazioni 
sulla stessa cosa sono fatte senza frode da inte- 
ressati diversi o da più rappresentanti dello stesso 
interessato, che hanno agito senza incarico speciale, 
tutte le assicurazioni sono valide fino all’ammon- 
tare del valore della cosa. Questa norma costi- 
tuisce una deroga al principio generale, stabilito 
nelle assicurazioni terrestri (1). 

4. Rischi compresi nell’assicurazione marittima e 
rischi esclusi. — Secondo la nostra legge, sono a 
carico dell’assicuratore marittimo le perdite ed i 
danni che accadono alle cose assicurate, per ca- 
gione di tempesta, naufragio, investimento, urto, 
per cagione di getto, di esplosione, fuoco, pirateria, 
saccheggio ed in generale, per tutti gli altri acci- 
denti di mare. E la polizza concordata italiana 
del 1883 vi aggiunge soltanto il rischio di barat- 
teria, cioè di prevaricazione e colpa da parte del 
capitano e dell'equipaggio. 


(1) v. r. art, 426 Cod. Comm. it. 
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Per naufragio, si intende la sommersione com- 
pleta o la rottura irreparabile della nave, in modo 
da renderla assolutamente inadatta alla naviga- 
zione; l'investimento invece ha luogo, quando la 
nave s’incaglia in secche, in scogli, bassifondi ecc.; 
infine, per getto, s'intende il buttar a mare di at- 
trezzi o di merci, allo scopo di alleggerire il peso 
della nave e provvedere alla salvezza comune della 
nave e del carico (1). 

I rischi esclusi dall’assicurazione marittima sono 
anzitutto quelli di guerra; perciò tutti i danni pro- 
venienti da ostitità, rappresaglie, arresti, prede o 
molestie qualunque, di un governo amico o ne- 
mico, riconosciuto o non riconosciuto, non sono 
a carico dell’assicuratore, salvo patto speciale. 

In secondo luogo, l’assicuratore non risponde dei 
dauni e delle perdite derivanti da vizio inerente 
alla cosa assicurata; la legge tedesca specifica, 
che i danni derivanti da alterazione interna delle 
merci o dal loro naturale deterioramento, o dallo 
scolamento dei liquidi, o dal cattivo imballaggio, 
o dai topi o da insetti non sono a carico dell’as- 
sicuratore (2). Analogamente, nell’assicurazione di 
navi, l'assicuratore non risponde del danno deri- 
vante dal fatto, che la nave iniziò il viaggio in 
condizioni non atte al viaggio medesimo o non 
convenientemente fornita d’attrezzi, oppure se il 
sinistro è soltanto una conseguenza dell’uso nor- 
male della nave. Ed egli non è obbligato neppure 
se il sinistro è prodotto dallo sfasciarsi della nave, 
in seguito al cattivo sistema di costruzione o per 
il tarlo marino (bruma). 


(1) v. S. Vallebona, Sulle assicurazioni marittime, Torino, 1890. 
(2) v. $ 131 legge tedesca; ricordiamo che essa si applica sol- 
tanto per l’assicurazione dei trasporti terrestri. 
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Le polizze di solito aggiungono che, per le navi 
a vapore, l’assicuratore non risponde delle rotture 
fortuite ed accidentali della macchina (ad esempio, 
rottura dell'elica, dell’albero di trasmissione), per- 
chè esse non derivano da accidenti di mare. Ed 
inoltre si escludono le spese di svernamento, qua- 
rantena e stazione forzata, perchè anch'esse non 
dipendono propriamente dai rischi di mare. 

In terzo luogo, sono esclusi dall’assicurazione i 
danni e le perdite derivanti dal fatto dell’assicu- 
rato; così, ad esempio, i cambiamenti di via, di 
viaggio o di mare, provenienti dal fatto dell’assi- 
curato, non sono a carico dell’assicuratore. Si com- 
prende come di per sè essi non portino danno, 
ma costituiscano un aggravamento essenziale di 
rischio, che esorbita dall’assicurazione (1). 

5. Durata dell’assicurazione. — Riguardo alla du- 
rata dell’assicurazione, la legge e le polizze pon- 
gono norme speciali, perchè in questo caso l’assi- 
curazione non si inizia, nè ha fine in un determi- 
nato momento di tempo, ma invece il principio e 
la fine dell’assicurazione coincidono col principio 
e colla fine del trasporto. 

Per l’assicurazione di merci, la polizza italiana 
stabilisce, che il rischio comincia dal momento in 
cui le merci assicurate abbandonano la terra per 
esser trasportate sul naviglio cui sono destinate e 
termina allo sbarco in terra, nel luogo di destina- 
zione. 

Tutti i rischi di alleggi e barche, occorrenti nei 
luoghi di carico e scarico si intendono compresi nel- 
l’assicurazione. Inoltre si prescrive, che lo sbarco 


(1) v. r. l'eccezione, di recente stabilita anche dalle leggi 
straniere, nel caso che il mutamento di rotta sia necessario 
per salvare l’equipaggio. 
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della merce nel luogo di scarico deve seguire en- 
tro trenta giorni dopo l’arrivo del naviglio, a meno 
che questo non fosse impedito da quarantena, 
forza maggiore od altre circostanze giustificanti il 
ritardo (1). 

La legge tedesca dichiara che l’assicurazione dei 
trasporti terrestri si estende a tutto il tempo del 
viaggio assicurato. Essa comincia dal punto in cui 
le merci sono accettate dallo speditore per la spe- 
dizione o per una temporanea custodia, se la spe- 
dizione non può subito effettuarsi. Invece ha ter- 
mine nel momento in cui le merci vengono con- 
segnate al destinatario, al luogo di consegna e, se 
v’ha qualche impedimento per la consegna, al mo- 
mento in cui le merci sono giudizialmente deposi- 
tate o vendute (2). 

Per l’assicurazione delle navi, la polizza italiana 
concordata, derogando in parte a quanto dispone 
l'art. 611 della legge, dichiara che i rischi dell’as- 
sicurazione a viaggio hanno principio dal momento, 
in cui il piroscafo comincia ad imbarcare le merci 
od in difetto dal momento in cui leva l’albero, e 
cessano dopo quindici giorni, da che si è ancorato 
ed ormeggiato alla sua destinazione. Però se la 
nave riceve merci a bordo per un altro viaggio 
prima dello spirare di questi quindici giorni, allora 
essi cessano in questo momento. 

Nell’assicurazione a tempo, se essa viene a spi- 
rare in corso di viaggio, l’assicurazione continua 
di pieno diritto, finchè il piroscafo sia ancorato ed 
ormeggiato in un porto che non sia di rilascio 
forzato, mediante un aumento di premio propor- 


(1) Le polizze contengono dei termini di tolleranza, per la ri- 
cevuta della merce. 
(2) v. $ 134 e $ II0 prog. austr, 
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zionale, calcolato pei giorni di supplemento. Se- 
condo la legge tedesca, l'assicurazione s’intende in 
tal caso prorogata fino all’arrivo della nave, nelporto 
di destinazione più vicino (1). 

6. Risarcimento del danno. — Anche riguardo al 
valore di risarcimento, l’assicurazione sui trasporti 
esige norme speciali. Infatti, di regola, il risarci- 
mento dell’assicuratore si basa sul valore dell’in- 
teresse assicurato, al momento in cui il sinistro si 
verifica; ma la determinazione di tale valore sa- 
rebbe, in questo caso, poco pratica, perchè, al mo- 
mento del sinistro, gli oggetti assicurati si trovano 
in viaggio. Talora essa sarebbe impossibile, quando, 
ad esempio, la nave va sommersa; perciò è neces- 
sario ricorrere ad altri criteri di valutazione. 

La nostra legge dice che le merci possono essere 
assicurate per il prezzo di acquisto, coll’aggiunta 
delle spese di caricamento e del nolo, o per il 
prezzo corrente nel luogo di destinazione al loro 
arrivo, senza avarie (2). Le polizze generalmente si 
attengono al primo criterio, dichiarando che il 
valore della merce assicurata non deve in nessun 
caso essere superiore al prezzo nel luogo ed all’e- 
poca del carico, comprese le spese di carico, di 
nolo e di assicurazione. 

Analogamente, dispongono, per i trasporti terre- 
stri, la legge tedesca ed il progetto austriaco; in- 
vece la legge svizzera prescrive, che si tenga conto 
del valore delle merci al luogo di destinazione. 

Se le merci giungono al luogo di destinazione, 
ma danneggiate, allora bisogna stabilire quale rap- 
porto vi sia tra il valore commerciale, che le 
merci avrebbero avuto, giungendo senza avarie 


(1) v. S 139, sempre per i trasporti terrestri. 
(2) v, art. 612 Cod. Comm. 
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al luogo di consegna, ed il valore che esse hanno 
dopo il sinisiro. Come ammontare del danno, si con- 
sidera la quota del valore di assicurazione, corri- 
spondente al rapporto che passa tra la diminuzione 
del valore subita ed il valore che le merci avreb- 
bero, se non fossero danneggiate (1). 

I motivi della legge tedesca spiegano questa 
norma, coll’esempio seguente: “ Se il valore d’as- 
sicurazione delle merci, tenuto conto del loro 
prezzo al luogo di carico, è di 10000 marchi, e dopo 
il verificarsi del danno il loro valore al luogo di 
scarico è ancora di 6000 marchi, mentre se esse 
fossero giunte illese, avrebbero avuto un valore di 
12000 marchi, in tal caso, come ammontare del 
danno, si deve considerare la metà del valore d’as- 
sicurazione, cioè 5000 marchi. E l'assicuratore deve 
integralmente risarcire il danno di 5000 marchi, 
anche se la somma assicurata ammonta a 10000 
marchi ed è inferiore al valore d’assicurazione, 
(cioè si verifica la sottoassicurazione) ,. 

La legge nostra non dà alcun criterio, per deter- 
minare il risarcimento dovuto nell’assicurazione 
di navi; in pratica, si deroga al principio generale 
e non si tien conto del valore della nave al momento 
del sinistro, ma invece si considera quello fissato 
nel contratto, detraendo poi una quota di deperi- 
mento, variabile secondo i casi. In generale, si re- 
puta che il valore di una nave diminuisca in media 
ogni anno del 5% per le costruzioni in legno; (la 
fodera metallica non durando più di 3-6 anni); 
per i piroscafi in ferro, la quota di deperimento 
è molto minore. In caso di semplice danneggia- 
mento, si deve operare la riduzione dal vecchio 


(1) v. S 140 legge ted.. e v. art. 64 legge svizzera. 
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al nuovo, facendo il raffronto tra il valore della 
nave al momento del sinistro, ed il maggiore va- 
lore, che la nave acquista dopo essere stata rimessa 
a nuovo. 

7. Aggravamenti di rischio e conseguenze del 
suo verificarsi. — Un’altra deroga ai principii 
generali si ha in caso di aggravamento di rischio : 
anche se lo stipulante non lo comunica subito 
all'impresa, questa non ha diritto di disdire il con- 
tratto. Si tiene conto del fatto, che le merci si tro- 
vano in viaggio e di regola lo stipulante ignora il 
loro destino; l’aggravamento ha luogo indipen- 
dentemente dalla sua volontà e poi,se il contratto 
fosse disdetto, difficilmente egli potrebbe trovare 
una nuova assicurazione, mentre le merci sono in 
viaggio. 

In caso di assicurazione di piroscafi, si concede 
invece all’assicuratore di disdire il contratto e si 
mantiene l’obbligo nello stipulante, di dare avviso 
immediato all'impresa dell’aggravamento di rischio. 
Però l’efficacia della disdetta è limitata ; infatti essa 
non può valere prima della fine del viaggio. 

Con tale sistema, essendo l’assicurazione di solito 
conclusa a tempo o per più viaggi, l’assicuratore 
può sciogliersi dal contratto, anche prima della 
sua scadenza, e nello stesso tempo, lo stipulante è 
coperto dall’assicurazione, almeno finchè la nave 
giunge alla fine del viaggio. 

Se la cosa assicurata non è più esposta ai ri- 
schio, all’assicurato spetta un diritto di storno, 
però l’assicuratore, riceve a titolo di indennità la 
metà del premio convenuto, ma non oltre il mezzo 
per cento della somma assicurata. Se il contratto 
ha per oggetto l’assicurazione del carico per l’an- 
data e per il ritorno e, giunta la nave alla prima. 
destinazione, non si fa alcun carico di ritorno, od 


ROCCA. 28 
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il carico di ritorno non è compiuto, l'assicuratore 
ha diritto ai due terzi del premio stabilito, se non 
è convenuto altrimenti (1). 

Mentre nelle altre assicurazioni contro i danni, le 
spese di salvataggio, fatte per evitare o diminuire 
i danni (in quanto lo stipulante poteva ritenerle 
convenienti) sono a carico dell’ assicuratore, an- 
che se il loro ammontare, aggiunto a quello del 
danno, eccede la somma d’assicurazione, invece, 
nell’ assicurazione marittima, l'obbligo dell’ im- 
presa è sempre limitato alla somma assicurata. 
Questa norma si giustifica, considerando la facilità, 
che gli assicurati avrebbero avuto, di esagerare 
queste spese. 

Avvenuto il sinistro, da cui dipende l'obbligo 
dell’assicuratore, l’assicurato deve notificare tutti 
gli avvisi che ha ricevuto, entro tre giorni da 
quello in cui gli sono pervenuti; inoltre il ca- 
pitano, l’assicurato od il suo incaricato, devono dare 
opera al ricuperamento ed alla conservazione delle 
cose assicurate (2) Quando siano notificati gli atti 
comprovanti, che le cose assicurate furono esposte 
al rischio, e ch’esse andarono perdute (polizza di 
carico delle merci, relazione del capitano o docu- 
menti che provino la mancanza di notizie) l’assi- 
curatore è ammesso alla prova dei fatti contrari. 
Intanto però egli deve pagare la somma assicurata, 
salvo il diritto ad una cauzione (3). 


(1) v. art. 614-620 Cod. Comm., $ 143 legge tedesca. 

(2) Il $ 148 della legge tedesca, relativo all’assicurazione flu- 
viale, prescrive che lo stipulante notifichi all’assicuratore ogni 
sinistro, che colpisce la nave od il carico, anche se da esso non 
deriva per lui un diritto di risarcimento, in quanto il sinistro 
sia “ importante , per il rischio, che l’assicuratore corre. 

(3) v. art. 626-628 Cod. Comm. it. 
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8. Diritto d’abbandono e prescrizione delle azioni. 
— All’assicurato contro i danni dei trasporti marit- 
timi non compete soltanto il diritto di esigere, 
coll’azione di avaria, il risarcimento dei danni real- 
mente sofferti, ma egli ha anche il diritto di esi- 
gere tutta la somma assicurata, purchè abban- 
doni tutti gli oggetti, che si sono salvati o si 
possono salvare dal sinistro. Questo diritto si eser- 
cita colla cosidetta azione di abbandono ; s'intende 
che essa non si può esercitare cumulativamente 
con quella di avaria. 

Il diritto di abbandono è dalla nostra legge rico- 
nosciuto soltanto nei seguenti casi: naufragio, pre- 
da, arresto per ordine di Potenza estera, arresto 
per ordine del Governo, dopo cominciato il viag- 
gio, inabilità alla navigazione (1); perdita o dete- 
rioramento delle cose assicurate, ascendente al- 
meno ai tre quarti del loro valore. Infine l’assicu- 
rato ha diritto di abbandono, anche senza provare 
la perdita della nave, quando sia trascorso un de- 
terminato tempo, senza ricever notizie. 

Con questo diritto d’abbandono si eliminano molte 
difficoltà, nella prova, nell’accertamento e nella 
valutazione dei danni ed appunto perchè la posi- 
zione di entrambi i contraenti sia presto definita, 
il diritto d’abbandono si deve esercitare entro ter- 
mini precisi, sotto pena di decadenza. L'abbandono 
deve comprendere tutte le cose assicurate, nè esso 
si può fare sotto condizione; la proprietà delle 
cose abbandonate passa all’assicuratore (2). 


(1) La nave si considera inabile alla navigazione, se non può 
più essere riparata o se le spese necessarie per rialzarla, ripa- 
rarla e rimetterla in stata di riprendere la navigazione ascen- 
dono a tre quarti almeno del valore assicurato. 

(2) v. art 639, 640, Cod. Comm. italiano. 
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Le polizze limitano però il diritto di abbandono 
della nave ai soli casi di sparizione e distruzione 
totale del piroscafo e di innavigabilità assoluta, 
prodotta da fortuna di mare; ed anche nell’assi- 
curazione delle merci, il diritto di abbandono è 
assai limitato (1). 

Le azioni derivanti dal contratto di assicurazione 
marittima si prescrivono in un anno (non dal mo- 
mento del sinistro, come nelle altre assicurazioni 
contro i danni) ma dal compimento del viaggio 
assicurato e, per le assicurazioni a tempo, dal 
giorno in cui finisce l’assicurazione. In caso di 
presunzione di perdita della nave per mancanza 
di notizie, l'anno comincia alla fine del termine 
stabilito per la presunzione di perdita; questo ter- 
mine varia secondo la lunghezza del viaggio. Per 
l'abbandono vi sono termini speciali (2). 


(1) Il Codice germanico ($ 861) riconosce due soli casi di ab- 
banbono: la sparizione e l'embargo; e così pure la legge inglese 
lo limita ai casi più gravi. 

(2) Sulle vigenti condizioni di assicurazione in Germania, 
v. Sammlung von Versicherungsbedingungen, 3° ‘Teil, Berlino, 
Mittler, Sohn, 1910. — Il principale centro di assicurazione ma- 
rittima in Italia è Genova; gli assicuratori fanno capo ad un 
Comitato la cui opera può essere molto importante per il pro- 
gresso dell’assicurazione. 


CAPO QUINTO 


Assicurazione di responsabilità. 


SEZIONE I. 


Sviluppo ed importanza economica. 


1. Caratteri generali. — È difficile dimostrare l'im 
portanza economica di questa specie d’assicura- 
zione con dati statistici, sia perchè essa è di solito 
esercitata dalle stesse imprese, che operano nelramo 
infortuni o disgrazie accidentali (1), sia perchè 
non si può determinare in cifre il valore dell’inte- 
resse assicurato al momento della conclusione 
del contratto (2). 

Mmoltre i danni, che questa specie d’ assicu- 
razione tende a coprire, non derivano da una sola 
causa naturale, ma dalle molteplici disposizioni di 
legge, che sanciscono i diversi casi, in cui una per- 


(1) In Italia, le società che esercitano il ramo infortuni e re- 
sponsabilità civile nel 1908 erano 14; i premi raccolti ammon- 
tavano a L. 12.938.119; le somme date in risarcimento a L. 8.039.200. 

(2) Anche le statistiche dell'ufficio tedesco di vigilanza non 
ci offrono dati precisi; sappiamo soltanto che i premi raccolti 
esclusivamente per quest’assicurazione ammontavano nel 908 a 
43.460.616 marchi. v. Geschiftsberichte cit. del 1910. 
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sona è tenuta a rispondere di fronte all’altra per ri- 
sarcimenti di danni. Infine, neppure nelle statisti- 
che giudiziarie, civili o penali abbiamo trovato dati 
sufficenti, per determinare il numero delle sentenze 
di condanna ad un risarcimento ed effettivamente 
eseguite. Ad esempio, noi sappiamo, che nel 907 
gl’infortuni tramviari causarono la morte di 102 
persone e ne furono ferite 2067; conosciamo il 
numero dei morti e dei feriti per accidenti ferro- 
viari ed anche l'ammontare degli indennizzi li- 
quidati dalla Direzione Generale delle Ferrovie di 
Stato (ad esempio, nel 1909-1910, circa 1.534.000 
lire) (1), ma mancano cifre riassuntive e sintetiche 
per tutti i vari casi di responsabilità. 

Pure l’importanza di quest’assicurazione è evi- 
dente, perchè non solo essa ripara l’assicurato 
dalla perdita economica, che egli dovrebbe subire 
in conseguenza dell’obbligazione legale di risar- 
cimento, ma è utile anche al terzo danneggiato, 
che, più facilmente può ottenere un compenso 
del danno sofferto. Fu giustamente detto, che 
“ il caso fortuito va assorbendo il dominio della 
colpa e per il moltiplicarsi dei rapporti sociali 
l’accidente diventa anonimo. Ad esempio, sé 
una legge dicesse: “ l’antomobilista, che, per caso 
fortuito, investe una persona sarà passibile della 
tal pena ,, stabilirebbe una norma ingiusta ed as- 
surda, perchè, senza rinunciare ad una determinata 
attività, l’uomo più diligente e meticoloso non può 
premunirsi contro il fortuito, neppure nella previ. 
sione della pena più grave. 


(1) v. Relazione del Direttore Generale sull'esercizio 1909-1910 
delle Ferrovie di Stato, Roma 1910, e Relazione annuale al 
Ministro dei lavori pubblici dell'Ufficio speciale delle tramvie 
e degli automobili, Roma, 1909. 
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Logico invece e giusto sarebbe, che la legge or- 
dinasse il risarcimento del danno da parte di chi, 
esercitando una determinata attività, lede invo- 
lontariamente il diritto altrui, per esercitare il di- 
ritto proprio. Se chi va in automobile, si espone 
necessariamente al rischio di sopportare di per- 
sona gli accidenti dello sport di cui si compiace, 
non si comprende, perchè non dovrebbe assumere 
il rischio di pagare in denaro i danni casualmente 
recati agli altri, che nulla godono di ciò ch'egli 
gode e che ne subiscono invece tutto il male , (1). 

Ecco dunque un caso di responsabilità civile, il 
cui rischio l'assicurazione tende a coprire, poichè 
la legge 15 luglio 1909, n. 524 sancisce, in modo 
speciale, la responsabilità solidale del proprietario 
e del conduttore d’automobile, di fronte ai terzi, 

2. I casi di responsabilità civile. — Del resto, fin 
dal diritto romano, troviamo esempi di obbliga- 
zioni di risarcimento di danno e la lex Aquilia, 
dapprima applicabile a pochi casi, in cui era più 
evidente il fatto materiale del danno, poi fu estesa 
a parecchi casi, in cui il danno derivava soltanto 
da un’omissione od era un effetto indiretto del- 
l’azione colposa (2). 

Il diritto moderno ha elevato a principio i casì 
del diritto romano, dichiarando che “ qualunque 
fatto dell’uomo, che arreca danno ad altri, obbliga 
quello, per colpa del quale è avvenuto, a risarcire 
il danno ,. 

Ed ognuno è responsabile del danno che ha ca- 
gionato “ non solamente per un fatto proprio, ma 


(1) Manzini. v. Trattato di diritto penale, Torino, Bocca 1906, 

(2) Così, ad esempio, è dichiarato responsabile il “ fornica- 
rius, per non aver custodito la fornace e colla sua trascuranza 
aver causato l'incendio. 
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anche per propria negligenza ed imprudenza ,, (1). 
Ecco dunque una prima causa di responsabilità 
civile, quella cioè, che deriva da azioni illecite e 
che si riconnette alle obbligationes quasi ex «lelicto 
del diritto romano. 

Come è noto, le azioni illecite consistono in le- 
sioni ingiuste del diritto altrui; esse possono es- 
sere scientemente volute (ed allora avremo il dolo, 
il delitto), oppure possono essere prodotte sol- 
tanto dalla mancanza della diligenza necessaria e 
dovuta (ed in tal caso, si ha la colpa od il quasi 
delitto) Evidentemente l'assicurazione non risar- 
cirà il danno, che si verifica nel primo caso, per- 
chè la pena, anche se pecuniaria, dev'essere sop- 
portata personalmente dal reo; altrimenti l’effi- 
cacia stessa della pena e della giustizia penale, sa- 
rebbe annullata. 

Però, anche nel secondo caso, si obietta che la 
repressione dei reati colposi verrebbe ad essere 
frustrata, se l'assicurazione di responsabilità annul- 
lasse l’efficacia della pena, che per tali reati è di 
solito comminata. E specialmente si fa rilevare 
lo scopo, in vista del quale, la legge punisce il de- 
litto colposo; lo scopo è di aumentare il grado 
della diligenza umana, in modo che l'evento dan- 
noso, da cui discende l’azione penale, sia più fa- 
cilmente preveduto. 

Ma. d’altra parte, si risponde che la responsa- 
bilità colposa fu dal legislatore penale mantenuta 
entro stretti limiti, appunto per non inceppare 
l’esplicazione dell’attività individuale e sociale. Il 
legislatore punisce espressamente l’imprudenza, o 
negligenza, o l’imperizia nella propria arte 0 pro- 
fessione, o l'inosservanza di ordini, regolamenti, 


(1) v. art, 1151-1153 Cod. Civ. ital. 
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o discipline “ soltanto quando abbiano prodotto un 
danno nel corpo o nella salute, od una perturba- 
zione di mente ,. In tutti gli altri casi, in cui trat- 
tasi di danni riparabili, si reputa suflicente la san- 
zione civile (1). 

In secondo luogo, si osserva che l'assicurazione 
di responsabilità non contribuisce per nulla ad 
aumentare l’imprevidenza umana, giacchè essa ri- 
sarcisce soltanto il danno che l’assicurato risente, 
per il fatto di dover pagare, in seguito a sentenza 
del giudice, una somma aduna terza persona. Avendo 
esclusivamente una funzione indennizzatrice, essa 
non può affatto costituire uno slimolo alla trascu- 
ratezza. Ad esempio, il cacciatore che, per impru- 
denza, ha ferito una terza persona ed è condannalo 
a pagarle un dato indennizzo, non riceverà dal- 
l'impresa assicuratrice che l'ammontare del risar- 
cimento dovnto. Anche prescindendo dalle norme 
tecniche, che l'assicuratore fissa, per evitare ogni 
collusione tra assicurato e danneggiato, non è a 
credersi che il cacciatore, solo perchè è assicu- 
rato, avrà minor riguardo della vita dei suoi si- 
mili e delle leggi penali. Così il pericolo che lo 
stipulante ritragga un lucro, esigendo dall'assicu- 
ratore un risarcimento, è escluso dalla natura stessa 
dell’assicurazione di responsabilità (2). 

In terzo luogo, anche se si tratta di reato col- 
poso, l'assicuratore non risarcisce i danni che de- 
rivano da pene restrittive della libertà personale 
(ad esempio, multe od ammende), perchè ciò sa- 
rebbe contrario al principio indeclinabile e co- 
gente, che la pena deve essere sopportata in per- 


(1) Per lo svolgimento di questi concetti v. Chironi, “La 
colpa extra-contrattuale, Torino, Bocca. 1903, 
(2) v. motivi legge tedesca, pag. 14l. 
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sona da chi ha compiuto il reato. E non si può 
derogarvi con un patto privato (1). 

Ma la responsabilità può derivare non solo dalla 
negligenza propria (ad esempio, l'architetto per i 
difetti di costruzione della casa (2), il farmacista, 
che contravviene alle disposizioni sanitarie sulla 
vendita dei medicinali, ecc.), ma anche da colpa 
altrui, quando il danno sia prodotto da persone, 
sulle quali si eserciti una potestà di diritto o di 
fatto. Cosi sono responsabili il padre, ed in sua 
mancanza, la madre, per i danni causati dai loro 
figli minori, abitanti con essi (3); i tutori, per i danni 
causati dai loro amministrati, abitanti con essi; i 
padroni od i committenti, per i danni cagionati 
dai loro domestici e commessi nell’esercizio delle 
incombenze, alle quali li hanno destinati; i precet- 
tori e gli artigiani per i danni cagionati dai loro 
allievi ed apprendenti, nel tempo in cui sono sotto 
la loro vigilanza. 

Si noti poi, che la responsabilità può sorgere 
anche indipendentemente dalla colpa, per il solo 
fatto del danno “che colpisce una persona in 
certe condizioni sue, derivanti da un rapporto in 
cui è coll’obbligato alla riparazione , (4). In tali 
casi la responsabilità non deriva dall’azione ille- 
cita, ma direttamente dalla legge. Così il danno 


(1) A questo principio, il progetto austriaco ($ 118) fa una sola 
deroga, ammettendo che l’assicurazione possa coprire le multe 
inflitte in seguito a contravvenzioni di leggi finanziarie. 

(2) v. art. 1639 Cod. Civ. ital. che ne sancisce la responsabilità 
per i primi 10 anni dal giorno, in cui la fabbricazione fu 
compiuta. 

(3) Come la “ Victoria , di Berlino cerchi di diffondere que- 
st'assicurazione, leggi in Allg. Versicherungspresse, gennaio, 
1910. 

(4) v. Chironi, op. cil. 
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che agli operai deriva dagli infortuni, subiti a causa 
del lavoro, è messo a carico degli imprenditori ; 
altrettanto si verifica per i proprietari di automo- 
bile (riguardo ai danni subiti dai pedoni), per 
gli albergatori (riguardo ai danni arrecati agli ef- 
fetti del viaggiatore): per i proprietari di animali, 
per i padroni di casa, ecc. (1). In questi casi ab- 
biamo delle persone che devono rispondere di 
qualunque danno, anche fortuito (cioè anche del. 
l’evento nou prevedibile e prevenibile), e talora è 
la legge stessa che impone l’assicurazione (ad 
esempio, nel caso dell’imprenditore). 

Infine, oltre ai casi di responsabilità extra con- 
trattuale, derivanti dall’azione illecita o dalla legge, 
vi può essere anche una responsabilità contrat- 
tuale, che ha il suo fondamento “in una obbli- 
gazione preesistente, al cui adempimento l’agente 
era tenuto verso il leso ,; orbene, anche questa 
responsabilità può esser coperta d’assicurazione. 
Così il venditore, che, per contratto,si è obbligato 
a garantire i vizi della cosa venduta; il costituente 
la dote che si obbliga a garantire i beni assegnati; 
l’impresario, che si obbliga di fronte al proprie- 
tario, per i danni recati ai passanti, durante la 
costruzione, ecc. possono assicurare la respon- 
sabilità, che ad essi spetta, in seguito alla conclu- 
sione del contratto. E la riassicurazione non è al- 
tro che un'assicurazione della responsabilità, che 
l'impresa assicuratrice si è assunta, di fronte agli 
assicurati (2). 


(1) v. legge 31 gennaio 1904 infortuni sul lavoro, legge 15 luglio 
1909 sugli automobili; art. 1865 e 1154 Cod. Civ. 

(2) v. Ancey, L’assurance de responsabilité. Paris, 1906. — 
Georgii, die Haftpflichsversicherung. Stuttgart, 1904 Manes, 
Versich. Lexicon cit. 
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Però, salvo per la riassicurazione, l’assicurazione 
di responsabilità contrattuale è ancora meno svi- 
luppata di quella della responsabilità extra con- 
trattuale, che conta invece un largo campo di ap- 
plicazione. 

3. Cenni storici. — Dapprima, come dice il Ma- 
nes, (1) l’assicurazione fu rivolta a riparare le con- 
seguenze della responsabilità derivante da un 
danno alla persona; poi si estese al risarcimento 
dei danni materiali prodotti alle cose; infine essa 
coprì anche i danni puramente patrimoniali, de- 
rivanti dalla trasgressione di un obbligo profes- 
sionale o d’ufficio. Ad esempio, i contabili delle 
amministrazioni pubbliche (tesorieri o cassieri), 
i giudici, gli avvocati ed i notai sono civilmente 
responsabili del danno recato a terzi, nell’ eser- 
cizio delle loro funzioni, e questo danno può 
consistere nella perdita di un diritto o nel sor- 
gere di un onere. 

Questo rischio fu però l’ultimo ad esser coperto 
d'assicurazione; la prima impresa, che esercitò il 
ramo di responsabilità (L’Automédon in Francia) 
sorta nel 1825, assumeva soltanto il rischio di in- 
fortuni e di responsabilità dei cocchieri. Invece 
il rischio di responsabilità dei conduttori di case 
in seguito ad incendio, od il rischio dei capitani 
di navi, in seguito ad abbordaggio, era assunto 
rispettivamente dalle società di assicurazione con- 
tro l’incendio e da quelle marittime, ponendo 
una clausola speciale nelle polizze (2). Soltanto 


(1) v. Versicherungswesen, op. cit. 

(2) L'assicuratore marittimo si assume soltanto la respon- 
sabilità del ricorso di terzi per abbordaggio e per danni conse- 
guenti causati ad oggetti materiali, non di quelli riguardanti 
le persone. 
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quando le leggi cominciarono a sanzionare la re- 
sponsabilità dell’industriale per gli infortuni sofferti 
dai suoi operai e derivanti dalla natura stessa del- 
l'industria, l’ assicurazione di responsabilità co- 
minciò a svolgersi indipendentemente dalle altre 
forme di assicurazione. 

Infine la teoria del rischio professionale venne 
estesa a molti altri casi, in cui si riconobbe che 
l'applicazione delle norme comuni della colpa, 
avrebbe condotto ad un’assurda limitazione del- 
l’attività umana. Così abbiamo, ad esempio, l’assi- 
curazione dei medici e dei farmacisti, delle leva- 
trici, dei ciclisti, degli automobilisti, ecc. (1). 

In questi ultimi anni, il concetto della responsa- 
bilità civile si applicò anche al pubblico funzio- 
nario, e siccome gli amministratori dei comuni, a 
differenza dei funzionari di Stato, non possono mai 
essere coperti dal line politico, mentre spesso de- 
vono adempiere a funzioni tecniche, per le quali 
non hanno una competenza specifica, cosi l’assi- 
curazione di responsabilità dei comuni va assu- 
mendo una grande importanza (2). 

Ad esempio, il comune è responsabile della buona 


(1) Dal rapporto del Bureau Federal des Assurances del 1909 
si rileva che le polizze di responsabilità di fronte a terzi, sti- 
pulate da medici e farmacisti erano nel 1908 in numero di 840, 
quelle di automobilisti erano 2247, quelle stipulate da società 
ferroviarie, tramviarie, di funicolari e di battelli a vapore 
erano 169, altre imprese industriali 1824, ecc. 

(2) In Germania, molti comuni del Reno e della Westfalia, 
hanno recentemente costituito una società di assicurazione 
mutua, con sede a Colonia, Sull’importanza di quest’assicura- 
zione anche in Francia vedi l' “Argus, Paris, 1910. Come il con- 
cetto di responsabilità civile si applichi al pubblico funziona 
nario. v. in Orlando, Principi di diritto amministrativo, Fi- 
renze, 1902. 
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manutenzione delle strade, della loro illuminazione, 
ecc., e cause di responsabilità di questo genere 
sono frequenti anche in Italia. 


SEZIONE II. 


Condizioni tecniche. 


1. Selezione dei rischi e risarcimento dei danni. 
— Esaminando i principi generali della tecnica 
attuariale, ebbimo occasione di rilevare, che non 
basta che il bisogno patrimoniale, che l’assicura- 
zione tende a coprire, sia casuale, ma occorre an- 
che, che esso sia statisticamente misurabile. 

Le leggi, dalle quali deriva la responsabilità che 
l'assicuratore si assume, sono perla maggior parte 
di formazione recente e quindi la tecnica di que- 
ste specie d'assicurazione non è ancora molto per- 
fezionata. Tuttavia cerchiamo di tratteggiarne le 
linee generali. 

Rispetto alla scelta dei rischi, le polizze conten- 
gono sempre una doppia limitazione. L’assicura- 
tore non risponde per i danni inferiori ad un certo 
limite minimo, nè per i danni superiori ad un 
certo limite massimo. Il risarcire i danni minimi 
porterebbe delle spese sproporzionate al loro am- 
montare. Ed un limite massimo è anche necessario, 
perchè quando si tratti di danni recati al patri- 
monio di un terzo, può essere che essi siano rile- 
vantissimi ed il loro ammontare superi di molto 
le riserve dell'impresa. La necessità di questo li- 
mite è evidente. 

Infatti il contratto non determina neppure il 
valore dell’interesse assicurato, dal momento che 
lo stipulante non può prevedere di quali fatti sarà 
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chiamato a rispondere e quale sarà l'ammontare 
del danno da lui recato. Inoltre, a differenza di 
tutte le altre specie d’assicurazione, il danno che 
l'assicuratore deve risarcire, non è subito portato 
a sua conoscenza. Infatti il diritto all’indennizzo 
si può far valere contro l'assicurato, anche dopo 
parecchio tempo da che il danno si verificò (1); il 
danneggiato non sempre agisce subito in giudizio o 
si accorge immediatamente del danno. Così, mentre 
di solito le società possono subito regolare i danni 
verificatisi durante l’esercizio in corso, risarcen- 
doli coi premi incassati (e se non sono tutti liqui- 
dati, si può formare una riserva per i danni in 
corso), invece, in questo caso, anche dopo che il 
contratto è scaduto ed il pagamento dei premi è 
finito, l'assicuratore può esser tenuto a risarcire 
dei danni, che furono sì causati durante il con- 
tratto, ma per i quali non venne subito chiesto il 
risarcimento. Perciò coi premi, che l’assicuratore 
incassa, si dovranno formare speciali riserve, per 
far fronte a quest’eventualità. 

Inoltre l’impresa assicuratrice copre spesso an- 
che la responsabilità sorta prima della conclu- 
sione del contratto e che lo stipulante, al momento 
del contratto non sa ancora di aver incontrata; è 
la cosidetta “ assicurazione all’indietro , di cui già 
trovammo esempi nell'assicurazione contro l’in- 
cendio di fabbricati lontani e nell’assicurazione 
dei trasporti. 

Così, ad esempio, un notaio, che ignora di aver 
omesso alcune formalità in un testamento, può 
essere risarcito dei danni eventualmente derivanti 


(1) Il periodo di tempo è più o meno lungo nei vari casi, 
secondo i diversi termini di prescrizione. 


148 arte seconda, 


a lerzi da tale omissione, anche con un contratto 
d’assicurazione stipulato successivamente alla for- 
mazione dell’atto (1). 

Oppure l’assicuratore può assumersi, con un solo 
contratto, più rischi di responsabilità civile, che 
pure riguardano una sola persona; cosi lo stipu- 
lante si potrà, ad esempio, assicurare non solo per 
la responsabilità verso terzi, a lui spettante in qua- 
lità di cacciatore, ma anche per quella che a lui in 
seguito, può incombere, come automobilista, come 
ciclista, ecc. Dunque lo scopo di quest’assicura- 
zione è di coprire l’assicurato anche per la re- 
sponsabilità, in cui può cadere, agendo in qualità 
diverse da quelle indicate nella polizza. 

Spesso si verifica anche l’assicurazione collettiva 
di più persone; ad esempio, più contabili di una 
stessa banca si assicurano con un solo contratto, in 
modo che, se entro il periodo dell’assicurazione, un 
impiegato lascia il servizio e vi subentra un altro, 
il premio pagato per uno vale anche per l’altro, 
salvo che il rischio soggettivo sia diverso. 

2. Calcolo del premio. — Di regola, il premio 
varia secondo le specie di responsabilità e se- 
condo la somma che si assicura. 

Ogni impresa fissa dei limiti massimi di somma 
assicurata, o per ciascuna persona (di solito 50.000 
franchi) o per ciascun rischio, relativo a più per- 
sone (di solito 150.000 fr.) oppure per ciascun danno 
di cose materiali (di solito 10.000 fr.). Entro que- 
sti limiti, la somma assicurata può variare, se- 
condo i singoli contratti; sì comprende che, quanto 
maggiore essa è, tanto più elevato è il premio. 


(1) Altre volte invece l'assicuratore assume il rischio della 
responsabilità sorta dopo l'estinzione del contratto; ad esem- 
pio, la responsabilità di un proprietario di casa. 
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Nell’ assicurazione di responsabilità del pro- 
prietario di carri o di carrozze, si terrà conto 
del numero dei cavalli, ed in caso di carri da tra- 
sporto si distinguerà se si devono trasportare merci 
pesanti o merci leggere, come nell’assicurazione 
degli automobilisti e dei motociclisti, si terrà 
conto della maggior o minore forza delle mac- 
chine, ecc. 

Nell’assicurazione dei cacciatori, il premio è fis- 
sato secondo l'ammontare del capitale garantito 
dalla polizza, e secondochéè il rischio si estenda 
anche al tiro del piccione od altri sports ana- 
loghi. 

Nell’assicurazione deì medici, il premio può va- 
riare secondo che lo stipulante si serve o no, nel- 
l'esercizio della sua professione, di assistenti, dei 
quali egli è pure responsabile. Nel caso del lo- 
catore, il premio sarà misurato in base al fitto, 
che risulta dal contratto di locazione, oppure se- 
condo il valore del fabbricato; nel caso dell’al- 
bergatore, secondo il numero delle stanze, ecc. 

In generale, il premio dipenderà anche dalla 
maggiore o minore franchigia imposta dall’assicura- 
tore; essa è però usata solo nelle assicurazioni per 
danni alle cose, o per infrazioni a regolamenti, 
non in quelle per danni alle persone, perchè in 
questo caso, essendovi già la sanzione penale, si 
reputa inutile, di porre delle norme, per aumen- 
tare la previdenza dell'assicurato. Gli altri prin- 
cipi, che riguardano il risarcimento del danno, 
trovarono sanzione nelle recenti leggi sul con- 
tratto e quindi possono esser posti meglio in 
chiaro dall'esame delle norme giuridiche. 


Rocca. 29 
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SEZIONE III. 


Norme giuridiche. 


1. La responsabilità del conduttore e dell’inqui- 
lino secondo la nostra legge. — La nostra legge 
non regola che l'assicurazione di responsabilità 
del conduttore, in forza del rapporto di locazione, 
e dell’inquilino (proprietario o conduttore), in se- 
guito all’incendio comunicato alle case dei vicini. 
Secondo la legge, “ assicuratore del rischio loca- 
tivo o del rischio del ricorso dei vicini risponde 
soltanto dei danni materiali, che sono conseguenza 
immediata e diretta del sinistro ,. La responsabi- 
lità del conduttore e dell’inquilino deriva dagli 
art. 1588-1590 Cod. Civ., in base ai quali il condut- 
tore è tenuto a rispondere dei difetti di ripara- 
zione della casa, che egli affitta, ed in determinati 
casi anche dell'incendio che colpisce la casa lo- 
cata (ad esempio, dell'incendio comunicatosi da 
una casa vicina, ma estesosi alla casa locata per 
sua negligenza, oppure per l’ incendio derivante 
da colpa sua, ecc.). Analoga responsabilità spetta 
all’ inquilino (1). 

Ma per quanto la legge parli soltanto di danni 
materiali, conseguenza immediata del sinistro, pure 
è chiaro che l’assicuratore di responsabilità dovrà 
rimborsare anche le pigioni perdute dal proprie- 
tario (e, nel caso del ricorso dei vicini, le pigioni 
che essi non riscossero) ed infine anche le spese 
di lite. Se l'assicuratore non risarcisse integral- 
mente la somma, che l’assicurato deve pagare al 


(1) v. art. 1590 Cod. Civ. e 4115 Cud. Comm. 
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danneggiato, l'assicurazione non adempirebbe in 
modo completo la sua funzione indennizzatrice. 

La legge nostra non dà norme sufficenti, per 
favorire lo sviluppo di questa specie d’assicura- 
zione. Essa non si cura di mettere in rapporti diretti 
il danneggiato coli’ assicuratore, dando a questi 
il mezzo di evitare ogni collusione tra assicurato 
e danneggiato. E non solo non dà un’azione di- 
retta al danneggiato contro l’assicuratore (come 
già stabiliva l’art. 38 della legge belga), ma non gli 
concede neppure alcun diritto di prelazione sul- 
l'indennità dovuta allo stipulante. Cosicchè i dan- 
neggiati devono dividere l'indennità cogli altri 
creditori; nel caso poi che lo stipulante fallisca, 
il credito dell’assicuratore fa parte della massa del 
fallimento, ed i danneggiati devono limitarsi a 
concorrere alla distribuzione e riscuotere l’inden- 
nità in moneta di fallimento. Per quanto in pra- 
tica si possa riparare a questo inconveniente, ri- 
correndo il danneggiato allo spediente di trattare 
direttamente coll’assicuratore, prima di agire in 
giudizio, pure è bene che la legge sancisca, in 
modo inderogabile, i diritti delle parti con- 
traenti (1). 

2. L’ assicurazione di responsabilità secondo le 
leggi sul contratto. — La legge tedesca (2) anzi- 
tutto definisce che nell’assicurazione di responsa- 
bilità, l'assicuratore è obbligato a risarcire allo 
stipulante la somma, che egli deve pagare ad un 
terzo, in conseguenza della responsabilità da lui 


(1) v. Vivante, Il contratto di assicurazione, op. cit. 

(2) v. $ 149-158; v. art. 60 legge svizzera e $ 118-126 prog. 
austr. v.le nuove condizioni di assicurazione nella ‘ Sammlung, 
citata e nella Zeitschrift fiir V. W. 1910: v. poi un articolo del 
Dr. Fùld nell’Assekuranz-Jahrbuch dell’Ehrenzweig del 1909. 
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incontrata, per un fatto avvenuto durante l’assicu- 
razione. Con una giusta visione dei bisogni della 
pratica, essa dichiara che l’assicuratore è autoriz- 
zato a pagare direttamente al terzo la somma, a 
cui lo stipulante è obbligato. Soltanto egli è te- 
nuto, prima del pagamento, a darne notizia allo sti- 
pulante. Inoltre, viene stabilito che i terzi lesi, 
hanno, fino a concorrenza dell’indennità che loro 
spetta, un diritto di prelazione sulla somma do- 
vuta allo stipulante. E la legge svizzera dispone 
che l'assicuratore è responsabile di ogni atto, che 
leda questo diritto del terzo danneggiato. 

L'assicurazione comprende le spese giudiziali ed 
extra-giudiziali, che l’ assicurato deve sostenere 
per l’azione di risarcimento, che il terzo fa valere 
contro di lui, anche se l’azione viene poi ricono- 
sciuta infondata. Se v’ha procedimento penale a 
carico dell'assicurato, l’assicuratore può risarcire 
soltanto le spese della difesa, ma non il danno de- 
rivante da multe o da ammende. 

Anche se il contratto determina la somma d’as- 
sicurazione, cioè il limite massimo dell’obbliga- 
zione dell'assicuratore, pure le spese giudiziali de- 
rivanti da un giudizio intentato dall’assicuratore, 
o dal terzo danneggiato, si debbono risarcire, senza 
tener conto di questo limite (1). Se invece è l’assi- 
curato che provoca queste spese (ad esempio, il 
giudizio d’appello è promosso da lui), allora le spese 
si risarciscono entro il limite della somma assi- 
curata. 

Mentre, secondo la legge tedesca, il risarcimento 
da parte dell’assicuratore deve aver luogo entro 
due settimane, dal momento in cui il terzo dan- 


(1) Eccezione al principio generale, v. r. 
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neggiato fu soddisfatto dallo stipulante, od il diritto 
del terzo venne riconosciuto con sentenza giudi- 
ziale, o transazione, invece il progetto austriaco 
pone un termine di soli otto giorni. 

Le polizze generalmente stabiliscono che lo sti- 
pulante perde ogni diritto, se riconosce o soddisfa 
il diritto del danneggiato o viene a transazione 
con lui, senza prima chiedere il consenso dell’as- 
sicuratore: le leggi recenti sul contratto ammet- 
tono si la validità di questo patto, ma vi pongono 
delle opportune limitazioni. I motivi della legge 
tedesca citano, ad esempio, il fatto di un automo- 
bilista, cle investe un misero pedone e, ricono- 
scendo la sua colpa, viene subito a patti con lui 
e gli risarcisce il danno; orbene sarebbe ingiusto, 
per questo atto, fargli perdere i benefici dell’assi- 
curazione. Anche se in tal caso l’assicuratore nega 
di riconoscere il diritto del terzo danneggiato e 
chiede che lo stipulante sottoponga la controversia 
al giudice, pure lo stipulante medesimo, in quanto 
aderisca a tale richiesta, ha diritto di ottenere 
dall’assicuratore il risarcimento del danno (1). Così 
la legge dispone, che l’assicuratore non può invo- 
care la clausola di decadenza, di cui si tratta, 
quando “ date le circostanze di fatto, lo stipulante 
non poteva negare il soddisfacimento od il rico- 
noscimento, senza palese ingiustizia ,. 

Invece il progetto austriaco ammette la stessa 
eccezione, “ quando lo stipulante non è in colpa, 
o col suo comportamento non danneggiò l’assicu- 
ratore ,. In tal modo si lascia allo stipulante una 
certa libertà d'azione. Infatti non gli si può impe- 
dire, che sotto l'immediata impressione del fatto, 


(1) v. Begrundung, pag. 151. 


454 farte seconda. 


da cui deriva la sua responsabilità, egli venga su- 
bito a patti col danneggiato. E questa clausola può 
portare indirettamente un vantaggio anche all'as- 
sicuratore, perchè le pretese del danneggiato si 
possono più facilmente ridurre alla loro giusta mi- 
sura (1). 

L'assicuratore non è tenuto, se lo stipulante pro- 
voca scientemente e contro le disposizioni di legge, 
il verificarsi dell’evento, dal quale deriva la sua 
responsabilità. 

In caso di assicurazione di responsabilità, deri- 
vante dall'esercizio di un’intrapresa industriale, 
l'assicurazione si estende anche alla responsabilità 
dei rappresentanti dello stipulante e di quelle per- 
sone, che sono da lui incaricate della direzione o 
della sorveglianza dell'impresa. Se l'azienda viene 
ceduta ad un terzo, allora il terzo subentra nella 
posizione dello stipulante, per i diritti e gli ob- 
blighi a lui derivanti dal contratto di assicurazione. 
Si applicano qui i principi della cessione di cose 
immobili, poichè la continuazione dell’assicura- 
zione è nell’interesse tanto dello stipulante, come 
dell’assicuratore. 

In rapporto alle condizioni speciali di questa 
specie d'assicurazione, il termine di tempo, entro 
il quale lo stipulante deve comunicare all’assicu- 
ratore il danno, non comincia dal momento in cui 
questo danno si verifica, ma dal momento in cui 
il terzo fa valere il suo diritto contro lo stipu- 
lante. La legge tedesca fissa un termine di otto 
giorni. 


(1) v. Begrundung progetto austriaco. 


CAPO SESTO 


Altre assicurazioni contro i danni. 


1. Cenni generali. — Oltre alle assicurazioni con- 
tro i danni finora esaminate, vi sono molte altre 
specie d’assicurazione di minore importanza, ed 
in gran parte di creazione recente. Senza enu- 
merarle tutte, ci limiteremo a quelle, che diedero 
finora risultati soddisfacenti od olfrono garanzie di 
un maggiore sviluppo in avvenire. 

La poca riuscita di queste assicurazioni, dipende, 
per la maggior parte di esse, dalla gravita del 
rischio soggettivo (ad esempio, assicurazione di 
credito, di l'urto, di titoli, di cauzione, ecc.), op- 
pure dell’essere il bisogno dell’assicurazione stessa 
poco sentito (ad esempio, assicurazione contro la 
rottura di vetri, contro i danni dall’acqua, ecc.) (1). 

2. Assicurazione contro l’ insolvibilità del de- 
bitore. — L'assicurazione dell'insolvibilità del de- 
bitore è detta anche assicurazione dì credito, ed 
ha per scopo di risarcire i danni, che al creditore 
provengono, dall’insolvenza del debitore. Le diffi- 
coltà maggiori, che si frappongono alla sua esten- 
sione, sono di ordine tecnico: mancano dati stati- 


(1) Moldenhauer. Das Versicherungswesen, Lispsia, 1904, p. 124. 
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stici precisi sul rischio, che l'impresa si assume, 
e poi il verificarsi dell’evento dipende, in buona 
parte, dalla volontà dell’assicurato. Invece è vera- 
mente sensibile il danno, che dall’insolvenza di 
uno o due crediti può derivare, specialmente per 
una piccola industria, o per una banca appena 
Iniziata; esso può costituire il primo passo al fal- 
limento. 

Secondo l'ultima statistica giudiziaria, le perdite 
subite dai creditori italiani nel triennio 903-905 si 
aggirano sui 60-65 milioni, superando di una de- 
cina di milioni le cifre del triennio precedente (1). 

Secondo la nostra legge (2), l'assicuratore, prima 
di pagare la somma assicurata, ha diritto di esigere 
che il debitore sia escusso, in base alle norme 
che regolano la fideiussione. Ma di questo diritto 
le polizze non hanno parola, perchè, se esso fosse 
sancito, l'assicurazione di credito mancherebbe al 
suo scopo. L’assicurato paga il premio, appunto 
per liberarsi dei danni, che sono inerenti ad un 
giudizio di esecuzione contro il debitore ed ha di- 
ritto di essere immediatamente risarcito, della per- 
dita che subisce. Tocca poi all’assicuratore pro- 
muovere il giudizio contro il debitore. La legge 
infatti esplicitamente dichiara, che l’assicuratore 
“che ha pagato la somma assicurata, è surrogato 
nei diritti dell’assicurato verso il debitore, salvo il 
caso di risarcimento parziale, in cui assicurato ed 
assicuratore concorrono insieme, a far valere i 
loro diritti, in proporzione di quanto ad essi 
Spetta ,,. 

Come si attua in pratica quest’assicurazione ? In 


(11 v. Atti della Commissione per la statistica giudiziale. Rona, 
1109. 
(2) v. art 440 Cod. Com. 
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generale, l'impresa non si assume il rischio di un 
determinato credito, ma di tutti i crediti, che lo 
stipulante può fare, in un dato periodo di tempo 
(ad esempio, 6 mesi, un anno, ecc.). Però è sempre 
fissato un limite di credito, cioè se lo stipulante 
concede credito ad un terzo oltre questo limite, 
l'eccedenza del credito resta esclusa dall’assicu- 
razione. Alcune società, in questo caso, escludono 
non solo l’eccedenza, ma tutto il credito. Inoltre si 
stabilisce che l'assicurato partecipi al danno per 
una certa percentuale. Il premio si calcola sul 
giro d’affari degli ultimi anni, tenuto conto delle 
condizioni del mercato, dell’ entità delle somme 
assicurate, ecc. 

La statistica dei fallimenti può fornire un cri- 
terio sulla distribuzione territoriale dell’insolvenza 
nel corso degli ultimi anni. Ad esempio, negli anni 
1901-1904, per ogni 100.000 abitanti, si ebbero in 
provincia di Roma 13,9 fallimenti, in Liguria 14,9, 
in Lombardia 12,2, acc. Ma bisogna tener conto an- 
che del loro ammontare e del dividendo con cui si 
sono chiusi (1). 

L'assicurazione copre soltanto l’insolvibilità de- 
rivante da debiti comunerciali, non quella deri- 
vante da debiti ipotecari o di fitti di pigioni. 
Infatti, il creditore ipotecario può far assicurare 
contro i danni l'immobile, che garantisce il suo 
credito od anche assicurarsi contro i danni deri- 
vanti dalla vendita all’incanto del fondo ipotecato. 
Con tale assicurazione, anche avendo un’ipoteca 
di secondo grado, egli può ottenere le stesse ga- 
ranzie del creditore anteriore (2). 


(Db v. Annuario statistico per il Regno d'Italia, 1997, Roma. 

(2) Quest'assicurazione d’ipoteca è però assai poco diffusa, 
perchè il bisogno patrimoniale che essa tende a coprire, non è 
rilevante. 
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In generale, l'assicurazione di credito si esercita 
soltanto per i creditori di merci all’ingrosso ; non 
si estende ai crediti di titoli. Perchè l’impresa 
assicuratrice sia tenuta al pagamento, non è ne- 
cessario che il debitore sia giudicato in banca- 
rotta o in fallimento, ma basta che l’assicurato di- 
mostri, che il creditore non è in grado di sod- 
disfare le sue obbligazioni alla scadenza. 

La legge 30 giugno 1903 sulla pignorabilità e la 
sequestrabilità degli stipendi e delle pensioni, am- 
mettendo la cessione del quinto a favore * di so- 
cietà di assicurazione costituite o legalmente eser- 
centi in Italia, darà incremento a questa forma 
di assicurazione. Non abbiamo cifre per l’Italia; 
in Germania nel 1903 essa era esercitata da 2 so- 
cietà; le somme assicurate ammontavano a 34,673,473 
marchi, i premi raccolti a 611,476 m., gli inden- 
nizzi a 721,598 m. (1). 

3. Assicnrazione di titoli. — L'assicurazione di 
titoli, detta anche contro i ribassi o l’estinzione 
dei titoli, ha per iscopo di risarcire i danni, deri- 
vanti dal fatto che dei titoli, soggetti ad estinzione, 
e che si trovano sopra la pari, siano estratti e 
vengano rimborsati ad un valore inferiore a quello 
corrente (cioè al valore nominale). In quest’assi- 
curazione, la tecnica non offre nessuna diflicoltà, 
sia perchè non è necessaria una statistica speciale 
dei rischi (servendo all’uopo, il piano di estrazione 
dei titoli), sia perché l’assicurato non può provo- 
care l’evento dannoso, nè aggravare il rischio. 

Generalmente si tratta di prestiti di Stato, di pro- 
vincie o di comuni, e siccome quest’assicurazione si 


(1) v. legge 30 giugno 1908, art. 3; v. Geschafisberichte del- 
l’ufficio di vigilanza tedesco, Berlino, 1910. 
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svolge sempre tra gente pratica d'affari ed è eser- 
citata molto spesso dalle banche, così le recenti 
leggi sul contratto non ne fanno oggetto di norme 
speciali. 

Qui lo stipulante non è tenuto a render noto 
all’assicuratore il verificarsi del danno, ma talora 
le polizze impongono invece tale obbligo all’assi- 
curatore. Come osservano i motivi dei progetto 
austriaco, la semplicità dei rapporti giuridici, pro- 
pria di questo contratto, non dà mai luogo a clausole 
di decadenza. Infatti l'assicuratore può conoscere 
con facilità i risultati delle estrazioni e con altret- 
tanta facilità, può stabilire i premi,in base al nu- 
mero dei titoli ed al numero delle estrazioni. Però, 
siccome il valore di borsa dei titoli è facilmente 
soggetto ad oscillazioni, si comprende, che i premi 
possono essere stabiliti solo per un breve periodo 
di tempo. 

Negli Stati Uniti, l'assicurazione di titoli è intesa 
in un significato molto più largo, ed ha per oggetto 
il risarcimento del danno, che al possesscre di ti- 
toli deriva, da qualunque difetto od onere, che col- 
pisca il titolo stesso. Non è neppur necessario, 
che il titolo non sia più negoziabile, ma basta che 
l'assicurato dimostri di aver provato un danno, 
comperando il titolo ad un prezzo superiore al 
suo valore (1). 

4. L'assicurazione di cauzione. — L’assicurazione 
di cauzione (o di garanzia) ha per iscopo di risar- 
cire il danno, che ad un'impresa pubblica o privata 
deriva, per l'infedeltà dei suoi impiegati. Spesso 
delle persone, che occupano cariche di fiducia, 
come cassieri o tesorieri, amministratori, esecutori 


(1) Richards. The laws of insurance. New-York, 1904. 
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testamentari, curatori di faljimenti, ecc., ed in ge- 
nerale persone, alle quali sono affidate considere- 
voli somme di danaro (od anche soltanto la con- 
tabilità delle medesime), sono obbligate a for- 
mre una data cauzione; per poter stabilmente 
coprire una data carica. Orbene, il dover prestare 
una cauzione molto rilevante ed a lunga scadenza, 
puo talora essere un onere così grave, da dover 
rinunciare alla carica. E molto Spesso essa non 
può essere prestata, senza portare un dissesto od 
una dimmuzione del proprio patrimonio, o senza 
contrarre prestiti con terzi. 

A questi inconvenienti pone riparo l'assicura- 
zione; infatti l'impiegato può, pagando un pre- 
mio annuale, presentare in garanzia una polizza 
d’assicurazione. Oppure può contrarre un’assicu- 
razione sulla vita, pagando un soprapremio speciale 
per il rischio della cauzione. II premio è in rap- 
porto diretto colla cauzione da prestare. I danni 
che l'assicuratore risarcisce, sono soltanto quelli 
derivanti dalla disonestà dell’impiegato, non quelli 
che provengono dalla sua negligenza o dalla sua 
trascuratezza. 

Talora il contratto, invece che essere stipulato 
dall’impiegato, è compiuto da chi deve ricevere 
la cauzione. In tal caso, siccome generalmente si 
tratta del rischio di più impiegati, il capitale as- 
sicurato viene diviso su ogni impiegato, e, se gli 
Impiegati adempiono a funzioni diverse, si tien 
conto di tale diversità anche nel calcolo dei premi 
(che sono misurati in un tanto per mille, sul ca- 
pitale assicurato), 

Recentemente si propose di creare, anche in Italia, 
una mutua cauzioni tra i funzionari dello Stato, 
come già si trova in altri paesi. L'ammontare delle 
cauzioni dei pubblici funzionari in Italia è rile- 


Le varie *} erie di assicurazione. 461 


vante; i conservatori delle ipoteche avevano de- 
positato, nel 1908, 493,000 lire, i ricevitori del re- 
gistro 6,811,349 lire, gli esattori delle imposte 
135,541,892 lire (1). 

5. L’assicurazione contro il furto. — Un’assicu- 
razione, la cui importanza economica si fa sempre 
maggiore, è quella contro i danni derivanti dai furti. 
L'ultima statistica giudiziaria penale (2) indica, 
che mentre la media annuale dei furti nel periodo 
1887-1889 era di 98.005 (329,76 su 100,000 abitanti), 
nel 1906 saliva invece a 138,144 (413,09 su 100,000 
abitanti). Riguardo alla distribuzione territoriale 
dei furti per regioni, la media degli anni 1902-1906 
indica che la Sardegna presenta il maggior nu- 
mero di furti, cioè 1032,57 su 100,000 abitanti; poi 
vengono il Lazio con 750,32, la Basilicata con 628,46, 
le Puglie con 626,60, gli Abruzzi con 599,15, men- 
tre in Piemonte; il numero dei furti (sempre in 
proporzione a 100,000 abitanti) è soltanto 258,11; 
nel Veneto di 279,02; nella Toscana di 307,59; nelle 
Marche e nell’ Umbria di 331,77, nella Lombardia 
di 348,39. 

Riguardo alle singole provincie, le medie annuali 
più alte del quinquennio 1902-1908 si osservano 
nelle provincie di Cagliari (1066,31 su 100,000 abi- 
tanti), di Sassari (979,73), di Roma (750,32), di A- 
quila (750,00) e di Lecce (696,22); le medie più 
basse sono quelle di Cuneo (199,46), di Como 
(189,23) e di Vicenza (177,06). 

Infine è da rilevare, che la proporzione dei furti 


(1) v. in “ Giornale degli Economisti , febbraio 1910, un arti- 
colo di Bonalini-Giovannetti. L’assicurazione di cauzione è dif- 
fusa in America (v. Richards, op. cit.). 

(2) Pubblicazione della Direzione generale della statistica. 
Roma, 1909. 
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giudicati su cento denunciati fu nel 1906 soltanto 
di 36,53, mentre la proporzione dei furti dei quali 
rimasero ignoti gli autori, ogni 100 reati denun- 
ciati, è di 49,31. La statistica giudiziaria non ci dà 
modo di calcolare l'ammontare complessivo dei 
valori rubati; pure anche da questi dati si può 
rilevare l'importanza di questa specie d’assicura- 
zione. Nel 1908 essa era esercitata in Italia da sette 
società; i premi raccolti ammontarono a L. 369,333; 
gli indennizzi a L. 172,362; le spese di ammini- 
strazione a L. 105,183 (1). 

L’esperienza di queste imprese, dimostra che 
è necessaria un'estrema prudenza, sia per la clas- 
sifica dei rischi, come per la fissazione dei premi, 
ma non è a dubitare, che in avvenire questa specie 
di assicurazione è destinata ad un grande svi- 
luppo (2). 

La difficoltà maggiore sta nel pericolo di frodi 
e di simulazioni da parte dell'assicurato, ma le 
compagnie cercano di rimediarvi, imponendo al- 
l'assicurato, sotto pena di decadenza, di denun- 
ciare immediatamente il furto patito, non solo al- 
l'impresa, ma anche alla polizia. In tal modo si 
possono scoprire più facilmente gli autori del furto 
ed anche ottenere la restituzione dei valori rubati. 

11 rischio che l'assicuratore si assume riguarda 
il furto semplice (3) quanto il furto qualificato, 
cioè commesso con abuso di fiducia, od aggravato 
(cioè commesso con iscasso, con chiavi false, di 
notte, ecc.). 

Il danno può consistere non solo nella perdita 
di un oggetto, ma anche in una diminuzione di 


(1) v. Bario, Annuario dell'assicurazione, Roma, 1910. 
(2) v. Rapport du Bureau fédéral des assurances del 1909. 
(3) v. art. 402 Cod. Pen. 
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valore; perciò l’assicurazione comprende anche i 
danni derivanti ad immobili, in conseguenza del 
furto. 

Gli oggetti aventi un valore artistico speciale 
devono essere specificatamente indicati nella po- 
lizza. L'assicurazione non comprende i danni de- 
rivanti da incendio, esplosione od altra causa; e 
neppure i danni del furto commesso da persone 
di famiglia o da propri impiegati, salvo clausole 
speciali. 

Ma spesso l’assicurazione di furto è esercitata 
dalle stesse imprese di assicurazione di respon- 
sabilità ed i due rischi vengono assunti con un 
solo contratto. Talora anche le imprese di assicu- 
razione contro l’incendio coprono i danni del furto, 
commesso durante l’incendio; e le imprese di as- 
sicurazione dcl trasporto, di regola, coprono il ri- 
schio del furto, delle cose trasportate. 

L’assicurazione di furto, è specialmente utile 
ai gioiellieri, agli orefici, agli albergatori ed alle 
banche. Però l’assicurazione contro il furto dei 
mobili di casa, quando si debba lasciare la casa 
per qualche tempo senza sorveglianza, è pure molto 
conveniente. A questo riguardo, si nota una diffe- 
renza nella tecnica delle compagnie inglesi e di 
quelle del continente. Le prime assicurano sempre 
au premier risque: cioè garantiscono lo stipulante 
lino a concorrenza dell'intera somma assicurata, 
senza tener conto della sotto assicurazione in caso 
di danno parziale; le altre invece distinguono tra 
le assicurazioni di mobili di case private e quelle 
di banche o di grandi negozi, applicando il sistema 
au premier risque, soltanto nel secondo caso. 

L'assicurazione au premier risque esige natural- 
mente un premio maggiore dell’assicurazione co- 
mune. ll-premio, di regola, varia tra 0,40 e 2 lire 
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per 1000 di valore assicurato ; per i gioiellieri, può 
giungere sino all'8 %. 

Nell’assicurazione au premier risque, è l’assicu- 
rato stesso che dichiara, che egli garantisce soltanto 
una parte dei suoi beni. Però, è necessario, che 
la proporzione del valore assicurato al valore 
reale corrisponda a quella dichiarata nel contratto; 
altrimenti, per la parte che non corrisponde, l'as- 
sicurato non è risarcito. 

In generale, il calcolo dei premi si fa tenendo 
conto delle condizioni di sicurezza del luogo, se- 
condo la maggiore o minore facilità degli oggetti 
ad essere rubati ed il loro valore; secondo che 
lo stipulante fu già vittima di altri furti, oppure 
secondo la sorveglianza notturna, ecc. Spesso si 
prende a base del calcolo il valore assicurato con- 
tro l’incendio. Però questo sistema può portare 
degli errori, perchè vi sono degli oggetti, che per 
la loro mole od altre cause, presentano il peri- 
colo d'incendio, ma non quel!o di furto (1). 

6. Assicurazione contro la rottura dei vetri, — 
L'assicurazione contro i danni derivanti dalla rot- 
tura dei vetri, lastre, specchi e cristalli viene eser- 
citata anche in Italia da 5 società. Nel 1908 esse 
incassavano un totale di premi di L. 348,930; gli 
indennizzi versati ammontavano a L. 180,414; le 
spese di amministrazione a L. 116,993. 

In proporzione dei valori assicurati, le spese 
generali di amministrazione sono molto elevate ed 
assorbono una buona parte di premi. Questo si 
verifica in tutti i paesi e dipende dalle difficoltà 


(1) v. per maggiori dettagli * Die Einbruchdiebstahlversiche- 
rung , di A. Schùttensack, Wallmann, Berlino, 1910 e per lo 
sviluppo di quest’assicurazione in Francia, v. * L’Assurance 
Moderne , Parigi 1910. 9 
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della tecnica. Pure l'assicurazione contro la rottura 
dei vetri si è sviluppata specialmente nelle grandi 
città, per i rischi delle vetrine dei negozianti, degli 
alberghi, degli specchi réclame, ecc. Di regola l’as- 
sicurazione comprende i danni derivanti da qua- 
lunque rottura aceidentale dei vetri (o per gran- 
dine, o per malevolenza di terzi, ecc.). Ma talora 
i danni provenienti da determinale cause (ad esem- 
pio, dimostrazioni, tumulti o da incendio), si as- 
sumono soltanto con un soprapremio del 20 o del 
25%, 

I premi si calcolano secondo le dimensioni del 
vetro, per ogni metro quadrato di superficie, con 
un soprapremio proporzionale alla superficie to- 
tale di ogni vetro. Così, ad esempio, il premio per 
ogni metro quadrato di un vetro di 5 metri ?, sarà 
la metà del premio, che si esige per ogni metro 
quadrato di un vetro di 10 mq., perchè il pericolo 
di una rottura è, in questo caso, molto maggiore. 
Ma si terrà conto anche dello spessore, della sua 
posizione, ed, in caso di vetrine, anche della 
merce che vi si trova contenuta (l’assicurazione 
talora comprende anche i danni, che a questa merce 
possono derivare dalla rottura della lastra); e così 
pure dell’altezza della vetrina dal piano stradale, 
del valore intrinseco del vetro, ecc. 

Il premio sarà maggiore, trattandosi di vetri 
convessi o colorati; esso viene sempre calcolato 
ad un tanto per cento del valore dichiarato nella 
polizza. Spesso l'impresa assicuratrice, invece di 
risarcire il danno con una somma di danaro, lo 
risarcisce in natura, provvedendo alla riparazione 
del cristallo od alla sua sostituzione. 

Questo modo di risarcimento ha luogo anche 
nell’assicurazione contro il furto; ed in tal caso 
il contratto può non contenere la determinazione 


Rocua. 30 
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della somma assicurata, impegnandosi l’assicura- 
tore a risarcire vetri dello stesso valore di quelli 
danneggiati. 

I vetri ed i cristalli prodotti in Italia, nel 1906 
ammontavano a 90,158 tonnellate; col progredire 
dell’industria vetraria, che nel nostro paese ha tra- 
dizioni nobilissime, anche l’assicurazione troverà 
maggiore diffusione (1). 

7. Assicurazione per le condutture d’ acqua. — 
L'assicurazione contro i danni derivanti dalla rot- 
tura accidentale delle condutture d’acqua delle 
case, presenta le stesse difficoltà dell’assicurazione 
dei vetri. Anche qui è difficile, che il danno sia 
rilevante e quindi le somme assicurate sono esi- 
gue, mentre le spese generali di amministrazione 
e di commissione, sono elevatissime, assorbendo 
spesso anche più della metà dei premi (2). 

L'assicurazione copre specialmente i danni de- 
rivanti dalle condutture d’acqua potabile, per- 
chè la pressione, a cui quest'acqua va soggetta per 
esser portata nei piani più alti delle case, è la 
causa più frequente di rottura dì tubi. I danni pos- 
sono riferirsi agl’immobili, ai mobili, oppure alle 
merci di un magazzino; i premi variano, tenendo 
conto della maggiore o minore facilità della cosa 
assicurata, a subire i danni di cui si tratta. 

Ben poche società operano soltanto in questo 
ramo: esso viene esercitato dalle stesse  compa- 
gnie di assicurazicne contro l'incendio o di respon- 
sabilità. Infatti, molto spesso l'assicuratore si as- 
sume anche il rischio della responsabilità civile 


(1) v. Annuario statistico italiano, Roma, 1904 e sull’assicu- 
razione v. la 23 edizione del “ Handbuch der Glasversicherung , 
di M. Dérken, Berlino, 1910. 

(2) v. Rapport du Bureau Fédéral del 1903, Berna. 
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del proprietario per i danni, che la rottura delle 
condotte d'acqua della sua casa possono cagionar 
a terzi. Per i danni derivanti da acque piovane o 
di spurgo, o da acque calde (ad esempio, termo- 
sifoni) è necessaria una clausola speciale (1). 

8. Mtri rami di assicurazione di minore impor- 
tanza. — Negli Stati Uniti viene esercitata a parte 
anche l’assicurazione contro i danni derivanti dal- 
l'esplosione delle caldaie a vapore, mentre da noi 
viene compresa, mediante clausole speciali, nell’as- 
sicurazione contro l'incendio. Vi sono ancora mol- 
teplici altre forme d’assicurazione contro i danni; 
ad esempio, quelle relative ai danni del gelo o dei 
cicloni, della rottura delle macchine od altri stru- 
menti da lavoro, ecc., ma esse sono ancora assai 


poco diffuse, e presentano poche probabilità di 
successo, 


(1) Attualmente in Germania si cerca di darle una grande 
diffusione; v. Zeischrift fur V. W., 1910. Berlino: e nel 32° vo- 
lume dell'Assekuraz Jalrbuch di Ehrenzweig. 


CAPO SETTIMO 


Assicurazioni sulla vita. 


SEZIONE I. 


Sviluppo ed importanza economica. 


1. Cenni storici. — Alcuni scrittori vollero tro- 
vare le prime traccie dell'assicurazione sulla vita 
nei “Collegia tenuiorum, e nelle “ societates 
funerariae ,, dei primi secoli dell'Era Cristiana, 
ma certo esse non ebbero alcuna influenza sul 
moderno sviluppo dell’impresa d’ assicurazione. 
Ben poche notizie ci sono rimaste, sulle norme 
che regolavano il funzionamento di queste società; 
esse si proponevano soltanto di venire in aiuto 
alla famiglia del socio defunto, o pagando una 
determinata somma, o rimborsando le spese di 
sepoltura (1). 

Anche nel medio evo, l’assicurazione sulla vita 
ci si presenta spesso confusa colla beneficenza e 
col mutuo soccorso. Cosi. ad esempio, in Germania 


(1) v. A. Muller, Ansatze, già cit. Il giureconsulto Ulpiano 
del 200 dopo Cristo, cercò di calcolare il valore capitale dei 
legati vitalizi, ed a tale scopo costruì una tavola di mortalità 


Le varie Metie di assicurazione. 460 


le “ Gildae mercatorum , o corporazioni di arti- 
giani, promettono il pagamento di una certa 
somma in caso di malattia o di morte del socio. 
Ma il calcolo dei premi è ancora compiuto in 
modo assai imperfetto, non tenendo conto del- 
l'età del singolo socio e del rischio individuale; 
mancano statistiche precise per calcolare la pro- 
babilità dell'evento e il numero degli assicurati è 
troppo limitato, trattandosi, per la maggior parte, 
di istituzioni con carattere locale. Così non si può 
attribuire grande importanza neppure a quelle as- 
sicurazioni di rendite vitalizie, che fin dal medio 
evo i comuni od i principi garantivano ai loro 
creditori, nel creare debiti pubblici. 

In Italia, il Bensa (1) scoperse alcuni documenti, 
dai quali sembrerebbe che certe combinazioni 
dell’ assicurazione sulla vita, oggi molto diffuse, 
fossero già in quei tempi conosciute ed applicate. 
Cosi, ad esempio, si trovarono copie di contratti 
di assicurazione dotale, allo scopo di provvedere 
alle ragazze una somma in caso di matrimonio. 
L'assicurazione sulla vita è, però, spesso confusa an- 
che colla scommessa, e l’uso di scommettere sulla 
vita di papi o di imperatori, dovette essere represso 
con speciali ordinanze; (ad esempio, in Spagna, 
quella di Filippo lI del 1570, in Francia quella di 
Colbert del 1681, in Inghilterra quella di Giorgio III, 
del 1774, ed in Italia contengono analoghi divieti 
gli statuti di Genova). 

Un'altra difficoltà allo sviluppo dell’assicurazione 
sulla vita, derivava dal divieto canonico dell’inte- 
resse, ma, come già accennammo, per solito vi 
si poneva riparo col contratto di censo, comunis- 


(11 v. op. cit., pag. 56. 
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simo nel medio evo, in base al quale, il compra- 
tore del censo acquistava il diritto ad una rendita 
vitalizia o temporanea. 

2. Le Tontine. — Nel 160 l'assicurazione sulla vita 
sembra prendere nuovo sviluppo in seguito al- 
l'applicazione del sistema tontinario, ideato dal ban- 
chiere napoletano Lorenzo Tonti, e specialmente 
adottato per le emissioni di debito pubblico. I 
sottoscrittori del prestito venivano divisi in varie 
classi (1), secondo la loro età; ogni sottoscrittore 
acquistava il diritto ad avere una rendita annua, 
vita naturale durante. Il suo ammontare era mag- 
giore o minore, secondo la classe, cui il sottoscrit- 
tore apparteneva. Alla morte di ciascun creditore, 
gli interessi della rendita passavano ai sopravvi- 
venti della sua classe, cosicchè la quota d'interesse 
di ogni anno diveniva sempre maggiore, per la 
morte di parte dei sottoscrittori, e l'ultimo super- 
stite riceveva gli interessi di tutti i concreditori 
defunti. Alla sua morte, lo Stato si trovava liberato 
da ogni obbligazione. 

Il progetto del Tonti ebbe attuazione special- 
mente in Francia, per le emissioni di debito pub- 
blico del 1689 e del 1696; e dei dati statistici, che 
esse diedero occasione di raccogliere, se ne servi 
più tardi il Deparcieux per la prima tavola di 
mortalità francese. Il sistema tontinario decadde 
presto, perchè parve ingiusto che i soci superstiti 
traessero profitto dalla morte degli altri, e poi, 
per il sorgere dell’industria assicuratrice privata, 
la quale offriva il vantaggio di poter dividere il 
contributo in tanti premi annuali e di poter ga- 
rantire il pagamento di una somma lissa, indipen- 


(1) Secondo il progetto del Tonti in 10 classi. 
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dentemente dal numero delle morti avvenute nel- 
l’anno. Ma ancora oggi. in alcuni paesi (ad esempio 
in Inghilterra), il possessore di debito pubblico 
consolidato, può convertire il proprio capitale in 
una rendita vitalizia, e, d'altra parte, il sistema 
di dividere gli assicurati in tante classi, formando, 
per ciascuna di esse, un fondo capitale e di re- 
partire fra i sopravviventi di ciascuna classe le 
rendite od i dividendi, che ogni anno per la 
morte di alcuni soci, l'impresa non è più obbli- 
gata a prestare (1), forma ancora la base di pa- 
recchie società private di pensioni per la vec- 
chiaia. 

E noto come di fronte all’ assicurazione, il me- 
todo di ripartizione presenti parecchi inconve- 
nienti; facilmenie alcune categorie di soci sono 
danneggiate a favore di certe altre, giacchè nel cal- 
colo del premio, non si tiene conto preciso del ri- 
schio individuale, che varia secondo l’età dal- 
l'assicurato (2). 

3. Le prime imprese d’assicurazione. — Questi di- 
fetti si trovano anche nella prima vera impresa di 
assicurazione sulla vita, fondatasi in Inghilterra 
nel 1705. Lo statuto di questa impresa (1'* Amicable 
society ,) dichiara che il numero dei soci non può 
essere superiore a 2000, ciascuno dei quali deve 
pagare 10 scell come contributo d’entrata, e una 
quota annuale di 6,4 scell. Per il primo anno, !/ del. 
l'ammontare dei premi doveva essere diviso tra 
coloro, ch'erano morti nell’anno, nel 2° anno doveva 
essere diviso !/, e così via, mentre nel quinto anno 


(1) Da ciò si comprende come le Tontine erano originaria- 
mente dette anche società a mutua eredità. 

(2) v. oltre, come il sistema tontinario sia applicato nella ri- 
partizione degli utili, 
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e nei seguenti, si dovevano dividere */,. Il rimanente 
era destinato a costituire un fondo di riserva. Non 
erano ammessi soci con un'età inferiore ai 20 anni, 
o superiore ai 45 (1). 

Per rimediare in parte all’inconveniente, che l’am- 
montare della somma pagabile dipendesse dal nu- 
mero dei morti nell’anno, nel 1734 si stabili, che la 
somma d'assicurazione da pagarsi per ogni decesso 
non potesse essere inferiore a 100 scell. L’ * Equi- 
table assurance Society of London , costituitasi 
nel 1762, fu la prima società che potè graduare 
il premio in rapporto all’età, in base ad esperienze 
statistiche. Infatti,in questo tempo, si diffondevano 
le opere degli aritmetici politici, di William Petty 
e di John Graunt, contenenti le prime ricerche 
statistiche sulla mortalita e sulle cause di morte. 
Il Graunt aveva fondate le sue leggi di mortalità 
sui dati del registro dei morti della città di Londra; 
ed il noto astronomo Edmund Hallev aveva co- 
struito, nel 1693, la prima tavola di mortalità, ba- 
sata sulle liste mortuarie della città di Breslavia. 
Però, l'ipotesi da cui parti l'Halley, di una popo- 
lazione stazionaria, in cui il numero medio delle 
nascite bilancia quello delle morti, non corrispon- 
deva alla realtà, ed egli non aveva tenuto conto 
del fenomeno migratorio, cosicchè, per varie ra- 
gioni, la sua tavola non condusse a risultati pratici. 

Invece un attuario dell'Equitable, Richard Price, 
allo scopo di ridurre le tariffe dei premi, costruì 
una nuova tavola di mortalità, sulla base dei re- 
gistri mortuari della città di Northampton, e que- 
sta tavola risultò subito applicabile a tutta l'In- 
Qhilterra. Così 1’ Equitable., ebbe un successo 


(1) v. Eke-Elements of insurance. London, Pitman 1909, 
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tale, da provocare la formazione di numerose com- 
pagnie rivali. 

4. Sviluppo attuale. — Il periodo di tempo, che 
va dal 1816 al 1845, è descritto come il periodo 
d’oro delle società d'assicurazione inglesi, ed in ge- 
nerale, anche nel continente questo periodo segna 
il sorgere di numerose società nuove, create su 
solide basi, che calcolano i premi secondo l'età, 
in base a dati statistici, accuratamente raccolti e 
coordinati. Invece, dal 1845 al 1860, sorgono molte 
società di speculazione e lo sviluppo dell’assicu- 
razione sembra arrestato. 

Ma le leggi del 1862, del 1870 e del 1872, segnano 
l'inizio di un nuovo periodo di progresso, per- 
chè, ponendo norme speciali per questa specie 
d’assicurazione, senza creare dei vincoli all’ indu- 
stria, ma soltanto garantendo all’assicurato il sod- 
disfacimento dei suoi diritti, ne sanciscono, per la 
prima volta, l’alta importanza sociale. E mentre 
le antiche leggi, sulla base di vieti pregiudizi, la 
dichiaravano immorale, allegando che essa conte- 
neva un “ votum mortis ,, o che la vita di un 
uomo libero non può essere stimabile in denaro, 
invece lo Stato moderno incoraggia questa forma 
di assicurazione, detraendo i premi dal reddito 
imponibile o creando degli istituti appositi di as- 
sicurazione per le classi sociali meno agiate. 

Questi cenni storici dell’assicurazione in Inghil- 
terra, cioè, del paese dove l'assicurazione sulla vita 
ebbe il maggiore sviluppo, ci dispensano dall’ e- 
sporre per esteso, le varie fasi, attraverso le quali 
l’assicurazione è passata negli altri paesi. 

In Italia, la prima Compagnia d’assicurazione 
fu fondata a Milano nel 1826; nel 1908 l'assicura- 
zione sulla vita era esercitata da 35 imprese ; l’am- 
montare complessivo degli affari in corso in ca- 
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pitali era, nel 908, di 1.501.942.088, ed in rendite di 
1. 6.491.496. L’incasso dei premi saliva nello stesso 
anno alla cifra di 59.618.298 lire, e la riserva ma- 
tematica ammontava a circa 360 milioni (1). 


SEZIONE II. 


Condizioni tecniche, 


1. Caratteri speciali della tecnica dell’assicura- 
zione sulla vita. — La tecnica dell’ assicurazione 
sulla vita, presenta caratteri speciali, che la distin- 
guono nettamente da quella delle assicurazioni 
contro i danni; tale diversità di caratteri, corri- 
sponde alla diversa funzione economica, che le 
due forme di assicurazione adempiono. Nell’as- 
sicurazione sulla vita l'elemento del danno perde 
importanza; perciò la determinazione del valore 
d'assicurazione, la ricerca del valore di risar- 
cimento, il verificarsi o meno della sopra o sotto 
assicurazione, o dell’assicurazione doppia o mul- 
tipla, sono tutti problemi estranei alla tecnica 
di quest’assicurazione. Il funzionamento delle im- 
prese assicuratrici sulla vita è invece oggetto di 
numerose trattazioni speciali, sia dal punto di vista 
matematico, quanto dal punto di vista medico, 
perchè la formazione delle riserve ed il calcolo dei 
premi, si attuano in base a criteri speciali, che 
sommariamente riassumeremo. 

2. Il calcolo di probabilità e la teoria della mor- 
talità. — E ancora discusso, se i principi del cal- 
colo di probabilità possano e debbano essere ap- 


(1) v. statistiche pubblicate dall’ “ Assicurazione , di Roma, 


Le varie ‘ver ie di ussicuruzione. 475 


plicati alla teoria della mortalità. Per probabilità 
matematica di un evento, si intende il rapporto 
del numero dei casi favorevoli al numero dei casi 
possibili; esso si può determinare soltanto a tre 
condizioni: 1°) quando tutti questi casi (favorevoli 
e sfavorevoli) sono egualmente possibili; 2°) quando 
essi sono fra loro indipendenti; 3°) quando la pro- 
babilità sia costante. 

Queste condizioni si verificano perfettamente 
nel caso dei giuochi d'azzardo; (esempio tipico, 
più palle in un'urna) In base ad un noto teo- 
rema di Bernouilli, contenuto nella sua Ars Contec- 
tandi, si dedusse la cosi detta legge dei grandi 
numeri, per cui, anche se la probabilità di un av- 
venimento è sconosciuta, se ne può determinare 
un valore approssimato, quando il numero delle 
osservazioni è sufficentemente grande. E tanto mag- 
giore è il numero delle osservazioni, tanto mag- 
giore sarà l’approssimazione. 

Orbene, la probabilità Gi morte, come quella di 
malattia o di invalidità, ecc., è una probabilità 
statistica, derivante dall’ applicazione dei grandi 
numeri, ma certo essa non soddisfa esattamente 
alle tre condizioni della probabilità matematica : 
1) perchè le leggi di mortalità variano secondo i 
paesi, le professioni, il sesso, ecc.; 2) perchè 
manca l'indipendenza dei casi, la morte di un in- 
dividuo, potendo aver per conseguenza la morte 
d’un altro, ad esempio, per malattia contagiosa; 
3) perchè la probabilità non è costante, variando 
il rischio di morte, secondo le varie epoche (1). 


(1) v. Richard e Petit. Théorie mathématique des assurances. 
Paris, Doin, 1908. — Broggi, Matematica attuariale, Milano, 
Hoepli, 1905. — Loewy-Versich. matematik, Lepzig, 1901. - Can- 
telli, Elementi di matematica attuariale, Milano, Società Ed. 
Lib. 1908 e Bollettino dell’Associazione italiana degli attuari. 
Firenze, Chiti, 1908-1909. 
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Però, da una parte si fa osservare, che il coef- 
ticente di dispersione della mortalità, quale risulta 
dalle statistiche, è quasi normale, cioè, che le va- 
riazioni o gli scarti della mortalità si producono 
molto lentamente, ed il fenomeno della mortalità 
sl può considerare dovuto ad una probabilità co- 
stante. E poi si osserva, che le compagnie d’assi- 
curazione tengono conto di queste variazioni, ri- 
fiutando i rischi anormali, e, dal punto di vista 
pratico, non è necessario ottenere risultati mate- 
maticamente precisi, ma è sufficente ottenere dei 
risultati relativi, tali da soddisfare ai bisogni del. 
l'industria assicuratrice. 

D'altra parte si obietta, che l'applicazione del 
calcolo di probabilità alla matematica delle assi- 
curazioni sulla vita, costituisce un abuso della ma- 
tematica, perchè tra le due scienze non vi è alcun 
rapporto necessario. Invece, secondo questa scuola, 
la matematica attuariale si può esporre in modo 
diretto, e così, tanto nel calcolo dei premi, come 
in quello delle riserve, partire dall'ipotesi che 
invece di una sola persona, si tratti di assicurare 
una società fittizia, composta di tante persone della 
stessa età, quanti sono i sopravviventi indicati 
dalla tavola di mortalita, per questa età. E si sup- 
pone anche, che esse si assicurino tutte alle stesse 
condizioni; si calcola il valore attuale degli im- 
pegni dell'impresa verso questa società fittizia, nel- 
l'ipotesi che la mortalità reale e l'interesse otte- 
nuto, siano uguali alla mortalità ed all'interesse 
previsti. Dividendo questa somma di valori attuali, 
per il numero dei soci, si otterrà la quota indivi- 
duale (1). 


(1) v. Richard, Petit, pag. 17. 
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Ad ogni modo, anche con questo sistema, che at- 
tualmente è quello più seguito, è il calcolo attua- 
riale, che ci indica come si determinino i premi 
nelle singole operazioni di assicurazione, tradu- 
cendo in formule il fatto, che in ogni operazione 
la prestazione dell'assicurato deve corrispondere 
alla somma pagabile dall’assicuratore. In altre pa- 
role, il calcolo attuariale, si propone di determi- 
nare il valore attuale delle somme, che l'impresa 
assicuratrice si è obbligata a pagare, e questo va- 
lore attuale non è altro che la somma che l'as- 
sicurato deve pagare subito, per aver diritto di 
riscuotere tra un certo numero di anni la somma 
stabilita. 

Per poter calcolare con esattezza il rischio corso 
dall'impresa? l’attuario deve avere a disposizione 
una buona tavola di mortalità. 

3. Le tavole di mortalltà - Condizioni di appli- 
cazione. — Dicesi tavola di mortalità, il prospetto 
statistico che indica quante persone su 100 o su 
1000. che entrano in un dato anno di età, muoiono 
nel corso dell’anno. Dicesi invece tavola di soprav- 
vivenza, quella che ci indica quante persone, entro 
un determinato gruppo di persone della stessa età, 
rimangono in vita alla fine del primo, del secondo, 
del terzo anno successivo e dei seguenti, fino al- 
l’ estinzione del gruppo considerato. E evidente, 
come da una tavola si possa ricavare l’altra (1). 

La difficoltà di seguire, individuo per individuo 


(1) Ad esempio, la tavola italiana di sopravvivenza (SI) ci 
dice che su 1000 persone, i superstiti all’età di 20 anni sono 
66.524, all’età di 21 anni sono 66.100, all’età di 22 sono 65.652, ecc. : 
facendo la differenza tra le varie cifre dei superstiti, avrò 
quella dei morti, ad esempio, la differenza 66524 — 66100 — 424 
mi darà il numero dei morti nell'anno 21 ; 448 sarà il numero 
dei morti nell’anno 22, ecc. 
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le vicende di tutta una generazione, fa sì che i dati 
di queste tavole siano soltanto approssimativi e 
non si possano considerare, come aventi un valore 
assoluto, poichè un certo numero di individui ogni 
anno scompare od emigra, od in altro modo non 
dà più notizie di sè. Si noti poi, che le tavole di 
mortalità della popolazione in generale, non pos- 
sono aver valore per le imprese di assicurazione, 
perchè la mortalità di un gruppo di assicurati è 
molto diversa dalla mortalità generale. Non solo 
le Compagnie d'assicurazione possono seguire più 
facilmente le vicende dei loro assicurati, ma poi, 
per mezzo della visita medica, esse escludono i 
rischi peggiori. In secondo luogo, il costo stesso 
dell'assicurazione, fa sì che essa sia ancora ristretta 
a determinate classi sociali, cioè alle classi più 
agiate, che presentano maggior probabilità di una 
vita più lunga (1). 

Cosi, in Germania, in Francia, in Inghilterra, le 
Compagnie hanno costruite tavole di mortalità 
per gli assicurati delle rispettive nazioni, mentre 
in Italia manca ancora una tavola speciale per 
gli assicurati italiani. Queste tavole delle imprese 
assicuratrici sono appunto dette “ per capi scelti ,, 
perchè le Compagnie esercitano una scelta nella 
clientela, cercando di assumere rischi omogenei 
e non accettando assicurati, in caso di morte, che 
dopo una visita medica. 

Un secondo fattore, che differenzia la mortalità 


(1) Perciò fu giustamente detto che, oltre alla selezione me- 
dica, vi è anche una selezione sociale. Tanto è vero, che gli 
assicurati ollrono condizioni singolari di resistenza alla vita, 
che la tavola H® delle compagnie inglesi, molto usata anche in 
Italia, è così denominata dalle iniziali delle due prime parole 
(Healthy males mortality table = tavola per individui sani). 
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tra gli assicurati da quella della popolazione in 
generale, è l'abbandono dei contratti; mentre il 
primo fattore, cioè la selezione medica, tende a 
diminuire la mortalità degli assicurati, invece l’ab- 
bandono ha per effetto di aggravarla. Chi si trova 
in cattive condizioni di resistenza alla vita, certo 
non lascia l’assicurazione. 

Le società di mutuo soccorso si servono ancora 
delle tavole di sopravvivenza, compilate dalla Di- 
rezione Generale della Statistica dopo i due censi- 
menti del 1881 e del 1901 (1). Ma è da sperare, che 
presto anche le Compagnie italiane si accorderanno 
per formare una tavola di mortalità tra gli assi- 
curati, basata sul materiale statistico, che esse 
posseggono, e che certo è sufficente allo scopo. 

Al Congresso di scienza dell’ assicurazione di 
Vienna del 1908, l'Associazione italiana degli at- 
tuari non solo presentò delle interessanti tavole 
di vitalità, compilate nel 1787 da B. Giuseppe Toaldo, 
astronomo, professore all’Università di Padova, e 
di notevole importanza storica, ma anche un’inda- 
gine statistica sulla mortalità tra assicurati ita- 
liani, che parve arra sicura di un prossimo ac- 
cordo tra le compagnie (2). Una tavola di morta- 
lità tra gli assicurati italiani certo gioverebbe alla 
tecnica delle imprese, essendo dimostrato che la 


(1) v. Il movimento della popolazione secondo gli atti dello 
stato civile. Roma, Bertero, 1904. 

(2) L'Associazione italiana degli Attuari, fondata nel 1896-1897, 
pubblica a Milano un “ Bollettino .. che contiene spesso note- 
voli studi di calcolo attuariale. v. ad es., sulla costruzione delle 
tavole di mortalità un articolo del Dott. L. Spitzer (dicembre 
1909); relatore al Congresso di Vienna fu il prof. P. Michel. Il 
Consiglio della Previdenza (seduta 8 luglio 1910) ha espresso il 
voto, che queste ricerche statistiche siano sollecitamente con- 
dotte a termine (v. Annali vol. 84). 
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mortalità varia, nou solo secondo l’età, il sesso e 
la professione, ma anche secondo il clima ed il 
paese, per cui una statistica, compilata da società 
inglesi per assicurati inglesi, certo presenterà 
qualche scarto nella sua applicazione ad assicu- 
rati italiani (1). 

Inoltre le tavole di mortalità devono essere di 
costruzione recente. perchè le statistiche dimo- 
strano che la mortalità varia secondo i tempi, ed 
in generale tende a diminuire (2), cosicchè le ta- 
vole di mortalità costruite, ad esempio, nel 700, 
come quelle di Deparcieux e Duvillard, indicano 
una mortalità troppo rapida. E, come ben dice il 
Pantaleoni (3), le tavole di mortalità delle imprese 
assicuratrici, non possono fare a meno di seguire 
una decrescenza reale della mortalità stessa, per- 
chè, se ciò non avvenisse, gli utili delle società 
aumenterebbero, e quindi si creerebbe una con- 
correnza, che porterebbe alla riduzione dei premi. 
«E l'estensione degli assicurati riduce tanto il 
costo dell'assicurazione che, entro determinati li- 
miti, dispensa le società dalla necessità (che altri- 
menti vi sarebbe), di imporre tariffe di premi più 
gravose, per i paesi a mortalità più forte ,. 

Difficilmente la mortalità reale superò quella 
prevista dalle tavole, ed in generale, la grande 


(1) Sull'inluenza del clima sulla vita dell'uomo v. uno studio 
di R. Carinelich nel “ Bollettino dell'Associazione degli At'uari , 
Milano 1908. 

(2) Ad esempio, dall'ultimo rapporto del “ Bureau fédéral 
des assurances , si rileva che la mortalità svizzera fu, nell’ul- 
timo periodo d'osservazione (dal 1889 al 1900) del 10% infe- 
riore a quella del periodo precedente e, come dice il rap- 
porlo, questa diminuzione della mortalità è una delle consta- 
tazioni più incoraggianti nella nostra civiltà. 

(3) v. r. op. cit. 
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estensione dei rischi fece sì che le imprese po- 
tessero far fronte ai loro impegni, anche in casi 
di mortalità eccezionali, come, ad esempio, in se- 
guito al terremoto di Messina. E’ dalle tavole di 
mortalità, che il De Moivre trasse la nota legge che 
il numero dei sopravviventi nelle diverse età va- 
ria in modo costante. 

Di solito esse comprendono tutte le età, da 0 a 
100, e quindi 101 dicesi il limite superiore della 
vita umana (1). 

Colle tavole di sopravvivenza si può calcolare 
la “ vila probabile , di un individuo, cioè il numero 
di anni che devono trascorrere, perchè un dato 
gruppo di individui, della stessa età di quello 
considerato, sia ridotto a metà per successive 
morti. 

Cosi, ad esempio, volendo conoscere la vita 
probabile di un individuo all’età di 45 anni, cer- 
chiamo nella tavola il numero dei sopravviventi a 
45 anni. Essi sono 55.230 su 100.000 individui osser- 
vati; dobbiamo poi cercare nella stessa tavola in 
quale anno essi si riducano alla méta, ossia a 
27.615. Troviamo che quest'anno è compreso fra 
il 70, in cui i sopravviventi sono 28.378 ed il 71, 
in cui i sopravviventi sono 26.480; quindi la vita 
probabile di quest’individuo è compresa tra i 25 
ed i 26 anni. Con un calcolo di proporzione, tro- 
vasi poi facilmente anche il numero dei mesi e 
dei giorni (2). 

Infine ricordiamo, che dalle tavole di sopravvi- 


(1) Sul modo di costruire una tavola di mortalità v. la bella 
relazione del Michel, già citata, L’unità statistica proposta per 
la tavola italiana fu la persona assicurata. 

(2: v. T. Boggio, Lezioni di miatemratica attuariale. Torino, 
Checchini, 1908. 
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venza si può ricavare il numero di anni, che sono 
in media vissuti da un individuo, intendendo per 
“ vita media , il numero totale degli anni vissuti 
dagli individui di una data età, diviso per il nu- 
mero degli individui che compongono il gruppo 
considerato. In base ai risultati del censimento 
del 1901, la Direzione Generale della Statistica com- 
pilò anche una tavola della vita probabile e della 
vita media della popolazione italiana (1). 


4. La medicina delle assteurazioni. — a) Cenni 
generali. — Nel caso che l’assicurazione miri ad 


ottenere il pagamento di una somma in caso di 
morte, le Compagnie non si possono limitare ad 
applicare senz'altro le tavole di mortalità, ed im- 
porre al candidato all'assicurazione il premio cor- 
rispondente al rischio, che egli presenta. Bisogna 
riflettere che l’assicurazione è libera, e quindi v'ha 
il pericolo, che ricorrano ad essa soltanto gli in- 
dividui che più ne hanno bisogno, e che, per le 
loro condizioni di salute, presentano maggior pro- 
babilità di non raggiungere il termine di vita, che 
la tavola di mortalità stabilisce per l'individuo 
normale. 

Per sorpassare questa difficoltà, l'assicuratore 
ricorre alla visita medica; quella parte delle scienze 
mediche, che si propone di determinare, nella loro 
natura e nei loro effetti, tutti i diversi fattori che 
possono influire sulla durata della vita, dicesi 
“ medicina delle assicurazioni ,. 

E’ ancora controverso, se essa possa costituire 
una scienza speciale, distinta dalle altre scienze 
mediche, e specialmente dalla medicina legale; 


(1) Per un completo svolgimento di questi concetti v. anche 
una relazione del prof. Tullio Bagni, negli Annali del Credito 
e della Previdenza, n. 76. igoma, Bertero 1908. 
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essa è ancora ai suoi inizi, ma l'ulteriore sviluppo 
dell’assicurazione e la necessità di adottare cri- 
teri speciali, corrispondenti alle esigenze della 
tecnica dell’istituto assicuratore (sia esso pubblico 
o privato), faranno si che essa si svolgerà in modo 
autonomo dalle altre scienze (1). 

Compito essenziale del medico di assicurazione 
è quello di determinare, se è probabile, che il can- 
didato possa, o no, vivere quel dato numero d’anni, 
che e indicato dalla tavola di mortalità per un 
individuo normale della stessa età. Lo scopo della 
visita medica è dunque questo: che il candidato 
non alteri, colla sua entrata nella società. l’espe- 
rienza, che deriva dalle tavole di mortalità del- 
l'impresa, e non modifichi l'omogeneità dei rischi, 
che l'impresa ha assunti. 

Però, questo concetto non va interpretato in 
senso assoluto, perchè è difficile determinare in 
quale misura il rischio offerto dal candidato, su- 
peri il rischio normale, occorrendo perciò di- 
sporre di tavole statistiche perfezionate, in cui i 
vari casi di morte, siano messi in rapporto colle 
diverse cause. Cosi, ad esempio, sapendo che certe 
cause di malattia producono i loro effetti soltanto 
ad una data età nel periodo della vecchiaia, le 
imprese assicuratrici, possono, in questi casi, pre- 
munirsi contro il pericolo, che la mortalità effet- 
tiva sia maggiore di quella posta a base del calcolo 
dei premi. riducendo la durata dell’assicurazione 
ad un periodo di tempo più ristretto della vita 


(1) In Germania vi sono già parecchi giornali speciali di me- 
dicina delle assicurazioni; v. ad es. quello di Monaco diretto 
dal Meltzing ; per bibliografia v. Worner, op. cit. pag. 148. 
— Manes, v. Lexicon. — In Francia se ne occupò anche il 
Brouardel. 
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intera probabile del candidato. E per certe profes- 
sioni più pericolose, non si assicura che fino a 
60 anni. Ma non per tutti gli assicurandi, tali ri- 
cerche sono possibili. 

In pratica, dunque, il responso del medico al 
quesito, se l’individuo può vivere tanti anni, quanti 
occorrono, perchè l'ammontare dei premi pagati 
corrisponda alla somma, che la società deve ver- 
sare, non può avere che un valore relativo. Le cir- 
costanze, che più influiscono sul giudizio del me- 
dico, sono l'età, il sesso, il clima, la professione, 
le condizioni fisiche ed, economiche, il modo di 
vita, ecc. Riguardo all’età, è noto che, fatta astra- 
zione dei primi anni di vita, il tasso di mortalità 
cresce col numero degli anni, per la diminuzione 
di resistenza dell'organismo ; però, se l’età è il 
fattore principale della mortalità, esso non è il solo. 
Le statistiche dimostrano, che le donne presentano, 
dai 25 ai 30 anni, un rischio di mortalità maggiore 
che gli uomini; e così pure è accertato, che la 
mortalità è più frequente in certi paesi che in al- 
tri; ad esempio, in zone malariche ; (per i bianchi), 
in alcune regioni dell’Africa, ecc. Inoltre, anche 
il modo di vita può influire sull’opinione del ri- 
schio; ad esempio, un sistema d'alimentazione 
vegetariano, la tendenza all’alcoolismo, ecc., sono 
tutti fatti, di cui il medico dovrà tener esatto conto 
nella sua prognosi. 

b) Caratteri speciali della visita medica: Il 
compito e l’attività del medico dell’ impresa as- 
sicuratrice si distinguono per varie ragioni, dal 
compito comune del medico (1). 


(1) v. Blatter cit, 
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Da una parte, abbiamo un paziente che, non solo 
non è o non si dichiara malato, ma non prende 
neppure parte attiva all'esame, che il medico fa, 
delle sue condizioni di salute. L’assicurando è te- 
nuto sì a rispondere, secondo la verità, alle do- 
mande che il medico gli rivolge, ed a dichiarare 
tutti quei fatti, che potrebbero influire sul rischio, 
ma generalmente egli ignora tutte le condizioni 
della sua salute, o finge di ignorarle, avendo 
tutto l’interesse di apparire il più sano possibile. 
Dunque, mentre di regola il malato si affretta ad 
informare il medico, di tutto ciò che lo può in- 
teressare, e tende piuttosto ad esagerare il male, 
invece qui tenta di attenuarne la gravità e le rispo- 
ste più compromettenti sono date in forma evasiva. 

D'altra parte, il medico deve fare una prognosi, 
che presenta diversi caratteri speciali. Essa non ha 
soltanto un valore ed un'importanza immediata, ma 
invece deve avere valore anche per molto tempo 
dopo. Perciò il medico non deve limitarsi a ricer- 
care, se l’organismo presenti traccie di malattie 
esistenti, ma deve anche tener conto di tutti gli 
antecedenti (disposizioni ereditarie, lorme croni- 
che, malattie che facilmente si rinnovano, ecc.) per 
valutare la probabilità di malattie future. Così se il 
candidato è attualmente affetto da qualche malat- 
tia, il medico ne può anche prescindere comple- 
tamente, quando si tratti di malattia, che non in- 
fluisce sulla durata della vita. Può invece darsi il 
caso che, al momento della visita, il candidato 
mon presenti traccie di malattia, ma però risulti, 
che nella sua famiglia si son verificati casi di tisi. 
Nel primo caso, è facile che il medico dichiari il 
candidato assicurabile; nel secondo caso, è facile 
che lo rifiuti. 

c) II segrelo professionale: Però, i rapporti 
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della medicina colla tecnica dell’ assicurazione 
sulla vita non si esauriscono qui; la visita, com- 
piuta da sanitari dell'impresa assicuratrice, è spesso 
completata dal certificato medico, che il candidato 
deve presentare all'impresa medesima, e che a lui 
viene rilasciato dal medico curante o di famiglia. 
La pretesa dell’assicuratore di avere questo certifi- 
cato medico venne molto dibattuta in rapporto 
all'obbligo del segreto professionale, cui sono 
astretti i medici, in quasi tutti i paesi, 

Il nostro Codice Penale (1) dichiara che “ chiun- 
que, avendo notizia, per ragione del proprio stato 
od ufficio, o della propria professione od arte, di 
un segreto che, palesato, possa cagionare nocu- 
mento, lo rivela senza giusta causa, è punito colla 
detenzione sino ad un mese o colla multa da L. 50 
a 1000, ecc. , 

Dunque, nel nostro diritto, il rilasciare un certi- 
ficato medico all'impresa assicuratrice non costi- 
tuisce, di per sè, una trasgressione all'obbligo del 
segreto, ma soltanto è necessario, che vi sia l’au- 
torizzazione del cliente interessato. Già abbiamo 
accennato (2) al modo, col quale il Progetto del 
nuovo Codice Penale austriaco risolve la questione. 

Seguendo il Codice Penale tedesco, questo pro- 
getto commina delle pene severe contro il medico, 
che presenta all'impresa assicuratrice certificati 
falsi od inesatti, e contro chiunque si serve di detti 
certificati, allo scopo di ingannare l’impresa me- 
desima (3). 

Anche il pagamento della somma di assicurazione 
è di regola subordinato alla presentazione di un 


(1) v. art. 163. 
(2) v. r. pag. 254. 
(3) v. $ 277-230 C. P. germanico. 
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attestato speciale del medico, che dichiari la causa, 
il decorso e le modalità della malattia, che con- 
dusse alla morte. In caso di suicidio, questo cerli- 
ficato ha, come vedremo, grande importanza. 

Anche qui i medici talora si trincerano dietro il 
segreto professionale, e non riconoscono, né al 
beneficiario, nè all'impresa, il diritto di esigere un 
attestato, che contenga tutti i particolari richiesti. 
Perciò le statistiche delle imprese di assicurazione 
presentano, spesso, un certo numero di casi di 
morte, di cui non si riuscì a determinare la causa. 
E cio torna a scapito del retto funzionamento 
della tecnica assicuratrice. 

d) Le misure di prevenzione: L’opera dei me- 
dici si può infine efficacemente esplicare nella 
profilassi, cioè nel prorogare il più possibile il 
verificarsi del rischio. 

In questi ultimi tempi le imprese americane hanno 
intensificato l’opera di prevenzione, costruendo 
sanatori, contribuendo a migliorare l’approvigio- 
namento del latte nelle grandi città, diffondendo 
tra gli assicurati libri d'igiene, ecc. Il noto econo- 
mista Irving Fisher è a capo del movimento; egli 
calcolò in 1 miliardo e mezzo di dollari la perdita 
nazionale degli Stati Uniti in seguito a morti pre- 
mature, cioè a casi di morte, che si potrebbero 
prorogare. seguendo certe misure di prevenzione. 
E le società di assicurazione sulla vita sono di- 
rettamente interessate ad ogni miglioramento della 
salute pubblica (1). 


(f) v. il “ Report of national vitality, presentalo a Roosevelt 
dalla Commissione per la Salute pubblica nel 1909 ed il di- 
scorso di Fisher alla 23: Convention of the International asso- 
ciation of Accident Underwriters, del 1910, a Bretton Woods. 
N. J. Il Fisher afferma che nel suo paese le società di assicu- 
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5. I rischi dei ritiutati. — Vediamo ora, quali si 
stemi sono per solito adoitati dalle varie imprese, 
per non privare dell'assicurazione, coloro per i 
quali la visita medica riusci sfavorevole e furono 
perciò dihiarati rifiutati (1). 

Alcune società fanno pagare un sopra-premio 
fisso ; altre società invece considerano senz'altro 
il candidato, come avente quella maggiore età, a 
cui corrisponde il maggior rischio, che esso pre- 
senta. Così, ad esempio, un uomo di 40 anni può 
essere obbligato a pagare i premi di un cinquan- 
tenne; non solo egli pagherà un premio maggiore, 
ma anche la riserva corrispondente verrà calcolata 
in base a quest ipotesi. 

Oppure, si può creare nella polizza un debito 
in favore dell'impresa, fissando che il debito si 
riduca annualmente lino ad estinguersi, oppure 
duri soltanto per un dato numero di anni. 

Un quarto sistema, cui abbiamo già accennato. 
è quello di ridurre la durata dell’assicurazione ad 
una determinata età. 

Infine, si possono stabilire delle categorie di 
questi rischi anormali, e trattarli con norme ap- 
posite, tratte dalle tavole di mortalità speciali per 
queste categorie. Finora i due primi metodi tro- 
varono maggiore appticazione. 

Alcune imprese esercitano l’ assicurazione in 


razione contro l'incendio hanno ridotto il rischio del fuoco del 
70%; altrettanto dovrebbero tare le società che operano nel 
ramo vita. (V. American Underwriter, New-York 1910). Per al- 
tri rapporti della medicina coll’assicurazione infortuni e ma- 
lattia v. Wòrner, op. cit. 

(1) In inglese: substandard live od invalid ; in tedesco minder- 
wédrtige o abgelehnte. Si intende che ogni società ha criteri spe- 
ciali nel rifiutare i rischi; la maggior parte seguirà però il 
detto inglese: “ reject all jou must and accept all jou can ,! 
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caso di morte, anche senza visita medica, ma da 
quanto abbiamo detto deve comprendersi, come 
la visita medica risponda al principio fondamentale 
della tecnica attuariale, che esige l'omogeneità dei 
rischi. Soltanto nell’assicurazione popolare si giu- 
stifica la mancanza della visita medica, per il fatto 
che essa porterebbe una spesa sproporzionata 
alla poca entità delle somme assicurate, e poi per la 
possibilità di esigere contributi uniformi, indipen- 
denti dall'età del singolo assicurando (1). Ad ogni 
modo, si supplisce alla sua mancanza, fissando 
un periodo di tempo iniziale, detto di carenza, en- 
tro il quale l'assicuratore non è tenuto al pagamento 
della somma assicurata. 

Nel 1907, i rifiutati in Germania furono circa 
50.000 per un totale -di somme di assicurazione di 
242 milioni di marchi. 

6. Premio medio e premio naturale. — Le pro- 
babilità di morte, salvo un primo periodo di gio- 
vinezza, crescono coll’ andar degli anni; perciò, 
crescendo il rischio, dovrebbe anche aumeniare, 
in corrispondenza, il premio. Ma allora esso di- 
verrebbe più gravoso proprio negli anni in cui, 
di regola, l’attività economica dell’individuo, e 
quindi la sua capacità contributiva, si affievoli- 
scono Perciò le compagnie adottarono il sistema 
di fissare un premio uniforme e costante per tutta 
la durata dell'assicurazione. Così l’assicurato gio- 
vane anticipa all’assicuratore una parte del premio, 
che dovrebbe pagare negli ultimi anni di vita, 
e tutte le quote di premio che corrispondono, non 
al rischio attuale, ma ad un rischio a scadenza 
lontana, formano la riserva matematica dei premi. 


(1) v. Gobbi. Le società di mutuo soccorso, op. cit. 
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La parte del premio, che viene così risparmiato 
e messa a frutto, si dice “ premio di risparmio ,, 
in contrapposizione all’altra parte rimanente del 
premio, che è detta “ premio di rischio ,. 

Soltanto col sistema dei premi naturali, in cui 
l'assicurato paga sempre un premio corrispondente 
al rischio, non v'ha bisogno di riserva. Spesso 
però anche le società che operano a premio natu- 
rale, nei primi anni dell’assicurazione, esigono un 
premio un po’ più elevato di quello necessario per 
coprire il rischio, ed allora l'eccedenza può esser 
messa a riserva per gli anni, in cui il premio di- 
venterà variabile. Sui difetti di questo sistema in 
generale, abbiamo già accennato (1). 

7. Il calcolo delle riserve. — Dobbiamo poi ac- 
cennare al metodo di formare la riserva del dot- 
tor Zillmer, perchè esso suscitò grandi controversie 
tra i pratici, e provocò anche disposizioni legisla- 
tive, tendenti a limitarne l’applicazione. I} Zillmer 
sostenne che nel primo anno d'assicurazione non 
si deve mettere a riserva tutto il premio di rischio, 
ma soltan!o quella parte che resta, detratte le 
spese di produzione (provvigione agli agenti, spese 
della visita medica, ecc.), perchè queste spese 
non devono gravare sul passivo dell'impresa, ma 
devono essere a carico di ogni assicurato. E se le 
spese furono così rilevanti, che la quota di premio 
messa a riserva è troppo limitata, si potrà com- 
pensare il deficit negli anni seguenti, (in cui le 


(1) v. r. pag. 93 e 114 e v. Annali del credito e della previdenza, 
vol. 84, pag. 90; l’art. 14 del nuovo progetto di legge 1910 sta- 
bilisce che le imprese di assicurazione a premio naturale de- 
vono fare ciò risultare in modo esplicito nei prospetti, nelle 
proposte, ecc. Sui premi di risparmio e quelli di rischio v. gli 
ottimi studi di Bohmer e Glanberg nella “ Zeit. fur V. W., del 
1909. 
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spese sono minori), ponendo a riserva una parte 
di premi maggiore, di quella che regolarmente sì 
dovrebbe mettere. Ma questo sistema parve peri- 
coloso per i diritti degli assicurati; perciò la legge 
tedesca del 1901 ne limitò l'applicazione nella mi- 
sura del 12/,°/o della riserva dei premi normale 
del primo anno di assicurazione. 

ll metodo comunemente adottato è quello del 
premio netto, per cui la parte di premio, corri- 
spondente al rischio, viene integralmente portata 
a riserva. 

L’impresa non stabilisce una riserva speciale 
per ogni assicurato, ma le varie quote di premio 
formano una riserva complessiva, che rappresenta 
il debito dell'impresa derivante dai contratti in 
corso. Però vi sono dei casi, in cui'è necessario 
determinare, col sussidio della matematica attua- 
riale, la riserva corrispondente al singolo con- 
tratto; ad esempio, quando l'assicurato intende 
recedere dal contratto, prima che esso sia scaduto, 
oppure intende contrarre un prestito, in base al 
valore della polizza. Per queste ricerche si può 
seguire il metodo prospettivo o quello retrospet- 
tivo; col primo, il valore della polizza si ottiene, 
tenendo conto degli impegni futuri dell'impresa 
e dell'assicurato, col secondo, si considerano In- 
vece le prestazioni già avvenute tra assicurato ed 
assicuratore, cioè, i premi pagati ed i rischi sop- 
portati (1). 

8. 11 valore di riscatto. — In caso di abbandono 
dell'assicurazione, l'assicurato non può pretendere 
il rimborso integrale del premio netto pagato (2). 


(1) v. Boggio, Lezioni cit. e v. r. pag. 117. 
(2) v. r. pag. 95 il concetto di premi puri e di premi caricati. 
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Infatti l’impresa ha oramai corso il rischio di 
dover pagare la somma stipulata, e quindi ha di- 
ritto al premio di rischio; e poi essa non può 
neppure accordare il rimborso integrale del pre- 
mio di risparmio, cioè di quella quota di premio 
messa a riserva. 

Anzitutto, come già accennammo “la riserva di 
un contratto particolare perde tutta la sua indivi- 
dualità nella massa delle riserve dell'impresa, e ii 
sistema non può funzionare normalmente, che alla 
condizione di raggruppare insieme tutte le riserve, 
in modo da compensare le eventuali oscillazioni. 
Inoltre. la riserva versata nelle casse della com- 
pagnia, deve essere amministrata da quest ul- 
tima, e quindi l'impresa corre il rischio, che il 
tasso d’interesse previsto per l’investimento della 
riserva medesima, nel calcolo del suo valore, non 
possa essere ottenuto. 

Infine, se un gran numero di assicurati doman- 
dassero, nello stesso tempo, il rimborso delle ri- 
serve dei loro contratti, ne risulterebbe un disin- 
vestimento di capitali, che potrebbe essere assai 
dannoso al buon funzionamento delle operazioni 
della compagnia. Infatti essa sarebbe obbligata a 
vendere, in breve tempo, una grande quantità di 
valori, ed a subire anche delle perdite, qualora le 
condizioni del mercato non fossero convenienti, (1). 

Per tutte queste ragioni, e principalmente per 
l'ultima, cioè per impedire i così detti casi di an- 
tiselezione, l'impresa non concede che una quota 
del premio pagato, detto “ valore di riscatto ,. Essa 
consiste, in una data percentuale della somma 
assicurata, 0, come più spesso avviene, in una 


(1) v. Richards e Petit, '’'heorie mathématique cit., pag. 273. 
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percentuale del premio di riserva, variabile se- 
condo la durata dell’assicurazione. Inoltre non 
si concede il valore di riscatto, se non dopo che 
sia stato pagato un certo numero di premi o sia 
trascorso un certo numero di anni (di solito 3 anni). 
Però, anche con queste limitazioni, l'impresa resta 
sempre danneggiata, perchè essa non può più 
contare sui premi degli anni successivi. e poi 
perchè quanto maggiore è il numero degli as- 
sicurati, tanto più facilmente possono  verifi- 
carsi le previsioni poste a base del calcolo dei 
premi. 

Notiamo poi, che in certe forme di assicurazione 
non è possibile parlare di valore di riscatto, per 
la ragione che non è necessario formare una ri- 
serva. Così, ad esempio, l'assicurato per una somma 
decrescente, paga sempre un premio corrispondente 
al rischio dell’anno in corso ; in caso di abbandono 
non può quindi aver diritto ad una parte del pre- 
mio di riserva, che non ha pagato. 

Analogamente, per le. assicurazioni di sopravvi- 
venza o temporanee a breve durata, perché il ri- 
schio è poco variabile e non si formano riserve 
sufficenti da concedere il riscatto. 

9. Prestiti su polizze e polizze liberate. — La 
determinazione del valore di riscatto ha impor- 
tanza specialmente per i prestiti su polizze, che 
le compagnie stesse sogliono fare ai loro assicu- 
rati, e che costituiscono, come vedemmo, un modo 
d'investimento delle riserve dei premi. 

Essi hanno per scopo di facilitare all’assicurato 
la continuità nel pagamento del premio; però la 
somma data a prestito non deve superare, tenendo 
conto anche degli interessi, il valore di riscatto 
della polizza. 

Ma la concessione di questi prestiti può dar 
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luogo a vari inconvenienti nei momenti di crisi 
finanziaria; cosi, durante la grave crisi americana 
del 1907, le compagnie si videro esposte a gravi 
pericoli, in causa delle incessanti richieste di da- 
naro da parte dei titolari di polizze. Per impe- 
dire che vi si ricorra troppo facilmente, il pre- 
stito, di regola, è concesso soltanto dopo qualche 
tempo dalla stipulazione del contratto. 

Infine, può essere che l'assicurato non possa più 
pagare i premi successivi, ma acconsenta a ridurre 
la polizza per una somma minore di quella pre- 
cedentemente assicurata. La riduzione si opera, 
esaminando se la parte di premio già messa a 
riserva è uguale al premio unico, che l’assicurato 
avrebbe dovuto pagare, se avesse contratto una 
nuova assicurazione, alla stessa età, in cui riduce 
la polizza. Però essa si può operare anche con 
altri criteri. La polizza ridotta .dicesi anche “ po- 
lizza liberata .. 

Anche per avere la riduzione, è necessario che 
sia passato qualche anno, in modo che l’im- 
presa abbia già potuto coprire le spese di pro- 
duzione. 

10. La partecipazione agli utili. — Un altro ca- 
rattere speciale della tecnica dell’ assicurazione 
sulla vita, consiste nell’ammettere gli assicurati 
alla divisione di alcuni degli utili conseguiti dal- 
l'impresa. Il fatto che una parte del premio pagato 
è soltanto un’anticipazione, che viene accumulata 
per sopperire agli impegni futuri, indusse le im- 
prese mutue, ed anche molte compagnie anonime, 
a dividere subito tra gli assicurati una parte degli 
utili, derivanti dall’essersi verificata una mortalità 
minore di quella prevista dalle tavole. 

Gli utili di un’ impresa d’assicurazione sulla vita 
possono derivare da diverse cause: 1) dal fatto che 
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sì sia verificata una mortalità minore di quella in- 
dicata dalla tavola di mortalità. Però devesi tener 
conto anche dell’entità della somma assicurata; 
‘ perché, se tra gli individui morti nell’anno ve ne 
sono alcuni assicurati per somme rilevanti, e da 
poco tempo, (per cui la riserva dei premi è ancora 
scarsa), l'impresa può, al contrario, soffrire delle 
perdite; 

2) dall’essersi di fatto ottenuto un saggio d’in- 
teresse maggiore di quello, in base al quale ven- 
nero calcolati i premi; 

3) dall’essersi di fatto verificate delle spese mi- 
nori di quelle previste; 

4) altri utili possono derivare da riscatti o re- 
scissioni di contratti, od altre cause di minore 
importanza. 

Orbene, in pratica, gli assicurati non sono am- 
messi a partecipare agli utili complessivi dell’im- 
presa, ma soltanto a quelli derivanti dalla minor 
mortalità, perchè soltanto questi sono calcolati a 
parte per ogni categoria di assicurati. 

Come dice il De Courcy, “ gli assicurati sono 
estranei a tutti i rischi, buoni o cattivi, degli in- 
vestimenti, ed a tutta la gestione finanziaria. E 
questo deve essere. Gli assicurati non sono degli 
azionisti; essi non hanno incaricato l'impresa di 
speculare per loro conto alla Borsa od in altro 
luogo, nè di fabbricare delle case, o di comperare 
dei terreni. Essi chiesero soltanto un'assicurazione, 
una garanzia, ciò che è precisamente l'inverso 
d'una speculazione. Essi hanno pagato delle somme 
fisse, determinate da una tariffa liberamente di- 
scussa ; in compenso, la compagnia si è obbligata, 
a suo rischio e pericolo, ed a forfait, di pagare 
una somma fissa. Dunque è ben giusto, che essa 
disponga dei fondi a suo piacimento, e che essa 
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corra tutti i rischi delle sue operazioni. » (1). Per 
queste ragioni l’assicurato non ha alcun diritto di 
partecipare ai profitti industriali dell'impresa (2). 

Ad ogni modo, anche se gli utili, cui l’assicurato 
può partecipare, sono soltanto quelli derivanti dalla 
minor mortalità, pure tale partecipazione si fa sem- 
pre scontare, imponendo un soprapremio, che 
talora raggiunge il 10% od il 12% del premio 
senza partecipazione. La quota di partecipazione 
del singolo assicurato può essere commisurata: 
1) secondo l'ammontare del premio annuale; 2) se- 
condo il totale dei premi pagati da ciascun assicu- 
rato; 3) secondo la riserva dei premi. 

Il secondo criterio, di distribuire gli utili pro- 
porzionatamente al totale dei premi, che furono 
pagati prima della distribuzione, evidentemente 
favorisce gli assicurati anziani a danno degli assi- 
curati recenti, e perciò venne criticato, sostenen- 
dosi giustamente, che gli utili derivanti dalla 
differenza tra la mortalità reale e quella presunta, 
devono appartenere, nella stessa misura, a tutte le 
categorie di assicurati. 

Anche i sistemi, con cui si opera la divisione 
dei dividendi, sono diversi: 

1) o la quota di partecipazione va ad aumentare 
la somma assicurata, ed in tal caso essa viene con- 
siderata, come un premio unico di una nuova as- 
sicurazione, aggiunta alla prima; 

2) i dividendi sono applicati a ridurre i premi 
futuri, che l’assicurato deve ancora pagare; 


(1) v. Précis de l’assurance. Paris, 1884 e v. Richards e Petit, 
op. cit. pag. 190. Vedemmo però, come gli investimenti delle 
riserve siano oramai in tutti i paesi regolati per legge. 

(2) S'intende che diversamente accade nelle società a forma 
mutua. 
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3) i dividendi vengono direttamente versati al- 
l’ interessato. 

In tutti questi sistemi, i dividendi vengono di- 
visi anno per anno, man mano essi si producono, 
e quindi tutti gli assicurati vi possono partecipare. 
Invece vi è un quarto sistema, detto d’ accumula- 
zione o fontinario, per cui la divisione degli utili 
si effettua soltanto alla line di un determinato 
periodo di tempo (che dura di solito 15-20 anni), e 
soltanto gli assicurati sopravviventi alla fine di 
questo periodo vi possono partecipare. Coloro che, 
per morte o per abbandono, decadono dall’assi- 
curazione prima della scadenza di questo periodo, 
non hanno più alcun diritto agli utili. 

Così, siccome gli utili che annualmente si for- 
mano, vengono capitalizzati per un lungo periodo 
di tempo, e soltanto una parte degli assicurati ha 
diritto alla ripartizione, si comprende come gli 
utili distribuiti, possano essere rilevanti e supe- 
riori a quelli distribuiti cogli altri sistemi. 

E’ vero che tutti gli assicurati, morti prima della 
fine del periodo fissato, pagano un sopra-premio 
di partecipazione senza averne alcun corrispettivo, 
ma la speranza di poter essere tra i sopravviventi 
bastò a rendere popolare il sistema e le imprese 
che lo applicavano. 

Ma esso ha i difetti propri di ogni sistema ton- 
tinario; perciò in parecchi paesi (ad esempio, in 
Francia, New-York, ecc.) la legge prescrive di di- 
videre ogni anno gli utili ottenuti nell’anno stesso 
od almeno sancisce il diritto dell’assicurato di ri- 
tirarli alla fine di ogni esercizio (1). 


(1) v. legge francese del 17 marzo 1905, art. 7; legge di New- 
York, 1 gennaio 1907. 


Rocca. 32 
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11. Varie combinazioni di assicurazione. — 1) Ta- 
vole di commutazione. — Dobbiamo, infine, occu- 
parci delle varie combinazioni di assicurazione, 
che la tecnica attuariale ha escogitato, per corri- 
spondere ai diversi bisogni del pubblico; le com- 
binazioni sono anzi cosi numerose, che i matema- 
tici sentirono la necessità di semplificare i calcoli 
relativi, per evitare un numero eccessivo di espres- 
sioni dello stesso genere. 

Le tavole numeriche, che l'impresa assicuratrice 
deve applicare, sono dette di commutazione, ap- 
punto perchè hanno lo scopo di commutare, o 
semplificare, i calcoli relativi alle assicurazioni od 
alle rendite vitalizie. 

Nel 1500 il Tetens dimostrò che, qualunque fosse 
la legge di sopravvivenza adottata, si poteva, col- 
l’aiuto di soltanto sei tavole, basate su un dato 
saggio d'interesse, calcolare facilmente i premi puri 
di tutte le combinazioni ad una testa. Le tavole 
del Tetens vennero poi completate e semplificate 
da altri; anche in Îtalia, in base alla tavola di so- 
pravvivenza della popolazione italiana del 1901, si 
costruirono delle tavole di commutazione per soli 
maschi, o per sole femmine, o per maschi e fem- 
mine (1). 

I simboli più comunemente usati nei calcoli di 
attuaria ed adottati dal secondo Congresso inter- 
nazionale degli attuari (Londra 1898) sono: x, età 
della persona che si considera, espressa in ammi; 
la= numero dei sopravviventi all’età x; de = 
= numero degli individui del gruppo / «, che 
muoiono tra gli anni © e r-+-1, w=101= limite 
superiore della vita umana; f=3 oppure 3,90 % 


(1) v. Annali credito e previdenza, vol. 76. Roma 19908. I calcoli 
furono eseguiti dal prof. Bagni. 
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— tasso annuo, d'interessse; V= valore attuale 
di una lira, pagabile dopo un anno (1). 

2) Assicurazioni di rendile. — Le combinazioni 
di assicurazioni sulla vita si possono, in generale, 
ridurre a due gruppi: assicurazioni in caso di vila, 
in cui il pagamento della somma dipende dal fatto, 
che l'individuo assicurato raggiunga una determi- 
nata età; ed assicurazioni in caso di morle, in cui 
il pagamento della somma dipende dalla morte 
dell'assicurato. In ambedue queste forme, trattasi 
del pagamento di una somma fissa determinata 
dal contratto, che si effettua con un’unica presta- 
zione al verificarsi dell'evento, in vista del quale 
il contratto fu stipulato; perciò esse vengono en- 
trambe denominate come assicurazioni di capitale, 
per distinguerle dalle assicurazioni di rendile, în 
cui l’assicuratore non si obbliga a pagare un’unica 
somma, ma divide il suo pagamento in tante rate 
pagabili ad uguali scadenze. 

Le assicurazioni di rendite si contrappongono 
specialmente alle assicurazioni in caso di morte, 
perchè, mentre nelle prime la prestazione dell’assi- 
curatore cessa colla morte dell'assicurato, invece, 
nelle seconde, la morte segna il verificarsi di 
quella condizione risolutiva, da cui dipende il pa- 
gamento della somma. 

Perciò nel primo caso, l'assicuratore non ha in- 
teresse a che la vita dell'assicurato abbia lunga 


(1) Il valore di commutazione fondamentale, a cui si possono 
ricondurre tutti gli altri valori, è espresso dal simbolo 1) x ed 
è uguale al prodotto del numero dei sopravviventi all’età x, 
per il valore attuale di una lira all’età x. Le tavole di commu- 
tazione ci indicano il valore di D x per tutte le età possibili ; 
esso trovasi di solito nella seconda colonna delle tavole, dopo 
quella dell'età. v. Boggio, Lez. cit. 
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durata, e quindi non procede ad alcuna visita 
medica. Invece della selezione medica, abbiamo 
l’autoselezione, cioè la selezione compiuta dagli 
assicurati, perchè saranno soltanto coloro che si 
sentono sani e che sperano di godere una rendita 
per molti anni, quelli che scelgono questa l'orma 
d’assicurazione. 

Nel secondo caso, l'assicuratore è invece diret- 
tamente interessato a che l'assicurato viva a lungo, 
affinchè i premi pagati possano costituire una 
riserva matematica suflicente a pagare la somma 
fissata. Perciò egli procederà alla selezione medica 
e terrà assai conto dell’età nel calcolo dei premi. 

La mortalità che si verifica tra gli assicurati in 
caso di morte si dimostrò, per esperienza, assai di- 
versa da quella che si verifica tra i vitaliziati (così 
possiamo denominare in generale, coloro che si as- 
sicurano delle rendite) così da indurre le com- 
pagnie d’assicurazione a costruire tavole di mor- 
talità speciali per gli assicurati delle due cate- 
gorie. Così, ad esempio, in Francia abbiamo la 
tavola A. F. (assures francais) che serve per gli as- 
sicurati in caso di morte, in base ad esame me- 
dico ed a condizioni normali, e la tavola R. F. 
(rentiers francais) che serve per i vitaliziati. Esse 
furono rese obbligatorie in Francia con un decreto 
del gennaio 1906 (1). 

L'assicurazione di rendite è una specie delle as- 
sicurazioni in caso di vita. 

3) Assicurazioni in caso di vita. — a) Capitale dif- 
ferito. — Con essa l'assicurato, mediante il paga- 
mento di un premio unico o di premi annui, si 


(1) Analogamente, nella proposta per una tavola di mortalità 
italiana. v. Indagine cit. del Michel. 
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garantisce il pagamento di una data somma fra un 
certo numero d'anni (di solito 20-30 anni), a con- 
dizione ch'egli sia ancora in vita (1). 

b) Rendita vitalizia. — T’assicurato acquista il 
diritto di riscuotere una somma pagabile in tante 
rate, annue, semestrali o trimestrali, sempre a con- 
dizione che egli sia in vita. La rendita vitalizia 
si dice differita, quando il pagamento della prima 
rata avviene soltanto dopo un certo tempo dalla 
conclusione del contratto, immediala, quando invece 
l'assicurato comincia a godere subito della rendita. 
In quest'ultimo caso il premio è di regola unico, 
perchè non sarebbe naturale, che l’assicurato con- 
tinuasse a pagare i premi, godendo già della 
rendita. 

Infine, la rendita vitalizia sarà /emporanea, 
quando essa viene pagata all’assicurato soltanto 
per un determinato periodo di tempo, sempre a 
condizione che egli sia ancora in vita. Sono casi 
meno frequenti le assicurazioni di una rendita vi- 
talizia immediata e temporanea, oppure differita e 
temporanea. 

c) Assicurazione doltale. — Tra le assicurazioni in 
caso di vita, si pone anche l'assicurazione dolale, 
colla quale forma si vuole garantire una dote alle 
figlie (od un capitale d’avviamento ai figli), quando 
essi abbiano raggiunto una certa età. L’assicuratore 
paga la somma, soltanto se il giovane è in vita; 
perciò si dice che, in sostanza, essa è um’assi- 
curazione di capitale differito. Ma siccome in pra- 
tica, il contraente si obbliga a pagare i premi sol- 
tanto finchè vive, cosi essa è piuttosto una combina- 


1) Essa corrisponde all’ “ endowment insurance , degli in- 
î I 
glesi. 
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zione di un'assicurazione in caso di morte, riguardo 
al contraente, (di solito, il padre) e di un’assicu- 
razione in caso di vita, per il figlio. Tanto è vero, 
che il contraente è sottoposto alla visita medica, 
all'atto dell’assicurazione (1). 

4) Assicurazioni in caso di morte. — Le assicu- 
razioni in caso di morle mirano, di regola, a prov- 
vedere ai bisogni della famiglia superstite, men- 
tre l’assicuralo in caso di vita pensa, di solito, ai 
bisogni della vecchiaia. 

a) Assicurazione vila inliera. — Essa garantisce 
il pagamento di una somma determinata, in caso 
di morte dell'assicurato, in qualunque epoca la 
morte avvenga. Di solito, il premio è vitalizio, cioè 
l'obbligo del pagamento cessa soltanto colla morte, 
ma talora si stipula che, nel caso che l’assicurato 
raggiunga un'età molto avanzata (ad esempio, dai 
75 ai 90 anni, secondo le compagnie), egli non sia 
più obbligato al pagamento. Si intende che anche 
in questo caso, se egli muore prima. cessa il pa- 
gamento. 

Anche questa combinazione può essere differilu, 
quando il pagamento del capitale assicurato ha 
luogo, soltanto se la morte avviene dopo un certo 
periodo di tempo dalla formazione del contratto. 
Oppure può essere /emporanea, quando il paga- 
mento del capitale assicurato non ha luogo, che 
se la morte avviene entro un determinato numero 
d’anni. 

Infine, possiamo avere un'assicurazione vita in- 
tiera differita e temporanea, quando la compagnia 
si obbliga a pagare, agli eredi dell’assicurato, la 
somma promessa, purchè la morte dell’assicurato 


(1) v. Richard e Petit, op. cit., pag. 165. 
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avvenga dopo un certo numero d’anni dalla stipu- 
pulazione del contratto, e prima che sia trascorso 
un certo numero d’anni, ugualmente determinato 
dalla polizza. Così, ad esempio, se l’assicurato ha 
30 anni, egli può garantire, ai suoi eredi, il paga- 
mento del capitale assicurato, se muore dopo di 
aver raggiunto i 40 anni e prima di aver pas- 
sato i 60. 

b) Assicurazione vita intiera temporanea. — L’as- 
sicurazione vita intiera temporanea è specialmente 
importante per il commercio. * Un negoziante od un 
industriale non possiede sempre, nei primi anni di 
avviamento, un capitale sufficente per dare rapida- 
mente tutta l’estensione desiderabile alle sue ope- 
razioni. Perciò egli è tratto a stipulare un prestito, 
che si obbliga di rimborsare più tardi, quando gli 
utili della sua intrapresa glielo permetteranno. 
Si comprende quindi tutto l'interesse che può avere 
il creditore a stipulare, a suo profitto, sulla testa 
del debitore, un’assicurazione temporanea in caso 
di morte, che gli permetterà di riavere la somma 
mutuata, in caso di morte prematura del debitore. 
Questa garanzia diventa una delle condizioni del 
prestito, ed il debitore si obbliga a pagare i premi 
di quest’assicurazione (1). 

Sul modo, col quale i premi unici si possono 
trasformare in premi annui temporanei o vitalizi, e 
sulle relazioni che corrono tra i premi unici delle 
varie assicurazioni, in caso di morte, rimandiamo 
ai trattati di scienza attuariale. 

5) Altre combinazioni. — Ci limitiamo ad esporre i 
casi principali: a) Assicurazione mista a capitale 
semplice. Per essa l’assicuratore garantisce un ca- 


(1) v. pag. 157. 
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pitale, pagabile al momento della morte dell’assi- 
curato, od all’assicurato medesimo, se egli è in vita, 
dopo un certo numero d'anni determinato nel con- 
tratto. In tal modo, l’assicurato è certo, che se egli 
è destinato ad una morte prematura, la sua fami- 
glia riceverà un capitale, e se invece vivrà a 
lungo, potrà goderlo egli medesimo. Col calcolo, 
si può trovare facilmente il premio unico neces- 
sario, rilevando che quest'assicurazione è la combi- 
mazione di un'assicurazione temporanea in caso di 
morte, più un’assicurazione di un capitale differito. 

b) Assicurazione mista a capitale raddoppiato. — 
Come nel caso precedente, la somma assicurata è 
pagabile, o alla morte dell'assicurato, se la morte 
avviene prima dell’epoca stabilita, oppure al ter- 
mine del contratto, se l'assicurato sopravvive. Ma, 
a differenza della mista semplice, in questo caso, 
anche se l'assicurato muore dopo il termine del 
contratto, ossia dopo aver giù ricevuto la somma 
assicurata, i suoi eredi ricevono ugualmente, alla 
sua morte, la stessa somma che fu assicurata colla 
prima polizza. 

Siccome in qualunque anno l'individuo muoia, 
i suoi eredi ricevono la somma assicurata, così è 
facile rilevare, che questa forma non è altro che 
una combinazione di un’assicurazione vita intera 
e di un'assicurazione a capitale differito. 

c) Assicurazione a termine fisso, in cui l’assicura- 
tore si obbliga a pagare, fra un dato numero di 
anni, il capitale assicurato, indipendentemente dal 
fatto, che l’individuo sia vivo o morto alla scadenza 
del termine. Se l'assicurato paga un premio unico, 
esso corrisponde al valore attuale della somma 
pagabile al termine fissato. Se invece i premi 
sono annuali e l’assicurato li paga soltanto finchè 
vive, allora abbiamo un’assicurazione in caso di 
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morte, e l'assicuratore procederà alla selezione 
medica. 

d) Assicurazione di annualità, che si conviene, 
quando un individuo ha un debito verso un altro, 
composto di tante annualità di una rendita. 

Egli si assicura presso la compagnia perchè, se 
muore prima di aver estinto il suo debito, essa 
paghi le annualità rimanenti. Se il premio è unico, 
esso sarà la differenza tra il valore attuale delle 
annualità, considerate come certe, ed il valore at- 
tuale delle annualità che l'individuo può proba- 
bilmente pagare. 

e) Assicurazioni con rimborso di premi o con con- 
tro assicurazione. — In questa combinazione, spe- 
cialmente usata per le assicurazioni in caso di vita, 
l'assicuratore si obbliga a rimborsare allo stipu- 
lante, od ai suoi eredi, anche i premi pagati. Lo 
stipulante paga, in questo caso, un sopra premio 
speciale. 

f) Assicurazioni di sopravvivenza, semplici e re- 
ciproche. — Infine, un’altra combinazione deriva 
dall'essere l'assicurazione, di capitale o di rendita, 
cosstituita su più teste, anzichè su una. Così, ad 
esempio, si può stipulare che il capitale assicurato 
venga pagato soltanto alla morte di una persona, 
qualora sia vivente un’altra persona indicata dal 
contratto, o che da questo momento cominci a 
decorrere la rendita. Queste assicurazioni sono 
dette di sopravvivenza. Invece, quando vi sia un 
gruppo di due o tre assicurati, e la rendita si debba 
corrispondere, finchè alcuni degli assicurati so- 
pravvivono, o fino all’ultimo decesso, allora le ren- 
dite diconsi riversibili. Se al primo decesso, la ren- 
dita è ridotta alla metà od al quarto, ecc., essa 
sarà parzialmente riversibile. Ma anche un capitale 
può assicurarsi, in modo che sia pagato, ad esein- 
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pio, per metà al primo decesso e per metà al se- 
condo. 

L'assicurazione di sopravvivenza su due teste 
dicesi reciproca, quando l'impresa si obbliga di pa- 
gare la somma assicurata, nel caso che uno qua- 
lunque degli assicurati premuoia all’altro. Col pa- 
gamento della rendita, o della somma, cessa l'ob- 
bligo del premio. Fssa è usata tra due coniugi. 

Inline, l'assicurazione può essere a montante va- 
riabile quando la somma, o la rendita assicurata, 
non è costante, ma è crescente o decrescente, col- 
l’andar degli anni. L'assicurazione decrescente serve 
bene di complemento al risparmio individuale o ad 
un fondo di previdenza, costituito da un'ammini- 
strazione per il suo personale. Coll’andar degli 
anni cresce la somma accumulata col risparmio e 
quindi diminuisce il bisogno di esser garantiti dal- 
l'assicurazione (1). 


(1) v. Gobbi, in Annali credito e previdenza, vol. 84. Roma, 
Bertero, pag. 69. Dal Rapport du Bureau Fédéral des Assuran- 
ces del 108, togliamo la seguente tabella, che ci indica, quali 
siano le forme di assicurazione preferite nei diversi paesi. 





vita intera mista in caso di vita 
Stati Uniti 65,3% 29,0%; 0,2% 
Inghilterra 490% 34,7% 114% 
Germania - 31,2% 65.7% 26% 
Francia 29,0% 50,41% 126% 
Svizzera 18,3% 70,6% 45% 


Austria 11,0% 524% 24,3% 
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Sezione III 


Norme giuridiche. 


1. Caratteri speciali del contratto di assicura- 
zione sulla vita. — Il Guidon de la Mer del 1589, e 
l'ordinanza francese del 1681, proibivano formal- 
mente ogni contratto, che avesse per oggetto 
la vita dell’uomo; ed il dubbio sulla moralità di 
questo contratto, continuò fino ai primi anni del se- 
colo scorso. 

Attualmente invece il contratto di assicurazione 
sulla vita non solo ha ricevuto la sanzione legisla- 
tiva, ma viene anche regolato con norme spe- 
ciali, che tengono conto dell’alta funzione sociale 
cui esso si ispira, quella cioè, di promuovere un 
sano sentimento di previdenza o di rafforzare i vin- 
coli famigliari, dando modo di provvedere, in caso 
di una morte prematura del capo di famiglia, alla 
posizione dei superstiti. In Italia, i relatori del 
Codice di Commercio del 1865, non avevano cre- 
duto di dover trattare delle assicurazioni terre- 
stri, ritenendo sufficenti le norme generali sulle 
associazioni: perciò negli art. 449-453 dell’attuale 
Codice di Commercio, abbiamo le prime norme 
legislative in materia. 

Notiamo anzitutto, che, in contrapposto alle as- 
sicurazioni contro i danni, il concetto dominante 
dell’assicurazione sulla vita, non è quello d’inden- 
nità, ma quello di capitalizzazione. La valutazione 
del danno economico, che si produce al verificarsi 
dell'evento, in vista del quale il contratto fu sti- 
pulato, sarebbe così irta di difficoltà, che l’assi- 
curazione, in pratica, mancherebbe al suo Scopo. 


208 Parte seconda. 


In certi casi, poi, come, ad esempio, nell’assicura- 
zione dotale, il concetto comune del danno esula 
del tutto. 

In secondo luogo, mentre le assicurazioni pre- 
cedenti comprendono rischi relativi alle cose, in- 
vece l’assicurazione sulla vita fa parte, insieme 
coll’assicurazione sull'invalidità, sulla vecchiaia e 
sugli infortuni, di quella categoria di assicura- 
zioni, che si riferiscono alle persone; cioè, l’ob- 
bligo alla prestazione, da parte dell’assicuratore, 
dipende da un rischio relativo alla persona umana. 

Entro questa categoria, l'assicurazione sulla vita, 
assume una posizione speciale, perchè “ mentre 
essa ha per oggetto soltanto gli eventi comuni ad 
ogni vita umana, quali il maturare degli anni o 
la morte, invece le altre specie d’assicurazione 
relative alle persone, comprendono soltanto eventi 
straordinari della vita umana, quali gl’infortuni, le 
malattie, ecc. (1). 

Tale distinzione non risulta chiara dall’art. 449 
del nostro Codice, secondo il quale sembrerebbe, 
che ogni evento della vita umana, potesse essere 
oggetto dell’assicurazione sulla vita. Infatti esso di- 
chiara che “ Ognuno può far assicurare, mediante 
un premio, il pagamento di una somma di denaro, 
secondo la durata o gli eventi della vita propria 
o di quella di un terzo... , Invece il progetto ita- 
liano del 1910 sulla vigilanza delle imprese, di- 
stingue le assicurazioni sulla durata dello vita 
e quelle che hanno per oggetto gli eventi della vita, 
comprendendo in queste le assicurazioni sulle di- 
sgrazie accidentali, sulla malattia e sull’invalidità(2). 


(1) v. Manfredi, op. cit., pag. 6. 

(2) Il Progetto si applica soltanto alle assicurazioni sulla du- 
rata della vita, perché soltanto queste implicano un elemento 
di risparmio a lontana scadenza. v. Annali, vol. 841. 
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Le operazioni di rendita vitalizia, fanno parte, 
come vedemmo, delle operazioni sulla durata della 
vita umana, ma il contratto vitalizio rimase rego- 
lato dal Codice Civile (art. 1789-1801), e quindi le 
norme del Codice di Commercio, relative all’as- 
sicurazione, non possono essere applicate ad esso, 
se non quando siano compatibili colle norme del 
Codice civile. 

Infatti, il contratto di assicurazione di rendita 
vitalizia, è un contratto aleatorio, come ogni.altro 
contratto d'assicurazione; soltanto che in esso 
l'alea dell’assicuratore è limitala al quantum della 
prestazione, che egli deve all’assicurato, poichè, di 
regola, è incerto soltanto il momento, in cui il pa- 
gamento della rendita verrà a cessare. Però il Co- 
dice Civile stabilisce che esso si possa costituire 
a titolo gratuito (per donazione o per testamento) 
oppure a titolo oneroso. In questo secondo caso, 
esso sancisce il diritto del creditore ad avere delle 
garanzie ; perciò il progetto di legge sulla vigilanza 
dichiara espressamente che i contratti di vitalizio, 
stipulati secondo le norme del Codice Civile, non 
sono compresi, agli effetti della legge, tra le assi- 
curazioni sulla durata della vita. 

2. Formazione del contratto. — Già accen- 
nammo (1), alle norme, che le varie leggi hanno 
stabilito per prevenire il pericolo, che l’avente 
diritto alla somma di assicurazione, provochi do- 
losamente l’evento, al verificarsi del quale è su- 
bordinato il pagamento della somma medesima. 

Gli omicidi compiuti per lucrare la somma d’as- 
sicurazione, proiettano una luce sinistra su di 
un'istituzione, che pure procura tanti vantaggi 


(1) v. r. pag. 254. 
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alla società, e corrisponde ai principii di una 
sana morale. E siccome l'assicurazione dei bam- 
bini è l'assicurazione che, più frequentemente, 
dà luogo ad abusi ed a delitti, così, anche le 
recenti leggi sul contratto hanno cercato di pre- 
venirli. Il progetto austriaco dispone che, in caso 
di assicurazione sulla vita di un fanciullo di età 
inferiore ai 14 anni, è nullo ogni accordo, in 
base al quale si garantisca il pagamento di una 
somma maggiore all'ammontare dei premi versati, 
coll'interesse del 4%, anche se il fanciullo muore 
prima dei 14 anni, Così, osservano i Motivi, “ si 
evita che la morte del fanciullo porti con sè dei 
lueri patrimoniali, che potrebbero costituire una 
spinta al delitto per quei genitori, che ignorano ì 
loro doveri verso la prole, e, nello stesso tempo, 
si ammette la validità dell'assicurazione. Una di- 
sposizione analoga è contenuta nella legge tedesca; 
essa stabilisce che, in caso che il padre o la ma- 
dre, contraggano un’assicurazione sulla vita di 
un figlio minore di 7 anni, qualora la somma as- 
sicurata si debba pagare, anche se la morte av- 
viene prima dei 7 anni, ed essa superi la spesa 
ordinaria pel seppellimento, è necessario il con- 
senso di uno speciale curatore (1). 

La nostra legge dichiara, in modo generale, la 
nullità dell'assicurazione contratta sulla vita del 
terzo, qualora il contraente non abbia alcun inte- 
resse all'esistenza di questi. E concordemente si 
ritiene, che l'interesse possa essere tanto patrimo- 
niale (ad esempio, il creditore che assicura sulla 
vita del debitore), o morale (ad esempio, il padre 
sulla vita del figlio); come pure si ritiene sufficente, 


(1) v. $ 159 al. 3. 
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che l’interesse sussista soltanto al momento, in 
cui si stipula il contratto. 

Invece le leggi recenti sono più restrittive; 
osservando, che spesso è difficile determinare la 
natura dell’interesse, e se esso sia legittimo o no, 
esse subordinano la validità dell’assicurazione al 
consenso scritto del terzo (1). In tal modo, si ga- 
rantisce di più la sicurezza dell'assicurato, poichè 
è presumibile che egli dia il suo consenso, soltanto 
se lo stipulante ha un interesse legittimo. Se il 
terzo è un incapace, è necessario il consenso scritto 
del suo rappresentante legale. 

A differenza delle altre leggi, il progetto francese 
non sostituisce la condizione del consenso a quella 
dell’interesse, ma le esige entrambe, ed ammette 
esplicitamente nel terzo, il diritto a chiedere lo 
scioglimento del contratto, quando l’interesse sulla 
sua vita ha cessato di esistere. Si noti infine, che 
la condizione dell’interesse o del consenso si ri- 
chiede soltanto per le assicurazioni in caso di 
morte, perchè, per le assicurazioni in caso di vita, 
non vi è motivo di temere una speculazione de- 
littuosa. L'art. 449 del nostro Codice non fa que- 
sta distinzione, ma essa deve ritenersi implicita- 
mente ammessa. 

3. Obblighi dello stipulante alla conclusione del 
contratto. — Riguardo all'obbligo, da parte dello 
stipulante, di dichiarare tutte le circostanze che 
possono influire sul rischio, la legge nostra (2) 
dichiara che anche nell’assicurazione sulla vita, 
è applicabile la disposizione dell'art. 429, con- 


(1) v. legge ted. $ 159; legge svizz. art. 74; prog. austr. $ 127; 
prog. franc, art. 48. 

(2) v. art. 452 Cod. Comm. it.; legge svizzera art. 75; legge 
tedesca $ 162; progetto austriaco $ 134. 
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tenuta nel capo dell’assicurazione contro i danni, 
Perciò il contratto sarà nullo, se le dichiarazioni, 
false od erronee, o le reticenze dello stipulante 
sono di natura tale, che l'assicuratore non avrebbe 
dato il suo consenso al contratto, o non lo avrebbe 
dato alle stesse condizioni, se avesse conosciuto 
il vero stato delle cose. 

Le polizze contengono numerose clausole di 
decadenza, qualora l’assicurato non faccia dichiara- 
zioni conformi a verità. specialmente riguardo alla 
professione, allo stato di salute, all’età, ecc. Anche 
la visita medica, od un certificato medico, conforme 
alle dichiarazioni dell’assicurato, non lo liberano 
dal dovere di dire esattamente e completamente 
la durata e la gravità delle malattie sofferte. Ma, 
come osserva anche il Vivante (1), molte di queste 
proposte hanno un carattere tecnico, a cui l’as- 
sicurato difficilmente può dare una risposta pre- 
cisa. Cosi il progetto austriaco, addossa all’impresa 
assicuratrice la colpa di non aver ottenuto dati 
precisi, dichiarando - che l’assicuratore non può 
recedere dal contratto, in seguito a risposte ine- 
satte od incomplete al questionario sullo stato di 
salute della persona, sulla vita della quale l’assicu- 
razione fu presa, quando egli conosceva, o doveva 
conoscere, dal certificato del medico, che fu a lui 
comunicato, che le domande formulate ottennero 
delle risposte inesatte od incomplete ,. 

Però la circostanza, che ha maggior influenza 
nel determinare l'opinione del rischio, è l'età, e 
tanto le leggi svizzera e tedesca, quanto il progetto 
austriaco stabiscono, che: 

1) In caso di indicazione inesatta dell’età, l’as- 


(1) v. op. cit., vol. 3°, pag. 143. 
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sicuratore può recedere dal contratto, soltanto se 
l'età reale, che l’assicurato aveva al momento 
del contratto, non rientra nei limiti di ammissione, 
che l'impresa ha fissato nel suo piano d'’alfari; 

2) Se invece l’età reale è compresa in tali li- 
miti, bisogna distinguere due ipotesi: a) che in 
seguito all'indicazione inesatta dell’età, sia stato 
pagato un premio minore di quello, che avrebbe 
dovuto esser pagato, secondo l'età reale di am- 
missione; ed allora la prestazione dell’assicura- 
tore deve essere ridotta, nella proporzione che 
passa tra il premio stipulato ed il premio di ta- 
riffa, corrispondente all’età reale. Il progetto au- 
striaco in questo caso concede anche il diritto di 
avere la somma assicurata, senza riduzione, ma 
pagando il di più dei premi arretrati; 

b) che in seguito all'indicazione inesatta, sia 
stato pagato un premio maggiore, di quello che 
avrebbe dovuto esser pagato, secondo l’età reale 
di ammissione; ed allora l'assicuratore è obbligato 
a rimborsare la differenza tra la riserva esistente, e 
quella che era necessaria per l’età reale di am- 
missione. Ed i premi successivi devono essere ri- 
dotti, secondo l'età reale di entrata. 

4. Polizze incontestabili. — La nostra legge non 
accenna alle così dette polizze incontestabili, per 
cui si stabilisce che, dopo un certo tempo dalla 
conclusione del contratto, (di solito, 8 anni) lo 
stipulante non può più essere tenuto a rispondere 
degli errori o delle omissioni compiute, nel dichia- 
rare all’assicuratore le circostanze influenti sul ri- 
schio. 

Invece la legge tedesca, generalizza l’uso di que- 
ste polizze, dichiarando, con norma inderogabile, 
che, salvo il caso di dolo, (nel qual caso il privato 
contraente non può mai sottrarsi alla responsabilità, 
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che a lui deriva) l'assicuratore non possa recedere 
dal contratto, per una trasgressione all’obbligo di 
dichiarare le circostanze influenti sul rischio, 
quando siano passati 10 anni dalla conclusione del 
contratto. Secondo il progetto austriaco, bastano 
invere cinque anni. 

Queste disposizioni sono giustificate dal fatto, 
che il contratto di assicurazione si riferisce, di 
regola, ad un lungo periodo di tempo, e lo stipu- 
lante, che dopo molti anni, dovesse rispondere di 
una negligenza compiuta all'atto della sua conclu- 
sione, difficilmente potrebbe trovare i mezzi di 
prova per difendersi. In secondo luogo, si os- 
serva che il danno delle dichiarazioni inesatte od 
incomplete, si verifica, di regola, soltanto nei primi 
anni dopo la stipulazione del contratto, poichè le 
statistiche dimostrano che, passato questo periodo 
di tempo, la mortalità diventa costante. Perciò, 
dopo questo periodo, la trasgressione dell'obbligo 
di fare dichiarazioni esatte e complete, non può, 
nel singolo caso, aver avuto influenza sul rischio 
dell’ assicuratore. Così le compagnie crearono le 
polizze incontestabili, rendendo la polizza d'assicu- 
razione sulla vita uno strumento di credito, sicuro 
ed atto ai bisogni del commercio (i). 

ò. Aggravamento di rischio. — La questione del- 
l'aggravamento di richio ha oramai un’importanza 
relativamente secondaria nell’assicurazione sulla 
vita, poichè l’assicuratore, rendendosi esatto conto 
che, per la lunga durata del contratto, lo stipu- 
lante non può obbligarsi ad uno speciale modo di 
vita determinato, e preventivamente fissabile, ri- 
tenne conveniente, assumere, di regola, tutti i 


(1) v. $ 163 legge tedesca e $ 135 prog. austriaco e cfr. i motivi. 
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possibili rischi, che riguardano la vita dell’assi- 
curato (1). 

I casi, in cui l'assicuratore declina la sua re- 
sponsabilità, vanno sempre più limitandosi col 
progresso della tecnica; cosi, ad esempio, mentre 
le polizze, fino a pochi anni fa, sancivano la de- 
cadenza dell’assicurato in caso di viaggi fuori 
d'Europa, attualmente parecchie polizze non im- 
pongono neppur più un sopra-premio, o lo impon- 
gono soltanto per i paesi, in cui il clima è più 
pericoloso (2). 

Alcune Compagnie garantiscono la validità del- 
l'assicurazione, non solo indipendentemente dal 
mutamento di residenza dell'assicurato, ma anche 
indipendentemente da ogni mutamento di profes- 
sione, o dall'esser chiamato a prestare servizio 
militare in tempo di guerra. Però, il cosi detto 
rischio di guerra, è ancora uno dei punti più di- 
battuti nella formazione delle condizioni di po- 
lizza. 

L'art. 451 della nostra legge dichiara: “I cam- 
biamenti di residenza, di occupazione, di stato 
e di genere di vita, per parte dell'assicurato, non 
fanno cessare gli effetti dell’assicurazione, se non 
hanno i caratteri indicati nell’art. 432 (3), e se l’as- 
sicuratore, dopo avutone notizia, non chiese lo 
scioglimento del contratto. In caso di scioglimento, 


(1) v. motivi prog. austriaco. 

(2) v. su questo punto, uno studio esauriente di R. Carmelich, 
nella Zeitschrift fur offentliche und private V. di Vienna, e, 
dal punto di vista teorico, v. un articolo dello stesso Carmelich 
nel “ Bollettino Associazione attuari ital., giugno 1909. 

(3) Cioè siano tati, che l’assicuraiore non avrebbe dato il suo 
consenso, o non lo avrebbe dato alle stesse condizioni, se, al 
tempo del contratto, fosse esistito questo nuovo stato di 
cose. 
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l'assicuratore deve restituire all'assicurato la terza 
parte del premio ,. Secondo le polizze, l'assicu- 
rato ha diritto soltanto ad una percentuale della 
riserva (di solito, il 25, il 30 9) sotto condizione che 
sia passato un certo numero d'anni, dalla conclu- 
sione del contratto. 

Invece la legge tedesca limita la nozione comune 
dell’aggravamento di rischio, dichiarando, che, come 
tale, si dovrà intendere soltanto quel mutamento 
di circostanze, che. secondo un accordo espresso 
delle parti, deve essere considerato come aggra- 
vamento di rischio. Però può ben essere, che si 
verifichi un aggravamento di rischio, non consi- 
derato dall'accordo; ad esempio, che l’assicurato 
si dia all'aviazione, mentre al momento del con- 
tratto non ci pensava nemmeno. Ed allora si ap- 
plicheranno le norme generali. 

Dalla nostra legge, argomentando a contrario 
dagli art. 450-451, si può dedurre, che se l'assicu- 
razione fu stipulata sulla vita di un terzo, l’aggra- 
vamento di rischio, prodotto da questo terzo, non 
può annullare il contratto, ma si considera come 
un caso fortuito, di cui risponde l'assicuratore 
E poi essa non accenna all’obbligo del terzo di 
dichiarare tutte le condizioni, che possono influire 
sul rischio. Invece la legge tedesca e quella sviz- 
zera, considerano che l'assicuratore deve poter 
esser posto nella condizione di premunirsi con- 
tro i danni, che a lui possono derivare. da dichia- 
razioni inesatte od incomplete, anche se la tra- 
sgressione dell'obbligo di fornire tutte le indica- 
zioni atte a determinare il rischio, è compiuta da 
colui, sulla vita del quale l'assicurazione fu assunta. 
Perciò i contraenti possono convenire, che le dispo- 
sizioni di legge, riguardanti l'obbligo di dichiara- 
zione del rischio, si applicheranno anche al caso, 
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in cui la trasgressione (e secondo la legge sviz- 
zera, anche l’aggravamento di rischio) siano com- 
messi da colui, sulla vita del quale l’assicurazione 
in caso di morte fu contratta (1). 

Infine ricordiamo che, corrispondentemente al 
nostro art. 450 Cod. Comm, le leggi recenti sul con- 
tratto, stabiliscono che l’assicuratore è libero da 
ogni obbligazione, qualora Io stipulante apposita- 
mente, e con mezzi illeciti, procuri la morte del 
terzo, sulla vita del quale egli aveva stipulato 
l’assicurazione. 

6. Pagamento dei premi. — La legge nostra non 
contiene alcuna disposizione speciale, per il paga- 
mento dei premi nell’assicurazione sulla vita. Però 
le imprese di assicurazione, tenendo conto che le 
condizioni economiche dello stipulante, o le cause 
che lo spinsero all’assicurazione, possono mutare 
coll'andar degli anni, e rendergli impossibile, o non 
conveniente l'ulteriore pagamento del premi, (ad 
esempio, se la persona, per provvedere alla quale 
l'assicurazione si era conclusa, premuore allo sti- 
pulante), concedono di solito, che lo stipulante, 
dopo alcuni anni dalla conclusione del contratto, 
possa liberarsi dal pagamento dei premi succes- 
sivi e rescindere il contratto medesimo. 

Questo diritto dello stipulante, è sancito in ter- 
mini precisi dalle nuove leggi (2), in base alle 
quali, lo stipulante che ha pagato il premio per 
un anno, ha diritto di recedere dal contratto di 
assicurazione sulla vita e di rifiutare il pagamento 
dei premi successivi. Però la disdetta deve essere 
comunicata all’ assicuratore per iscritto, prima che 


(1) v. 8 161 legge ted., art. 74 legge svizz. 
(2) v. art. 89-93 legge svizz.. $ 165-173-176 legge ted., $ 137-138, ‘ 
progetto austr. 
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si inizi un nuovo periodo d’assicurazione. I diritti 
dello stipulante, in caso di risoluzione del contratto, 
che la nostra legge, in alcuni casi (morte per duello, 
suicidio volontario, condanna giudiziale, ecc.), non 
riconosce affatto, e, negli altri casi, riduce ad un 
terzo dei premi pagati (1), sono invece minuta- 
mente regolati dalle leggi straniere. Anzitutto esse 
non valutano l'ammontare del valore di riscatto, 
in base al criterio erroneo dei premi pagati, ma in- 
vece la valutazione si opera, tenendo conto della 
riserva. 

Esse non riconoscono un vero diritto di pro- 
prietà degli assicurati, sulla riserva complessiva 
dell'impresa, ma sanciscono il principio della ma- 
tematica attuariale, per cui il premio netto costante 
ed uniforme, pagato dallo stipulante, vien suddi- 
viso in premio di rischio e premio di risparmio 
I premi di risparmio hanno il carattere di anti- 
cipazione per un rischio a lontana scadenza, e 
quindi è giusto ammettere nella stipulante, un di- 
ritto su di essi. Però si ritenne opportuno, subordi- 
nare di regola (2), l'esercizio di questo diritto a 
due condizioni: 1) che siano passati tre anni dalla 
conclusione del contratto ; 2) che in questo periodo 
di tempo, i premi siano stati pagati. 

Solo il progetto francese (3), dichiara che il rim- 
borso del valore di riscatto, non è un obbligo 
dell'assicuratore, ma è in sua facoltà concederlo 


(1) v. art. 450-451 Cod, Comm. Alla morte per duello o suici- 
dio volontario, la legge parifica il caso che la morte dell'assi- 
curato abbia per causa immediata un delitto da lui commesso, 
e di cui egli poteva prevedere le conseguenze avvenute. 

(2) v. eccezioni soltanto in caso di suicidio o di recesso per 
aggravamento di rischio, in cui il diritto è incondizionato. 

(3) v. art. 63 e Motivi pag. 37. 
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o no. Tale disposizione viene spiegata nei Motivi, 
osservandosi, che, se il riscatto fosse obbligatorio 
nei casi di crisi e di gravi disastri, numerosi as- 
sicurati lo richiederebbero contemporaneamente. 
L'assicuratore non potrebbe far fronte alle richie- 
ste colle sue disponibilità, ma dovrebbe procedere 
alla realizzazione di una parte del suo attivo, in 
momenti non favorevoli per tali vendite; perciò 
non solo l’impresa ne avrebbe delle perdite, ma 
anche gli assicurati, che non esercitarono il loro 
diritto, potrebbero sentirne danno. Invece la legge 
svizzera (art. 92) e la legge tedesca ($ 176), riten- 
nero consono alla natura del contratto d'assicura- 
zione sulla vita, sancire il principio che l’assicu- 
ratore è obbligato a rimborsare allo stipulante, 
il valore di riscatto, come quello di riduzione. 

Però riconobbero, che questo valore di riscatto, 
non può corrispondere all’intero premio di riserva, 
e ciò per ragioni di carattere tecnico, che già eb- 
bimo occasione di accennare (spese di produzione, 
pericolo di antiselezione, ecc.). 

7. Il diritto di riscatto e di riduzione. — La legge 
tedesca e quella austriaca, esplicitamente dichia- 
rano, che, in caso di riscatto, l'impresa può de- 
trarre dall'importo della riserva corrispondente, 
una data percentuale, il cui ammontare, in caso 
di controversia, sarà fissato dal giudice, caso per 
caso. La legge svizzera, invece, non determina il 
valore di riscatto, ma dispone che le basi della 
sua determinazione devono essere esaminate dal- 
l’ufficio federale di vigilanza, e soggiunge che, su 
domanda dell’avente diritto, l'assicuratore è ob- 
bligato a calcolare il valore di riscatto; questi 
calcoli possono essere gratuitamente controllati 
dall’ufficio federale. 

Collo stabilire poi, che il valore di riscatto non 
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diventi esigibile, che nel termine di tre mesi, dalla 
domanda dell’avente diritto, si volle evitare il pe- 
ricolo (cui accenna il progetto francese), che in 
caso di crisi, si abbiano numerose richieste di 
riscatto, e si renda necessario procedere ad una 
realizzazione troppo affrettata degli investimenti. 

Però, le leggi in esame, non si limitano a rego- 
lare il diritto di riscatto, ma pongono delle norme 
anche per il caso di riduzione. Come già accen- 
nammo, in questo caso, il contratto di assicurazione 
non ha termine, ma soltanto si modifica, in quanto 
si riduce la somma assicurata, e si libera Io stipu- 
lante dal pagamento dei premi successivi. La legge 
tedesca ed il progetto austriaco fissano che, in 
tale caso, la somma di assicurazione sia ridotta in 
proporzione dell’età dell'assicurato, considerando 
la riserva dei premi come un premio unico. In- 
vece la legge svizzera non fissa l'ammontare di 
questo valore di riduzione, ma, come per il valore 
di riscatto, esso sarà determinato dall'impresa, 
sotto la vigilanza dell’ ufficio federale. Inoltre, 
quando sia trascorso un periodo di tre anni, e lo 
stipulante non paghi più i premi successivi, e non 
eserciti il diritto di scelta tra la riduzione ed il 
riscatto, entro il termine fissato, l’assicuratore è 
ugualmente tenuto a determinare il valore di ridu- 
zione, indipendentemente dalla richiesta dello sti- 
pulante (1). 

Cosi si verifica la cosi detta “ riduzione automa- 
tica ,, la quale offre allo stipulante il vantaggio di 
poter mantenere in vigore il contratto, e nello 
stesso tempo si facilita la rinnovazione del con- 


(1) v. art. 93 legge svizz., $ 174 legge ted., $ 138 prog austr., 
art. 66 prog. francese, 
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tratto, cioè la reintegrazione della polizza prece- 
dente. Infatti il progetto austriaco ammette che 
mediante il pagamento dei premi arretrati, col- 
l’interesse del 5%, si possa rimettere in vigore il 
contratto alle stesse condizioni, in base alle quali 
fu originariamente stipulato. 

Però il diritto di scelta tra la riduzione ed il 
riscatto, non è concesso per tutte le specie di as- 
sicurazione, ma soltanto per quei contratti, in cui 
l'obbligo dell’ assicuratore al pagamento della 
somma assicurata è certo. Invece nelle assicura- 
zioni, in cui tale obbligo è sottoposto a condizione 
(ad esempio, assicurazioni di sopravvivenza ad una 
data persona), allora lo stipulante non ha diritto 
di riscatto. Questa differenza è spiegata chiara- 
mente dai Motivi del progetto austriaco: “ Suppo- 
niamo, essi dicono, che un padre contragga un’as- 
sicurazione sulla vita di un suo figlio, per una 
somma pagabile, quando egli raggiungerà i venti 
anni; e si convenga, che, se la morte del figlio av- 
viene prima che egli raggiunga i 20 anni, l’assi- 
curatore è libero da ogni obbligo. Il figlio si am- 
mala, e la sua sopravvivenza all’età di venti anni, 
appare molto incerta. Ma, se in questo frangente 
si concedesse allo stipulante il diritto di riscatto, 
gli si darebbe il mezzo di aver rimborsata una 
parte dei premi pagati, sebbene l’assicuratore non 
sia tenuto ad alcuna prestazione, in caso che il 
figlio muoia prima del termine fissato. E quindi, 
per il venir meno di tale obbligo, egli potrebbe 
destinare la somma così risparmiata, al soddisfa- 
cimento di eventuali impegni verso gli altri assi- 
curati. Se si concedesse in tali casi il diritto di 
riscatto, esso renderebbe impossibile l’equilibrio 
e la combinazione dei rischi, necessari per la 
tecnica di queste specie di assicurazione, e si da- 
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rebbe l’adito a speculazioni da parte dello stipu- 
lante medesimo. L'interesse dello stipulante è suf- 
ficentemente garantito dal diritto di riduzione, e, 
d'altra parte, il valore della riserva dei premi, può 
rimanere inalterato per la generalità degli assicu- 
rati. Invece, nelle assicurazioni, in cui l’obbligo 
al pagamento da parte dell’assicuratore è certo, 
l’esercizio del diritto di riscatto non può nuocere 
all’impresa; infatti lo stipulante, che domanda il 
riscatto della polizza prima che sia morta la per- 
sona, sulla vita della quale l’assicurazione fu as- 
sunta, danneggerebbe sè stesso, ricevendo soltanto 
il valore di riscatto, invece della somma, che l’assi- 
curatore si è impegnato di pagare al verificarsi 
dell’evento ,. 

Così pure nelle assicurazioni in caso di morte 
temporanee per 10 anni, non si ammette né il diritto 
di riscatto, nè quello di riduzione, considerando 
che in questa specie d'assicurazione, non si fa 
luogo ad una speciale riserva dei premi, ogni premio 
corrispondendo al rischio, che l'assicuratore si è 
obbligato di coprire nel periodo di assicurazione 
relativo (1). 

Infine è notevole un’altra disposizione del pro- 
getto austriaco, e di quello francese, in base alla 
quale, lo stipulante, ha, in certi casi, il diritto ad 
ottenere una riduzione, non nella somma assicu- 
rata, ma nella durata dell’assicurazione. Questo di- 
ritto giova all’assicuratore, perchè rende possibile 
una maggiore chiarezza ed uniformità nel suo 
bilancio tecnico; come dicono i motivi. sono 
numerosi i casi, in cui lo stipulante non ha 
più alcun interesse al proseguimento dell’assicu- 


(1) v. progetto austriaco $ 138, 
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razione, ed in cui l’assicuratore è invece obbli- 
gato a riportarla nel portafoglio, per un lungo pe- 
riodo di tempo, fino alla sua scadenza. Nella mag- 
gior parte dei casi, si tratta di assicurazioni per 
un importo poco rilevante; ed il tenerne conto, 
anno per anno, per gli esercizi futuri, importa delle 
spese sproporzionate alla loro rilevanza. Ridu- 
cendo la durata dell’assicurazione, l’impresa è po- 
sta in condizione di poter presto liquidare la par- 
tita, e, d’altra parte, tale riduzione non può dan- 
neggiare !o stipulante, perchè essa verrà sempre 
calcolata in base all'ammontare della riserva. 

Mentre la legge tedesca ed il progetto austriaco 
lasciano alla volontà dei contraenti il regolare i 
prestiti su polizze, la legge svizzera dispone che 
“ se l’avente diritto ha contratto un prestito verso 
l'assicuratore, sulla base del diritto a lui derivante 
dal contratto, l'assicuratore può compensare il suo 
credito col valore di riscatto, quando egli abbia 
inutilmente citato per iscritto il debitore a pagare 
il debito, entro il termine di sei mesi dalla citazione, 
prevenendolo delle conseguenze della mora ,. Un 
accenno ai prestiti su polizza, è contenuto pure nel 
progetto francese (1). 

8. Sufcidio dell’ assicurato. — Una questione 
molto dibattuta è quella del suicidio dell’assicurato. 
Nel caso di suicidio compiuto in istato di pertur- 
bazione mentale, concordemente si ammette che 
l'assicuratore sia tenuto al pagamento; invece sono 
mollo discordile opinioni, riguardo al suicidio com- 
piuto da un sano di mente, e derivante dalla libera 
volontà dell'assicurato. 

La nostra legge dispone (art. 450) che in caso 


(1) v. art. 68. 
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di “ suicidio volontario , l'assicuratore non è te- 
nuto al pagamento della somma assicurata; si di- 
scusse, se questa norma si doveva considerare di 
ordine pubblico, ma si ritenne che era permesso 
alle parti di derogarvi liberamente. Perciò alcune 
polizze dichiarano, che l'assicurazione comprende 
anche il caso di suicidio volontario; ma, per im- 
pedire che l'assicurazione si contragga colla mira 
del suicidio, stabiliscono che l’assicuratore è ob- 
bligato, soltanto se esso si verifica dopo un certo 
tempo dalla conclusione del contratto (di solito 
205 anni). Ma il lasciare all’arbitrio delle im- 
prese di assicurazione, la fissazione di questo ter- 
mine d’aspettativa, può condurre a degli abusi, 
ed infatti, alcune società, pur di aumentare il nu- 
mero degli assicurati, garantiscono il pagamento 
della somma, anche dopo due o tre mesi dalla 
conclusione del coutratto (1). 

Altre polizze seguono il sistema del Codice ed 
escludono l’assicurazione in caso di suicidio vo- 
lontario. Ma anche questo sistema dà luogo a molti 
inconvenienti, perchè il determinare, caso per caso, 
se il suicidio fu o no, compiuto volontariamente 
e liberamente, importa delle indagini mediche dif- 
ficili. Inoltre, è ancora controverso se l'onere di 
provare, che il suicidio fu volontario spetti all’as- 
sicuratore (2), o se invece incomba al beneficiario 
l’onere di provare il suicidio incosciente. 

La legge tedesca non risolve tale questione; 
essa stabilisce che “ nell’assicurazione in caso di 
morte, l'assicuratore è liberato dall’obbligo della 
prestazione, in caso di suicidio della persona, sulla 
vita della quale l’assicurazione fu assunta. L’obbli- 


(1) v.r. pag. 255. 
(2) v. in questo senso Vivante, op. cit. 
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gazione dell’assicuratore resta integra, se il suicidio 
è avvenuto in tali condizioni di perturbamento 
delle facoltà mentali, che escludono la libera de- 
terminazione della volontà ,. Questa disposizione 
è derogabile per volontà delle parti, a vantaggio, 
ma non a danno dello stipulante. Così, ad esempio, 
l'assicuratore potrà stabilire l’incontestabilità della 
polizza anche per il suicidio, libero e volontario, 
con o senza periodo di carenza, ma non potrà 
escludere la sua responsabilità, per il caso di sui- 
cidio incosciente, con alcuna clausola restrittiva, 
(ad esempio, fissando un periodo di carenza). Dun- 
que la legge germanica, implicitamente riconosce 
la validità della clausola, per cui l’assicuratore ri- 
sponde anche del suicidio volontario, ma, non fis- 
sando alcun periodo di carenza, questo sistema può 
dar luogo agli stessi abusi, che si verificano colla 
nostra legge (1). 

Invece il progetto austriaco, chiaramente dispone 
che l’assicuratore è obbligato alla prestazione, non 
solo in caso di suicidio, compiuto in stato di alie- 
nazione mentale, ma anche se al momento del 
suicidio (2), il contratto durava in vigore ininter- 
rottamente, almeno da cinque anni ,. Si spiega 
la prima parte della disposizione, ricordando come, 
secondo i principii generali dell’assicurazione con- 
tro i danni, l’assicuratore si liberi dal suo obbligo, 
soltanto se lo stipulante ha provocato il verificarsi 
dell'evento dolosamente, o per grave negligenza. 
Ma nel caso di alienazione mentale, l’assicurato 
non può essere tenuto responsabile dei suoi atti; 
perciò è equo obbligare l'assicuratore al paga- 


(1) Quest'interpretazione è però controversa, v. Motivi della 
legge ed atti della Commissione parlamentare, vol. 2°. 
(2) Non si distingue se volontario od incosciente. 
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mento, anche tenendo conto delle tristi condizioni, 
in cui si verrebbe a trovare il beneficiario. La 
seconda parte della disposizione si giustifica, os- 
servando che, anche indipendentemente dalle in- 
Iluenze esterne dell'ambiente, è nella natura umana, 
che la grave decisione di abbandonare volontaria- 
mente la vita perda della sua forza, quanto più a 
lungo se ne rimanda l’attuazione. Difficilmente 
uno stipulerà un contratto d'assicurazione, coll’in- 
tenzione e col premeditato proposito di suicidarsi 
tra un certo numero d'anni. Le considerazioni di 
indole morale sul suicidio debbono cadere, di fronte 
alla necessità di non aggravare la condizione dei 
superstiti, negando loro la somma d'assicurazione, 
o subordinando, caso per caso, il pagamento, ad 
un'indagine psichica dell'assicurato (1). 

Nella maggior parte dei casi, il suicidio vien 
commesso per questioni di affari o di famiglia, che 
sono indipendenti dal contratto d’assicurazione, 
ed infine si allegano le statistiche, che dimostrano 
come questa clausola sul suicidio non influi per 
nulla sulla mortalità degli assicurati. Certo, però 
con questo sistema, non sono eliminati tutti gli in- 
convenienti, perchè durante i primi cinque anni 
del contratto, può ancora sorgere la controversia, 
se il suicidio sia, o no, avvenuto in istato di alie- 
nazione mentale. 

La legge svizzera non ha disposizioni speciali al 
riguardo, e quindi si dovrà esaminare, caso per 
caso, se la clausola del contratto è contraria al di- 
ritto od alla morale. Il progetto di legge francese, 
non solo non ammette la validità della clausola 
d’assicurazione per un suicidio volontario e co- 


(1) v. legge tedesca $ 169; prog. austriaco $ 2A. 
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sciente, ma dispone che questa clausola importi la 
nullità del contratto, e l’assicuratore sia tenuto al 
rimborso dei premi pagati. E ciò “ per conside- 
razioni d’indole morale, cioè per il timore che 
l'assicurazione spinga al suicidio, che è un atto 
moralmente riprovevole , (1). 

9. La clausola beneficiaria. — Esaminando le va- 
rie combinazioni di assicurazioni sulla vita, ab- 
biamo avuto occasione di vedere, come, in parec- 
chi casi, Io stipulante contragga un'assicurazione 
non in favore proprio, ma in favore di una terza 
persona, alla quale l’assicuratore deve effettuare 
il pagamento della somma assicurata. Questa per- 
sona vien comunemente indicata, come il terzo 
beneficiario. La clausola, mediante la quale lo sti- 
pulante designa un terzo, come avente diritto in 
tutto, od in parte, alla somma d’assicurazione, di- 
cesi clausola beneficiaria. 

Bisogna dunque tener ben presente, a scanso di 
confusioni, che nel contratto di assicurazione sulla 
vita, quattro possono essere le persone ad esso 
direttamente interessate: 

1) l’assicuratore ; 

2) lo stipulante, ossia chi fa la proposta e si ob- 
bliga, col contratto d'assicurazione; 

3) il beneficiario, ossia colui che ha diritto di 
riscuotere la somma assicurata; 

4) l’ussicurato, ossia colui, sulla vita del quale 
si calcola il rischio, e per il quale deve verificarsi 
l'evento, che determina la scadenza dell'obbligo 
dell’assicuratore. 

In parecchi casi, lo stipulante, od il beneficiario 
sono nel tempo stesso assicurati; od anche lo sti- 


(1) v. art. 17 Cod. Fed. obbligaz.; art. 53-54 prog. francese. 
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pulante può essere assicurato e beneficiario ad un 
tempo, ma ciò non toglie la necessità della qua- 
druplice distinzione, testè fatta. II nostro Codice 
non ne tenne conto, e la terminologia da esso 
adottata, rende meno chiari i rapporti giuridici, 
intercedenti tra questi diversi soggetti. 

Inoltre conviene tener ben distinta quest’assicu- 
razione in favore di terzi, dall’assicurazione per 
conto altrui, cui accennammo, trattando dell’as- 
sicurazione di cose. perchè nel primo caso, il terzo 
resta estraneo alla conclusione del contratto, invece 
nel secondo caso, il contratto si considera come 
compiuto dal terzo assicurato, di cui lo stipulante 
non è che un intermediario (1). 

Come giustamente notano i Motivi del progetto 
austriaco, i molteplici rapporti giuridici, che de- 
rivano dal contratto di assicurazione a favore di 
terzi, diedero occasione a questioni assai dibat- 
tute, per cui ancora oggi si sostengono in propo- 
sito, opinioni molto disparate. Le difficoltà consi- 
stono non soltanto nella costruzione giuridica del 
diritto del beneficiario, ma anche nella varietà 
degli interessi di ordine economico e sociale, che 
sì intrecciano nella soluzione del problema. In 
particolar modo, è evidente il conflitto tra l’inte- 
resse dello stipulante e dei suoi eredi, di consi- 
derare la prestazione dell’assicuratore come un 
bene patrimoniale proprio, sottratto ad ogni pre- 
tesa altrui, e l'interesse della massa dei creditori 
di ottenere, colla somma d’assicurazione, il soddi- 
sfacimento dei suoi diritti. Ed inoltre si deve an- 
cora tener presente l’interesse dello Stato nella 
questione, se, ed in quale misura, la prestazione 


(1) v. r. pag. 302. 
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che l'assicuratore deve effettuare, debba essere 
colpita dalle tasse di successione , (1). 

Ad ogni modo, per noi è sufficente tratteggiare 
il diritto del beneficiario, quale risulta dalle leggi 
recenti, mostrando così la soluzione di molte con- 
troversie, che, nel nostro paese, in mancanza di 
disposizioni legislative speciali, sono ancora dibat- 
tute nella dottrina e nella giurisprudenza. Secondo 
l'opinione più autorevole (2), si deve ritenere che 
anche l'art. 1128 del nostro Cod. Civ. riconosca la 
validità di un vero contratto a favore di terzi. Ad 
ogni modo, essa è sancita chiaramente dall’art. 453 
Cod. Com., il quale dispone: “ In caso di inorte, 
o di fallimento di colui che fece. assicurare sulla 
propria vita, o sulla vita di un terzo una somma 
da pagarsi ad altra persona, ancorchè sua succes- 
sibile, i vantaggi dell’assicurazione, restano ad 
esclusivo beneficio della persona designata nel 
contratto ; salve, rispetto ai fatti versamenti, le dis- 
posizioni del Codice Civile, che riguardano la col- 
lazione e la riduzione nelle successioni e la. ri- 
vocazione degli atti in frode ai creditori ,. 

Raffrontando la disposizione del Codice:di Com- 
inercio coll’art. 1128 del Codice Civile, si osserva, 
che mentre il diritto del terzo, secondo questa 
norma, era suborbinato alla sua dichiarazione di 
volerne profittare, invece, secondo il Codice di 
Commercio, il beneficiario acquista il diritto indi- 
pendentemente da ogni consenso, o da ogni. ces- 
sione dello stipulante, ma direttamente dal con- 
tratto di assicurazione. 

Ma, pur essendo concordemente ammessa la na- 


(1) v. pag. 116. 
(2) Pacchioni, Commento a sentenza, Rivista dir. comm., Mi- 
lano, fasc. 5 del 1909. 


Rocca. 34 
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tura autonoma del diritto del beneficiario, si discute 
sul momento in cui esso diventa tale, se cioè il 
beneficiario acquisti fin dal momento della con- 
clusione del contratto un vero e proprio diritto, 
oppure esso lo acquisti soltanto al verificarsi del- 
l’evento, che determina l'obbligo al pagamento, da 
parte dell’assicuratore (cioè alla morte dell’assicu- 
rato). Le leggi sul contratto (1) confermano questa 
seconda opinione, dichiarando che la piena dispo- 
nibilità del diritto derivante dal contratto d’assi- 
curazione resta sempre allo stipulante, e, finchè 
egli è in vita, il beneficiario ha soltanto una sem- 
plice aspettativa, una speranza di acquistare un 
diritto, ma non un diritto. 

Fino alla sua morte, lo stipulante può liberamente 
revocare il terzo beneficiario e mominarsene un 
altro, anche con un atto estraneo al contratto di 
assicurazione, oppure modificare il contratto chie- 
dendo, ad esempio, la riduzione. Però le norme, 
che queste leggi stabiliscono, sono derogabili per 
volontà delle parti; quindi lo stipulante può sta- 
bilire, che al beneficiario spetti un vero ed esclu- 
sivo diritto sulla somma assicurata, rinunziando 
al suo diritto di revoca. La legge svizzera stabili. 
sce, che il diritto di revoca dello stipulante, cessa 
soltanto se egli vi rinunzia per iscritto nella polizza 
e consegna questa al beneficiario. Però, in man- 
canza di tali clausole, si deve ritenere (ed i motivi 
delle leggi in esame ampiamente lo confermano) 
che se lo stipulante revoca il beneficiario, senza 
nominarne un altro, o se il beneficiario premuore 
all’assicurato, la somma d’assicurazione non si 


(1) v. $ 166-168 legge ted., art. 76-85 legge svizz., progetto au- 
striaco $ 125-130. 
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trasmette agli eredi del beneficiario, ma spetta 
all'eredità dello stipulante. 

Ed in quest'ultimo caso di premorienza del be- 
neficiario allo stipulante, fu giustamente soste- 
nuto (1), che non è neppur necessaria una revoca 
espressa, perché il diritto del beneficiario è un 
diritto personale, e di regola si deve considerare 
intrasmissibile. Però bisogna sempre tener conto, 
anche della presunta volontà dello stipulante. 

La posizione dei creditori dello stipulante, di 
fronte al beneficiario, si può ugualmente risolvere, 
tenendo distinte le due ipotesi, che l’assicurato 
sia ancora in vita, o che egli sia già morto. Quando 
lo stipulante è ancora in vita, in caso di fallimento, 
egli potrà revocare il beneficio, ed i diritti deri- 
vanti dal contratto d’assicurazione, saranno divisi 
tra i creditori. E, secondo la legge svizzera, col 
fallimento dello stipulante, la clausola benefi- 
ciaria perde senz'altro la sua efficacia; essa riprende 
il suo effetto, soltanto se il fallimento è revocato. 
I creditori dello stipulante non possono vantare 
diritti sulla somma assicurata, soltanto nel caso in 
cui lo stipulante abbia rinunziato al suo diritto di 
revoca (2). 

Nel secondo caso, invece, il beneficiariotha già 
acquistato, colla morte dell’assicurato, un diritto 
esclusivo alla somma d’assicurazione, e, non ri- 
scuotendo il capitale assicurato in qualità di erede, 


(1) v. Pacchioni, art.’cit. 

(2) La legge svizzera crea una posizione speciale solo per il 
coniuge, od i figli beneficiari, stabilendo che in tal caso la 
clausola beneficiaria non può perdere efficacia, a profitto dei 
creditori dello stipulante; inoltre essi possono essere sosti- 
tuiti allo stipulante, nei diritti e negli obblighi derivanti dal 
contratto d'assicurazione (v. art. 80-81 e vedi analoghe dispo- 
sizioni, $ 144 prog. austr.). 
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ma “ iure proprio ,, per un diritto a lui derivante 
dal contratto d’assicurazione, non è aflatto tenuto 
di fronte ai creditori dello stipulante. Che la somma 
d’assicurazione non faccia parte dell’eredità dello 
stipulante, è riconosciuto anche dalla nostra legge 
fiscale (1). 

Però la clausola beneficiaria può essere invali- 
data dai creditori dello stipulante, coll’azione re- 
vocatoria, quando essi dimostrino che l'assicura- 
zione fu compiuta in frode ai loro diritti. Ma, come 
osservano i Motivi del progetto austriaco, nella mag- 
gior. parte dei casi, i contratti di assicurazione 
vengono conclusi per provvedere alla famiglia, e 
la lunga durata del contratto rende poco fondata 
l'ipotesi che il contratto sia stipulato, coll’inten- 
zione di danneggiare i creditori futuri e scono- 
sciuti, di cui. lo stipulante sarà debitore, al mo- 
mento del verificarsi dell'evento. Ed anche pre- 
scindendo da questo fatto, i creditori saranno 
danneggiati soltanto dal pagamento dei premi, ma 
non dalla perdita della somma d'assicurazione, 
sulla quale essi non possono vantare alcun di- 
ritto. E siccome l’assicuratore non partecipò alla 
frode, il contratto d'assicurazione sarà ugualmente 
valido; soltanto i creditori potranno avere il rim- 
borso dei premi. 

Il progetto francese dispone invece, che tale di- 
ritto loro spetti, soltanto se i premi sono mani- 
festamente esagerati, in proporzione alle condizioni 
economiche dello stipulante. Analogamente, la legge 
nostra dispone, che gli eredi legittimi dello stipu- 
lante devono essere rimborsati dal beneficiario 


(1) v. Legge sulle tasse delle assicurazioni, 8 giugno 1874, cir- 
colare 30 novembre 1883, e v. conferma in progetto di riforma 
Giolitti, novembre 1909, art. 20. 
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dei premi pagati, il pagamento dei premi venendo 
considerato come un atto di liberalita, dello stipu- 
lante al beneficiario. I premi poco rilevanti in rap- 
porto alle condizioni dello stipulante; possono però 
essere assimilati ai regali d'uso, e quindi essere 
esenti dalla collazione. 

Infine, le leggi sul contratto, indicano anche 
come si debbano interpretare alcune delle clausole 
beneficiarie più comuni. È evidente che, se lo sti- 
pulante contrae l'assicurazione “a favor proprio 
e della sua eredità ,, allora la somma assicurata. 
va a far parte dell’asse ereditario, e i creditori 
possono su di essa utilmente esercitare i loro di- 
ritti. Cosi pure non v'ha discussione, se la po- 
lizza designa nominativamente il beneficiario. Ma 
tale designazione individuale, non è necessaria 
per la validità dell’assicurazione, essendo suflicente 
un’indicazione tale da poter presumere la volontà 
dello stipulante. Perciò quando, ad esempio, lo sti- 
pulante contrae un'assicurazione colla clausola “a 
favore dei figli ,, si deve ritenere, che lo stipulante 
non voglia beneficare soltanto i figli nati al mo- 
mento del contratto, ma anche quelli concepiti, o 
quelli nascituri, da una determinata. persona vi- 
vente al tempo della: morte dello stipulante, e ciò, 
applicando per analogia le norme del Codice, re- 
lative alla capacità di ricevere per testamento (1). 

Ma gli eredi ed i creditori dello stipulante fa- 
cilmente impugneranno questa interpretazione, so- 
stenendo che la volontà dello stipulante non si 
debba intendere in tale modo; per cui si hanno 
frequenti motivi di controversie. 

La legge svizzera e quella tedesca, risolvono in 


(1) v. art. 824-726 Cod. Civ. 
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vece chiaramente la maggior parte di tali questioni; 
cosi la legge svizzera dispone che “ se come benefi- 
ciari, sono indicati i figli di una persona determi- 
nata, si debba intendere per figli i discendenti capaci 
di succedere. Se come beneficiario, è indicato il 
coniuge, si dovrà intendere il coniuge sopravvi- 
vente. Se infine come beneficiari, sono indicati gli 
eredi, od aventi causa, si dovrà intendere, in primo 
luogo, i discendenti capaci di succedere ed il 
coniuge sopravviventi; poi, se non vi sono di- 
scendenti, nè sopravvivente, le altre persone aventi 
diritto alla successione . (1). E la legge tedesca 
dispone che la clausola “in favore degli eredi, 
non si debba intendere nel senso che la somma di 
assicurazione vada a far parte dell'asse ereditario, 
ma invece spetti ai singoli eredi, come persone 
singole, in proporzione dei loro diritti di suc- 
cessione (2). 


(1) Altrimenti dispone il progetto francese, art. 58. 

(2) Da ullimo ricordiamo. come la partecipazione agli ulili, 
che le imprese di assicurazione sulla vita sogliono concedere 
ai loro assicurati, si debba considerare come un contralto di 
associazione in partecipazione, da regolarsi secondo gli arli- 
coli 233-238 Cod. Comm. v. le nuove condizioni di polizza te- 
desche nella “ Sammlung, già citata e cfr. i commenti alla 
legge di Schneider, Hager e Behrend, Gerhard, Hagen, Knebel 
Doeberitz, Broeker e Manes. 
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Assicurazioni contro l'invalidità, 
le malattie e le disgrazie accidentali. 


SEZIONE Î. 


Sviluppo ed importanza economica. 


1. Cenni generali. — Trattiamo in un unico ca- 
pitolo di queste tre forme di assicurazione, perchè 
esse presentano parecchi caratteri comuni sia dal 
punto di vista tecnico, che dal punto di vista giu- 
ridico. 

L’assicurazione contro le malattie e quella con- 
tro l’invalidità sono però spesso esercitate da so- 
cietà di mutuo soccorso; invece l’assicurazione 
contro le disgrazie accidentali è quasi sempre eser- 
citata da vere imprese di assicurazione. Si noti 
poi, che, nei paesi in cui lo Stato ha già stabilita 
un'assicurazione pubblica, obbligatoria, per la ma- 
lattia o per l’invalidità, o per gli infortuni, la sfera 
d’azione delle imprese di assicurazione privata è 
molto limitata ed il bisogno di un’organizzazione 
apposita, per assicurare queste specie di rischi è 
meno sentito. 
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Infatti le imprese di assicurazioni sulla vita of- 
frono esse medesime, delle combinazioni, mediante 
le quali, o stipulante, con un soprapremio, ha di- 
ritto, in caso di invalidità, malattia od infortunio, 
di essere liberato dal pagamento dei premi suc- 
cessivi, senza perdere il diritto alla somma assi- 
curata alla scadenza del termine fissato. 

Così mancano, anche in questo ramo, statistiche 
complete che ci dimostrino l'ammontare delle as- 
sicurazioni in Italia, distintamente, per ognuna 
delle tre categorie di rischi, e ci indichino il numero 
delle persone assicurate. Soltanto riguardo all’assi- 
curazione infortuni, dai bilanci del 1908, si rileva 
che essa è un ramo esercitato da 14 società, che i 
premi riscossi ammontavano a L. 12.983.119; e che 
le somme versate ammontavano a L. 8.039.200. Le 
spese di amministrazione ammontavano a 105.183 
lire. Ma anche queste sono cifre relative, di orien- 
tamento, perchè cogli infortuni viene generalmente 
assunto anche il rischio di responsabilità civile 
verso terzi, e non si può ‘avere una statistica a 
parte per\ogni ramo. 

2. Cenni storici. — Dell’assicurazione contro le 
malattie e contro l’invalidità, pochi cenni storici si 
possono dare; poichè, per questi rischi, il vero 
procedimento assicurativo non fu attuato, che da 
poco tempo a questa parte, da quando cioè la 
legislazione sociale di alcuni paesi si cominciò ad 
occupare di queste assicurazioni, per la classe 
operaia, e.lo Stato contribuì ad eliminare le: gravi 
difficoltà tecniche, che si frapponevano alla loro 
loro diffusione. 

Uno statuto di Genova, del 1588, che. vieta l’as- 
sicurazione “ de futura vel non futura peste , (1) 


(1) v. Bonolis, op. cit. 
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attesta, che l’idea dell’assicurazione contro le ma- 
lattie più gravi, non era ignota neppure nel se- 
colo xvi°; ma finché non si costruiscono tavole di 
morbosità o d’invalidità, indicanti le leggi, con cui 
il rischio si verifica, non si può dire attuato un 
vero procedimento assicurativo. Per ciò che ri- 
guarda l’Italia, la Direzione Generale della Stati- 
stica pubblicò, nel 11892, in base ai dati forniti da 
311 società di mutuo soccorso con 254.133 soci, 
delle tavole di morbosità per sesso, età e profes- 
sione; mancano ancora delle tavole di invalidità. Ma 
i procedimenti delle società di mutuo soccorso, che 
si proposero, o si propongono, di esercitare queste 
specie di assicurazione sono, per la maggior parte, 
empirici, non calcolandosi i premi in rapporto al- 
l’età dell'assicurato ed esigendosi, invece, una quota 
uniforme da tutti i soci. Se al pagamento delle in- 
dennità promesse non bastano i premi versati, si 
ricorre alla beneficenza, ed è soltanto coi sussidi 
dello Stato o dei privati, che queste società possono 
soddisfare ai loro impegni. La vera assicurazione 
di malattia od invalidità, o si verifica come assicu- 
razione complementare di quella sulla vita, oppure 
ha luogo soltanto coll’assicurazione obbligatoria. 
Invece, per le disgrazie accidentali sorsero, fin 
da principio, imprese ‘autonome di assicurazione 
e perciò è facile seguirne il successivo sviluppo. 
Se ne vogliono trovare le traccie in una cassa 
di assicurazione fondata dal governo olandese, nel 
1665, contro gli infortuni, che minacciano i soldati 
in guerra. Ma questo tentativo rimase isolato; 
mentre invece le numerose disgrazie, che si veri- 
ficarono colle prime applicazioni della macchina 
a vapore, e col diffondersi della ferrovia, diedero 
occasione, specialmente in Inghilterra, al formarsi 
di imprese solide, che potevano contare su un 
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numero rilevante di assicurati. Infatti, esse distri- 
buivano la polizza di assicurazione per gli infortuni 
ferroviari nelle stazioni, insieme coi biglietti di 
viaggio, e non erano necessarie le formalità usate 
per il contratto comune d’assicurazione. 

La prima compagnia, la “ Railway Passengers’ 
Assurances Co , fondatasi nel 1849, garantiva il 
pagamento della somma assicurata solo in caso 
di morte, derivante dall’infortunio in ferrovia, ri- 
tenendo, che la valutazione del danno prodotto da 
una lesione non mortale, avrebbe prodotto, per la 
sua difficoltà, soltanto una perdita di tempo e di 
denaro. Ma poco tempo dopo si creavano compa- 
gnie, che assumevano il rischio di infortuni anche 
non mortali, sia ferroviari che marittimi. Infine, 
mentre si diffonde l'assicurazione operaia contro 
gli infortuni det Jlavoro (1), l'assicurazione privata 
contro le disgrazie accidentali finisce col garantire 
l’assicurato da qualunque infortunio possa colpirlo, 
mortale o no, senza restrizioni di tempo o di 
luogo. 


SEZIONE II. 


Condizioni tecniche. 


1. Caratteri del rischio d’infortunio. — Una pri- 
ma difficoltà, che si presenta nell’organizzazione 
tecnica di tutte queste tre specie di assicurazione. 
sta nel definire il rischio, che l'assicuratore si as- 
sume. Tanto l'infortunio, quanto la malattia e l’in- 


(1) Gli infortuni sul lavoro non sono che una specie di 
disgrazie accidentali. 
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validità, sono fenomeni, che tutti hanno presente 
alla mente, nella loro forma caratteristica, ma 
quando si debba definire veramente, che si debba 
intendere per malattia, o per infortunio, o per in- 
validità, riesce molto difficile separare questi con- 
cetti da altri affini. E, come le scienze mediche 
ancora non sono riuscite a darci una nozione pre- 
cisa sui loro caratteri essenziali, così le varie im- 
prese assicuratrici si trovarono costrette a foggiare, 
ciascuna per conto suo, quel concetto di infor- 
tunio, o di malattia, o di invalidità, che più parve 
corrispondere al piano tecnico, che esse si pre- 
figgevano. 

bi regola, vien considerato come infortunio, la 
lesione corporale causata da un mezzo « violento, 
accidentale, esterno e visibile ». Inoltre le compagnie 
si danno premura di enumerare, nelle polizze, 
molti casi d’infortunio coperti d'assicurazione e 
molti casi che ne vengono esclusi. Così si limitano 
le eventuali contestazioni, se l'impresa sia o no ob- 
bligata a pagare. 

Ad esempio, sono esclusi il rischio di avvelena- 
mento, o di una malattia infettiva, di un’operazione 
chirurgica resasi necessaria nel corso di una ma- 
lattia sopravvenuta normalmente per cause naturali, 
la morte per epilessia, ecc. Inoltre, qualora l’assi- 
curatore si obblighi soltanto per il caso di morte, 
è necessario provare, che la lesione corporale è 
la causa diretta, esclusiva, ed immediata della 
morte. 

L’assicurazione contro gli infortuni è individuale 
o collettiva, secondo che si riferisce ad una sola 
persona determinata nel contratto, oppure ad un 
gruppo di persone, ad esempio, appartenenti ad 
una data professione, o facenti parte di un dato 
ufficio. In questo caso, talora i singoli assicurati 
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non sono neppure specificatamente indicati nella 
polizza. 

L'assicurazione individuale, a sua volta, si di- 
stingue, secondo che essa comprenda, in generale, 
tutti gli infortuni che possono colpire l’assicurato, 
da qualunque causa essi derivino durante l’eser- 
cizio di una determinata professione od attività, 
oppure essa si limiti a determinate specie di rischi, 
(ad esempio, gli infortuni di caccia, di viaggio, 
di automobile, di bicicletta, ecc.). 

Infine, la polizza per infortuni ferroviari può 
comprendere soltanto gli infortuni provenienti al- 
l’assicurato, da un incidente che riguarda il mezzo 
di trasporto, su cui egli si trova (ad esempio, scon- 
tro, investimenti) oppure comprendere, senza distin- 
zione, tutti gli infortuni che possono colpire l’as- 
sicurato, durante il viaggio (ad esempio, gli infor- 
tuni che si possono verificare nel salire o nello 
scendere dal treno) (1). Analoghe condizioni si tro- 
vano nella nuova specie di assicurazione per il 
rischio di infortuni aerei; l'assicurazione com- 
prende i rischi di infortuni che si verificano anche 
durante i preparativi della partenza, fino al mo- 
mento in cui gli aviatori toccano nuovamente il 
suolo (2). 


(1) L'assicurazione contro le disgrazie accidentali in ferrovia 
si offre anche automaticamente. Si mette nell’apertura dell'au- 
tomatico, che si trova nelle stazioni, un pezzo da 20 cent, e, gi- 
rando il solito manubrio, si ritira una carta ove è steso il con- 
tratto. Esso assicura all'acquirente un indennizzo, che varia 
secondo i casi specificati, ed una somma di 2.000 franchi agli 
eredi,in caso di infortunio seguito da morte. Alla carta è unito 
uno scontrino sul quale l'assicurato deve scrivere nome, co- 
gnome ed indirizzo. L'assicurazione dura 4 od 8 giorni, a de- 
correre dal giorno in cui fu ottenuta. 

(2) v. “ Bollettino delle Assicurazioni ,. Torino, Aprile 1910. 
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2. Caratteri del rischio di malattia e di invalidità. 
— Il defiuire il concetto di malattia presenta ugual- 
mente molte difficoltà. E’ vero che, anche “ assi- 
curato in buona salute ,, non è un concetto rigo- 
rosamente definito, e tuttavia è la base dell’as- 
sicurazione sulla vita. “ Ma si può replicare che 
in questa, si tratta solo di un criterio per scegliere 
gli assicurati, onde un soverchio rigore non con- 
durrà, che ad escludere persone che, pure senza 
pericolo, avrebbero potuto venir accolte, ed una 
soverchia indulgenza non danneggierà, che l’omo- 
geneità degli assicurati ,. Invece, per l’invalidità e 
così pure per la malattia, come per l’ infortunio 
“ si tratta della condizione, a cui è subordinato il 
pagamento dell’indennità, onde il soverchio rigore 
potrebbe rendere vana l'assicurazione, e la sover- 
chia indulgenza esporre a spese ben più gravi di 
quelle previste (1) ,,. 

Così, il considerare la malattia come “ quella per- 
turbazione della salute, che richiede l’intervento 
del medico, e che obbliga chi ne è affetto, ad aste- 
nersi dal lavoro professionale , non risolve tutte 
le difficoltà perchè “ questa seconda condizione è 
fino ad un certo punto arbitraria; un malessere, 
per cui uno si crede obbligato a letto, non impe- 
disce ad un altro di continuare a lavorare ,. Dì 
solito, le imprese assicuratrici, per diminuire le 
contestazioni, pongono un periodo di franchigia, 
cioè garantiscono il pagamento della somma assi- 
curata, soltanto quando la malattia è durata un certo 
numero di giorni. 

Quando l'incapacità al lavoro, od alle normali 
occupazioni, sia permanente, allora si ha l’invali- 


(1) v. Gobbi, Le società di mutuo soccorso, op. cit. 
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dita. Spesso però le polizze stabiliscono, che, se 
l'assicurato è colpito da determinati infortuni, o 
deve sopportare la perdita di certi arti o di certi 
organi, si debba senz’altro ammettere l’invalidità 
totale o parziale (i). Le compagnie di regola as- 
sicurano il rischio d’invalidità derivante da infor- 
tunio o da malattia, non l'invalidità causata dalla 
vecchiaia. 

3. La selezione dei rischi ed il calcolo dei premi. 
— Una volta determinato il rischio, che l'impresa 
vuole assumersi, occorre provvedere a che i rischi 
coperti siano tra di loro omogenei. Perciò è ne- 
cessaria la selezione dei rischi, che si attua, tenendo 
conto di vari elementi. Anzitutto si considera l'età 
del proponente, perchè, in generale, il rischio di 
essere colpito da invalidità, malattia od infortunio, 
aumenta col crescere degli anni. 

Il fattore dell’età è specialmente importante per 
l'assicurazione contro le malattie; le tavole di mor- 
bosità indicano infatti, che il tasso o coefficiente di 
morbosità, ossia il numero medio delle giornate di 
malattia, che sono previste in un anno, relativa- 
mente ad un individuo di una data età, cresce col- 
l’andare degli anni (2). 

Così le compagnie stabiliscono dei limiti d’età, 
assicurando di regola, soltanto le persone di età 
superiore ai 20 anni ed inferiore ai 60. Il fatto che 
il rischio aumenti coll’ età, rende necessario il 
sistema del premio uniforme e costante; perciò 
anche in queste assicurazioni, sono necessarie spe- 
ciali riserve di premi. 


(1) v. avanti nel $ dell’assicurazione sociale i vari gradi di 
invalidità. 

(2) Questo tasso di morbosità si indica col simbolo Zx, che 
rappresenta il numero dei giorni in cui l’individuo di età x, è 
ammalato fra l’anno x e l'annor+1. 
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Un altro elemento, di cui si deve tener conto, è 
se la persona assicurata ha difetti fisici, che la es- 
pongano più facilmente ad infortuni; così, ad esem- 
pio, si escludono dall’assicurazione i ciechi, i sordi, 
gli storpi, ecc. Per l'assicurazione contro la ma- 
lattia o l’invalidità, converrà escludere coloro i 
quali sono sospetti di malattie ereditarie, o furono 
già colpiti da malattie, che facilmente si rinnovano. 
Oppure si escludono dall’assicurazione le malattie 
che più difficilmente possono essere determinate; 
ad esempio, le malattie nervose. 

Questi elementi influiscono anche sul calcolo del 
premio; però il premio, salvo per le assicurazioni 
speciali di viaggio, di sports, ecc., varia anche se- 
condo la professione, che l’assicurato esercita. Che 
la professione influisca sul verificarsi dell’evento, 
è dimostrato dall’esistenza delle cosidette malattie 
od infortuni professionali. Ad esempio, un capo- 
mastro è, evidentemente, più esposto ai pericoli 
di un impiegato privato; un ingegnere industriale 
più che un avvocato, ecc. 

Perciò, le compagnie usano distinguere, agli ef- 
fetti dei premi, le varie professioni in 70 o 1? 
gruppi di rischi; il premio che l’assicurato deve 
pagare, dipende principalmente dal fatto, che la sua 
professione sia classificata come più o meno peri- 
colosa (1). 

Già accennammo, come l'assicurazione delle ma- 
lattie esiga un controllo degli assicurati, per im- 
pedire truffe e simulazioni a danno dell’assicura- 
tore e degli altri associati. Perciò essa viene sem- 
pre esercitata localmente, ed alle deficenze, che 


(1) Sul rischio personale nelle operazioni compiute dai pom- 
pieri municipali v. uno studio completo dal punto di vista at- 
tuariale del prof. T. Bagni, Annali credito e previdenza, vol. 86. 
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l’organizzazione tecnica di imprese locali presenta, 
supplisce la beneficenza. 

Ma vediamo, come si eserciti l’assicurazione ma- 
lattie ed invalidità, dalle imprese, che operano nel 
ramo vita. 

L’assicurato, in caso di vita, mediante un sopra- 
premio, acquista il diritto di essere liberato dal 
pagamento dei premi che vengono a scadere, men- 
tre egli è colpito da malattia. L’assicurato, in caso 
di morte, può aver diritto, in caso sia colpito da 
invalidità, a riscuotere subito il capitale che spet- 
tava al beneficiario; oppure può conservare l’as- 
sicurazione ed aver ugualmente diritto ad una 
rendita, durante il periodo di invalidità o di 
malattia. E se l’invalidità è permanente, l’assicu- 
rato avrà diritto ad una rendita; dal tempo in cui 
l'invalidità fu dichiarata, fino alla scadenza del 
contratto d'assicurazione. In mancanza di tavole 
statistiche che indichino la probabilità di malattia 
o di invalidità per ogni individuo di una data età, 
il soprapremio, che le compagnie esigono per que- 
ste combinazioni, si misura in una data percentuale 
del premio, riscosso per l'assicurazione sulla vita 
(percentuale più o meno alta, secondo la profes- 
sione, la somma assicurata, ecc.) 

Nell’assicurazione contro gl’infortuni derivanti 
dall'aviazione i premi sono ancora stabiliti con 
criteri incerti, mancando esperienze sufficenti. In 
generale si distingue tra palloni non dirigibili, di- 
rigibili ed aereoplani; per gli aereoplani il premio 
è maggiore. Se l’ascensione avviene in paesi con- 
finanti col mare, il premio può essere più elevato. 
Inoltre si tien conto se l'aviatore partecipa o no 
a gare pubbliche. Il premio di assicurazione per 
ì rischi d’aviazione che si possono correre, ad 
esempio, entro un anno, è del 7'/4%oo, Se invece 
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l'assicurazione è un accessorio di quella contro 
gli infortuni, si paga un soprapremio del 4!/,°/ov 
della somma assicurata (1). z 

4. Liquidazione della somma assicurata. — Il pe- 
ricolo di simulazione da parte dell’assicurato, non 
si ha soltanto per l’assicurazione contro le ma- 
lattie, ma anche per quella sugli infortuni. Per aver 
diritto alla somma assicurata le compagnie esigono 
un certificato medico, sulle circostanze che produs- 
sero l'infortunio o sulle sue conseguenze per la sa- 
lute dell’assicurato. Inoltre si dovrà verificare, se 
la morte o la malattia furono la conseguenza esclu- 
siva dell’ infortunio. 

La medicina dell’assicurazione sugli infortuni è 
più importante della medicina delle assicurazioni 
sulla vita, perchè l’assicuratore, di regola, non si 
obbliga soltanto per gli infortuni, che causano la 
morte, ma per qualunque infortunio che determini 
un danno anatomico od un disturbo funzionale 
all’assicurato. La somma, che l’assicuratore garan- 
tisce, dovrebbe corrispondere al danno fisico o 
psichico, che l’assicurato sopporta; per diminuire 
le contestazioni, si stabilisce che, per determinati 
infortuni, l'assicurato avrà diritto ad una data per- 
centuale della somma assicurata. 

Questo sistema di polizza tassata, come viene 
usata per le assicurazioni contro i danni, è appli- 
cato specialmente per la perdita degli arti, infe- 
riori e superiori, e per la perdita della vista (ad 
esempio, viene stabilito, che, in caso di perdita di 
un occhio si concederà il 33% della somma assi- 
curata; per la perdita della mano destra il 60%; 
dell'indice della mano destra il 15%, ecc.). 


(1) v. Meilli, Rivista delle comunicazioni. Roma, 1910, n. 2, e 
Bollettino assicuraz. Torino. 
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In Inghilterra, le compagnie d’assicurazione fis- 
sano un determinato indennizzo per i rischi co- 
muni, ed un indennizzo doppio per dei rischi spe- 
ciali; ad esempio, per quelli di investimenti tram- 
nni o ferroviari. Così, se uno si frattura un brac- 
cio, scendendo dalle scale, avrà diritto al pagamento 
di 25 lire per settimana; se invece la frattura è 
causata da un investimento tramviario, allora l’as- 
sicurato ha diritto a lire 50 per settimana. E° la 
cosidetta clausola dei double benefits (1). 

In caso che la malattia o l’incapacità prodotta 
dall'infortunio sia temporanea, le società usano 
pagare un indennizzo giornaliero settimanale, op- 
pure si obbligano a provvedere alle spese del me- 
dico e delle medicine. 


SEZIONE III. 


Norme giuridiche. 


1. Natura giuridica del contratto di assicurazione 
contro le disgrazie accidentali. — La natura giuri- 
dica del contratto d'assicurazione contro le disgra- 
zie accidentali, è molto dibattuta. Da una parte, 
si sostiene che essa rientra nelle assicurazioni 
contro i danni e deve essere regolata, secondo le 
norme proprie per queste assicurazioni; dall’altra 
parte, si oppone che essa tiene piuttosto delle as- 
sicurazioni sulla vita. e le norme proprie di que- 
sta specie d’assicurazione devono ad essa venir 
applicate. 


(1) v. Eke, op. cit. pag. 45. 
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I fautori della prima opinione (1) affermano che 
l'infortunio è per la persona, come il naufragio è 
per la nave, o l’incendio per la casa; in tutti que- 
sti casi si ha ugualmente una lesione dell’integrità 
patrimoniale, un danno economico vero e proprio. 
L'infortunio infatti produce, non soltanto una di- 
minuzione nei profitti, ma anche un danno posi- 
tivo, che consiste nelle spese di medico, di farma. 
cista, ecc. 

Inoltre si fa valere che l’assicurazione contro 
gli infortuni si compie spesso su polizza tassata, 
come nelle altre assicurazioni contro i danni; cioé, 
sì fissa precedentemente l’ammontare del risarci- 
cimento dovuto, con diritto di riduzione, quando 
il danno reale risulti inferiore a quello previsto. 

E’ vero che il nostro Codice di Commercio, agli 
art. 417 e 449, accenna alle assicurazioni contro gli 
infortuni, ponendole insieme a quelle sulla vita, 
dichiarando che in questi casi l’assicuratore si ob- 
bliga al pagamento di una somma “secondo la 
durata o gli eventi della vita, ma si oppone che, 
in realtà, l'infortunio non è collegato alla vita 
umana, più della perdita o del danno delle cose 
possedute dall'uomo (2). 

Infine, si fa rilevare, come la legge del 1904 sugli 


(1) v. specialmente il Valeri. Rivista di Diritto Commerciale, 
fasc. 5, 1909. Milano, Vallardi. 

(2) Anche il progetto del 1910 sulla vigilanza delle imprese 
distingue nettamente le due specie di assicurazione, in base a 
considerazioni di carattere tecnico ; il relatore prof. Gobbi di- 
chiara che “le assicurazioni per gli eventi della vita hanno, 
nella loro gestione, caratteri perfettamente analoghi a quelle 
contro i danni; si tratta di rischi a breve scadenza; annual- 
mente si raccolgono i premi e si pagano gli indennizzi, per 
cui non occorre, in generale, la formazione di riserve mate- 
matiche..., v. Annali Credito e Previdenza, vol. 84. 
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infortuni dellavoro, abbia chiaramente considerato 
il contratto di assicurazione collettiva contro gli 
infortuni sul lavoro, come un vero e proprio con- 
tratto d’indennità. 

D'altra parte, si obbietta che quest’assicurazione 
presenta il carattere essenziale delle assicurazioni 
sulla vita, perchè l’assicuratore si obbliga al pa- 
gamento di una data somma al verificarsi di un 
dato evento, indipendentemente dal danno, che 
questo evento può aver prodotto. Tanto è vero che, 
in caso di infortunio seguito da morte, la somma 
garantita può essere riscossa da un beneficiario 
qualsiasi, anche se dalla morte dell’assicurato egli 
non risenti alcun danno economico. 

Inoltre ricordiamo che la polizza tassata non si- 
gnifica affatto, che si compia una vera stima del 
danno, ma piuttosto essa tende soltanto ad inver- 
tire, in caso di sinistro, l’onere della prova da sti- 
pulante ad assicuratore. E poi, il colpito dall’infor- 
tunio, non solo non è tenuto a provare l’ammon- 
tare del danno sofferto, come nelle altre assicura- 
zioni contro i danni, ma egli conserva il diritto di 
agire verso terzi, eventualmente responsabili, anche 
dopo aver riscosso la somma assicurata. 

E l'uso della clausola dei double benefits sembra 
confermare quest’opinione. Infine, si osserva che 
l'argomento tratto dalla legge sugli infortuni del 
lavoro non può aver valore, una legge di diritto 
pubblico non potendo servire. per giudicare la na- 
tura giuridica di un rapporto di diritto privato. 

La legge nostra non contiene disposizioni spe- 
ciali per l’assicurazione contro le disgrazie acci- 
dentali, ma una soluzione netta della controversia 
non ci è data neppure dalle leggi recenti sul con- 
tratto. 

Infatti, i motivi della legge tedesca e del pro- 
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getto austriaco, osservano che quest’assicurazione 
non si presta ad essere classificata sistematica- 
mente tra le assicurazioni contro i danni e quelle 
sulla vita, e piuttosto essa sta tra l’una e l’altra ca- 
tegoria, avendo qualche carattere comune con en- 
trambe. Pure queste leggi presentano un’interesse 
notevole, perché stabiliscono quali delle idisposi- 
zioni relative all’assicurazione contro i danni od 
all’assicurazione sulla vita, possano essere appli- 
cate a quest’assicurazione (1). 

2. Obblighi dello stipulante nel corso del con- 
tratto. — Però esse non ci porgono una defini- 
zione del concetto d’infortunio, riconoscendo la 
difficoltà di separarlo dai concetti affini di ma- 
lattia e di invalidità, e lasciando questo compito 
alle polizze (2). Tanto il progetto austriaco quanto 
la legge tedesca stabiliscono, analogamente a quanto 
vedemmo per l'assicurazione sulla vita, che se 
lo stipulante contrae, per proprio conto, un’assi- 
curazione contro gli infortuni che possono col- 
pire una terza persona, allora, per la validità del 
contratto, è necessario il consenso scritto di que- 
sto terzo. 

E ciò per impedire, che lo stipulante possa pro- 
vocare dolosamente, l’infortunio. Ad ogni modo, 
l'assicuratore è liberato da ogni obbligo, in caso 


(1) Ad esempio, il progetto austriaco dichiara applicabili al- 
l'assicurazione contro gli infortuni, le norme relative all’assi- 
curazione contro i danni, sul tacito prolungamento del con- 
tratto, sul diritto di disdetta: tra le norme relative all’assicura- 
zione sulla vita, quelle sulle disposizioni a favor di terzi, sull’ag- 
gravamento di rischio, ecc, Contrariamente al secondo progetto, 
si esclude l'applicazione dell’azione surrogatoria dell’assicura- 
tore che ha risarcito, contro i terzi autori del danno. 

(2) v. le nuove condizioni di polizza tedesche nella “ Samm- 
lung , già citata, 
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di dolo, sia da parte dello stipulante, come del- 
l'assicurato, o del beneficiario (1). 

L'obbligare lo stipulante a denunziare immedia- 
tamente all'assicuratore, sotto pena di decadenza, 
il verificarsi dell'infortunio, condurrebbe a delle 
ingiustizie, perchè non sempre si può riconoscere 
subito, che un dato evento ha i caratteri di infor: 
tunio. Infatti le conseguenze dolorose di esso pos- 
sono manifestarsi anche qualche tempo dopo, che 
la causa violenta ed esterna agi sul corpo dell’as- 
sicurato. 

Cosi, il progetto austriaco dispone che, se l'in- 
fortunio non produce subito conseguenze visibili, 
l'evento si deve considerare verificato, soltanto 
quando queste conseguenze si manifestano. Però, 
era anche necessario concedere all'assicuratore di 
stabilire un termine perentorio per le denunzie, poi- 
chè, quanto più tempo è passato dall’infortunio, 
tanto più difficile diventa la ricerca delle prove. 
Per conciliare l'interesse dello stipulante e quello 
dell’assicuratore, lo stesso progetto stabilisce che 
l'assicuratore non può fondarsi su un accordo, 
per via del quale egli può rifiutare la sua pre- 
stazione, se le conseguenze di un infortunio 
non si verificano entro un determinato spazio di 
tempo dal verificarsi dell'infortunio medesimo, 
qualora questo termine sia minore di un anno. 

3. Diritti dello stipulante al verificarsi dell’evento. 
— Una notevole disposizione, che tocca una con- 
troversia dibattuta anche da noi, è quella, per cui lo 


(1) v. $ 179 legge tedesca e $ 150 prog. austriaco. Spesso le 
polizze dichiarano che l'assicuratore non è tenuto anche in 
casi di colpa grave; si dice, ad esempio, che l’infortunio veri- 
ficatosi in seguito ad ubriachezza od a partecipazione in rissa, 
non è risarcibile. 
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stipulante è tenuto a seguire le istruzioni dell’as- 
sicuratore, allo scopo di evitare e diminuire le 
conseguenze di un infortunio, soltanto in quanto 
ciò possa da lui « equamente » venire richiesto. 

Le istruzioni, cui le polizze si riferiscono, riguar- 
dano specialmente la cura della malattia e l’esporsi 
ad operazioni. L’assicuratore ha interesse che il col. 
pito da infortunio sia, al più presto, rimesso in con- 
dizioni di poter attendere alle sue occupazioni, e 
perciò le polizze obbligano l’assicurato a richie- 
dere l'intervento dei medici della compagnia assi- 
curatrice e di conformarsi alle loro istruzioni. Ma 
può ben darsi il caso, che lo scopo dell’assicura- 
tore, di ottenere al più presto la guarigione dell’as- 
sicurato, sia in condraddizione coll’interesse dello 
stipulante, tenuto conto delle sue condizioni per- 
sonali, dei suoi rapporti di famiglia, ecc. 

I casi più frequenti riguardano appunto il di- 
Stacco dell’assicurato dalla sua famiglia ed il suo 
trasporto in una casa di cura, oppure che egli 
debba o meno sottostare ad un’operazione di esito 
incerto. Perciò le leggi, di cui parliamo, fissano in 
modo inderogabile che lo stipulante è tenuto a 
seguire le istruzioni dell’ assicuratore, soltanto 
quando tali istruzioni siano ispirate ad equità. (1). 

La legge svizzera dispone, che se il contraente 
non stipulò espressamente l’indennità sotto forma 
di rendita, essa deve essere versata sotto forma di 
capitale, quando l’infortunio abbia causato all’assi- 
curato una diminuzione probabilmente permanente 


(1) I tribunali tedeschi ebbero già a decidere che l'assicurato 
deve comportarsi “ come si comporterebbe nelle stesse condi- 
zioni di salute, una persona intelligente, la quale non è in 
grado di poter ripercuotere su altri i danni patrimoniali, deri- 
vanti dalla malattia .. V. Hager, Bruck op. cit. 
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della sua capacita al lavoro. Il capitale deve essere 
calcolato e pagato, secondo la somma assicurata 
per l'invalidità, nel momento in cui le conseguenze, 
probabilmente permanenti dell’infortunio, furono 
definitivamente constatate. Può essere convenuto 
che, nell'intervallo, saranno pagate delle rendite e 
saran dedotte dall’ indennità (1). 


(1) V. $ 183 legge tedesca; $ 154 prog. austriaco; art, 88 legge 
svizzera. Molli giornali tedeschi danno, come premio agli ab- 
bonali, una polizza di assicurazione infortuni. 
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L’Assicurazione sociale. 





CAPO PRIMO 


Caratteri generali dell'ordinamento 
dell’assicurazione sociale. 


1. Natura economica dell’assicurazione sociale, — 
Abbiamo già accennato (1) che si debba intendere 
per assicurazione sociale e come essa si debba 
distinguere dall’assicurazione privata e pubblica. 
L’assicurazione sociale è quella esercitata per fini 
sociali, od a diretto vantaggio delle classi più disa- 
giate della popolazione, dallo Stato o da imprese 
private. Da molti scrittori essa viene identificata 
coll’assicurazione operaia, ma tale identificazione, 
se corrisponde alla legislazione vigente in Italia, è 
erronea dal punto di vista teorico, in quanto che 
l’assicurazione sociale non comprende soltanto le 
molteplici torme di assicurazione a vantaggio degli 
operai, ma anche le assicurazioni per gli impiegati 
ed i domestici privati, per le vedove e gli orfani 
degli operai, per la gente di mare, per gli emi- 
granti, ecc. 

A differenza dell’assicurazione privata, l’assicu- 


(3) V. r. pag. 24-140 e seg. e v. avanti $ 13. 
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razione sociale non si adatta ai bisogni individuali 
dei singoli, ma bensì si propone in generale, il be- 
nessere di un determinato gruppo di persone. Così 
i risarcimenti si fissano, secondo norme prestabi- 
lite, tenendo conto del bisogno medio di queste 
persone, ed i premi variano soltanto entro certi 
limiti. 

Alcuni sostengono che l’assicurazione sociale non 
si può qualificare come assicurazione, perchè essa 
falsa il principio, su cui si basa l’assicurazione pri- 
vata, che cioè gli esposti al rischio concorrano da 
soli alla formazione del fondo d’assicurazione. In- 
fatti, nella maggior parte delle assicurazioni sociali, 
ì fondi sono raccolti anche col contributo dello Stato 
o dell’imprenditore, che dà lavoro all’ assicurato. 
Ma già accennammo, come tale obiezione sia poco 
fondata, dal punto di vista economico, giacché 
anche nell’assicurazione sociale ha luogo l’unione 
di più persone e l’accumulazione di capitale, per 
provvedere a bisogni eventuali, che forma il ca- 
rattere essenziale dell’assicurazione. Dunque i pre- 
supposti, in base ai quali l'assicurazione può fun- 
zionare. sì verificano egualmente; che i premi siano 
pagati dagli assicurati o da altri per loro, è una 
circostanza, che non muta la natura dell’istituto. 

In secondo luogo, si afferma che l’assicurazione 
sociale svisa la natura dell’assicurazione privata, 
in quanto che al sistema della rigorosa proporzione 
del premio al rischio, si sostituisce il sistema di 
livellare i premi in modo uniforme, per modo che 
i rischi più gravi vengono assunti a spese dei rischi 
meno gravi. Ma anche prescindendo dal fatto, che 
l’assicurazione può essere organizzata in modo da 
attuare, se non completamente, almeno in parte, il 
sistema della classificazione dei rischi (ad esempio, 
dividendo, come si fa in Germania, per l’assicura- 
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zione contro gli infortuni, le varie categorie di 
operai in tanti gruppi, secondo le industrie che 
essi esercitano, e quindi graduando i premi, in 
base al pericolo che esse presentano) certo è, che 
il seguire uno o l’altro procedimento tecnico può 
mutare la forma, ma non la natura dell’assicura- 
zione. 

Però, dal punto di vista giuridico, le assicura- 
zioni sociali sembrano contrapporsi a quelle pri- 
vate. Infatti le prime, nella maggior parte dei casì, 
sono esercitate dallo Stato con norme di diritto 
pubblico, e spesso imposte obbligatoriamente ai 
cittadini, mentre invece, come sappiamo, l’assicu- 
razione privata, di regola, si fonda sul contratto, e 
riposa sulla libera volontà delle parti contraenti. (1). 

2. L’intervento dello Stato. — Le assicurazioni 
sociali sono, di regola, esercitate dallo Stato, non 
tanto perchè il loro esercizio, da parte di imprese 
private, tragga con sè il pericolo di monopoli dan- 
nosi, e neppure per la considerazione che l’intero 
territorio dello Stato si presti meglio all’ applica- 
zione del principio della tecnica attuariale, che 
esige la massima estensione dei rischi, ma piuttosto 
per un’altra ragione: perchè manca la condizione 
soggettiva necessaria per il funzionamento dell'as- 


(1) Citiamo qui soltanto i testi principali: Zacnen. Die Ar- 
beiterversicherung, Berlin, 1898; M. BeLLom. Les Ivis d’assu- 
rance ouvriére  l'étranger, Paris, 1892-1910 (10 volumi); gli studi 
di R. vay DER BorgiT nel V. Lericon, op. cit.; MANES. Die 
Arbeiterversicherung, Leipzig, 1905. Si consultino poi gli atti dei 
Congressi internazionali di assicurazione sociale, Vienna 1906, 
Roma 1909, Aia 1910 ed il Bulletin du Comité permanent inter- 
national res assurances sociales, pubblicato a Parigi sotto l’in- 
telligente direzione di Epoanpo FUSTER, Per l’Italia, si veda il 
Bollettino dell'Ufficio del Lavoro, (Roma, Officina poligrafica), che 
contiene una rubrica accurata su questo argomento ed un’ec- 
cellente bibliografia, 
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sicurazione. Infatti, gli operai, di regola, non sono 
in condizioni economiche tali, da poter pagare i 
premi che sarebbero necessari per trasferire i 
rischi, che più li minacciano, ad un’impresa assi- 
curatrice privata; inoltre la loro scarsa istruzione 
fa si che, spontaneamente, ben pochi di essi sareb- 
bero spinti a sacrificare dei consumi presenti per 
un bisogno futuro ed eventuale. 

In terzo luogo, sta di fatto che alcuni rischi non 
hanno carattere individuale, ma piuttosto sociale; 
cioè sono inerenti ad uno stato di cose, che non si 
può altribuire all’individuo, ma piuttosto dipende 
dalla costituzione economica attuale della società. 
Così, ad esempio, il rapido sviluppo della grande 
industria ebbe, come conseguenze dirette, la mag- 
gior diffusione delle macchine e la minor prepara- 
zione al lavoro delle maestranze operaie; queste 
due circostanze accrebbero di molto il numero 
degli infortuni industriali, ed il rischio degli operai 
divenne molto più grave, senza che essi vi contri- 
buissero per nulla. 

Per tutte queste ragioni, si reputa opportuno, che 
lo Stato eserciti direttamente l’assicurazione so- 
ciale, in modo obbligatorio per tutti gli esposti al 
rischio, oppure si limiti ad imporre l’obbligo del- 
l'assicurazione, senza determinare quale istituto 
debba assumerla, L’azione dello Stato, a questo 
riguardo, diventa sempre più vasta; dapprima limi- 
tata agli infortuni sul lavoro, ora essa tende conti- 
nuamente, ed in tutti i paesi, ad estendersi a nuove 
specie d'assicurazione od a nuove categorie di per- 
sone. (1). 


(1) Alcune legislazioni sanciscono anche l'intervento del co- 
mune; così la legge norvegese del 1909 stabilisce che le spese 
dell’assicurazione per la malattia sono sostenute per */3 dallo 
Stato, per !/,, dal Comune, per 5/,, dall’assicurato, per !/,, dal- 
l'imprenditore, 
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Ad ogni modo, dobbiamo ricordare che l’assicu- 
razione sociale può cssere, ed è di fatto, organiz- 
zata, anche senza che lo Stato direttamente inter- 
venga, a crearla od esercitarla. 

3. L’assicurazione libera degli operai. — Gli ope- 
rai, esposti al rischio, si uniscono, tra di loro in 
società, così da ottenere se non tutta la sicurezza, 
che può essere offerta da un sistema d’assicura- 
zione, quale è attuato per le classi più agiate, al- 
meno una diminuzione del rischio, che grava sulla 
singola persona. 

L’assicurazione sociale è esercitata in questa 
forma dalle “ Friendly Societies, in Inghilterra; dalle 
società di mutuo soccorso, in Francia ed in Italia. 

Già dicemmo, come i soci non siano del tutto 
liberati del rischio, che li minaccia, perchè, data 
la tenuità dei contributi, che essi versano, il pro- 
cedimento assicurativo non si può attuare in tutta 
la sua pienezza. Molto spesso il fondo di riserva 
è integrato con sussidi, o con sovvenzioni: ma esse 
rappresentano un elemento incerto e così non si 
può determinare in precedenza l’ammontare del- 
l'indennizzo o della pensione. Ond’è, che tanto 
in Inghilterra, come in Francia ed in Italia, l’ordi- 
namento tecnico di queste società dà motivo a 
molte critiche, e le poche garanzie che esse offrono, 
come l’esser talora venute meno ai propri impegni, 
contribuirono ad accrescere le simpatie e ad inten- 
sificare la propaganda per l’assicurazione di Stato. 

4. L'assicurazione esercitata dalle imprese pri- 
vate. — Infine si deve ricordare un terzo sistema 
di assicurazione popolare, che è diffuso special- 
mente nei paesi di lingua inglese, ma fu applicato 
con ottimo successo anche in Germania (1). Le 


(1) V. Manes op. cit. 
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stesse imprese private di assicurazione, offrono 
particolari combinazioni, adatte alle esigenze ed 
alle condizioni delle classi operaie, cercando di 
supplire alla tenuità dei premi, coll’estendere le 
loro operazioni ad un vasto territorio e coll’ assu- 
mere il massimo numero di rischi. 

Il loro ordinamento tecnico presenta molti ca- 
ratteri speciali; il pagamento dei premi è frazio- 
nato in brevi intervalli, (nella maggior parte dei 
casi è settimanale); l’assicurazione sulla vita è li- 
mitata a piccole somme, e non è obbligatoria la 
visita medica. Mancando la selezione, non si ap- 
plica la tavola di mortalità per capi scelti, ma 
quella relativa a tutta la popolazione del paese. 

E se anche è prescritto l'esame medico, esso serve 
soltanto alla classificazione ed al calcolo dei rischi 
sopportati dall'impresa: infatti le persone in con- 
dizioni anormali di salute sono ugualmente am- 
messe all’assicurazione. L'unica differenza è, che, 
in questo caso, essa non ha pieno effetto che dopo 
un termine di qualche anno (di solito 3 anni); se 
l'assicurato muore in questo periodo, l'impresa 
però restituisce i premi versati (1). 

Ma anche le altre imprese che accettano assi- 
curazioni senza visita medica, stabiliscono un pe- 
riodo iniziale, detto di carenza, entro il quale l’as- 
sicuratore è liberato, in caso di sinistro, dall’ ob- 
bligo del pagamento. Infine, un’altra particolarità 
di queste imprese, consiste nel concedere facil- 
mente dilazioni al pagamento dei premi o, meglio, 
nel limitare le clausole di decadenza dell’ assicu- 
rato moroso; tale concessione, che è il portato 


(1) V. un esempio di tale organizzazione nella Caisse canto- 
nale neuchàteloise d’assurance populaire (Rapport du bureau 
fédéral cit.). 
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naturale delle condizioni economiche spesso in- 
stabili dell’operaio, si verifica anche presso istituti 
di assicurazione esercitati o sussidiati dallo Stato 

Questo sistema dell’ « industrial insurance » è 
specialmente diffuso negli Stati Uniti, ed esso ebbe 
sostenitori convinti anche al recente Congresso 
dell’ Aia (1). Esso fu iniziato in Inghilterra dalla 
“ Prudential Assurance Company , di Londra, fon- 
data nel 1848, Negli altri paesi, la difficoltà mag- 
giore, che si oppone allo sviluppo di questa forma 
d’assicurazione sta nello scarso spirito di previ- 
denza della popolazione operaia; di conseguenza, 
aumentano le spese di produzione ed, in generale, 
le spese di amministrazione. Tali difficoltà di or- 
ganizzazione, oltre che le considerazioni, cui sopra 
accennammo, derivanti dalla natura dell’ assicu- 
razione sociale, determinarono l’intervento dello 
Stato, intervento, che si manifestò con tre diversi 
sistemi. 

5. Tre sistemi di intervento dello Stato. — a) si- 
stema belga-italiano. — In alcuni paesi, (Belgio, Ita- 
lia ecc.), lo Stato si limita ad integrare l’iniziativa 
privata, facilitando la creazione di istituti di assicu- 
razione con sovvenzioni o sussidi, concedendo be- 
nefizi fiscali, ecc., ma senza imporre l’obbligo del- 
l'assicurazione. 

Tale sistema si dice della “libertà sussidiata , ed 
il suo pregio maggiore sta nel cercare di elevare 
non solo le condizioni economiche delle classi po- 
polari, ma anche le condizioni morali, premiando 
la previdenza, senza vincolare la libertà dell’indivi- 


(1) V. Atti cit. e cfr. studi speciali in proposito di Alberto 
Geisser nella “ Riforma Sociale , di Torino; nel Journal of 
sociology, Chicago e The Yale Review New Haven, Conn. 1909 
e v. Henderson, The Industrial insurance, New York 1906. 
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duo; perciò fu qualificato “ sistema virile ed edu- 
cativo ,, (1). 

À questo pregio però si contrappone un grave 
difetto, quello di essere poco efficace, perchè re- 
stano fuori dell’assicurazione coloro che più ne 
avrebbero bisogno e che per cause indipendenti 
dalla loro volontà, per miseria o per ignoranza, 
non possono assicurarsi. 

Un esempio di tale sistema si ha in Italia, per 
l'assicurazione della vecchiaia e dell’ invalidità; lo 
Stato assegnò alla “ Cassa nazionale di Previdenza , 
un patrimonio iniziale e concesse altre sovven- 
zioni, per modo che la Cassa potesse presentare 
delle garanzie finanziarie ed aumentare i contri- 
buti annui dei soci iscritti, di quel tanto necessario 
per formare una congrua pensione, proporzionata 
ai bisogni del socio, reso invalido o vecchio. 

Analogamente, lo Stato belga contribuisce per l’as- 
sicurazione della vecchiaia con sussidi annui, che 
giungono fino a 9 lire per assicurato, e tale sistema 
è seguito da molti cantoni svizzeri (ad esempio, 
S. Gallo, Vaud, Neuchàtel, etc.). La Cassa di assicu- 
razione popolare di Neuchàtel non contiene, a dif- 
ferenza del sistema adottato in Belgio ed in Italia, 
limitazioni di sorta riguardo alle persone; essa è 
aperta a qualunque persona domiciliata nel can- 
tone, e senza distinzione di nazionalità; però il ca- 
rattere di assicurazione popolare le è ugualmente 
impresso dalla limitazione delle somme o delle 
rendite assicurate. 

Infatti lo Statuto dispone, che i capitali assicu- 
rati su una testa possono variare soltanto da L. 100 
a L. 5000, e le rendite assicurate non possono 


(1) Leroy-Beaulieu. L’economiste francais, Paris 1909. 
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eccedere i 100 franchi per mese. Inoltre i sussidi 
dello Stato non si applicano che per i capitali as- 
sicurati entro il limite di 500 franchi e per le ren- 
dite mensili non superiori a 30 franchi; nel can- 
tone di Vaud essi sono inversamente proporzionali 
all'ammontare dei contibuti, mentre a Neuchatel 
sono direttamente proporzionali. 

b) sistema anglo-australiano. — Un secondo 
sistema, che potremmo dire anglo-australiano, con- 
siste nel provvedere all’assicurazione sociale esclu- 
sivamente mediante il contributo dello Stato. cioè 
con un'imposta generale sui contribuenti. Il diritto 
alla somma assicurata, è soltanto subordinato al 
verificarsi di certe condizioni obbiettive, determi- 
nate dalla legge; così, ad esempio, secondo la legge 
inglese 1 agosto 1908, per aver diritto alla pensione 
di vecchiaia, basta aver raggiunti i 70 anni, dimo- 
strare che da almeno 20 anni si è cittadino inglese, 
e che i redditi annui del richiedente non eccedano 
31 sterline e 10 scellini (circa 790 L. it.). 

La legge inglese è mutuata dalle leggi australiane 
della Nuova Zelanda, del Sud-Wales, di Victoria e 
di altri stati australiani; lo spirito di queste leggi 
non fu però quello di creare una beneficenza coatta, 
come a prima vista parrebbe, ma di obbligare tutti 
1 cittadini, in proporzione ai loro mezzi, a provve- 
dere ad un bisogno futuro eventuale, che per qua- 
lunque di essi può verificarsi, Dunque non è un 
sistema puro di beneficenza, dal momento che a 
formare il fondo d’assicurazione possono essere 
chiamati anche coloro, che forse domani avranno 
diritto alla pensione. Come generale è l’obbligo di 
pagare l'imposta, così tutti hanno diritto ad avere 
la pensione, una volta che si verifichino quelle 
date condizioni. A qualunque industria o profes- 
sione il cittadino appartenesse, fosse pur anche un 
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ricco imprenditore, se egli a 70 anni è ridotto, per 
le circostanze della vita, a non possedere più di 31 
sterline annue, avrà diritto, secondo la legge m- 
glese, alla somma d’assicurazione. 

Però questa concezione del sistema anglo-au- 
straliano non è accettata da tutti; alcuni invece 
sostengono che queste leggi stabiliscono un’ assi- 
curazione soltanto di nome, ma di fatto creano 
deoli istituti di beneficenza e di assistenza. S1 0s- 
serva che la maggior parte di coloro, che acqui- 
stano il diritto alla pensione, è esente dalle 1m- 
poste comuni, mentre chi deve pagare un'imposta 
maggiore, è, di solito, in tali condizioni economiche, 
che difficilmente dovrà ricorrere all’assicurazione 
di Stato. Inoltre si afferma, che sopprimendo il 
contributo diretto dei singoli esposti al rischio, sì 
toglie all’assicurazione ogni efficacia morale; l’m- 
dividuo diventa un sussidiato, e quando si con- 
cedono dei diritti ad una parte della popolazione, 
senza esigere da essa degli obblighi specifici corre- 
lativi. non solo si crea un privilegio ingiusto, ma 
si provoca una diminuzione dell’attività produt- 
trice, non stimolandosi per nulla il lavoro indivi- 
duale (1). 

D'altra parte si oppone. che l'esercizio dell’ assi- 
curazione vera e propria può essere meglio attuato 
dalle società private già esistenti; poi un sistema 
di assicurazione obbligatoria non gioverebbe agli 
interessati, che dopo un lungo periodo di tempo 
(20 anni almeno. per la vecchiaia); infine le donne 


(1> Anche in Francia la legge 14 luglio 1905, stabiliva un'assi- 
stenza obbligatoria per tutti i vecchi ed i malati, ma la legge 
5 aprile 1910 attua invece il principio dell’assicurazione obbli- 
gatoria. 
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non potendo pagare i premi, sarebbero escluse 
dalla pensione. 

c) sistema tedesco. — Contrapposto a questo si- 
stema, è quello tedesco dell’assicurazione obbliga- 
toria. Il suo carattere fondamentale è quello di 
essere fondato sulla triplice contribuzione dello 
Stato, dell’operaio e dell’imprenditore (1), mentre, 
come vedemmo, il sistema belga-italiano presup- 
pone soltanto il concorso dello Stato e degli operai. 

Ta Germania attuò fin da principio (cioè dal 1883) 
questo sistema della triplice contribuzione dello 
Stato, dell'imprenditore e dell’operaio per tutti i 
rami di assicurazione sociale, che già funzionano, 
(infortuni, malattie, invalidità e vecchiaia) ed anche 
nel progetto sull’assicurazione degli impiegati pri- 
vati, ora in discussione al Parlamento, si propone 
lo stesso sistema (2). Negli altri paesi, esso venne 
imitato specialmente, per l'assicurazione degli in- 
fortuni sul lavoro, in Austria, colle leggi del 1887 
e del 1894, in Francia colle leggi 21 aprile 1898; in 
Italia, con legge 12 marzo 1898, e poi in Spagna, 
Lussemburgo, Svezia, Norvegia, Olanda, ecc. Si la 
notare (3), che, mentre col sistema inglese, la spesa 
per provvedere al bisogno va a carico dei contri- 
buenti in generale, invece con questo sistema essa 
grava direttamente sui consumatori di quei pro- 
dotti, alla cui preparazione attendono gli operai 
assicurati e sono i consumatori che decideranno, 


(1) Vi sono poche eccezioni a questo principio; la legge 5 lu- 
glio 1909 sugli infortuni agricoli libera in alcuni casi l’impren- 
ditore dall'obbligo del contributo; ed altre eccezioni v. in V. 
Lexicon cit. pag. 137. 

(2) Il costo annuo totale dell’assicurazione sociale in Ger- 
mania è previsto, secondo gli ultimi progetti, in 859 milioni di 
marchi. 

(3) Gobbi. Le società di mutua soccorso op. cit. pag. 330. 
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se, malgrado tal: aumento di spesa, convenga loro 
di continuare ad acquistare quel prodotto nella 
proporzione di prima. 

La questione se sia preferibile il sistema inglese 
o quello tedesco, sembra dunque dipendere da un 
problema più generale sull’incidenza delle imposte. 
Coloro i quali reputano, che si può esigere un 
contributo dagli imprenditori e dai salariati, senza 
diminuire l’efficenza del lavoro, e ritengono social- 
mente utile raccogliere le singole quote presso gli 
assicurati, preferiranno il sistema tedesco. Coloro 
invece, i quali credono che questa imposizione, 
anche se limitata, riduca l’attività produttrice, op- 
pure venga trasferita su altre persone, respingono 
come troppo costoso, il metodo di raccogliere di- 
rettamente presso gli operai e gli imprenditori, le 
singole quote e preferiranno l’altro metodo di 
provvedere al bisogno, mediante un'imposta ge- 
nerale (1). 

Non è qui il caso di esporre dettagliamente i pregi 
ed i difetti dei singoli sistemi, tanto più che una 
preferenza assoluta all’uno od all’altro sistema non 
si può dare, sia perchè entrambi sono di forma- 
zione recente e quindi non si può ancora dare un 
giudizio sicuro sui loro risultati, sia perchè l’oppor- 
tunità di applicare un metodo a preferenza dell’ al- 
tro varia da paese a paese. 

Come paragonare il sistema inglese con quello 
tedesco, senza tener conto delle diverse condi- 
zioni economiche, della costituzione politica, del 
temperamento nazionale, delle tradizioni dei due 
popoli? 

6. Pregi e difetti dell’assicurazione obbligatoria. 
— In Germania, l'assicurazione obbligatoria ha fatto 


(1) V. Hobson. — The industrial sìstem. New-Jork, 1909. 
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buona prova; in questi giorni si festeggia il 25° anno 
della creazione dell’assicurazione contro gli infor- 
tuni e l’invalidità e tutti sono concordi nel rico- 
noscerne i vantaggi (1). Le spese per la beneficenza 
pubblica non sono diminuite molto, ma senza dub- 
bio essa si estese ad una cerchia di persone, che 
prima non ne poteva approfittare (2). Non si può 
stabilire un’assicurazione obbligatoria, senza con- 
siderare le condizioni in cui si trova l'industria, 
che deve venire gravata da un nuovo onere. E 
sotto questo riguardo, l’assicurazione obbligatoria 
presenta un vantaggio di fronte al regime anglo- 
australiano. 

Però anche l’assicurazione obbligatoria ha i suoi 
difetti; si dice che essa garantisce sì l'indipendenza 
futura, ma togliendo l'indipendenza attuale, e sic- 
come l’onere dell’assicurazione è in minima parte 
sopportato dagli esposti al rischio, così si conclude 
che essa differisce dal tipo inglese, soltanto nel 
mascherare, di fronte ai profani, la gravezza del- 
l’onere subito dai non assicurati (3). 

Inoltre essa esige un ordinamento finanziario 
complicato, e quindi una costosa amministrazione 
di Stato; non eccita alla prevenzione e porta un 
danno sensibile alle imprese assicuratrici private. 

Si risponde che tali difetti non dipendono dalla 
natura dell’assicurazione obbligatoria, ma dalla 
Sua organizzazione; in tutti quei casi, in cui l’as- 
sicurazione libera si mostrò deficente, occorre prov- 
vedere coll’assicurazione obbligatoria, che sola può 


f (1) v. Festschrift des Reichsversicherungsamt, Berlino 1910 ed 
il Reiclsarbeitblatt, di Berlino. 

(2) v. Rapporto del dr. Zahn, direttore dell'ufficio di statistica 
bavarese, al Congresso dell’Aia. 

(3) Bellom. L’economiste francais, Paris, 1909-1910. 
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dare quella massa di assicurati, necessaria per l’ap- 
plicazione della legge dei grandi numeri e conse- 
guentemente quelle garanzie di stabilità, che invano 
si ricercherebbero presso imprese private. 

Solo con questo sistema si può compensare il 
danno che deriva dall’assunzione dei rischi più 
gravi: e per quanto non si possa con una legge 
ereare l’abitudine dell’assicurazione, certo è che 
essa rende necessario un certo grado minimo di 
previdenza e “ quindi si eleva il livello comune 
a tutti, nel quale chi è dotato di maggior energia, 
potrà tanto ‘più liberamente innalzarsi (2). 

7. Organizzazione dell’assicurazione obbligatoria 
— (libertà od obbligatorietà). — Riguardo all’or- 
ganizzazione dell’assicurazione, la questione più 
dibattuta anche in Italia, riguarda l'obbligatorietà 
o meno dell’organizzazione. L’obbligatorietà del- 
l'assicurazione deve essere completata dall’ obbli- 
gatorietà dell’organizzazione, oppure lo Stato deve 
lasciare che l'assicurazione si organizzi liberamente 
nel modo, che gli interessati reputano più conve- 
niente? 

L’Italia scelse la seconda via, quando stabilì l’as- 
sicurazione obbligatoria contro gli infortuni del 
lavoro, ma lasciò libertà agli imprenditori di or- 
ganizzare l'assicurazione, costituendosi in Sindacati, 
o cedendo il rischio ad un’impresa privata qual- 
siasi. Soltanto per gli operai addetti a lavori, im- 
prese o stabilimenti condotti direttamente dallo 
Stato, dalle Provincie e dai Comuni, o da essi dati 
in concessione od in appalto, si impose l'obbligo 


(2) Gobbi. Op. cit. e v. r. pag. 40 gli effetti riguardo al salario” 
sui rapporti col protezionismo v. Arias, Giornale degli econo- 
misti, Roma, 1908. 
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dell’assicurazione presso la “ Cassa Nazionale 
creata colla legge del 1895 (1). 

Un sistema analogo a quello italiano ha luogo in 
Olanda (legge 2 gennaio 1901) ed in Finlandia (legge 
5 dicembre 1895). 

Invece in quasi tutti gli altri paesi, lo Stato, im- 
ponendo agli imprenditori l’obbligo dell’assicura- 
zione, determina nello stesso tempo presso quale 
istituto l’assicurazione si debba compiere od in che 
modo l’assicurazione debba venire organizzata. Così 
nel Lussemburgo (legge 23 dicembre 1904) si creò 
una società mutua tra gli imprenditori soggetti al- 
l'obbligo dell’assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro con diritto di monopolio per l’esercizio del- 
l’assicurazione; la Norvegia (legge 23 dicembre 1899), 
fondò direttamente un istituto di Stato per l’eserci- 
zio esclusivo dell’assicurazione obbligatoria; la Ger- 
mania, sempre per gli infortuni, (leggi del 1885, del 
1887 e del 5 luglio 1909) stabiliva la formazione 
di tante mutue professionali tra gli imprenditori 
delle stesse categorie di industrie (sistema profes- 
sionale germanico), e VAustria (legge del 1877 ed 
altre successive), imponeva la formazione di tante 
mutue assicuratrici locali (sistema territoriale au- 
striaco), ecc. 

In occasione del progetto di riforma della nostra 
legge sugli infortuni del lavoro, la Commissione 
parlamentare discusse molto sulla libertà e sull’ob- 
bligatorietà dell’ organizzazione e la divergenza di 
vedute fu così sostanziale che si ebbero a questo 
riguardo due relazioni, una della maggioranza, l’al- 
tra della minoranza della Commissione (2). 


” 


(1) V. art. 19 legge 31 gennaio 1904. 
(2) V. Bollettino del credito e della previdenza. Roma 1998, 
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Da una parte, si sostenne che nelle assicurazioni 
sociali ogni guadagno industriale deve essere eli- 
minato, e concedendo alla “ Cassa nazionale , il 
monopolio dell’assicurazione, si potrebbe far risor- 
gere le sorti di questo istituto, attualmente co- 
stretto per legge ad accettare di rischi peggiori e 
quindi in cattive condizioni finanziarie. Invece i 
rischi meno gravi vengono ora coperti dalle im- 
prese private, e la Cassa nazionale sussidiata dallo 
Stato diventa il cireneo e la vittima dell’assicura- 
zione obbligatoria. 

D'altra parte si obbietta che scopo della “ Cassa 
nazionale , deve essere soltanto quello di fungere 
da calmiere nelle tariffe, impedendo le coalizioni 
delle imprese private, e l’obbligo di non rifiutare 
i rischi più gravi è compensato dal monopolio 
parziale ad essa concesso, riguardo agli impiegati 
dello Stato, delle Provincie e dei Comuni. Si sog- 
giunge poi, che, istituendo il monopolio, i premi 
non potrebbero più essere graduati in rapporto al 
rischio individuale; alcune industrie dovrebbero 
sopportare un onere maggiore a vantaggio di certe 
altre, e si conclude che solo la concorrenza può 
stimolare la prevenzione e provocare una diminu- 
zione nei premi. 

Secondo noi, non si può ancora dare un giudi- 
zio sicuro sui risultati del sistema della libertà di 
organizzazione, quale venne attuato in Italia; sono 
leggi recenti, e bisogna lasciar trascorrere qualche 
tempo, prima di poter giudicare e proporre delle 
riforme, che possono anche condurre a guai mag- 
giori, di quelli derivanti dal sistema attuale. E per 
il mantenimento del sistema attuale, almeno finchè 
non si palesino più chiaramente i suoi inconve- 
nienti, hanno, a nostro avviso, un valore decisivo, 
i rapporti ufficiali compiuti agli uffici governativi 
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di vigilanza per l'applicazione delle leggi operaie 
in Italia. Da essi si rileva, che gli industriali non 
muovono alcuna lagnanza sul modo, come è orga- 
nizzata l’assicurazione e sulla misura dei premi, 
che essi devono pagare; “ la concorrenza fra le 
diverse imprese è così forte, che i premi vengono 
ridotti al minimo , (1). 

E neppure da parte operaia, nessuno chiese mai 
l'introduzione del sistema di monopolio. Non v'ha 
quindi ragione di introdurre un sistema nuovo, 
soltanto perchè le società private realizzano un 
guadagno; tanto più che non è dimostrato, se tale 
guadagno sia ottenuto a spese degli operai o piut- 
tosto non sia dovuto all’economia della loro orga- 
nizzazione. Ed in ogni modo, l’esperienza degli altri 
Stati dimostra chiaramente, che l’esercizio dell’as- 
sicurazione non può essere affidato ad un solo 
organo centrale, ma esige la creazione di organi 
regionali o professionali, secondo le varie specie 
di assicurazione. Il frazionamento degli organi d’am- 
ministrazione rende certo più costosa l’assicura- 
zione, ma facilita il controllo dei rischi, e, quel che 
più conta, sembra corrispondere di più allo spirito 
di queste leggi sociali, che presuppongono la par- 
tecipazione attiva degli operai, il loro interessa- 
mento a che le leggi medesime vengano equamente 
applicate. 

Questi risultati si ottengono specialmente col fra- 
zionare l’amministrazione secondo le varie regioni, 
mentre invece la creazione di organi professionali 
si presta meglio a stimolare la prevenzione. 


(1) v. Rapporti sull'ispezione del lavoro. Ufficio del lavoro, 
Roma; Officina Poligrafica, 1909. V. cfr. rapporto dell’ing. De- 
michelis. Gli uffici del lavoro furono costituiti colle leggi 10 
luglio 1906, 7 luglio 1907, 7 luglio 1908. 
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8. Unificazione dei rami di assicurazione. — Un 
altro punto controverso riguarda l’unificazione dei 
diversi rami di assicurazione esercitati dallo Stato. 
Tale problema presenta per noi uno scarso inte- 
resse, non essendovi l’obbligatorietà dell’organiz- 
zazione; però in questi mesi, il Consiglio Superiore 
del Lavoro propose di abbinare la Cassa nazionale 
di Previdenza per la vecchiaia e per l'invalidità 
e la Cassa nazionale per gli infortuni sul lavoro, 
ed il Consiglio della Previdenza se ne deve occu- 
pare nella prossima sessione. 

L'art. 28 del testo unico della legge 20 maggio 
1907 n. 376, sulla Cassa nazionale di Previdenza di- 
chiara che la Cassa medesima “ potrà essere au- 
torizzata con decreto reale, ad esercitare alcuni 
rami d’assicurazione ,. Così anche il progetto di 
legge per le società di mutuo soccorso all'art. 49, 
dispone, che la Cassa nazionale di previdenza fun. 
zioni come istituto centrale d’assicurazione per le 
malattie. L’unificazione degli organi di amministra- 
zione non solo dovrebbe diminuire le spese, ma 
anche rendere più intensa la propaganda dell’ as- 
sicurazione. 

Però, anche in Germania, il problema di orga- 
nizzare con un unico sistema più specie di assicu- 
razione non trovò ancora una soluzione; da una 
parte l'assicurazione di malattia, esige di essere 
esercitata localmente, dall’altra, quella contro gli 
infortuni, l’invalidità o la vecchiaia, esigono la mas- 
sima estensione ed il controllo dei rischi è meno 
necessario. 

Cosi il “ Progetto di ordinanza sulle assicurazioni 
operaie ,, presentato nell’aprile del 1909 dal can- 
celliere dell'Impero ai Parlamenti, dichiara che si 
dovette rinunziare all'idea di una vera fusione tra 
i diversi rami di assicurazione, e si limitò la riforma 
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ad unificare le giurisdizioni per la liquidazione 
delle indennità e per la definizione delle contro- 
versie. Però ciò non toglie, che fra le diverse 
specie di assicurazione operaia sussistano dei rap- 
porti naturali, che furono acutamente messi in 
chiaro dal Bagni (1). 

1. L’assicurazione infortuni è compresa nell’as- 
sicurazione malattia, riguardo all’incapacità tempo- 
ranea.ed alle fasi iniziali dell’incapacità perma- 
nente, ed è compresa nell’assicurazione invalidità, 
riguardo all’incapacità permanente. 

2. L'assicurazione invalidità è necessario com- 
plemento dell’assicurazione di malattia, special- 
mente in caso di malattie croniche ed incapacità 
prematura. 

3. Tutti i tre rami (malattie, invalidità, infor- 
tuni), ammettono lo stesso sistema di soccorsi te- 
rapeutici, mezzi preventivi ed organi ospitalieri ; 
inoltre l’assicurazione contro la malattia è in certo 
modo un mezzo preventivo (mezzo di allontana- 
mento o di attenuazione) rispetto all’assicurazione 
di invalidità. 

4. L’assicurazione in caso di morte è stretta- 
mente legata alle precedenti ed altrettanto va 
detto per l’assicurazione di maternità; entrambe 
(e specialmente l’ultima) difendono in pari tempo, 
le presenti e le future classi lavoratrici. 

5. L'assicurazione contro la disoccupazione è 
collegata colle precedenti, consentendo la conti- 
nuità rigorosa dei contributi versati dagli operai, 
per alimentare le altre assicurazioni. 

In base a questi principi, si possono spiegare le 
disposizioni della maggior parte delle leggi stra- 


(1) v. Giornale degli economisti, Roma 1906. 


74 Appendice. 
niere (1) che, a differenza della nostra legge, esclu- 
dono l’inabilità temporonea dall’assicurazione con- 
tro gli infortuni ed invece dispongono che nel 
primo periodo di tempo, che segue l’ infortunio, 
l'indennità sia a carico delle casse per le malattie, (2) 
oppure che l'indennità per l'infortunio cominci a 
decorrere, da quando l’infortunato perde il diritto 
al sussidio per malattia. 

Parimenti si comprende la necessità di regolare 
i rapporti reciproci che corrono tra l’assicurazione 
l'invalidità e quella contro la vecchiaia o contro 
la malattia. Il sussidio di malattia è di solito sog- 
getto ad un limite massimo di durata; così, secondo 
la legge tedesca del 25 maggio 1903 esso non può 
durare più di 26 settimane; ed il disegno di legge 
italiano sulle società di mutuo soccorso stabilisce 
‘art. 30) che le prestazioni di una Cassa di assicu- 
razione di malattia sono obbligatorie entro il limite 
di almeno sei mesi (3). Dato che tutte le assicura- 
zioni sociali siano tra loro coordinate in un unico 
sistema, occorre quindi che, in caso di malattia 
cronica, l’ammalato possa aver diritto al sussidio 
d'invalidità, appena è scaduto il periodo di tempo, 
entro il quale egli ricevette il sussidio per malattia. 
Analogamente deve essere coordinata l’assicura- 
zione per la vecchiaia con quella d'invalidità. 

9. Organizzazione flnanziaria: tre sistemi. — 
Un'altra questione di carattere generale verte sul- 
l’organizzazione finanziaria dell’ assicurazione ob- 


(1) v. ad es. legge francese, tedesca, austriaca e del Lussem- 
burgo, ecc. 

(2) Secondo la legge austriaca dopo quattro settimane, in Un- 
gheria dopo 10, ete. 

(3) V. disposizioni analoghe nella legge norvegese 18 settembre 
1909 per l’assicurazione obbligatoria di malattia. 
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bligatoria, cioè sul metodo più atto ad ottenere 
l'equilibrio tra i premi versati e gli indennizzi. 

Un primo sistema è quello detto di repartizione; 
secondo questo sistema, i contributi raccolti entro 
un breve periodo di tempo devono essere tali da 
far fronte agli impegni, che vengono a scadere en- 
tro il periodo medesimo. Di solito, il periodo di 
tempo prescelto è di un anno, per cui questo si- 
stema dicesi anche di repartizione annuale; ogni 
anno si raccolgono dagli assicurati o da altri per 
essi i contributi necessari per le spese dell’anno in 
corso, 

Invece, col sistema opposto, detto di capitalizza- 
zione, i contributi devono essere misurati, in modo 
da poter far fronte anche agli impegni futuri della 
Cassa. Tale sistema porta con sè la capitalizza- 
zione di una parte dei contributi versati; poichè 
essi devono anche provvedere alle spese degli anni 
successivi, è necessario mettere a riserva per t’av- 
venire quella parte di essi, che non viene spesa 
nell’anno in corso. Invece col sistema precedente, 
siccome nella maggior parte dei casi si tratta di 
rischi crescenti, i contributi cresceranno coll’andar 
degli anni. La questione si fa specialmente per l’as- 
sicurazione di vecchiaia; fu osservato (1) che “ se 
l'assicurazione è estesa ad una massa di persone, 
la quale vada continuamente rinnovandosi coll’en- 
trata di nuovi elementi al posto di quelli che muo- 
iono, in modo che la sua composizione per età 
rimanga la inedesima, (e tale condizione si verifi- 
cherebbe quando l’assicurazione fosse resa obbli- 
gatoria per la massa degli operai occupati in un 
numero grandissimo di industrie) allora il rischio 


(1) Gobbi, op. cit. pag. 240. 
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per la massa resterà costante , e quindi si potrà 
far pagare agli operai contibuti uniformi, indipen- 
denti dall'età. Giò non toglie però, che, per l'istituto 
assicuratore, i primi anni di esercizio sono i più 
costosi; si stabilisca, ad esempio, una pensione di 
vecchiaia per tutti coloro che raggiungono 70 anni; 
mediante contributi obbligatori di tutti gli operai, 
che hanno passato i 20 anni. Appena andata in 
vigore la legge, vi saranno dei vecchi che avranno 
diritto alla pensione; nè i premi dei giovani, che 
in questo periodo raggiungeranno i 20 anni, saranno 
sufficenti a coprire gl’impegni dell’istituto assicu- 
ratore. 

D'altra parte, il sistema della capitalizzazione, 
che esige fin da principio un contributo rilevante 
per far fronte anche ai bisogni futuri, presenta il 
difetto di sottrarre alla produzione ingenti capi- 
tali (1) e coloro che hanno poca fiducia nelle a- 
ziende di stato, fanno presente il pericolo delle 
spese eccessive di amministrazione. Però questo 
sistema fu il caposaldo del progetto francese Vi- 
viani, sull’assicurazione obbligatoria per la vec- 
chiaia: il ministro sostenne che le riserve possono 
essere utilmente investite nella costruzione di im- 
mobili, (stabilimenti industriali o abitazioni private) 
in rimboschimenti, in valori dello Stato o garantiti 
dallo Stato, in prestiti ai Comuni, ad istituti di bene- 
ficenza, di previdenza ed igiene sociale ecc. e la 
legge 5 aprile 1910 accolse completamente il prin- 
cipio della capitalizzazione. Invece un forte gruppo 
d’opposizione alla Camera ed al Senato, sosteneva 
di limitare la capitalizzazione ai contributi versati 


(1) In Germania, alla fine del 1908, i contributi degli impren- 


ditori e degli operai superavano complessivamente i 7 miliardi 
di marchi. 
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dagli operai e di adottare il sistema opposto per i 
contributi dello Stato e degli imprenditori, dividen- 
doli annualmente tra gli aventi diritto alla rendita. 

Questo sistema “ misto , sembrava la giusta via 
di mezzo tra il metodo della ripartizione e quello 
della capitalizzazione, provvedendo alla formazione 
di opportune riserve, senza sottrarre troppi capi- 
tali alla produzione. E si diceva, che esso applicava 
giustamente il metodo della ripartizione agli im- 
prenditori, perchè questi, più facilmente degli ope- 
rai, possono sopportare il costo crescente dell’as- 
sicurazione. 

Ad ogni modo, certo è che la scelta dell’ uno o 
dell’altro sistema dipende dalle condizioni del 
paese, in cui si tratta di stabilire l’assicurazione; 
come dice il Van der Borght “ il sistema di ripar- 
tizione può non offrire le garanzie di sicurezza ne- 
cessarie, in paesi piccoli o economicamente poco 
sviluppati, ma se invece esso vien applicato in paesi 
ricchi, o che sono manifestamente in via di svi- 
luppo, allora oflre certo delle garanzie, perchè il 
contributo può senza danno venire aumentato ,. 

10. Gli istituti di assicurazione e le case popo- 
lari. — Gli istituti di assicurazione sociale possono 
contribuire molto alla costruzione di case popolari, 
più delle imprese di assicurazione privata, perchè 
non solo essi possono impiegare i loro capitali con 
ammortamenti a lunga scadenza, ma anche possono 
contentarsi di un interesse limitato, e quindi sem- 
brano gli istituti più adatti ad esercitare il credito 
edilizio (1). 


(1) Il progetto 1910 per le società di assicurazione sulla vita 
ammette investimenti in prestiti per case popolari od econo- 
miche soltanto nella misura del quarto della riserva matematica 
(art, 12). 


Rocca. 37 
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La Cassa nazionale di previdenza per l'invalidità 
può impiegare i propri fondi in mutui fruttiferi per 
la costruzione di case popolari (a tenore della legge 
17 febbraio 1908), od in obbligazioni fornite dalle 
garanzie ipotecarie previste dalla stessa legge. Però 
tale impiego non può eccedere il quinto del fondo 
patrimoniale della Cassa (1). Così pure le società 
di mutuo soccorso legalmente riconosciute possono 
proporsi la costruzione di case popolari, far prestiti 
a questo scopo, comperare obbligazioni od azioni 
versate dalle società per case popolari, ecc. 

Queste disposizioni non hanno ancora dato il 
frutto che si sperava; solo da poco tempo, qualche 
impresa cominciò a prestare denaro a mutuo per 
case popolari ai possessori di polizze di assicura- 
zione. Oppure si fa pagare all’operaio, oltre all’af- 
fitto della casa, una somma in più, che si calcola 
come un ammortamento del prezzo della casa; 
dopo un certo numero d’anni l’operaio ne diventa 
proprietario e se egli muore prima di questo ter- 
mine, ne diventa proprietaria la famiglia, senza che 
essa sia obbligata al pagamento dei premi succes- 
sivi (2). 

In Germania la soluzione del problema sembra 
più vicina; le somme versate dagli istituti pubblici 
di assicurazione per le case popolari ammontano 
già a circa 300 milioni di marchi (3). 


(1) V. art. 12 legge 906; art. 28 regolam. 1909 e legge sulle case 
popolari 27 febbraio 1908. 

(2) V. relazione sul sistema Balducci al Congresso delle Case 
popolari a Milano (1909). 

(3) AI 31 dicembre 1908 il patrimonio degli istituti di assicu- 
razione tedeschi era investito per 280.517.984 marchi in case 
popolari: per 102.872.137 m. per i bisogni del eredito agricolo; 
per 389.491.201 m. nella costruzione di case di salute ed ospedali. 


L'assicurazione sociale. 579 


11. Pagamento dei contributi e prestazioni del- 
l'istituto assicuratore. — Riguardo al modo di pa- 
gamento dei contributi, nella maggior parte dei 
casì, sarebbe troppo costoso riscuotere i contri- 
buti presso i singoli operai; perciò essi sono pa- 
gati direttamente dagli imprenditori. Anche in Fran- 
cia, per l'assicurazione contro la vecchiaia, la quota 
degli operai è versata mediante ritenuta, a cura 
dell’imprenditore. A questa quota egli aggiungerà 
il suo contributo (1). La legge italiana 31 marzo 904 
sugli infortuni del lavoro (art. 7) commina una 
multa estensibile fino a L. 4000, a chiunque, me- 
diante ritenute sui salari, dirette od indirette, fa 
concorrere gli operai alle spese dell’assicurazione. 
Esse dovrebbero rimanere a carico dell’imprendi- 
tore. Ma gli ispettori del lavoro giustamente osser- 
vano, che, se in pochissimi casi fu possibile consta- 
tare che l’industriale sottraesse materialmente dalla 
mercede una percentuale per rimborsarsi della 
spesa dell’assicurazione, certo è, che la violazione 
della legge si può manifestare in modo indiretto, 
non concedendosi quegli aumenti di salario, che 
sarebbero stati possibili senza il gravame dell’ as- 
sicurazione. 

Come già accennammo, le prestazioni dell'istituto 
assicuratore, non possono certo corrispondere al 
bisogno individuale del singolo, ma ai bisogni medi 
della classe operaia, e, come criterio determinatore 
dell'indennizzo è generalmente scelto l'ammontare 
del salario annuo, che l’operaio riceveva al verifi- 
carsi del rischio. Però in alcuni casi fu necessario 
ricorrere ad altri criteri, quale quello di valutare 


(1) Un’esposizione dettagliata del sistema francese trovasi nel 
Journal des économistes; un riassunto sintetico, nel Bulletin 
del Fuster e nella Zeitschrift for V. di Vienna. 
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l'indennizzo, secondo la quantità del prodotto com- 
piuto (come, ad esempio, si stabili per le zolfare 
siciliane con legge del 904). 

Si noti poi, che la proporzionalità assoluta dei 
sussidi ai salari offre l’adito ad abusi, ed inganni 
da parte degli assicurati; essa diminuisce la preven- 
zione ed eccita alle simulazioni di infortunio o di 
malattie. 

Inoltre si osserva, che siccome il fondamento 
vero dell’assicurazione obbligatoria è soltanto 
quello di attuare un minimo di previdenza, a fa- 
vore di coloro, che non ne conoscono l'importanza, 
cosi i sussidi debbono limitarsi a quel minimum, 
che è nell’interesse sociale di garantire; la spesa 
per un tale minimo dev'essere posta a carico 
dell'industria, anche per gli operai a cui i salari 
più bassi non danno la possibilità di risparmiare, 
mentre quelli che guadagnano di più, potranno li- 
beramente assicurarsi indennità superiori, se lo 
trovano conveniente (1). 

Non sempre la prestazione dell'istituto assicu- 
ratore consiste in una somma di denaro: talora 
essa è soddisfatta in natura; così la legge italiana 
sugli infortuni del lavoro stabilisce (art. 9) che l’im- 
prenditore è obbligato a sostenere anche la spesa, 
per le prime immediate cure di assistenza medica 
e farmaceutica; parimenti il progetto per le società 
di mutuo soccorso dispone (art. 30) che le presta- 


(1) V. Gobbi. Le società di mutuo soccorso op. cit. (pag. 202) 
il quale, oitre a queste ragioni di-giustizia e considerazioni eco- 
nomiche, aggiunge ragioni tecniche per negare il principio 
della graduazione dei sussidi ai salari. Dato che l’operaio, di 
regola, vive col suo salario, questi argomenti dimostrano, che 
neppure l'assicurazione operaia di infortuni, di malattia, ecc, 
presenta tutti i caratteri di un'assicurazione di risarcimento 
(pb. r.). 
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zioni della Cassa devono comprendere (almeno 
entro il limile di sei mesi) la cura medica, le me- 
dicine e gli altri mezzi terapeutici ordinari (oc- 
chiali, cinti erniari, grucce, ecc.). 

Di solito l'indennizzo in denaro si versa sotto 
forma di rendita; soltanto la legge italiana am- 
mette il pagamento in capitale (legge sugli infor- 
tuni, art. 15). Ma in generale, tale sistema non è da 
approvarsi, perchè la prospettiva di avere una 
certa somma a propria disposizione può indurre 
persone povere ed ignoranti, a simulare infortuni 
o malattie od anche ledere l'integrità delle proprie 
membra (come più volte, si ebbe occasione di ve- 
rificare) pur di avere il denaro. 

Poi questo capitale, dato in mano inesperta, può 
essere facilmente dissipato od andar perduto in 
speculazioni aleatorie; e quindi fallisce lo scopo, 
che l’assicurazione si propone, cioè di garantire 
all’operaio, colpito dal bisogno, una certa stabilità 
nelle sue condizioni economiche. 

Perciò la stessa legge del 904 sugli infortuni 
(art. 15), dispone che in certi casi il capitale venga 
convertito in rendita vitalizia; il progetto di ri- 
forma propone, che ogni indennizzo per invalidità 
permanente parziale, che si commisuri al 75 % sul 
salario sia mutato in rendita, ed il pagamento in 
capitale sia autorizzato soltanto, quando, colla parte 
restante, l'infortunato abbia una rendita non mi- 
nore di L. 180) annue. Con questa disposizione, si 
volle evitare l’ inconveniente, che l’indennizzo, se 
liquidato in rendite molto esigue, riesca derisorio, 

12. La procedura giudiziaria speciale. — Da ul- 
timo va rilevato, che le numerose controversie giu- 
diziarie derivanti dall’assicurazione obbligatoria, 
hanno fatto sorgere il bisogno, nei paesi in cui 
tale assicurazione è più sviluppata, di una proce- 
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dura e di una giurisdizione speciale per tale spe- 
cie di controversie. 

La sua opportunità si spiega, ricordando, come 
col sistema tedesco dell’assicurazione obbligatoria 
si creino molteplici rapporti giuridici tra operai ed 
imprenditori, ad esempio, sull'obbligo dell’impren- 
ditore di non far concorrere l'operaio alle spese 
dell’assicurazione o di farlo concorrere soltanto in 
una data misura; tra operai ed istituti assicuratori, 
ad esempio, sulla denunzia esatta dei rischi, o sulle 
cure mediche, necessarie per lenire i danni del 
sinistro; tra istituti di assicurazione e terzi respon- 
sabili, in quanto i primi siano surrogati nei diritti, 
che spettavano all'operaio risarcito, ecc. 

Il progetto di riforma del 1908 sugli infortuni del 
lavoro propone l'istituzione di una giurisdizione 
speciale, composta di tante commissioni giudizia- 
rie per ogni capoluogo di circondario, e di una 
commissione centrale presso la Corte d’Appello 
di Roma. Queste commissioni dovrebbero essere 
composte di persone tecnche, quali medici, inge- 
gneri, un rappresentante degli industriali, ed uno 
degli operai, ecc. Il giudizio deve svolgersi di regola, 
senza il ministero di avvocati o procuratori, in 
forma sommaria; con brevi termini e limitando 
il diritto di appello. 

Ma questa parte del progetto fu specialmente 
oggetto di opposizioni: si disse, che era una in- 
giusta dimostrazione di diffidenza verso la magi- 
stratura ordinaria, e costituiva un'offesa alla classe 
degli avvocati, 

Certo è, che se il progetto eccedette, nel creare 
una procedura, che non salvaguardava sufficente- 
mente i diritti delle parti, pure l'istituzione di un 
tribunale tecnico ci sembra rispondere ad un vero 
bisogno. Infatti le cause di assicurazione operaia 
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esigono, nella maggior parte dei casi, delle perizie 
medico-legali; se si costituisse un tribunale com- 
posto di persone tecniche, non solo si avrebbe 
maggiore speditezza nel procedimento, ma anche 
maggiore economia. 

La legge francese sull’assicurazione per la vec- 
chiaia (art. 22) dichiara competenti i tribunali or- 
dinari; però sarà adottato il procedimento som- 
mario e per i ricorsi al Consiglio di Stato non 
sarà necessario il ministero di avvocati. 

13. Convenzioni internazionali; rapporti tra Pas- 
sicurazione privata e assicurazione sociale. — L’as- 
sicurazione sociale può dar luogo a convenzioni 
tra Stato e Stato per regolare, sulla base della re- 
ciprocità, i diritti degli operai di un paese, che si 
trovano a lavorare in paese estero e concedere 
loro gli stessi vantaggi dell’assicurazione, come 
agli operai nazionali. Cosi, ad esempio, 1’ Italia con- 
cluse colla Francia e coll’ Ungheria delle conven- 
zioni speciali per gli infortuni sul lavoro, e, dato 
il numero rilevante di operai italiani che lavorano 
in questi due paesi, si comprende facilmente la loro 
importanza. Sarebbe opportuno entrare in trattative, 
per accordi analoghi, anche cogli Stati Uniti, colla 
Germania e colla Svizzera. La legge francese (art. 11) 
fa espressa menzione di questi trattati, disponendo 
che gli operai stranieri potranno aver diritto agli 
stessi vantaggi dei salariati francesi, quando questi 
vantaggi siano ugualmente garantiti, mediante trat- 
tati, agli operai francesi che lavorano nella regione 
estera (1). 


(1) V. avanti il Capo 3° sugli infortuni: la legge francese ob- 
bliga però anche gli operai stranieri a versare il loro contributo 
di vecchiaia; raggiungendo i 65 anni, essi avranno diritto ad 
ottenere soltanto i versamenti prelevati sui loro salari; non go- 
dranno quindi del contributo degli imprenditori, nè delle sov- 
venzioni dello Stato. 
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Quali sono i rapporti, che corrono tra l’assicu- 
razione privata e quella sociale? Anzitutto, come 
nota il Bellom (1), l'intervento dell'impresa privata 
nell’assicurazione sociale è una garanzia contro 
gli abusi da parte dello Stato, rivolti a porre 
troppi limiti all’iniziativa individuale. 

Tenendo conto delle singole specie d’assicura- 
zione, sì osserva che l’assicurazione per la ma- 
lattia esige la formazione di organi locali allo scopo 
di rendere più pronto il soccorso agli assicurati e 
più facile il controllo; orbene, le imprese assicu- 
ratrici private potrebbero esercitare con buon ri- 
sultato la riassicurazione di queste Casse, dimi- 
nuendo così le spese di amministrazione. Esse po- 
trebbero compiere questa funzione, sia nel caso 
che l’assicurazione fosse obbligatoria, come se fosse 
facoltativa. 

Nell’assicurazione contro gli infortuni, dato che 
vi sia libertà di organizzazione, come ad esempio, 
si ha in Italia, è chiaro che le imprese private pos- 
sono esercitare l’assicurazione medesima, in con- 
correnza cogli istituti di Stato. Ed anche se non vi 
fosse libertà di organizzazione (come ad esempio, 
in Germania), rimarrebbe sempre campo per l’as- 
sicurazione privata, giacchè, come è noto, l’assicu- 
razione non copre ogni responsabilità dell’impren- 
ditore. E quindi le imprese private potrebbero 
sempre esercitare l’assicurazione di questa respon- 
sabilità non considerata dalla legge; ad esempio, 
in Italia, la responsabilità dell’imprenditore per 
l'infortunio avvenuto per fatto imputabile a coloro 
che sono preposti alla sorveglianza dei lavori (2). 


Nell’assicurazione di invalidità o di vecchiaia, l’im- 
presa privata può esercitare la riassicurazione, op- 


(1) V. Réforme sociale. Paris, 1909 e cfr. r. pag. 140. 
(2) V. art. 32 legge 31 marzo 1904, 
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pure supplire alle deficenze della legge sull’ assi- 
curazione obbligatoria (ad esempio, in Germania, 
il progetto di legge per l’estensione dell’assicura- 
zione delle vedove e degli orfani dell’operaio non 
fu ancora approvato ed intanto essa viene esercitata 
da imprese private). 

Ed il Bellom giustamente conclude, che l’assi- 
curazione privata può preparare il funzionamento 
dell’assicurazione sociale, fornendo agli istituti di 
Stato le esperienze compiute dalle imprese private, 
oppure completare l’assicurazione medesima e raf- 
forzarla, mediante l’esercizio della riassicurazione, 
o di rami, da essa non contemplati. L’aiuto può 
essere tecnico, quando, ad esempio, consiste nel 
fornire le tavole di mortalità, o finanziario, quando, 
ad esempio, porge ed indica i mezzi, per facilitare 
gli investimenti in case popolari (1). 

In Italia si sta discutendo un progetto di legge 
per l’istituzione di cattedre ambulanti della previ- 
denza, come mezzo di propaganda dell’assicura- 
zione sociale; ma i dubbi sull'opportunità di queste 
cattedre sembrano molto fondati; si potrebbe certo 
agire più efficacemente, mutuando i sistemi già 
adottati dalle società private (pubblicità, provvi- 
gioni agli agenti ed ai produttori ecc.) (2). 

Esaminati così i principi generali dell’ assicura- 
zione sociale, accenniamo sommariamente al modo, 
con cui sono regolate, con particolare riguardo al 
nostro paese, le più importanti specie di quest’as- 
sicurazione. 


(1) Come l'assicurazione sociale possa essere esercitata da 
imprese private v. r. $ 4. 

(2) V. Bollettino assicuraz. Torino, 1910, fasc. 4. I maestri co- 
munali e gli impiegati delle Casse Postali e di risparmio po- 
trebbero essere interessati alla produzione. Qualche Cassa di 
risparmio ha già cominciato. 


CAPO SECONDO 


Assicurazione per la malattia. 


1. Difficoltà di organizzazione. — “ La malattia è 
socialmente molto più grave dell'infortunio; que- 
sto è l’eccezione o l’anormalità, quella la regola. 
L’infortunio scoppia e si svolge in brevissimo 
tempo e con eccezionale intensità, determinando 
repentine e notevoli variazioni nella capacità per- 
sonale al lavoro; la malattia pervade lentamente e 
continuamente l'organismo dei lavoratori; è, in 
certo modo, una successione continua nel tempo 
di infortuni di infinitesima gravità (1) ,. 

Invece l’assicurazione sociale per la malattia è 
meno diffusa di quella sugli infortuni, anzitutto 
perchè gli infortuni, per il modo stesso, con cui si 
manifestano, più visibilmente si mostrarono ine- 
renti all’esercizio di un dato lavoro e quindi più 
facile riuscì attribuire loro il carattere di rischio 
professionale. Di conseguenza, il bisogno dell’'assi- 
curazione dovette apparire più evidente. 

In secondo luogo, l’organizzazione dell’assicura- 
zione contro gli infortuni, presenta più facilità di 


(1) V. Bagni op. cit. 
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quella sulle malattie, perchè non esige il decentra- 
mento degli organi di amministrazione allo scopo 
di impedire le simulazioni di sinistri. Però l’assi- 
curazione delle malattie giova a ridurre l’onere 
dell’assicurazione sugli infortuni, dal momento che 
essa deve o dovrebbe provvedere ai sussidi per ina- 
bilità temporanea o di breve durata, anche se cau- 
sata da infortuni. Cosi pure l'assicurazione di ma- 
lattia giova all’assicurazione di invalidità, perchè 
“ogni mezzo usato per combattere le malattie nei 
suoi effetti fisiologici ed economici, è, in pari tempo, 
un mezzo di prevenzione o di allontanamento o di 
attenuazione dell’invalidità (1) ,. 

Per queste ragioni, è da ritenersi che anche in 
Italia si giungerà all’assicurazione obbligatoria per 
le malattie, o, quanto meno, lo Stato dovrà inter- 
venire per favorire lo sviluppo di questa specie 
d'assicurazione. 

Nella maggior parte dei paesi essa è ancora li- 
bera; è obbligatoria soltanto in Germania, Austria, 
Norvegia e Lussemburgo. In Francia è obbligatoria 
per i minatori. In Germania ed in Austria l’impren- 
ditore sostiene '/,, e gli operai ?/, delle spese. 

2. Se debba ritenersi sufllcente una modificazione 
alla legge sugli infortuni. — Alcuni sostengono, che 
basterebbe modificare la legge che istituisce l’assi- 
curazione obbligatoria per gli infortuni sul lavoro; 
l’art. 7 di detta legge (31 marzo 904) dispone, che 
l’assicurazione comprenda i casi di morte o di 
lesione personale “ provenienti da infortunio, che 
avvenga per causa violenta, in occasione del la- 
VOro ». Aggiungere a questo capoverso la norma, 
che l'assicurazione comprende anche le malattie, 


(1) ld. op. cil. 
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prodotte in occasione del lavoro, sarebbe il modo 
più semplice di stabilire l'assicurazione obbliga- 
toria per malattia. 

Ma invece sembra necessaria una legge speciale; 
come già dicemmo, quest’assicurazione deve essere 
organizzata a sistema territoriale, non esigendo una 
grande estensione di rischi ed invece richiedendo 
il reciproco controllo degli associati. 

In secondo luogo, limitandosi a modificare nel 
modo suaccennato, la legge sugli infortuni, si at- 
tuerebbe un’assicurazione soltanto per le malattie 
professionali, mentre invece è chiaro che, in pra- 
tica, la distinzione tra malatttie professionali e 
malattie comuni dà luogo ad estreme difficoltà. 

Anzitutto, per alcune specie di malattia sono poco 
note le cause (si pensi ad es. alle malattie nervose), 
e poi fu giustamente osservato, che la professione 
esercitata dall'operaio influisce su tutte le sue abi- 
tudini di vita (1), tanto che il rischio di malattia 
varia secondo le professioni (2); dunque la distin- 
zione suaccennata darebbe adito soltanto ad innume- 
revoli controversie. 

Perciò è da disapprovarsi il sistema inglese; dopo 
aver stabilito coll’“ Employers liability act ,, del 
1880 e col “ Workmen®s Compensation act, del 1906 
la responsabilità dell’imprenditore per il caso di 


(1) v. Gobbi, op. cit. Da una recente inchiesta della Società 
Umanitaria di Milano si rileva, come ad esempio, i tipografi va- 
dano soggetti alla tubercolosi, al saturnismo, alle varici; i fucina- 
tori e coloro che devono lavorare vicino al fuoco, in estate va- 
dano soggetti a fasi coliche e malattie polmonari; i lavoranti 
in pelliccerie ai catarri bronchiali; i fornaciai all’anchilostoma, 
le risaiuole alla dermatite; le filatrici di seta all’alterazione della 
sensibilità della mano, ecc. 

(2) Giustamente la legge norvegese dichiara che i premi devono 
variare, ‘ tenendo conto dei coeflicienti di morbilità delle di- 
verse industrie , 
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infortunio, altre leggi speciali stabilirono che l’im- 
prenditore fosse tenuto per il fosforismo, il satur- 
nicismo, l’arsenicismo ed il mercurismo. Con leggi 
ulteriori (2 febbraio 1908) si stabilì l’obbligo di ri- 
sarcire come infortunio, anche la cataratta dei ve- 
trai ed il crampo dei telegrafisti. 

In Italia il ministro Baccelli, con R. DD. 19 gen- 
naio 1901 e circolare 16 dicembre 902, aveva isti- 
tuito una Commissione per lo studio delle cause e 
dei provvedimenti preventivi delle malattie indu- 
striali, ma tale studio non condusse a conseguenze 
pratiche. Il Consiglio della previdenza e delle as- 
sicurazioni sociali preparò nel 1909 un disegno di 
legge sulle società di mutuo soccorso, che con- 
tiene anche “ le norme atte a promuovere, mediante 
sovvenzioni dello Stato, l'assicurazione per le ma- 
lattie ,. 

3. Il progetto del 1909 del Consiglio della Pre- 
videnza — Si ritenne che, mediante opportune mo- 
dificazioni alla legge del 15 aprile 1886, sulle so- 
Sietà di mutuo soccorso, queste società fossero gli 
organi più adatti ad esercitare l’assicurazione per 
la malattia ed in base a tale criterio il progetto 
distingue le casse semplicemente registrate da 
quelle autorizzate. Le Casse si considerano auto- 
rizzate, quando soddisfino alle seguenti condizioni: 

1) che il numero dei soci o iscritti, partecipanti 
ai sussidi sociali, non sia inferiore a 200 (art. 29); 

2) che le prestazioni della Cassa comprendano 
almeno: 

a) a partire dall’inizio di un caso di malat- 
tia, per tutta la durata di questa, entro il limite 
di almeno sei mesi, la cura medica, le medicine e 
gli altri mezzi terapeutici ordinari (occhiali, cinti 
erniari, grucce, ecc.) in quanto non sia a ciò prov- 
veduto da opere pie o dal comune; 
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b) dal quarto giorno, sino al compimento di 
tre mesi di malattia, un’indennità giornaliera di al- 
meno L. 1 per i soci od iscritti aventi più di 16 
anni, e di almeno L. 0,50 per quelli sotto i 16 anni 
d’età; 

c) un’indennità, non inferiore alla metà di 
questa, nel successivo mese di malattia (art. 30). 

3) che il contributo a carico dei soci parteci- 
panti ai sussidi sociali, sia determinato in tecnica 
corrispondenza agli impegni della società ed in 
ogni caso non debba essere inferiore ad 1 lira al 
mese (art. 33) (1). 

Oltre alle Casse autorizzate, il Progetto parla di 
Casse federali autorizzate; come tali, hanno diritto 
di essere dichiarate le unioni, che assicurino sus- 
sidi di malattia in continuazione di quelli asse- 
gnati dalle società e casse, da cui esse sono costi- 
tuite, purchè il sussidio da esse assicurato sia di 
almeno L. 0,50 al giorno, e duri almeno per un 
anno (art. 35). L'autorizzazione viene conferita me- 
diante regio decreto, promosso dal ministero di 
agricoltura, industria e commercio, sentito il Con- 
siglio della previdenza e delle assicurazioni sociali 
(art. 36). 

Infine, oltre alle Casse autorizzate ed alle unioni 
federate, come istituto centrale d’assicurazione per 
le malattie, deve funzionare la Cassa Nazionale di 
Previdenza (art. 49). Mediante convenzioni colle 
Casse autorizzate o colle loro unioni, nelle quali 
sarà fissata la misura dei premi da pagarsi, la Cassa 
Nazionale provvederà all’assicurazione dei sussidi 
di malattia, in continuazione di quelli da esse as- 
sicurati, per tutti coloro che sono iscritti alla Cassa 


(1) Altri requisiti di minore importanza. V. in art. 32-35. 
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stessa, in modo che il sussidio debba continuare 
nella misura di L. 0,5) al giorno, fino al momento 
in cui l’iscritto entri nel godimento della rendita 
di invalidità (art. 30). 

L’autorizzazione produce degli obblighi e dei 
diritti. Tra gli obblighi delle Casse autorizzate, an- 
noveriamo: 

1) quello di compilare un rendiconto annuale 
e formare ogni quinquennio un bilancio tecnico, 
ossia una valutazione dei loro impegni e delle loro 
attività (art. 42); 

2) tenere un libro dei soci, in cui si registri 
l'ammissione o la cessazione di questi (art. 43); 

3) trasmettere entro il mese di marzo di cia- 
scun anno all'Istituto centrale un conto consultivo 
dell'esercizio chiuso, l'elenco dei soci ammessi, ces- 
sati e morosi (art. 51), ecc. 

A questi obblighi corrisponde anzitutto il diritto 
di essere sovvenzionata dal governo, il quale, a 
questo scopo, deve iscrivere nel bilancio del Mi- 
nistero di agricoltura, industria e commercio, una 
somma annuale di due milioni di lire, aumentata 
da eventuali elargizioni (art. 53). Ad ogni Cassa 
autorizzata viene conferito un premio annuo pro- 
porzionale al numero dei soci od iscritti esistenti. 

Inoltre le Casse autorizzate possono funzionare 
come agenzie della Cassa nazionale d’assicurazione 
per gli infortuni del lavoro o di altri istituti auto- 
rizzati all’esercizio di quest'assicurazione, allo scopo 
di rappresentare gli istituti stessi nell’incasso dei 
premi, negli avvisi, nelle inchieste, nella sorve- 
glianza sui colpiti da infortunio, e nel pagamento 
delle indennità (art. 59); 

Infine esse possono anche esercitare la riassi- 
curazione per gli infortuni, ed in caso che esse 
comprendano più di 2000 operai, di cui non sia 
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obbligatoria l’assicurazione per gli infortuni, pos- 
sono anche essere autorizzate all'esercizio diretto 
di questa specie d'assicurazione, ecc. (1). 


(1) Dal Reichsarbeitblatt di Berlino, togliamo i seguenti dati, 
relativi all'assicurazione contro la malattia in parecchi Stati 
d'Europa, nel 1909. 














Numero 
Num. assicurati Spese 
abitanti rela- Gitre per ogni 
assoluto| tivo assolute assicurato 
Germania leg inil.!|13,2 mil.1|26.9%| 351 milioni 26,6 
Austria 267 , |34 , |112%| 551 |, 18,1 
Ungheria |21 - 08, | 3,8%) lo;a 19,2 
Italia 33 : 1 . 33%| — —_ 7,5 
Francia 39 , 41, |105%|) — — 8,4 
Belgio VETO 0,42 , |56%| 38» 9 
Inghilterra |43,5, 6,1, |14 %| _ _ _ 











CAPO TERZO 


Assicurazione per gli infortuni sul lavoro. 


1. Cenni storico-legislativi. — L'assicurazione per 
gli infortuni sul lavoro è, nel nostro paese, rego- 
lata dalle leggi 17 marzo 1895 e 29 giugno 1903, 
raccolte in testo unico nella legge 13 marzo 1904, 
n. 51 e dal regolamento per la sua esecuzione del 
13 marzo 1904. 

Prima che l’assicurazione sociale si diffondesse, 
numerose erano le cause, in cui l'operaio infortu- 
nato citava l'imprenditore, come responsabile dei 
danni da lui subiti. 

E questi giudizi dovevano essere regolati colle 
norme comuni sulla responsabilità civile, (1); l’o- 
nere di provare la colpa era a carico dell’operaio 
infortunato, ma in molti casi la mancanza di dili- 
genza da parte dell’industriale non si poteva dimo- 
strare, ed ii giudizio finiva coll’assolutoria del 
convenuto. 

Collo sviluppo della grande industria e col mol- 
tiplicarsi degli infortuni, si fece strada il concetto, 
che essi dovessero considerarsi come un rischio 


(1) V. art, 1151 Cod. Civ. 
Rocca. 38 
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inerente all’esercizio dell’industria e che le misure 
preventive non sono sufficenti ad eliminare. “ Ubi 
commodum et ibi incommodum ,; l'industriale, 
che dall'esercizio dell'impresa ritrae gli utili, deve 
anche sopportarne gli oneri relativi; come egli prov- 
vede all’ assicurazione della sua fabbrica, contro 
l'incendio, così egli dovrà provvedere all’assicura- 
zione contro gli infortuni, che per causa del lavoro 
agli operai derivano. 

A questo concetto del rischio professionale si 
ispira la nostra legge sull’ assicurazione obbli- 
gatoria, che tolse così motivo di litigi e dissensi 
tra imprenditori ed operai, cercando invece di 
porre in diretto rapporto soltanto l’operaio e l’i- 
stituto assicuratore (1). L'imprenditore, prima del- 
l'attuazione della legge, era esposto a continue do- 
mande di risarcimento, da parte di operai che, 
valendosi del gratuito patrocinio, con facilità po- 
tevano muovere liti, mentre poi in caso di con- 
danna non davano nessuna garanzia di rifusione 
dei danni. E spesso l'industriale, per liberarsi dal- 
l'onere di queste cause, veniva a transazioni col- 
l'operaio; ma è naturale, che la controversia sulla 
colpa o meno dell’industriale determinasse uno 
stato di tensione tra industriale ed operaio, dannoso 
alle sorti dell'impresa. 

Fin dal 1883 il Governo italiano si era occupato 
di questa specie di assicurazione, creando, ad ini- 
ziativa degli on. Berti e Luzzatti, la “ Cassa Nazio- 
nale di assicurazione per gli infortuni, mediante 
l'appoggio delle Casse di risparmio e di altri enti 
pubblici. Lo Stato concedeva alla Cassa medesima 
il servizio gratuito delle Casse di risparmio postali 


(1) V. eccezione art. 32 legge. 
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per la stipulazione dei contratti d'assicurazione e 
per tutti gli atti, che ad essi si collegano; inoltre 
esentava la Cassa da ogni tassa di bollo o di registro. 
Ma, nei primi anni, l'istituzione non ebbe fortuna 
(1); gli industriali assicurati presso la Cassa erano 
in numero assai limitato; l’idea che un sistema 
d’assicurazione fosse utile e conveniente anche per 
gli imprenditori, non trovava consenzienti i piccoli 
industriali, timorosi delle innovazioni e dell’inter- 
vento dello Stato. 

Si dovette riconoscere che l’assicurazione li- 
bera era fallita, e colla legge 17 marzo 1898 si de- 
terminò varie specie di industrie, in cui il capo o 
esercente dell’impresa “ doveva ,, a sua cura ed a 
sue spese, assicurarare i suoi operai contro gli in- 
fortuni sul lavoro. 

2. Istituti autorizzati ad esercitare l’assicurazione. 
— Come già accennammo, si stabilì l'obbligo del- 
l'assicurazione, ma non quello dell’organizzazione. 
Infatti l’art. 18 della legge (testo unico 1904) dichiara 
che, salvo gli operai addetti a lavori dello Stato, 
delle Provincie o dei Comuni (i quali devono es- 
sere assicurati presso la Cassa Nazionale), invece 
gli altri operai possono essere assicurati anche 
presso imprese private di assicurazione, o Casse 
private fondate dallo stesso industriale, oppure 
presso sindacati di assicurazione mutua, costituiti 
tra industriali consociati. 

Però tanto le Casse private, che i sindacati mu- 
tui, devono soddisfare a certe condizioni stabilite 
dalla legge a garanzia del soddisfacimento dei 
loro impegni; così, ad esempio, i sindacati devono 
comprendere almeno 4000 operai, e le Casse private 


(1) La Cassa Nazionale ha sede a Milano, ma recentemente si 
propose di trasferirla a Roma (v. r.). 


506 Appendice. 


devono provvedere in modo permanente ad un 
numero di operai superiore a 500; tanto le Casse 
come i Sindacati devono poi depositare una cau- 
zione, corrispondente ai rischi, che esse si assu- 
mono. 

Anche le imprese private di assicurazione sono 
soggette a norme speciali (v. art. 61 e 76 regolam.); 
esse debbono tenere un rendiconto separato della 
gestione dell'assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro, prestare una cauzione iniziale di 200,000 
lire e provvedere che la cauzione medesima corri- 
sponda sempre ai due terzi dei premi annuali, ri- 
scossi nell’anno stesso per gli operai assicurati. 

Il Ministero prima di concedere l’autorizzazione 
all'esercizio deve esaminare le tariffe normali dei 
premi, le condizioni generali di polizza e le norme 
colle quali devono essere calcolati i riporti dei 
premi per i rischi in corso alla fine di ogni eser- 
cizio. Le imprese dovranno poi rimettere al Mini- 
stero tutte le notizie statistiche, che saranno ad esse 
richieste intorno all'ammontare dei salari, sul quale 
furono liquidati i premi di assicurazione, intorno 
agli infortuni ed alle conseguenze di essi ed alla 
qualità e misura delle indennità liquidate. 

Nel 1907 gli istituti autorizzati ad esercitare l’as- 
sicurazione contro gli infortuni sul lavoro erano: 
1) la Cassa Nazionale di assicurazione; 2) 9 imprese 
private di assicurazione; 3) 2 sindacati di assicu- 
razione mutua obbligatoria; 4) 14 sindacati volon- 
tari; 5) 10 Casse private consorziali (1); 6) 22 Casse 
private. 

I Sindacati di assicurazione mutua obbligatoria 
furono costituiti per quelle categorie di industrie, 


(1) Cioè fondate da un consorzio, composto da industriali di 
uno stesso comune o di comuni vicini. 
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in cui il rischio è più grave, perché il lavoro del- 
l’operaio si compie saltuariamente o senza la di- 
retta vigilanza dell’imprenditore. 

Per diminuire gli abusi e le simulazioni di sinistri, 
e per eccitare gli industriali alla prevenzione ed al 
reciproco controllo, parve conveniente “ tenuto 
conto della natura dell’industria e delle particolari 
condizioni di luogo ,, obbligare gli imprenditori ad 
unirsi fra di loro e pagare i contributi nella misura 
stabilita dal Sindacato stesso. 

Lo Statuto del sindacato obbligatorio è sotto- 
posto all'approvazione del Ministero, che sentirà 
su di esso il parere del Consiglio di Stato; e sul- 
l'opportunità di dichiarare obbligatoria la costitu- 
zione del Sindacato, devono pronunciarsi anche le 
Camere di Commercio ed i Consigli provinciali 
del paese, in cui il Sindacato deve costituirsi (arti- 
coli 26-28 legge 131-136 regolamento). Finora il go- 
verno fece uso di questa facoltà, concessagli dalla 
legge, soltanto in due casi; per gli esercenti le mi- 
niere di zolfo della Sicilia e per gli armatori pro- 
prietari di navi dell’Italia meridionale e conti- 
nentale (1). 

Già accennammo, come nel progetto di riforma 
della legge vigente, si sia proposto di affidare l’e- 
sercizio dell’assicurazione esclusivamente alla Cassa 
Nazionale di assicurazione ed ai sindacati mutui 
fra industriali. 

Ma a tale proposta fu giustamente obiettato, che 
il monopolio della Cassa Nazionale non avrebbe 
servito che alla piccola industria, mentre invece 
le grandi imprese, aventi maggior numero dì ope- 
rai e più ricche di capitale, si sarebbero unite in 


(1) v. nuovo statuto approvato con R. D. 29 settembre 1904, 
legge 14 luglio 1907, R. D. 14 dicembre 1905, R. D. 14 maggio 1908. 
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sindacati. E molto facilmente la piccola industria 
sarebbe stata aggravata a vantaggio della grande, 
dovendo pagare premi di assicurazione più ele- 
vati (1). 

3. Persone assicurate; progetti di riforma e di 
estensione dell’assicurazione ai lavoratori agricoli 
ed alla gente di mare. — L'assicurazione non si 
estende a tutte le industrie, ma soltanto a quelle 
in cui l'infortunio si verifica con maggiore fre- 
quenza. Per alcune industrie l’assicurazione è ob- 
bligatoria. indipendentemente dal numero degli 
operai impiegati, (ad esempio, esercizio delle mi- 
niere, cave e torbiere, imprese per produzione di 
gaz, o di forza elettrica, imprese telefoniche, ecc.), 
invece per altre industrie è tale, soltanto se vi sono 
impiegati più di cinque operai, (ad esempio, im- 
prese di trasporti, lavori di bonifica, costruzioni e 
restauri di ponti, ecc.). 

Inoltre la legge determina in modo generale, che 
l'assicurazione è estesa: 1) agli operai addetti agli 
opifici industriali, nei quali si fa uso di macchine, 
qualora concorrano le due condizioni: che le mac- 
chine non siano mosse direttamente dall’operaio 
che ne usa e che siano occupati nell’opificio più 
di cinque operai. 

2) Agli operai addetti a prestar servizio presso 
macchine mosse da agenti inanimati o presso i 
motori di esse, quando le macchine siano destinate 
ad uso industriale od agricolo (art. 1). 

Agli effetti della legge, deve essere considerato 
come operaio, chiunque è occupato nel lavoro 
fuori della propria abitazione; chiunque, anche 
senza partecipare materialmente al lavoro, sopra- 


(1) v. Relaz. parlamentare già cit. 
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intende al lavoro altrui, purchè la sua mercede 
fissa non superi 7 lire al giorno; l'apprendista con 
o senza salario, che partecipa all’esecuzione del 
lavoro; chi attenda al lavoro agricolo, in quanto 
sia addetto a prestar l’opera sua in servizio presso 
macchine destinate ad'uso agricolo (art. 2). 

Il progetto di riforma toglie l’eccezione stabilita 
dalla legge, per il caso in cui le macchine non 
siano mosse direltamente dall’operaio che ne usa; 
infatti essa da luogo a frequenti abusi, poichè 
spesso nelle piccole aziende il proprietario, allo 
scopo di esimersi dall’assicurazione, dichiara che 
la macchina è mossa soltanto da lui, 

Riguardo all’estensione dell’assicurazione a tutti 
gli operai, a qualunque industria essi apparten- 
gano, si calcolò che il numero degli operai da as- 
sicurare sarebbe stato di 5.610.000, e fissando in 
5 lire il premio annuo, l’assicurazione avrebbe 
portato un aggravio di 28 milioni. Perciò la Com- 
missione parlamentare desistette da un’ ulteriore 
estensione dell’obbligo dell’assicurazione. 

Ma il Comitato permanente del lavoro, conside- 
rando che la legge vigente contempla soltanto pochi 
casi di infortuni agricoli (1), mentre invece le sta- 
tistiche dimostrano che vi sono molti altri casi, dei 
quali la legge vigente non tenne il debito conto, 
propose, recentemente, un disegno di legge spe- 
ciale per l’assicurazione degli infortuni nell’agri- 
coltura. Secondo il progetto, l’assicurazione do- 
vrebbe estendersi a tutti i lavoratoli agricoli, 





(1) La legge contempla soltanto i lavori, che si eseguiscono 
col sussidio di macchine, i lavori di bonifica e di sistemazione 
di frane e di bacini montani, le imprese per taglio o riduzione 
di piante nei boschi e loro trasporto fino agli ordinari luoghi 
di deposito. v. Spartaco Bassi. Gli infortuni agricoli. Milano, 
Hoepli, 1908 e la relazione Agnelli al Consiglio del Lavoro. 
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Cosi pure si è proposto, da parte del Ministero 
della Marina, un progetto di legge per regolare 
con norme speciali gli infortuni della gente di 
mare, tenuto conto che la legge del 1904 non ha 
disposizioni sufficenti, riguardo ai marinai ed ai 
pescatori. 

Certo è, che, come è avvenuto negli altri paesi, 
così anche nel nostro, v’ha la tendenza ad esten- 
dere il vantaggio dell’assicurazione ad un numero 
sempre maggiore di persone, con nuove applica- 
zioni della teoria del rischio professionale. Secondo 
i rapporti degli ispettori del lavoro, riguardo all’I- 
talia settentrionale, su 100 opifici visitati, 83.45 sono 
soggetti alla legge sugli infortuni; mettendo in rap- 
porto il numero degli operai con quello degli opifici 
visitati, si ha, che su 100 operai, 97,17 sono soggetti 
alla legge medesima. 

4. Concetto di infortunio. — La legge determina, 
che l’imprenditore è tenuto all’assicurazione per 
tutti, i casi di morte o di lesioni personali prove 
nienti da infortunio, che avvenga per causa violenta 
in occasione del lavoro, le cui conseguenze abbiano 
una durata maggiore di 5 giorni (art. 7). Se però 
le conseguenze durano più di 5 giorni, allora l’in- 
fortunio deve assere risarcito anche per i primi 5 
giorni, da quando è avvenuto; invece la legge del 
1898 stabiliva, che, per i primi sei giorni dall’infor- 
tunio, non fosse dovuto alcun risarcimento. 

L’aver soppresso questo cosidetto periodo di 
carenza, accrebbe di molto il numero dei piccoli 
infortuni e favorì la tendenza alle frodi da parte 
degli operai assicurati. Si ebbe una vera epidemia 
di piccoli infortuni, (i medici la definirono la sini- 
strosi), che aggravò assai il costo dell’assicurazione. 

Perciò il progetto di riforma vuole ripristi- 
nare il periodo di carenza, limitandolo però a tre 
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giorni. Inoltre il progetto tende a restringere il 
concetto d’infortunio; secondo la legge attuale, 
perchè vi sia infortunio è necessario: 1) che esso 
avvenga per causa violenta; 2) in occasione del 
lavoro; 3) che le sue conseguenze abbiano una 
durata maggiore di 5 giorni. Ma il definire che si 
debba intendere per occasione del lavoro dà luogo 
a molte difficoltà; perciò il progetto propone che l’in- 
fortunio debba considerarsi tale, “ soltanto quando 
avviene sul luogo del lavoro e per causa violenta 
da esso dipendente ,,. Così si specifica meglio il rap- 
porto di causa ed effetto, che deve esistere tra il 
lavoro cui attende l’operaio e l’infortunio da esso 
subito; però questa formula sembra troppo ri- 
stretta, perchè essa tiene conto soltanto del rap- 
porto topografico ed eziologico, e non di quello 
cronologico (cioè della contemporaneità dell’infor- 
tunio al lavoro). 

La determinazione della causa violenta spetta al 
medico; ricordiamo soltanto, che la causa di in- 
fortunio deve ritenersi violenta specialmente in 
rapporto al modo con cui agisce, cioè dev’ essere 
rapida ed istantanea. 

5. Calcolo del premio e liquidazione delle inden- 
nità. — Il premio si calcola in base al salario; la 
legge determina (art. 12), che si debba intendere per 
salario annuo e come si debba calcolare il salario 
giornaliero. L'ammontare del salario deve risul- 
tare da un libro di matricola, in cui siano iscritti 
tutti gli operai occupati nell'impresa, con tutte le 
indicazioni atte ad identificare l'operaio e la mi- 
sura del suo salario giornaliero, e da un libro di 
paga nel quale, per ogni operaio, sia indicato il 
numero delle giornate eflettive, oppure, giorno per 
giorno, il numero delle ore di lavoro e l’ammon- 
tare della mercede effettivamente corrisposta. 
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Il regolamento (art. 25-26) indica minutamente 
come devono essere tenuti questi libri, ma, come si 
rileva dai rapporti degli ispettori del lavoro, queste 
disposizioni in pratica sono assai poco seguite e 
tanto gli industriali quanto gli operai hanno per tali 
libri, una spiccata avversione. Da parte degli operai 
essa trae origine “ dalla mancanza di educazione 
e di istruzione e dall’interesse, comune a tutti, di 
nascondere l’importo complessivo del salario per- 
cepito. Il marito desidera, che la moglie non co- 
nosca quanto egli ha riscosso di paga al termine 
della settimana o della quindicina, la moglie che 
non lo conosca il marito, i figli che non lo cono- 
scano i genitori. Il libretto di paga è un denun- 
ziatore non desiderato, che disturba, che richiede 
delle cure, ecc , (1). 

D'altra parte, gli industriali obiettano, che la legge 
esige per questi libri una contabilità speciale, per 
cui è necessario un personale apposito; da ciò un 
altro aggravio, un altro onere. (2). 

Certo è che, a questo riguardo, è necessaria qual- 
che semplificazione della legge vigente, sebbene in 
generale si tratti di dati, che l'industriale dovrebbe 
tenere, anche indipendentemente dalla legge sugli 
infortuni, per il buon andamento e l'ordine della 
sua azienda. 

Notiamo infine, che là dove il premio non si de- 
termina in base al salario, ma in base ad altri 
criteri, la tenuta di questi libri non è necessaria ; 
così, ad esempio, nel progetto sugli infortuni agri- 
coli, siccome il premio è: determinato in ragione 


(1) Rapporti cit. pag. 105. 

(2) Che dire poi dei casi, in cui l'imprenditore era abituato 
a non tenere alcun libro di commercio? come, ad esempio, i 
piccoli mugnai, i fornaciai, 
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dell’estensione delle terre e delle varie coltivazioni, 
i libri di paga e di matricola sono aboliti. 

Quali sono le indennità, che la legge assicura 
agli operai colpiti da infortunio? 

A questo proposito, la legge (art. 9) distingue 
cinque casi : inabilità permanente assoluta; inabi- 
lità permanente parziale; inabilità temporanea as- 
soluta; inabilità temporanea parziale; caso di 
morte. 

1° caso). Per inabilità permanente assoluta, si 
deve ritenere (art. 94 regolam.) la conseguenza di 
un infortunio, la quale tolga completamente e per 
tutta la vita, l’attitudine al lavoro. (È controverso, 
se per attitudine al lavoro si debba ritenere l’at- 
titudine a quello specifico lavoro, cui attendeva 
l'operaio al momento dell’infortunio, oppure la ca- 
pacità al lavoro in generale). In questo caso l’in- 
dennizzo sarà uguale a sei salari annui e non mai 
minore di L. 3000. 

2° caso). Per invalidità permanente parziale si 
deve ritenere (art. 92 reg., capoverso) la conse- 
guenza di un infortunio, la quale diminuisca in 
parte, ma essenzialmente e per tutta la vita, l'atti- 
tudine al lavoro. In tal caso, l'indennizzo sarà 
uguale a sei volte la parte di cui è stato o può 
essere ridotto il salario annuo, che, sotto questo 
rispetto, non può essere considerato inferiore a 
L. 500. Dunque bisogna che il medico determini, 
caso per caso, di quanto l’infortunio ha diminuito 
l'attitudine al lavoro; in altri paesi, tale determi- 
nazione è lasciata al giudizio del medico dell’isti- 
tuto assicuratore; da noi invece, è il regolamento 
stesso (art. 5). che determina in quali proporzioni 
il salario si debba considerare ridotto, nei casi più 
frequenti di invalidità permanente parziale. Così, 
ad esempio, per la perdita totale od al terzo supe- 
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riore del braccio destro, il salario si deve consi- 
derare ridotto dell'80%,; per la perdita totale del- 
l'avambraccio destro o del braccio sinistro al terzo 
superiore, del 75%, e così via. 

3° caso). Per invalidità temporanea, totale od 
assoluta si deve ritenere (art. 96), la conseguenza 
di un infortunio, che impedisca totalmente e per 
un determinato periodo di tempo, di attendere al 
lavoro. In questo caso, l'indennità sarà giornaliera 
ed uguale alla metà del salario, che aveva 1° ope- 
raio al momento dell’infortunio e dovrà pagarsi 
per tutta la durata dell’inabilità (art. 9 legge). 

4° caso). Per invalidità temporanea parziale si 
deve ritenere (art. 96 capoverso) la conseguenza di 
un infortunio, che diminuisca solo in parte e per 
un determinato periodo di tempo, l’attitudine al 
lavoro. In questo caso, l’indennità sarà giornaliera 
ed uguale alla metà della riduzione, che, per effetto 
dell’inabilità stessa, dovrà subire il salario, che 
l'operaio aveva al momento dell’infortunio. E dovrà 
pagarsi per tutta la durata dell’inabilità. Perciò 
anche in questa ipotesi si dovrà applicare la norma 
del regolamento, (art. 95) che determina come il 
salario si debba considerare ridotto, nei vari casi 
di lesione. 

5° caso). In caso di morte l'indennità è uguale 
a cinque salari annui, e, derogando alle norme del 
diritto comune sulle successioni, la legge (art. 10) 
stabilisce, che l'indennità debba dividersi tra coloro 
che vivevano a carico del defunto. Si presume, che 
soltanto queste persone abbiano sentito un vero 
danno economico per la morte dell’operaio infor- 
tunato e prescindendo dal considerare, se essi ab- 
biano o no la qualità di eredi legittimi o testamen- 
tari, si attribuisce loro il diritto all'indennità. 

Già accennammo alle disposizioni, che riguar- 
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dano il modo di pagamento in rendita od in capi- 
tale; l'indennità liquidata nei casi di inabilità 
permanente assoluta o parziale, in cui la ridu- 
zione da farsi sul salario annuo, per la determi- 
nazione dell’ indennità, sia almeno della metà del 
salario, dev'essere versata, a cura dell'istituto assi- 
curatore, alla Cassa Nazionale di previdenza per 
l’invalidità e la vecchiaia degli operai. Fino alla 
scadenza -del termine di due anni dall’infortunio o 
dal giudizio medico, la Cassa deve pagare all’ope- 
raio un sussidio mensile pari alla rendita vitalizia, 
corrispondente all’indennità versatale (art. 15 legge). 
In altri casi, la Cassa medesima deve convertire 
l'indennità in rendita vitalizia. Dunque anche la 
nostra legge riconosce e sanziona i rapporti che 
corrono, tra l'assicurazione di invalidità e quella 
sugli infortuni. 

L'istituto assicuratore ha sempre diritto di sot- 
toporre l’operaio alle visite di controllo che creda 
necessarie; l’operaio non può, senza giustificato mo- 
tivo, rifiutare di prestarsi a visite del medico cu- 
rante in contradditorio col medico dell’istituto as: 
sicuratore o di entrare in appositi istituti medici, 
allo scopo che possano essere accertate le conse- 
guenze dell’infortunio (art. ‘113 regolam.) Egli é 
dunque obbligato di sottoporsi a visite mediche, 
di carattere diagnostico, ma non a cure od opera- 
zioni chirurgiche, il cui risultato è spesso incerto. 
Però egli deve denunziare immediatamente l’infor- 
tunio avvenuto, in modo da poter subito provve- 
dere alle cure più urgenti, alla disinfezione, ecc 
(art. 81 regolam.). 

Secondo la legge attuale (art. 13), nel termine di 
tre anni dall’infortunio l’operaio (come pure l’isti- 
tuto d’assicurazione), ha facoltà di chiedere la re- 
visione dell'indennità, qualora sia provato erroneo 
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il primo giudizio o quando nelle condizioni fisiche 
dell’operaio siano intervenute modificazioni deri- 
vanti dall'infortunio. Ma anche la concessione di 
questo diritto diede luogo ad abusi; perciò il pro- 
getto di riforma dispone, che esso si possa eser- 
citare una volta sola e non si possa chieder la 
revisione, se non quando dal primo giudizio sia 
trascorso un certo termine. che lasci effettivamente 
presumere un mutamento nelle condizioni dell’in- 
fortunato. 

Così si potrebbe eliminare anche l’inconveniente, 
che si verifica colla legge attuale, che prescrive di 
chiedere il giudizio di revisione entro il termine 
di due anni dall'infortunio. mentre invece vi sono 
certe malattie (ad esempio, malattie nervose) che 
pure possono derivare dall'infortunio, ma che si 
sviluppano così lentamente, che il termine di due 
anni, posto dalla legge, è insufficente (1). Ad ogni 
modo, la legge vigente dispone, che l’azione per 
conseguire le indennità si prescriva nel termine 
di un anno dal giorno dell’avvenuto infortunio 
(art. 17). 

L’operaio decade da ogni beneficio, quando sia 
provato che l’infortunio avvenne per dolo da parte 
sua (art. 43). 

6. Norme per la prevenzione. -- Tanto la legge 
del 1898 che quella del 1903, si proposero anche di 
diffondere la conoscenza delle misure di preven- 
zione degli infortuni. A questo scopo, si obbligarono 
gli industriali ad adottare le misure preventive, 
stabilite dai regolamenti emanati dal Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio. I regolamenti 


(1) Per la trattazione degli infortuni sul lavoro dal punto di 
vista medico-legale. v. Lacassagne. Trattato di medicina legale, 
tradotto e commentato dal prof, Carrara. Torino, 1908. 
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fin qui emanati, riguardano la prevenzione degli 
infortuni nelle imprese e industrie manifattrici in 
generale (R. D. 18 giugno 1899 n. 230); nelle mi- 
niere e nelle cave (R. D. 18 giugno 1899 n. 231); 
nelle imprese che trattano materie esplodenti (R. 
D. 18 giugno 1899 n. 231); nelle costruzioni (R. D. 
27 maggio 1900 n. 205); nell'esercizio delle strade 
ferrate (R. D. 14 marzo 1901 n. 118 e v. R. D. 8 
maggio 1903 n. 209). 

Però i rapporti degli ispettori del lavoro non 
sono, a questo riguardo, molto soddisfacenti; gli 
operai sono restii ad ogni misura di previdenza; 
e gli industriali devono cercare di sottrarre la 
prevenzione stessa alla diligenza degli operai, co- 
struendo macchine apposite, che offrano presa mi- 
nima, coprendo le puleggie, munendo le macchine 
più pericolose di ripari automatici, ecc. 

Infatti le statistiche dimostrano, che il numero 
degli infortuni dovuto ad investimenti di macchine 
operatrici, di motori, di trasmissioni od elevatori, 
tende a diminuire, mentre cresce il numero dei 
piccoli infortuni, derivanti da cadute o da lavori 
a mano. 

Però, spesso per adottare le misure preventive 
volute dalla legge, nelle piccole aziende, sarebbe 
necessario rifare completamente l'impianto. A que- 
sto proposito, conviene ricordare l’ utile azione 
spiegata dal!“ Associazione nazionale tra gli indu- 
striali italiani per la prevenzione degli infortuni, , 
fondata a Milano nel 1894. 

7. Statistica degli infortuni; convenzioni inter- 
nazionali. — E difficile costruire una statistica 
completa degli infortuni; il Bagni (1), nel 1902, 


(1) Bagni, Bollettino credito e previd. 1902, Roma. 
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determinò, con molta precisione, i criteri ai quali 
si dovrebbe ricorrere nella ricerca e nella coordi- 
nazione dei dati. Egli propose di classificare gli 
infortuni secondo l’epoca in cui sono accaduti, 
secondo l’industria che si prende a considerare, 
secondo l'occasione determinante, secondo il sesso 
e l'età delle persone lese, secondo la natura della 
lesione e le parti del corpo lese, ed infine secondo 
le loro conseguenze fisiche. 

Infatti si constatò (1), che gli infortuni sono più 
frequenti nelle stagioni a temperatura estrema 
(inverno, estate), che nelle stagioni a temperatura 
media; al lunedi ed al sabato, sono più numerosi 
che negli altri giorni della settimana; in una 
stessa giornata essi diventano più frequenti col 
trascorrere del tempo; solo qualche ora prima 
del lavoro ritornano più scarsi. Se l’orario gior- 
naliero presenta delle interruzioni, e tali interru- 
zioni sono destinate ai pasti, allora, alla ripresa 
del lavoro gli infortuni sono più numerosi; se in- 
vece non sono destinate a tale scopo, sono più 
scarsi. Nel lavoro a cottimo, in cui il lavoro si 
compie con maggior fretta, gli infortuni sono più 
numerosi, che nel lavoro ad ore. 

Infine dobbiamo accennare alle convenzioni, che 
il nostro governo ha concluso colla Francia (R. D. 
30 giugno 1907 n. 5146 e R. D. 20 novembre 1908 
n. 656) e coll’ Ungheria (Luglio 1910) per garantire 
il trattamento della reciprocità per i casi di in- 
fortunio sul lavoro, agli operai dell’una o del- 
l'altra nazione, impiegati nell’uno o nell'altro Stato. 
Così, ad esempio, gli operai italiani colpiti in Un- 
gheria da infortunio, soggetti all'obbligo dell’assi- 


(1) V. Pieraccini Maffei, Gazzettino sanitario, 1909) 
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curazione, in base alla legge ungherese del 1907 o 
di altre leggi, che in avvenire modificassero la 
legge medesima, hanno diritto allo stesso tratta- 
mento ed alle stesse indennità, accordate, in caso 
di infortunio sul lavoro, ai cittadini ungheresi. E 
l’Italia si assume l'obbligo reciproco, in vantaggio 
degli operai ungheresi che lavorano in Italia, sulla 
base della nostra legge 31 gennaio 1904. Il diritto 
sussiste ugualmente, anche se l’operaio rimpatria 
stabilmente dopo l’infortunio sul lavoro, o se gli 
aventi causa dell’operaio infortunato non hanno 
mai soggiornato nel territorio dello Stato, nel 
quale l'infortunio è avvenuto. 

La Francia ha concluso una convenzione analoga 
anche coli'Inghilterra. Invece il progetto di ordi- 
nanza tedesco subordina il pagamento dell’inden- 
nità all'obbligo della residenza dell’infortunato o 
dei suoi eredi nel paese (I). 

Negli Stati, coi quali non si sono ancora con- 
cluse convenzioni, il nostro Governo ha stabilito 
degli uffici legali per la liquidazione degli infor- 
tuni. Ve ne sono a Ginevra, Colonia, New York, 
Filadelfia ece. (2). 


(1) La Germania conia 23,7 milioni di assicurati, ossia il 37% 
della popolazione; l'Austria 3,8 milioni, cioè 1 11%: l'Italia 18 
inilioni, cioè il 6,1%. (Dai Reichsarbeitblatt). 

(2) Da un discorso dell'on. Di San Giuliano (v. Bollettino 
emigrazione 1909), 


Rocca. sul 


CAPO QUARTO 


Assicurazione per l’invalidità 
e la vecchiaia. 


1. Rapporti tra le due specie d’assicurazione. — 
L'assicurazione per l’invalidità differisce da quella 
per la vecchiaia, in quanto l’una garantisce il pa- 
gamento di una somma per la perdita completa o 
parziale dell’attitudine al lavoro, indipendente- 
mente dall’avere l'assicurato raggiunta o meno una 
data età, l’altra invece garantisce il pagamento di 
una somma, prescindendo dal fatto, che l’operaio 
sia invalido o meno, alla sola condizione, che egli 
abbia raggiunto una determinata età.. 

Si comprende però quali stretti rapporti corrano 
tra queste due specie d’assicurazione; infatti, il 
rischio, che si vuole assicurare, non è dell’inva- 
lidità derivante da infortunio sul lavoro, poichè per 
questa provvede già l’assicurazione sugli infortuni, 
ma di quella proveniente da altre cause, quali la 
progressiva debolezza dell'organismo, la malattia, 
ecc. Ed è nella vecchiaia, che si verificano i casi 
più numerosi di invalidità. 

Perciò l’esercizio di questi due rami di assicu- 
razione è spesso affidato ad un solo istituto; così, 
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in Italia, abbiamo la “ Cassa nazionale di previ- 
denza per l’invalidità e la vecchiaia degli operai , 
creata con legge 17 luglio 1898. La legge fu prece- 
duta da numerosi progetti, (notevole tra gli altri, 
quello dell'on. Grimaldi, del 23 novembre 1898), ed 
essa è fondata sul principio della libertà sussi- 
diata (1); cioè lo Stato deve limitarsi ad incorag- 
giare l’iscrizione degli operai alla Cassa nazionale, 
a sussidiarla finanziariamente, senza però porre 
l'obbligo dell’assicurazione. Ed a questo principio 
sì ispirarono anche le leggi successive, che modi- 
ficarono l'ordinamento tecnico della Cassa, leggi 
ora raccolte in testo unico 30 maggio 1907, n. 376 
(v. regolamento approvato con R. D. 18 marzo 1909). 

L'assicurazione è invece organizzata obbligato- 
riamente in Francia ed in Germania (2). 

2, Fondazione della Cassa Nazionale di Previdenza; 
il sistema della libertà sussidiata. — Lo Stato, oltre 
ad assegnare alla Cassa una dotazione iniziale di 
10 milioni di lire, provvide a garantirle molte altre 
entrate, derivanti da depositi e da biglietti pre- 
scritti, dalle eredità vacanti, ecc. (v..art. 8-9 legge). 
Per il fondo di invalidità lo Stato contribuì con al- 
tri 10 milioni ed il Re Vittorio Emanuele 3°, con I 
milione. Nonostante questi sussidi finanziari, il nu- 
mero delle iscrizioni, era, al 31 luglio 1910, di 344.262 
mentre si calcola, che essa dovrebbe avere da 8 a 
9 milioni di iscritti. 

Perciò l’on. Luzzatti propose un esperimento di 
assicurazione obbligatoria sul tipo germanico me- 


(1) V. r. $ 5. Il ministro Cavour nel 1852 aveva già fondata una 
Cassa di rendite vitalizie per la vecchiaia. 

(2) Un accurato esame dell’organizzazione di quest’assicura- 
zione nei vari paesi fu compiuto dall’on. dott. Giulio Casalini 
nella * Critica Sociale, di Milano, 1910. In Francia sono assi- 
curati 11 milioni di operai, in Germania 15. 
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diante un contributo degli imprenditori e degli 
operai, in età tra i 20 edi 80 anni. Ma altri so- 
stengono (1) che non si può ancora parlare di un 
fallimento completo dell’assicurazione libera; “ la 
Cassa nazionale non ha ancora potuto dare risul- 
tati soddisfacenti, stante la precarietà dei sussidi 
finora ottenuti dallo Stato; per giudicare l'opera 
sua, è necessario attendere l'applicazione delle ul- 
time modificazioni al suo regolamento tecnico ,,. 

Inoltre si fa osservare che non bisogna tener 
conto soltanto del risultato finale, ma anche del 
progressivo e costante aumento del patrimonio e 
del numero delle iscrizioni. Dalla data di fonda- 
zione, il patrimonio aumentò da 12 milioni a circa 
70 milioni, ed il numero delle iscrizioni non di- 
minui mai, ma crebbe ogni anno, per quanto len- 
tamente. Ancora nella circolare 5 aprile 1907, il 
ministro Cocco Ortu così si esprimeva: “Mi sor- 
ride la speranza, che il problema delle pensioni 
operaie, che in altre nazioni è stato o sta per es- 
sere risolto coll’assicurazione obbligatoria, si avvii 
presso di noi. ad un soddisfacente risultato per 
spontanea iniziativa, per virtù propria degli indu- 
striali e degli operai ,. 

3. Ordinamento della Cassa Nazionale secondo la 
legge del 1907. — a) Amministrazione. La Cassa 
Nazionale di previdenza costituisce un ente morale 
autonomo con sede a Roma, e la sua amministra- 
zione è retta da un Consiglio, i cui membri sono 
nominati con decreto reale. Ne fanno parte: 1) sei 
rappresentanti degli operai iscritti alla Cassa, scelti 
fra i maggiori di età; 2), due rappresentanti degli 


(1) V. Nuova Antologia. Roma, 1908. Studio dell'on. Ferrero 
di Cambiano, presidente della Cassa. 


I assicurazione sociale. 


613 
istituti di risparmio o degli altri enti morali, che 
abbiano concorso o concorrano con elargizioni od 
altrimenti, al funzionamento della Cassa; 3) due 
rappresentanti delle società di mutuo soccorso e 
delle società cooperative di produzione e lavoro 
legalmente costiluite, che abbiano iscritti i loro soci 
alla Cassa; 4) otto membri proposti liberamente 
dal ministro. Sono membri di diritto un rappresen- 
tante di ciascuno dei tre ministeri di agricoltura, 
industria e commercio, del tesoro, delle poste e 
telegrafi, il direttore della Cassa depositi e prestiti 
ed il direttore dell'Ufficio del lavoro (art. 4 sta- 
tuto). Il servizio delle iscrizioni, delle riscossioni, 
dei contributi, e dei pagamenti di annualità o di 
ogni altra somma dovrà essere fatto, senza onere 
da parte della Cassa nazionale di previdenza, dagli 
uffici postali e dalle Casse postali di risparmio 
(legge art. 5). 

I fondi della Cassa debbono essere impiegati in 
titoli del Debito pubblico, o titoli d'altra specie 
emessi o garantiti dallo Stato, in cartelle emesse 
dagli istituti autorizzati ad esercitare il credito 
fondiario, in prestiti alle provincie, ai Comuni e 
loro consorzi, in mutui fruttiferi per la costru- 
zione di case popolari, a tenore della legge 31 
maggio 1903, n. 254, od in obbligazioni fornite 
delle garanzie ipotecarie previste dalla stessa 
legge, ecc. (art. 12). 

b) Persone assicurate; le iscrizioni collellive 
e la mulualità scolastica. — Chi può iscriversi alla 
Cassa? “ Tutti coloro che prestano servizio ad 
opera od a giornata o che in generale attendono 
a lavori prevalentemente manuali, per conto di 
terzi od anche per conto proprio, quando però, in 
quest’ultimo caso, non paghino sotto qualche forma, 
un'imposta allo Stato, superiore alle 30 lire annue. 
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Le donne maritate possono iscriversi senza bi- 
sogno del consenso del marito, ed i minorenni 
senza bisogno dell’ autorizzazione, di chi eser- 
cita la patria potestà o la tutela. Ogni versa- 
mento non può essere inferiore ad una lira, né 
contenere frazioni di lire (art. 13 legge, art. 1 re- 
golamento). 

Oltre alle iscrizioni individuali, vi sono le iscri- 
zioni collettive, concesse alla società operaie di mu- 
tuo soccorso legalmente riconosciute in base alla 
legge 15 aprile 1886 (n- 3818), ed alle società, legal- 
mente riconosciute o no, nelle quali la maggioranza 
dei soci sia di operai. Hanno diritto allo stesso trat- 
tamento le casse di previdenza o di soccorso del 
personale dipendente da imprese o da ammini- 
strazioni pubbliche o private, in cui la maggio- 
ranza degli iscritti sia di operai e le cooperative 
di produzione e di lavoro, le quali abbiano prov- 
veduto ad un servizio di pensione, a favore dei 
soci. Infine sono considerate come società operaie 
di mutuo soccorso, quelle costituite fra alunni ed 
ex alunni delle scuole elementari, purchè la mag- 
gioranza degli alunni sia di figli di operai e la 
maggioranza degli ex alunni sia di operai. In tal 
modo si riconobbe l’importanza che la mutualità 
scolastica può avere per la diffusione del senti- 
mento di previdenza, e si soddisfano i voti, e- 
spressi al Congresso della mutualità scolastica di 
Piacenza del 1908, in cui si riconobbe dannosa la 
costituzione di piccole casse per le pensioni, ed 
invece essere preferibile una cassa unica, e si ad- 
ditò la Cassa nazionale di previdenza come l’isti- 
tuto naturale, a cui le mutue scolastiche debbono 
rivolgersi. Fu giustamente osservato, che il pro- 
blema delle pensioni sarebbe completamente ri- 
solto se si fosse plasmato, fin dai loro primi anni, 


L assicurazione sociale. 615 


l'animo dei fanciulli, alla grande idea della mu- 
tualità (1). 

4 La legge sulle mutue scolastiche. — Il Parla- 
mento ha, di recente, approvato la legge, che san- 
cisce un contributo dello Stato a favore delle mu- 
tue scolastiche. 

Le principali disposizioni della legge sono le se- 
guenti: 

Le mutue scolastiche, che abbiano tra i loro 
scopi quello di assicurare ai soci una pensione di 
vecchiaia, a mezzo della Cassa Nazionale di Pre- 
videnza, possono conseguire il riconoscimento 
dello Stato. Questo riconoscimento conferisce alle 
società la personalità giuridica ed i privilegi indi- 
cati dall'art. 8 legge 15 aprile 1886; esso è dato con 
Decreto Reale, su proposta del ministro di agri- 
coltura, sentito il Cousiglio della Previdenza e delle 
assicurazioni sociali. 

I soci di queste mutue scolastiche, dall’età di 6 
anni fino all’età di 12 anni, sono iscritti in un ruolo 
provvisorio presso la Cassa Nazionale di Previ- 
denza; raggiunti i 12 anni, vengono trasferiti nei 


(i) on. Luzzatti — Atti del Congresso di Piacenza. Nello stesso 
congresso fu costituita l’associazione nazionale della mutualità 
scolastica. Nelle maggiori città italiane, gli alunni od ex alunni 
delle scuole elementari, che pagano un contributo di centesimi 
10 la settimana, hanno diritto ad un'indennità in caso di ma- 
lattia di L. 0,50 al giorno per tre mesi e di L. 0,25 per altri tre 
mesi. Inoltre pagando regolarmente per 14 anni la quota di 10 
centesimi settimanali, i ragazzi saranno iscritti alla Cassa nazio- 
nale di previdenza e l’associazione pagherà un contributo an- 
nuo per assicurare loro una pensione per la vecchiaia. La 
prima mutualità sorse in Francia nel 1889 e fu detta la “ pe- 
tite Cave , dal noine del giudice J. C. Cavé suo fondatore. Poi 
sì estese rapidamente in Francia ed in Belgio. Nell'aprile 1909 
gli iscritti alle Società francesi erano circa 800,000 formando 
3133 società, con un capitale di oltre 50 milioni. 
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ruoli operai, oppure in quello delle assicurazioni 
popolari di rendite vitalizie. 

Per gli iscritti, che avranno versato un contri- 
buto annuo non inferiore a 3 lire, la Cassa assegna 
una quola annua di concorso; inoltre lo Stato con- 
cede a queste società un contributo annuo non 
superiore a 50 cent. per ogni iscrilto, avente diritto 
alla quota di concorso. A tal fine, si stanzierà nel 
bilancio del Ministero di agricoltura, una somma 
non superiore a 50.000 lire. A differenza del rico- 
noscimento giuridico e dei favori tributari, il con- 
tributo dello Stato, è concesso soltanto per le so- 
cietà tra alunni od ex-alunni delle scuole elemen- 
tari pubbliche; non per gli alunni delle scuole 
private. 

Anche per le mutue scolastiche, si considera 
come iscrizione collettiva, quella che si estende a 
tutti i soci non operai; però le società mutue tra 
adulti possono escludere dall'iscrizione i soci non 
operai o coloro che hanno superato il 50° anno di 
età (art. 22 del regolam. della Cassa Naz.). 

5. Le quote di concorso e le combinazioni di as- 
sicurazione, — Ai contributi versati dagli iscritli 
si aggiungono le quote di concorso della Cassa; 
esse sono formale dal residuo delle entrate ordi- 
narie, dopo prelevati almeno tre decimi per il 
fondo patrimoniale, per la riserva straordinaria di 
rischio ed il fondo di invalidità. Le quote di con- 
corso sono: 

1) ordinarie, ed allora sono destinate: 

a) a favore degli iscritti che pagano almeno 
un contributo annuo di L. 6, e peri quali la pen- 
sione viene liquidata dopo 25 anni di iscrizione 
alla Cassa o dopo compiuto l’età di 60 anni se 
uomo, di 35, se donna, oppure: 

b) a favore degli iscritti, che pagano almeno 
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un contributo annuo di 9 L. e per i quali la pen- 
sione può essere liquidata all’età di 55 anni (ope- 
rai addetti alle miniere, agli alti forni, alle vetrerie 
e fonderie, caldaie a vapore, servizi ferroviari, ecc. 
(art. 19 legge). Le quote ordinarie di concorso non 
possono superare le L. 10 per ogni anno e per 
ogni iscritto ; 

2) speciali, ed in tal caso sono destinate a fa- 
vore di coloro che abbreviano il loro periodo di 
iscrizione, versando olire al contributo normale 
di L. 6 o di L. 9 secondo i casi, tante lire quanti 
sono gli anni, di cui viene abbreviato il periodo 
normale di 25 anni di iscrizione. Però questo pe- 
riodo abbreviato non può essere inferiore ai 10 
anni (art. 20 legge); i 

3) speciali eventuali, a favore dei soci delle so- 
cietà di mutuo soccorso, che si iscrissero colletti- 
vamente. In tal caso, la Cassa contribuisce ad in- 
tegrare il versamento della società con una quota 
annuale speciale di una lira per ciascun socio 
operaio iscrilto, in aggiunta alla quota ordinaria 
ed a quella speciale, e di due lire, se la società 
provvede per l’iscrizione a periodi abbreviati, dei 
soci in età avanzata (art. 23 regolamento). 

L'assicurazione può essere stipulata a capitale 
riservato od a capitale alienato; nel primo caso, se 
l’iseriltlo muore prima della liquidazione della 
pensione, allora i versamenti sono restituiti ai pa- 
renti più stretti, indicati dall’art. 26 della legge; 
nel secondo caso, non si ha diritto ad alcuna re- 
stituzione (le assicurazioni di questa seconda spe- 
cie formano il ruolo, detto della mutualità). 

Un altro notevole vantaggio, che la Cassa Nazio- 
nale offre agli operai, in confronto con altre Casse 
private, è quello di non dichiarare decaduti da ogni 
diritto gli assicurati morosi; anche sospendendo i 


018 Appendice. 


versamenti, l'operaio non perde i suoi diritti. Inol- 
tre si indica sul conto di ogni iscritto, in corri- 
spondenza alla somma formata dai suoi contributi 
e dalle quote di concorso della Cassa, a quanto 
ammonta la rendita assicurata, e quindi l'operaio 
puo, In ogni momento, conoscere la pensione che 
gli spetterà all’età stabilita. 

Se dopo cinque anni di iscrizione, l'operaio è 
colpito da invalidità assoluta (1), egli ha diritto ad 
una liquidazione anticipata della pensione; se la 
pensione risultante dalla liquidazione medesima 
fosse inferiore a L. 120, allora la Cassa provvede a 
Paggiungere questo ammontare con una quota com- 
plementare. In questo caso l'operaio, in aggiunta 
alle 120 lire, riceve la quota di pensione corrispon- 
dente ar maggiori versamenti da lui fatti, olire al 
contributo minimo prescritto (art. 21 legge, 41 re- 
golamento). Tali disposizioni non si applicano per 
gli operai che si siano iscritti alla Cassa in età di 
oltre 50 anni. 

Dunque la pensione minima di invalidità è di 
L. 120 annue; sarebbe desiderabile che la legge 
Stabilisse anche un minimo di pensione per la vec- 
chiaia. 

6. Assicurazioni popolari dI rendite vitalizie, — 
In base alla disposizione di legge (2) in virtù della 
quale, la © Cassa nazionale di previdenza potrà 
essere autorizzata con decreto reale ad esercitare 
alcuni rami di assicurazione ss la Cassa nazionale 
medesima, fu autorizzata (3) ad esercitare anche 
le assicurazioni popolari di rendite vitalizie, 


(1) Si considera come invalidità assoluta quella che riduce 
a meno di: un terzo il guadagno abituale normale degli operai 
dello stesso mestiere e della stessa località (art. 40 regolam.) 

(2) Legge 28 luglio 1891, art, 29. 

(3) R. D. 22 dicembre 1901, R. 1). 26 giugno 1904, n, 3863, 
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Anche per queste assicurazioni, i versamenti sono 
a capitale alienato od a capitale riservato; però 
in questo caso, a difl'erenza delle assicurazioni ope- 
raie, i versamenti sono integralmente restituiti, an- 
che se la morte avviene dopo cominciato il godi- 
mento della rendita vitalizia. L’assicurato non ha 
alcun impegno, in ordine alla continuità o perio- 
dicità dei versamenti. Per mantenere all’assicura- 
zione il carattere popolare, si dispone che un as- 
sicuralo non possa, con versamenti da lui o per 
lui fatti dal 1° gennaio al 31 dicembre di uno stesso 
anno, assicurarsi una rendita vitalizia superiore a 
300 lire annue. Così pure, se la rendita annua vi- 
talizia assicurata ascenda complessivamente a più 
di 1500 L., la Cassa deve applicare all’eccedenza 
della rendita vitalizia sopra tale misura una de- 
trazione del 10°. I versamenti fatti a capitale alie- 
nato non si possono trasformare in versamenti a 
capitale riservato. ‘Tali assicurazioni sono libere a 
tutti; non può essere iscritto soltanto chi non ab- 
bia compiuto almeno cinque anni di età. 

Il Consiglio della Previdenza aveva proposto nel 
1906 che la Cassa nazionale fosse autorizzata ad 
esercitare anche le assicurazioni in caso di morte, 
ma finora la proposta non ebbe seguito. 

7. Assicurazione per \’invalidità dei marinai ed 
assicurazione dei superstiti. — Altri propose di 
incorporare alla Cassa medesima le Casse invalidi 
per la marina mercantile, attualmente autonome e 
indipendenti l'una dall’altra e che non danno molte 
garanzie di retto funzionamento tecnico. Però ci 
sembra più opportuno, date le condizioni diverse, 
in cui si svolge la vita dei marinai, che le va- 
rie Casse sparse nelle città marittime, siano bensi 
concentrate in un unico istituto nazionale, ma senza 
incorporarlo alla Cassa di previdenza per gli 
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operai, o, quanto meno, la gestione resti distinta. 

Notiamo da ultimo, che, connessa all'assicura- 
zione per l'invalidità e la vecchiaia, è quella per i 
superstiti, detta anche delle vedove e degli orfani, 
che mira ad alleviare le conseguenze economiche 
della perdita del capo di famiglia, garantendo loro 
una pensione, in caso di morte del marito o del 
padre. La morte di un capo di famiglia non reca 
soltanto un danno economico temporaneo, deri- 
vante dalla perdita del salario, che egli otteneva, 
ma può anche, in certi casi, quando la famiglia 
viveva tutta a suo carico, avere delle conseguenze 
durevoli, modificando profondamente le sue con- 
dizioni economiche. La rendita od il capitale, a cui 
i superstiti avrebbero diritto, in caso che il capo 
di famiglia fosse assicurato contro gli infortuni o 
l'invalidità di regola, non è sufficente ad impe- 
dire che la famiglia del defunto venga a trovarsi, 
dopo qualche tempo, in condizioni economiche più 
disagiate di prima; il figlio, che forse avrebbe 
continuato a studiare, deve interrompere gli studi, 
la moglie che forse avrebbe continuato ad atten- 
dere alla casa, deve cercarsi un lavoro, ecc. E 
quanto maggiore è il numero dei figli, tanto più 
grave è la rovina. 

In Germania l'assicurazione delle vedove e degli 
orfani è organizzata, come una sotto specie dell’as- 
sicurazione contro gli infortuni. La vedova dell’ope- 
raio defunto, ed assicurato contro gli infortuni, od 
i suoi figli legittimi, ricevono una data pensione; 
la vedova, finchè muore o passa a seconde nozze, 
i figli, finchè han raggiunto l'età di 15 anni. La 
pensione non deve superare il 60 %, del salario del 
capo di famiglia. Si prevede anche il caso, che sia 
la donna a mantenere la famiglia e, sotto l’osser- 
vanza di particolari condizioni, si concede ugual. 
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mente una pensione agli orfani, oppure al vedovo. 

Il progetto di riforma dell’assicurazione operaia, 
del 2 aprile 1909, contiene molte disposizioni per 
estendere quest’assicurazione ed organizzarla in 
modo autonomo dagli altri rami. E degna di nota 
la disposizione, per cui la vedova capace di lavo- 
rare avrà diritto alla pensione, soltanto se ha dei 
figli, bisognosi di cure. Nonostante questa limita- 
zione, si prevede per quest’assicurazione una spesa 
annua di 66,6 milioni di marchi (1). 


(1) Nel progetto austriaco di riforma dell’assicurazione sociale, 
l'assicurazione delle vedove e degli orfani fa parte dell'assicu- 
razione contro l'invalidità (v. $ 116-120). In Italia, il progetto 
del Consiglio della Previdenza del 1906 per le assicurazioni in 
caso di morte, cercava di risolvere il problema. V. vol. 75 An- 
nali. La relazione è del prof. Gobbi ; cfr. lo studio del professor 
Bagni negli Atti del Congresso dell'Aia. 


CAPO QUINTO 


Altre specie di assicurazione sociale. 


1. Assicurazione di maternità. L'assicurazione 
di maternità ha per iscopo di provvedere alle ope- 
raie che, per legge, sono obbligate. in caso dì parto, 
ad astenersi dal lavoro, un sussidio per il periodo 
di tempo, in cui esse restano senza lavorare (o 
periodo di puerperio). 

Intesa in un significato più generale, l’assicura- 
zione per la maternità dovrebbe provvedere a ri. 
sarcire ed alleviare i danni economici del puer- 
perio, prescindendo dall’astensione del lavoro, ob- 
bligatoria per alcune categorie di puerpere. Ma, in 
realtà, l’ assicurazione di maternità, come assi- 
curazione sociale, ha una sfera d'azione più limi- 
tata e si rivolge soltanto a quella categoria di puer- 
pere, che la legge obbliga all’astensione dal lavoro 
per un dato periodo di tempo. 

In Italia la legge 29 giugno 1902 (art. 6), poi rac- 
colta in testo unico (legge 11 novembre 1907) sta- 
bili che “le puerpere non possono essere impie- 
gate al lavoro, se non dopo trascorso un mese da 
quello del parto, e in via eccezionale anche prima 
di questo termine, ma, in ogni caso, dopo tre set- 
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timane almeno, quando risulti da un certificato 
dell'Ufficio sanitario del comune di loro dimora 
abituale, che le condizioni di salute permettono 
loro di compiere, senza pregiudizio, il lavoro nel 
quale intendono occuparsi ,. Dopo l'approvazione 
di questa legge, si ebbero numerosi progetti per 
provvedere ad un’assicurazione di maternità, uno 
nel 28 maggio 1905, proposto dal ministro Rava, 
l’altro nel marzo 1909, proposto dal ministro Cocco- 
Ortu. Con varie modificazioni, questo progetto di- 
venne la legge 17 luglio 1910 (n. 520). 

Viene stabilita, a Roma, una Cassa centrale di 
maternità, amministrata dalla Cassa Nazionale di 
Previdenza per l’invalidità e la vecchiaia degli 
operai. Ed i fondi necessari per l’inizio delle ope- 
razioni sono anticipati da questa Cassa. 

Le entrate sono costituite: 1) da un contributo 
annuale obbligatorio, da pagarsi nella misura di 
L. 1 per ogni operaia in età dai 15 ai 20 anni; di 
lire 2 per ogni operaia in età dai 20 ai 50 anni; 2) 
dai proventi delle pene pecuniarie per contrav- 
venzioni alla legge, dai lasciti e dalle donazioni 
fatte alla Cassa, da enti morali o da privati. Il con- 
tributo è per metà a carico dell’imprenditore o 
industriale. La Cassa di maternità si obbliga a cor- 
rispondere ad ogni operaia, in caso di parto o di 
aborto, un sussidio di L. 30; il sussidio viene ne- 
gato in caso di procurato aborto, previsto all’arti- 
colo 381 del Cod. Penale. Il credito del sussidio di 
maternità non può essere ceduto, nè pignorato, 
nè secuestrato. Il sussidio è elevato a L. 40, con 
un contributo dello Stato di 10 lire. 

Il progetto non contemplava il contributo dello 
Stato, ma gli industriali e gli operai sostennero 
concordemente che si trattava di un alto interesse 
collettivo, quale la conservazione ed il migliora- 
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mento della specie. È nell’interesse della colletti- 
vità che lo Stato imponga alle puerpere un periodo 
di disoccupazione obbligatorio; anche lo Stato deve 
dunque contribuire alla formazione del fondo di 
assicurazione. 

Le basi tecniche e statistiche dell’ assicurazione 
sono difficili. L'inchiesta dell'Ufficio del lavoro, 
estesa a circa 3000 stabilimenti e 172.365 operaie, 
osservate tra i 15 ed i 54 anni compiuti, condusse 
al risultato che il numero annuo dei parti per 1000 
operaie, è di 45; e sulla base di quest’inchiesta, il 
progetto riteneva necessario un fondo di 800.000 
lire per il funzionamento della Cassa. Ancora non 
si è pubblicato il regolamento per l esecuzione 
della legge (1). 

2. Assicurazione per la disoccupazione. — a) Dif- 
ficolltà tecniche. — Affine alla precedente è l’assi- 
curazione per la disoccupazione, rivolta a garan- 
tire un sussidio agli operai disoccupati, che si tro- 
vano in tale condizione, senza loro colpa, e senza 
aver perduta la capacità al lavoro. Questa specie 
di assicurazione non comprende la disoccupazione 
volontaria o sciopero, e neppure la disoccupazione 
derivante da malattia, infortunio, invalidità o vec- 
chiaia, perchè il riparare le conseguenze econo- 
miche derivanti da questi eventi, forma oggetto di 
altre specie d'assicurazione. Il problema dell’assi- 
curazione contro la disoccupazione non ha ancora 
trovata un'esatta soluzione; le soluzioni proposte, 
in pratica, non ebbero sin qui un risultato soddi- 
sfacente. Pure la sua importanza economica è rile- 
vante, e giustamente essa fu definita la chiave di 


(1) V. uno studio interessante su questa assicurazione nella 
4eitschrift fùr V. W, Berlino, aprile 1910, 
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volta delle assicurazioni operaie. Infatti, sia che si 
attui un sistema di assicurazione obbligatoria, od 
un sistema di assicurazione facoltativa, l'astensione 
dal lavoro porterà, nel primo caso, il danno di non 
esser più considerato come soggetto all’assicura- 
zione e, nel secondo caso, toglierà la possibilità di 
pagare i premi, relativi ad un’ assicurazione qual- 
siasi. 

Inoltre le categorie di industrie, in cui si veri- 
fica spesso una disoccupazione forzata, sono nu- 
merose. Certo l’assicurazione non può coprire la 
disoccupazione derivante dall’invenzione di nuovi 
processi tecnici (ad esempio, quella dei cocchieri, 
in seguito all'introduzione dei trams elettrici) e 
neppure quelle derivanti da una crisi economica 
improvvisa (ad esempio, se una crisi obbliga l’in- 
dustriale a ridurre o sospendere la produzione), 
ma, ciò nonostante, vi sono parecchie industrie, 
in cui la disoccupazione è un evento, che si ve- 
rifica con una certa frequenza. e quindi statistica- 
mente misurabile. Tali sono le industrie, che non 
si possono esercitare, che date certe condizioni 
atmosferiche (ad esempio, per i lavoratori nell’in- 
dustria peschereccia, per gli operai muratori), op- 
pure si esercitano soltanto in determinate stagioni 
(come, ad esempio, gli stessi muratori, i cavatori 
di sabbia, ecc.). 

Ma alcuni dubitano, che anche per queste indu- 
strie sia applicabile un vero procedimento assicu- 
rativo e quindi un’assicurazione obbligatoria, soste- 
nendo (1) che “ manca una statistica seria e copiosa 
dei rischi, manca una definizione precisa del danno, 


(1) v. Arnaldo Agnelli, Il problema della disoccupazione ope- 
raia. Milano, 1909, 


Rocca. 40 
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che si vuole assicurare; il rischio di disoccupazione 
non è circoscritto, non si può esercitare una se- 
lezione dei rischi, v'ha la possibilità di frodi, ed il 
rischio soggettivo è assai rilevante ,. Perciò so- 
stengono essere necessaria l’assicurazione libera; 
sia organizzata ed amministrata dagli operai stessi, 
sia integrata con sovvenzioni degli enti pubblici. 

Altri, più sceltici, affermano (1) che l’assicura- 
zione libera non giova, che agli operai posti in 
una condizione economica migliore; gli altri ope- 
rai più deboli non possono pagare il premio di 
assicurazione e restano senza sussidi, mentre sono 
quelli che più ne avrebbero bisogno. Secondo que- 
st opinione, lo Stato dovrebbe piuttosto cercare di 
render più efficaci e più numerosi gli uffici di 
mediazione del lavoro. Un’assicurazione contro la 
disoccupazione presuppone un’organizzazione per- 
fezionata di mediazione del lavoro, di modo che 
si possa controllare gli assicurati ed impedire 
l'ozio volontario. Anche il Congresso internazionale 
di Parigi sulla disoccupazione non ritenne oppor- 
tuno emettere alcun voto in favore dell’assicura- 
zione (2). 

b) Assicurazione obbligaloria e Ire sistemi di 
assicurazione libera. — Infatti i risultati pratici fin 
qui ottenuti non sono molto incoraggianti. L'u- 
nico esempio di assicurazione obbligatoria con- 
tro la disoccupazione si ebbe nel Cantone di San 
Gallo, e durò dal 1895 al 1897; esso dimostrò al- 
l'evidenza, come questa specie d’assicurazione non 
si presti all’organizzazione obbligatoria; perchè il 
rischio è molto diverso, secondo le varie catego- 


(1) V. V. lexieon op. cit. 
(2) v. relazione del dott. Schiavi in Riforma Sociale. Torino 
1910. 
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rie di industrie. L’operaio impiegato in industrie, 
in cui il rischio di disoccupazione è minimo (ad 
esempio, trams, ferrovie) è poco disposto a con- 
tribuire per gli operai di altre industrie, in cui il 
rischio è rilevante. Gli esempi di assicurazione 
libera, con sussidio degli enti pubblici, sono molto 
numerosi; essi si possono classificare, come dice 
lo Schloss (1), in tre categorie, secondo che l’as- 
sicurazione è rivolta a tutti i disoccupati in gene- 
rale, oppure comprende soltanto determinate in- 
dustrie o gruppi di industrie, od infine il fondo 
d'assicurazione è comune a tutti gli operai, ma i 
premi variano secondo le industrie, 

Esempi del primo sistema, si ebbero a Berna 
(nel 1893), a Basilea (nel 1901), a Venezia (nel 1901) 
ed a Colonia (1896). Il terzo sistema, o sistema mi- 
sto, fu applicato soltanto a Lipsia (1905). Ingsece il 
secondo sistema, che si basa sulla classificazione 
dei rischi, ed è certo il più razionale, anche per- 
chè rende più difficili le simulazioni, fu attuato in 
numerosi paesi, in Belgio (ad esempio, a Gand nel 
1901; ad Anversa nel 1902), in Olanda, in Norvegia, 
in Danimarca, in Francia, ecc. 

Tipico è il sistema di Gand, in cui il comune 
sussidia le organizzazioni operaie, contribuendo nel 
pagamento del sussidio, che esse devono versare 
all’operaio disoccupato. Nel 1906 le leghe operaie 
aderenti erano circa 40 e gli operai iscritti circa 
15,000; il contributo del comune è stabilito mese 
per mese, ed esso non può mai superare il 100% 
del sussidio pagato dalla federazione. L’operaio 
disoccupato deve al massimo ricevere un sussidio 
giornaliero di | lira, né per un periodo maggiore 
di 6) giorni in uno stesso anno. 


(1) Schloss-Insurance against unemployement, Londra, 1909. 
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Come già accennammo, gli operai in condizione 
più disagiata, non sono organizzati, nè fanno parte 
delle federazioni; però, secondo il sistema di Gand, 
essi godono degli stessi vantaggi degli operai sin- 
dacati. Ma questo sistema ha il difetto di essere 
locale, mentre invece concordemente si riconosce, 
che l’organizzazione deve essere nazionale, poichè 
l'assicurazione locale ostacola la mobilità e la fun- 
gibilità del lavoro. E evidente infatti, che l’operaio 
di una città, in cui è stabilita l'assicurazione, dopo 
aver pagato i premi per un fondo di disoccupa- 
zione, sarà riluttante ad abbandonare la città me- 
desima, e così si crea il pericolo che nella stessa 
città vi sia sempre una massa ‘di disoccupati, che 
ollre il proprio lavoro ad un basso prezzo, facendo 
così una dannosa concorrenza agli altri operai. 

+ ©) Il problema dell'assicurazione in llalia. — 
In Italia, la Cassa di Risparmio di Bologna, istituì, 
nel 1904, dei libretti di credito per la mancanza 
di lavoro, concedendo l'esenzione delle somme 
iscritte nei libretti, soltanto quando l’operaio di- 
mostrasse di esser senza lavoro, e senza sua colpa; 
ma il tentativo non ebbe risultati soddisfacenti. 
A Milano, la Società Umanitaria istituì, nel 1905, 
una Cassa di sussidio per la disoccupazione, con- 
tribuendo nel limite del 50°/ dei sussidi, che le 
associazioni di mestiere si sono obbligate a ver- 
sare ai loro soci. Il sussidio è limitato a 50 cent. 
al giorno, ed il periodo di disoccupazione non 
può superare i 60 giorni. 

Il Comitato permanente del lavoro, in seduta 5 
dicembre 1909, propose un'inchiesta tra le varie 
leghe di mestiere, federazioni e società di mutuo 
soccorso, per sapere quali fra di esse danno soc- 
corsi ai disoccupati, in qual misura ed in qual 
lorma. Nel giugno 1910, la Camera approvò un pro- 
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getto di legge, informato al sistema di Gand, col 
quale si autorizza l’annua spesa di L. 100.000 sul 
bilancio del Ministero di agricoltura, allo scopo di 
sussidiare le associazioni professionali, basate sul 
principio della previdenza, che prestano soccorso 
ai soci validi involontariamente disoccupati, ed 
iscritti alla società da almeno un anno (art, 1). 

La disoccupazione che si verifica nelle industrie 
stagionali, in periodi ricorrenti annualmente, non 
è, durante tali periodi, sussidiata (art. 2). Il rego- 
lamento determinerà le norme per l'erogazione 
della somma stanziata a tale scopo ed i requisiti 
delle associazioni per poter godere del contributo 
dello Stato. 

A Milano, si è in questi giorni costituita la se- 
zione italiana dell’associazione internazionale per 
la lotta contro la disoccupazione. 

3. Assicurazione degli impiegati privati. — L’Au- 
stria è finora l’unico paese, che abbia attuato per 
legge un’assicurazione obbligatoria per l'invalidità 
e la vecchiaia degli impiegati privati. La legisla- 
zione sociale di tutti i paesi si è, di regola, sempre 
occupata delle classi operaie, intendendo per ope- 
raio il lavoratore manuale, salariato, senza preoc: 
cuparsi di coloro che, pur non avendo tali requi- 
siti, versano nelle stesse condizioni economiche 
dell’operaio od anche in condizioni peggiori. La 
Mancanza di organizzazione fece sì, che i loro 
bisogni ed i loro interessi venissero trascurati, o 
posposti a quelli dei lavoralori manuali, più nu- 
merosi e più compatti. 

Vi sono degli impiegati privati, i quali non rice- 
vono uno stipendio sufficente per poter provvedere 
ad una assicurazione individuale presso imprese 
private, e non hanno alcun diritto a pensione, come 
gl’impiegati dello Stato, dei comuni o di altri enti 
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pubblici. Talora le imprese commerciali fondano 
casse di previdenza per i loro impiegati, ma, come 
già accennammo, esse non presentano molte ga- 
ranzie di un retto funzionamento tecnico, e poi 
esigono dei contributi, che non tutti gli impiegati 
possono pagare. Tutte queste ragioni spiegano, 
come in molti paesi si noli un movimento di orga- 
nizzazione tra gli impiegati privati, allo scopo di 
ottenere dallo Stato un'assicurazione obbligatoria, 
i cui oneri vadano soltanto in parte a carico degli 
assicurati, ed in parte invece siano sopportati dallo 
Stato e dal capo dell’azienda. Finora esso raggiunse 
pienamente lo scopo soltanto in Austria, ma è da 
ritenersi, che si estenderà ad altri paesi, dal mo- 
mento che esso sembra corrispondere ad un biso- 
gno sentito (1). 

Ad ogni modo, è interessante accennare alle di- 
sposizioni più notevoli della legge austriaca 16 di- 
cembre 1906, andata in vigore il 1° gennaio 1909. 
Sono soggetti all’assicurazione, tutti coloro che ab- 
biano compiuto il 18° anno d’età e che abbiano 
un impiego privato, per cui sia stabilito uno sti- 
pendio fisso, annuo, di almeno 600 corone. Inoltre 
sono soggetti all’assicurazione tutte le persone im- 
piegate in pubblici servizi, in quanto non abbiano 
alcun diritto regolare alla pensione per l'invalidità 
o la vecchiaia od in favore ai loro superstiti. Come 
impiegati, si devono intendere specialmente coloro 
i quali hanno da disimpegnare, esclusivamente od 
in massima parte, un lavoro di mente. 

Sono esclusi dall’assicurazione: 1) tutti coloro i 


(1) Per l’Italia v. Bollettino delle assicurazioni. ‘Torino, 1910. 
In Germania il progetto di assicurazione fu già presentato al 
Parlamento, In Italia, pare che gli impiegati privati sì conten- 
tino dell’ iscrizione alla Cassa Nazionale di Previdenza. 
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quali, all'entrata in vigore della legge, hanno già 
compiuto i 55 anni di età; 2) coloro che assumono 
un impiego, per cui è obbligatoria l’assicurazione, 
dopo aver compiuto 55 anni di età; 3) coloro che 
in base. ad un servizio precedente, godono già un 
sussidio per invalidità o vecchiaia, in quanto tali 
sussidi raggiungano l'assegno minimo, previsto 
dalla legge; 4) coloro che siano permanentemente 
impiegati all’estero; 5) coloro che sono occupati nel 
servizio ferroviario. 

L’obbligo dell’assicurazione cessa, quando l’im- 
piegato si ritiri dall’ufficio per cui è obbligatoria 
l'assicurazione, oppure quando assuma uno stabile 
impiego all’estero, od infine quando ottenga, in 
altro modo, una rendita di vecchiaia o di invalidità; 
nei primi due casi l’assicurato ha diritto al rimborso 
dei premi da lui pagati, senza gli interessi. Oltre alla 
pensione di invalidità o di vecchiaia, è assicurata 
anche la pensione per la vedova od il sussidio 
per i figli e poi l’assegno, per una sola volta, di un 
sussidio alla vedova ed ai figli. Però, per questi 
sussidi, è necessario soddisfare una condizione 
speciale, che cioè i premi siano pagati almeno per 
120 mesi. Ma questo periodo di carenza non è ri- 
chiesto, quando l’incapacità al lavoro o la morte 
dell’assicurato avvengano in seguito ad infortunio 
nell’esercizio delle proprie funzioni. 

Le persone obbligate all’assicurazione sono di- 
stinte in sei cl: ssi, secondo che il loro stipendio 
annuo raggiunge 900, 1200, 1800, 2400, 3000 o più di 
3000 corone. Il premio mensile varia secondo le 
classi ed è rispettivamente di 6, 9, 12, 15, 24 e 30 co- 
rone. Nelle prime quattro classi, esso è pagato per 
due terzi dal padrone e per un terzo dall’assicu- 
rato; nelle classi superiori è pagato per metà dal 
padrone e per metà dall’assicurato, ed infine per 
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stipendi superiori a 7200 corone l’assicurazione è 
tutta a carico dell’impiegato. Il pagamento dei 
premi cessa per ogni assicurato dopo 480 mesi di 
assicurazione. 1 premi sono sempre pagati dal pa- 
drone, che può ogni mese detrarre dallo stipendio 
dell’assicurato la quota a lui spettante. 

Però, a quest’assicurazione contribuisce anche 
lo Stato con un contributo annuale di 100.000 co- 
rone per provvedere alla creazione ed al funzio- 
namento di un istituto centrale di assicurazione 
con sede a Vienna, e sul quale esercita diretta vi- 
gilanza il governo. Infatti esso nomina gli impie- 
gati dell'istituto e il Consiglio d’amministrazione, 
composto di 20 membri, metà rappresentanti dei 
padroni e meta degli assicurati, è retto da un pre- 
sidente nominato dal Ministero. 

La pensione di invalidità è formata da un assegno 
fisso e da quote supplementari. L’assegno fisso 
varia secondo la classe a cui appartiene l’assi- 
curato alla fine del periodo di carenza, od al 
momento dell’infortunio, verificatosi durante lo 
stesso periodo. Secondo le varie classi, esso am- 
monta ad una somma annua di 180, 270, 360, 540, 
720 o 900 corone. Le quote supplementari si com- 
putano secondo il numero di mesi, trascorso dalla 
line del periodo di carenza. II calcolo si compie 
ogni 12 mesi di contribuzione, secondo la classe 
a cui appartiene l’assicurato, da quel momento 
fino alla perdita dell’attitudine al lavoro. Secondo 
le sei classi, essa è di 9, 13!/,, 18, 27, 36, 15 corone. 

Per invalidità, si intende l'incapacità di atten- 
dere alla professione, cui l'impiegato attendeva, 
derivante da una malattia di corpo o di mente. 
La pensione di vecchiaia mon esige il verificarsi 
di alcuna incapacità, ma soltanto che si siano pagati 
i premi almeno per 480 mesi. Norme speciali ri- 
guardano l’assicurazione per i superstiti. 
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4. Assicurazione degli emigranti. — Un’ultima 
specie di assicurazione sociale è quella proposta 
recentemente in Italia dal Consiglio dell’Emigra- 
zione, a favore degli emigranti transoceanici. 

Considerando che l'assicurazione degli emigranti 
era esercitata da piccole società private (circa 40), 
che offrivano poche garanzie e davano luogo ad 
abusi ed a frodi, si propose l'esercizio diretto del- 
l’assicurazione da parte del Commissariato dell’e- 
migrazione. 

Dal Fondo per l’emigrazione, creato secondo la 
legge del 1901, si erogherebbero */ dei proventi 
delle tasse di imbarco senza nessuna sopratassa 
per gli emigranti, e vietando l'esercizio dell’ assi- 
curazione a qualunque altra società privata. 

Con una spesa media di 3 lire per emigrante si 
calcola di poter corrispondere un indennizzo di 
L. 1000 ai superstiti in caso di morte, avvenuta nei 
3 mesi dall’imbarco; il rimborso del prezzo del 
biglietto di viaggio in caso di reiezione dal paese 
di destinazione ed un indennizzo lino a L. 500 in 
caso di infortunio avvenuto durante la navigazione. 

La nuova legge sull’emigrazione, approvata in 
questi mesi dalle Camere, rimette al regolamento 
“ il disciplinare tutto quanto si attiene alle assicu- 
razioni per gli emigranti , (art. 32 bis). 

Dato l'andamento ‘irregolare dell’ emigrazione 
transoceanica, certo è un’assicurazione che pre- 
senta delle difficoltà speciali. Il numero degli emi- 
granti nell’ultimo trentennio dall’Italia per i paesi 
transoceanici è dato dalle seguenti cifre (in mi- 
gliaia di persone): 


1882 | 1892 | 1902} 1906 | 1909 
67.6 | 116.6) 295.4 | 523.0) 406 


34 Appendice. 


Il “ Bollettino dell'emigrazione , pubblicò delle 
ricerche sulla mortalità degli emigranti, ma limitate 
al quadriennio 903-006. sent 

E dubbio poi, se il rischio di reiezione sia sog- 
getto all’assicurazione; è vero, che vi furono degli 
anni in cui gli Stati Uniti respinsero circa 19.000 
persone tra i nostri emigranti, ma leleggi variano 
spesso e il verificarsi del danno qui dipende da 
un’interpretazione più o meno lata delle leggi ame- 
ricane. Infine l’art. 24 della legge del 1901, offre 
già qualche garanzia all'emigrante, dichiarando che 
il vettore è responsabile dei danni derivanti dalla 
reiezione, quando sia provato che a lui erano note 
prima della partenza, le circostanze, che avrebbero 
determinato la reiezione. 

Tuttavia questa specie di assicurazione è abba- 
stanza diffusa tra gli emigranti; anche i tribunali 
civili se ne dovettero spesso occupare, per decidere 
se all’assicuratore spettava il diritto di surroga, 
di cui all'art. 488 Cod. Comm. e quindi pronun- 
ciarsi sulla sua natura giuridica (se assicurazione 
contro i danni o sulla vita). 

Ad Agram, in Croazia ogni emigrante deve pagare 
4 corone alla banca locale per essere garantito dai 
rischi di morte od infortunio. 

La legge ungherese del 1909, segue un altro si- 
stema; essa obbliga l'imprenditore ad assicurare 
presso una società privata, possibilmente unghe- 
rese, l’emigrante con famiglia per il rischio dì in- 
fortunii, e di danni o di smarrimento dei bagagli, 
secondo una tariffa approvata dal Ministero del- 
l’Interno (v. $ 23). 


CORREZIONI 


A pag. 78, 1. 14 invece di “ assicurazione contro la grandine , 
si corregga “ assicurazione contro la mortalità del be- 
stiame ,. 

A pag. 230, 1. 26 si aggiunga : “I R. D. 20 gennaio 1910 n. 21 e 
17 febbraio 1910, modificarono la composizione del Con- 
siglio, portando il numero dei membri a 35, Venlidue sono 
nominati per D. R.; poi vi sono tre rappresentanti del 
Consiglo Superiore del lavoro; un rappresentante del. Mi- 
nistero delle Finanze e nove persone, che ne fanno parte 
di diritto per la carica. che rivestono. Tali, il direttore ge- 
nerale del credito e della previdenza, il direttore generale 
della Divisione previdenza, il capo dei servizî di previdenza, 
presso la Cassa depositi e prestiti, ecc. 

A pag. 403, 1. 14 si corregga: “ I membri del Lloyd, sono di- 
visi in tre classi : assicuratori (sono circa 800, e pagano at- 
tualmente una cauzione di 7000 sterline) ,; non “ under- 
writing members , ed “ associate members ,. In tutto sono 

circa 2500 (1). 


(1) Sarò grato a tutti coloro, che inuieranno a me od all'Edi- 
tore, dati statistici o suggerimenti per migliorare l'opera e te- 
nerla al corrente di nuovi fatti o dei progressi compiuti nei varî 
rami di assicurazione, 
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ELENCO COMPLETO DEI MANUALI HOEPLI 


Disposti in ordine altabetico per materia 


Abitazione degli animali domestici del Dott. 


U. Barpi, di pag. xvi-372, con 168 incisioni. d Lea 


Abitazioni — vedi Casa avvenire - Città moderna - Costruzioni. 
Abitazioni popolari (Le) Case operaie dell'ing. E. 


MacRINI, 22 ediz. di pag. xvi-465 con 219 incisioni . 5 50 


Abiti per sisgmora. L'Arte del taglio e della confezione 
S305 per signora. Manuale teorico-pratico per le Scuole 
Normali e Professionali femminili e famiglie, di E. Bo- 


NETTI, di pag. xx-296, 55 tavole e 31 figurini . î T| 


— Vedi Biancheria. 

Abiti per uomo — vedi Sarto (Mannale del). 

Abbreviature — vedi Dizion. abbreviature — Dizion. stenografico 

Acclal (Lavorazione e tempera degli). Indurimento su. 
perticiale del ferro e cementazione, di A. Massenz, di 


pag. xVi-118, con 36 incisioni . . . te e a 


— vedi Btampaggio a caldo — Tempera. 
Accumulatori — vedi Illuminazione elettrica. 


Acetillene (L’) di L. CASTELLANI, 22 ediz, di pag xvi-164 2 


Aceto — veds Adulterazione vino - Alcool indnstr. - Distillaz. legno. 
Acido solforico, acido nitrico, solfato so- 
dico, acido muriatico (Fabbricazione dell’), del 


fran o d  porlè re' R*n3 deiro semplice 1*vio di cartolini-viglia 
ink: i libri non "aécomanda .l vi tggiano a r's hio e pericolo dele lm nitte ite, 


sil apediscono 


— I libr 


Avvertenza. 


Dott. V. VENDER, di pag. vin-312. con 107 incisioni . . 350, 


Acquavite — ved: Alcool. 
o 1 _ 


— Si fanno anche spetitioni mer 


de 


linrorto aitticipato con cartolina-v.gia 14 


Par rice -e ‘ll raccomanditi - 0!de evitare smar'lmen'i - agg unie e int 


assegno, ma si Mome le spese d'isielno sono Ingen'i, è meg io invia t@ bemprt " 


Le spo-!ri2n' sno sempre fat e conci a ed evatiez a, 


Acqune (Le) minerali e termali del Rezno d°l- 
tulla. di L. TioLi. - Analisi - Denominazione - Stabi- 
limenti - Acque e fanghi in commercio, pag. xx11-552 L. 

Acquerello — vedi Pittura ad olio, ecc. 

Acrobatica e atletica di A, Zucca, di pag. xxx-267, 
con 100 tavole e 42 incisioni nel testo . È a 

Acustica — vedi Luce e suono. 

Adulterazioni (Le) del vino e dell’aceto e mezzi 
per iscoprirle, di A. ALoI, di pag. x11-227 con 10 incis. . 

Aeroplano — vedi Aviazione - Motori a scoppio. 

Aerostatica, Aeronautica, Aviazione (Fle- 
menti di), di G. G. BassoLi, di pag. vln-184, con 94 incis. 

Agricoltore (Prontuario dell’) e dell'ingegnere rurale, 
V. NiccoLi, 5* ediz. riveduta e ampliata, pag. xL-566. inc, 41 

Affari (Vademecum dell’uomo di), di C. DonPÈ, p.x1r-472 

Agricoltore ili libro dell’) Agronomia, agricoltura, 
industrie agricole del Dott. A. BRUTTINI, 28 ediz, con ag- 
giunte, di pag. xx111-446, con 303 figure. ò " j 

Agrimensura (Elementi di), con speciale riguardo 
all'insegnamento nelle Scuole di agricoltura ed ai biso- 
gni pratici deil’agricoltore, di S. FrkRERI MrroLpi, di 
pag. xvI-257, con 183 incisioni e una tavola colorata —. 

Agronomia, del Prof. CaReGa DI MurICCE, 38 ediz. ri- 
veduta ed ampliata, di pag. xn-21(' 5 . ì 5 

Agronomia e agricoltura moderna, di G.Sor- 
DANI, 38 ediz, di pag. v1-416 con 134 inc. e 2 tav. cromolit. 

Agrumi (Coltivazione, malattie e commercio degli), di 
À. ALOI, con 22 inc. e 5 tav. cromolit., pag. xn-238 . 3 

Alcool (Fabbricazione e materie prime) di F. CanTA- 
MESSA, di pag. xn-307, con 24 incisioni (in ristampa). 

Alcool Intustriale, G. CiapETTI. Produz., applicazioni 
(fabbricaz, aceto, riscaldamento), 105 illustraz., pag. xn-262 

— sedi Birra - Cantiniere - Cognac - Distillazione - Enologia 
- Liquorista - Mosti - Vino. 

Alcoolismo (L') di G. ALLEVI, di pag. x1-221 . " A 

— tedi Medicina sociale. 

Algebra complementare, del Prot. S. PIxcHERLE: 
Parte I. Analisi algebrica, 28 ediz. di pag. vi-174 
Parte II. Jeoria di equazioni, 28 ediz., ai p.v-16, 4 inc. 

Algebra elementare, del Prof. S. PINcHERLE, 108 ediz. 
riveduta di pag. vni-210 e 2 incisioni nel testo . n È 

_ fnenezi di), del Prof. S. PINcHERLE, di pag. vIri-135 

Alighieri Dante — veds Dantologia - Divina commedia 

Allmentaozione, di G. STRAFFORELLO, di pag. vIin-122. 

Alimentazione del bestiame, dei Proff. MENOZZI 
e Niccoli, 28 ediz. interamente riveduta, di pag. xv1-407. 

Alimenti — ved: Aromatici - Conserv. sortanze aliment. - Broma- 
tologia - Gastronomo - Pane - Pastificio. 

Allattamento — ved: Nutrizione del bambino. 

Allevamento ed industria dei majale, di F. 
FAELLI (in corso di stampa). 

Alligazione (Tavole di) per l'oro e per Par- 
gento con esempi pratici, di F. BurrarI, di pag. x11-220 

— vedi Leghe - Metalli preziosi. 

Alluminio (L’) di C. FoRMENTI, di pag. xxvIIr-324 . 9 

Alpi (Le) di J. Baci, trad. di I. CREMONA, dì pag. vi-120 . 

Alpicoltura — vedi Coltura montana - Belvicoltura. 

Alpinismo, di G. BrocHEREL, di pag. vin-312 . 
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Alpinismo — vedi Dizionario alpino - Infortuni - Prealpi. 

amatore (L’) di ozgzettl d'arte e dl curlosità, 
di L. De Mauri (Pittura - Incisione - Scoltura in avorio 
- Piccola scoltura - Mobili - Vetri - Smalti - Orologi - 
Armi, eec.). 23 ediz. aumentata e corretta,di pag. xv-720, 
con 100 tavole e 280 incisioni nel testo 5 5 OG, 

Amianto — vedi Imitazioni. 

Anido — vedi “ecola . Ricettario industriale. 

Amministrazioni comunali, provinelali e 
delle opere ple (Manuale per le), e segnatamente 
ei Segretari ed Aspiranti Segretari comunali, colla rac- 
colta delle leggi relative annotate e commentate da E. Ma- 
RIANI, di pag. xxx1I-979, legatura in pelle flessibile . —. 

Ampelozratla, descrizione delle migliori varietà di 
viti per uve da vino, uve da tavola, porta-innesti e pro- 
duttori diretti. G. MoLovw, 2 vol., pag. xLIv-1243 in busta 

- vedi Viticoltura. 

Anagrammi — vedi Enimmistica. 

Analisi chimiche per gll Ingegneri, del Dott. 
L. MepRs, di pag. xrv-313, con 29 tabelle e 80 fig. nel testo 

Analisi chimica qualitativa di sostanze minerali 
e organiche, e ricerche tossicologiche, di P. E. ALESsaNn- 
DRI, 28 ediz di pag. xrr-384 con 14 incisioni e 5 tavole 

Analisi di sostanze alimentari — vedi Bromatologia - Chimica 
applicata all’Igiene - Igienista. 

Analisi delle urine di F. Jorio (vedi Urina) 

— vedi Chimica clinica. 

Analisi del vino, ad uso del chimici e dei legali, di 
M. BartR, traduz. di E. Comgoni, 28 ediz. di p. xvi-140 . 

Analisi volumetrica applicata ai prodotti commer- 
ciali e industr. di P. E. ALESSANDRI, di p. x-342, con incis. 

Anatomia e fislologia comp irate, di R. BESTA. 
28 ediz. riveduta di pag. vii-229 con 9 ine. È ; di 

Anatomia microscoplcea' (Tecnica di), di DL. Ca- 
RAZZI, di pag. xt 211, con 5 inc. c 4 È ì o 5 

Anatomia pittorica (Man. di), di A. LOMBARDINI, 
34 ed, per cura di V. LomBARDINI, di p. x1r-195 con 56 inc. 

Anatomia topografica, di C Faccone, 28 ediz. ri- 
fatta di pag. xt-625, con 48 incis. A a # - È 

Anatomia vegetale, di A. TOGNINI, p. xvI-274, 41 inc. 

Animall da cortile. Polli, taraone, tacchini, fagiani, 
anitre, oche, cigni, colombi, tortore, conigli, di F. FAELLI, 
di pag. xvin-372, con 56 incis. e 19 tav. color. : a 

Animali domestici — vedi Abitazione degli - Cane - Cani e gatti 
- Cavallo - Maiale - Razza bovine, ecc. 

Animal (Gli) parassitt dell’uomo, di F. MER- 
can ri, di pag. 1V-179, con 33 incis. : È n 5 " 

Antichità greche, pubbliche, sacre e pri- 
vate di V. Iyawa, 2? ediz., pag, xv-224. 19 tav. e 8 incis. 

Antichita private dei romani, di N. MORESCHI, 
38 ed. rifatta del Manuale di W. Kopp _p. xvi-181, 7 ine. 

Antichità pubbllche romane, di J. G. HUBERT, 
rifacimento delle antichità rornane pubbliche, sacre e 
militari di W Kopp, trad. di A. WirTGENS, di pag. x1v-324 

Antisettici — vedi Medicatura antisettien. 

Antologia stenogranca, di E. Mocina {sistema Ga- 
belsberger-Noe), di pag. xI-199, ò È : $ E, È 

Antropologia. G. CANESTRINI, 38 ediz., p. vi-239(esaurito) 
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Antropologia criminale {Principi fondamentali 
della), dr G. ANTONINI, di pag. viu-167 6 a > 

— vedi Psichiatria, 

Antropometria, di R. Livi, pag, vu-237, con 32 inc. L. 

Ape latina. Dizionarietto di 2588 frasi, sentenze. pro- 
verbi, motti, divise, locuzioni latine, ecc., vive nell’uso 
moderno, spiegate e annotate da G, FUMAGALLI, p. xvI-353 

Apicoltura, di G. CANFSTRINI, 64 ediz, interamente rin- 
novata da V. ASPREA, di pag. vnI-191, con 49 incisioni. 

— vedi Coltura montana. 

Araho parlato (L’) in Egitto, grammatica, frasi, dia- 
loghi, di A. NALLINO, pag. xxvIri-386 |, È . 3 È 

Araldica (Grammatica;, ad uso degli italiani, compi- 
lata da F. TRIBOLATI, 4% ediz. con introduzione ed Agg 
di G. CroLLALANZA, di pag. x1-187, con 274 incisioni 

vedi Vocabolario araldico, 

Araldica Zootecnica di E, CanEvazziI I libri geolo- 
ici degli animali domestici. Stud - Herd - Flock - Books 
904, di pag xIx-342; con 43 incisioni t 4 n i 

Aranci — ved: Agrumi, 

Arazzo (l'arte dell’) (Gobelins), di 6. B. Rossr, con pre- 
fazione di U. OsETTI, di pag. xv-239, con 130 illustraz. 
Archeologia e storia dell'arte greca, di I. GEN- 
TILE, 34 ediz. rifatta da S. Ricci, di pag. xLvI-270 con 

215 tav. aggiunte e inserite nel testo 5 s ’ 

Archeologia e storia dell'arte italica, etru. 
sca e romana. Un voi. di testo e 1 Atlante (esaurito). 

Architettura italiana, antica e moderna, di A, ME- 
LANI, 5* edizione arriechita di notizie e incisioni, di pa- 
gine xxx11-683, con 180 tavole e 100 vignette . È È 

Archivista (L’), di P. TaDbpEI. Manuale teorico-pratico 
di pag, virr-486 con modelli e tabelle LAO ai Ù 

Archivisti. Manuale pratico per gli Archivisti delle 
pubbl. amminis., di P. PECCHIAI, in relaz. al Programma 
governativo per gli esami di Archivista, di p. vI-229 

Arenoliti — rea: Ceramiche - Laterizi - Mattom e pietre. 

Argentatura — vedi Galvanizzazione - Galvanoplastica - Galva- 
nostegia - Metallocromia - Metalli preziosi - Piccole industrie 

Argentina (La repubblica) netle sue tasi storiche e 
nelle sue attuali condiz. geografiche, statistiche ed eco- 
nom. di E. CoLomBo, di pag. x11-330 con 1 tav. e 1 carta 

Argento — vedi Alligazione - Metalli preziosi - Leghe. 

Aritmetica pratica, di F, Panizza, 28 ed. rìiv., p. vInI-188 

Aritmetica razionale; F. Paxizz.. 5* ediz., p. x11-210 

7 (Esercizi di), di F. Panizza. di pag. vni-150 . |. 

Aritmetica (L’) e la Geometria dell operaio, 
ad uso degli operai e capi operai di E, GIOR:.I, 22 ediz 
rifatta e ampliata, di pagine x1r-228, con 76 figure . G 

Armi antiche (Guida del raccoglitore e dell’amatore 
dr) J. GELI.I, di pag. vint-389, con 23 tavole e 432 incisioni 

7 vedi Amatore d'oggetti d’arte — Storia dell’arte militare. 

Armonia, di G. BERNARDI, 28 ediz. con prefazione di 
E. Rossi, di pag. xx-338 (in ristampa). 

Aromatici e Nervini nell’ alimentazione. I 
Condimenti, L’Alcool (vino, birra; liquori, rosolii, ecc.). 
Caffe, The, Maté, Guarana, Noce di Kola, ecc, - Appendice 
sull'uso del Tabacco da fumo e da naso di A. VALENTI 

Arte (Storia dell’) — vedi Storia dell'arte. 
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Arte decorativa antica e moderna. (Manuale 
di), di A. MELANI, 2* ediz, rinnovata nel testo, pag. xxvil-551, 
83 incisioni, 175 tavole n a o 3 , o 

Arte «del dire (L’), di D. FERRARI. Manuale di reto- 
rica,8 ediz. corr., pag. xvi-358 e quadri sinottici 

Arte della memorla (L’), sua storia e teoria (parte 
scientifica). Mnemotecnia Triforme (parte pratica) di 
B. PLEBANI, di pag. xxxI1-224 (esaurito). 

Arte (L’) nel mestlert, di I, AnbREANI, in 3 volumi. 
I.- Il Falegname, 1910, di pag. 1x-295 con 264 incis. e 25 tav. 
II. - 51 fabbro, di pag. vi1i-250, con 266 incis. e 50 tavole 
III - Il muratore, di pag. Vill-273, con 235 incisioni 

Arte militare — vedi Armi antiche - Codice penale militare 
Esplodenti - Nautica - Storia dell’ — Tiro a segno. 

Arie mineraria — vedi Miniere (Coltivazione delle) - Zolfo. 

Arti (Le) grafiche fotomeccaniche. Yototipo- 
grafia, fotolitografia, fotocollografis, fotosilogratia, foto- 
calcografia, ecc., con un Dizionarietto tecnico e cenno 
storico sulle Arti grafiche, 4* ediz. rifatta da P. ConTER, 
di pag. x11-228, con 43 incisioni ed 8 tavole fuori testo 

Astalto (L’), fabbricazione, applicazione, di E. RicuErTI 
con 22 incisioni, di pag. vm-152 , 5 n gi t OMscSi 

Assicurazione In generale, U. Go8zI, di p. x11-308 

Assicurazione sulla vita, di C. Pagani, di p. vi-181 

Assicurazioni (Le) e ia stima del danni nelle 
aziende rurali, con appendice sui mezzi contro la gran- 
dine, di A. CariLuPI. di pag. vii-234, 17 incisioni . È 

Assistenza degli infermi nell’ospedale ed 
Im farmigzila, di C. CALLIANO, 28 ediz., p. xX1v-448, 7 tav. 

Assistenza dei pazzi nei manicomio e nella 
farmizila, di A. PienACCINI e prefazione di E. MORSELLI, 
28 ediz., pag. xx-279 . a % - i È 9 5 : 

Astrologia — vedi Occultismo. 

Astronomia, di J. N. LockyER, nuova versione libera 
di G. CeLoRIa, 6* ediz. di p. x1t-255 con 46 incisioni. 

— vedi Gravitazione. 

Astronomia (L’) nell'antico testamento, di G. V. ScHIa- 
PARELLI, di pag. 204 . . 7 î b " n n 3 

Astronomia nautica, di G. Naccari, di pag. xvI-320, 
con 45 incis. e tav. numeriche (in ristampa). 

Atene, Brevi cenni sulla città antica e moderna, seguiti 
da un saggio di Bibliografia Numismatica, di S. AmBRO- 
SOLI, di pag. Lv-170, con 22 tavole 1 n a n È 

Atlante geogratfico-storico Italla, di G. Ga- 
ROLLO. 24 tav. con pag. vIli-67 di testo e un’appendice . 

Atlante sgeogratico universale, di R. KIFPERT. 
26 carte con 103 pag. di testo. Gli stati del mondo di 
G. GaRoLLO. 11 ediz. (dalla 100.0002 alla 110.000 copia) . 

Atlante numismatico — vedé Numismatica. 

Atletica — vedi Acrobatica - Pugilato e lotta. 

Atmosfera vedi Igroscopi e igrometri. 

Attrezzatura, manovra navale, segmala 
zioni marittime e Dizionarletto di Marina, 
di F. ImPERATO, 4° ediz. di pag xx-751, con 427 incis. e 
28 tav. in croni. e le bandiere maritt. di tutte le nazioni 

Autografi (L’amatore d’), di E. Bupan, con 361 facsi- 
mili di pag. xIv- 426 . ‘ . . È i & A 

Autograti (Raccolte e raccoglit. di) in Italia, di C. Van- 
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BIANCHI, di pag. xv1-376, 102 tav. di facsimiii e ritratti 

Automobilista (Manuale dell’) e guida pel mec- 
canici conduttori d'auto:moblili. Trattato sulla 
costr. dei veicoli semoventi, per gli automobilisti italiani 
amatori d’ automob., inventori, dilettanti di meccanica 
ciclistica, di G. PEDRETTI. 3% ediz rifatta, di pag. xx-900, 
con 984 illustraz. nel testo ed un modello 

Automobili — vedi Caldaie a vapore - Chauffeur - Ciclista - Tico 
mobili - Motociclista - Trazione a vapore. 

Avarie e sinistri marittimi (Manuale del regola- 
tore e liquidatore di), di V. Rosserro. Appendice: Breve 
dizianario di terminologia tecnico-navale e commer- 
ciale marittimo inglese-italiano, di pag. xv-496, 25 fig. L. 


Aviazione (Navigazione aerea), di A. DE MARTA, di Pag. 


XvI-338, con 103 incisioni. 

Avicoltura — vedi Animali da cortile - Colombi - ‘ Pollicoltura, 

Avvelenamenti — vedi Analisi chim. - Chimica legale - Veleni. 

Bachi da seta, di F. NENCI. 4* ediz. con note ed ag- 
giunte, di pag. xr1-300, con 46 irrcis, e 2 tav. A 3 

Balbuzie (Cura della) e del difetti della pro- 
nunzia, di A. Sata, di pag. vin-214 e tavole . 

Balistica — redi Armi antiche - Esplodenti - Pirotecnia - ‘ Bto- 
ria dell'arte militare. 

Ballo (Manuale dei), di F. Gavina, 28 ediz, di pag. vi1i-265, 
con 103 fig. 

Bambini — vedi Balbusie - Malattie d'infanzia - Nutrizione del 
bambino - Ortotrenia - Rachitide. 

Barbabletola (La) da zucchero. Cenni storici, la- 
vorazione del terreno, concimazione, rotazione, semina, 
raccolta e conservazione, fabbricazione dello zucchero, 
di A. Signa, pag. x11-225, 29 inc.a 2: av. colorate . —. 

— vedi Zucchero. 

Batteriologia, diG. CANESTRINI, 22 ediz., p. x-274, 37 inc. 

Beneficenza (Manuale della), di L. CASTIGLIONI, con 
appendice sulla contabilità delle Istituzioni di pubblica 
beneficenza, di G. Rora, di pag. xvi-340 . 

Bestiame(Il) e lPagricoltura in Italia, ‘di F. AL- 
BERTI. 2* ediz. rifatta di U. Barpr, di pag. xr1-322, con 47 
tavole e 118 incisioni . 

— vedi Abitazioni di animali - Alimentazione del bestiame - Ara: 
dica zootecnica - Cavallo - Coniglicoltura - Igiene veterinaria 
- Majale - Malattie infettive - Polizia sanitaria - Pollicoltura 
- Razze bovine - Veterinario - Zoonosi - Zootecnia. 

Biancheria (Disegno, taglio e confezione di), Manuale 
teorico pratico ad uso delle scuole normali e professio- 
mali femminili e delle famiglie, di E. BONETTI, 44 ediz. 
di pag. xx-269, 71 tav. e 6 prospetti i i . ; 

= vedi Abiti per signora - Trine a fuselli. 

Bibbia (Man. della), di G. ZAMPINI, 28 ediz. di pag. Xx-312 

Bibliografia, di &. OTTINO, 28 ediz., pag. 1v-166, 17 incis. 

— vedi Atene - Dizionario bibilo *rafico. 

Bibliotecario (Manuale del), di G. PETZHOLDT, tradotto 
sulla 38 ediz. tedesca, per cura di G. Braci e 'G. Foma- 
GALLI, di pag. xx-364-CCxIII 5 h . . 

— vedi anche Dizionario bibliografico - Paleografia. 

Bilance — vedi Strumenti metrici, 

Biliardo (Il giuoco del), di J. GELLI, 28 ediz. RO di 
pag. xt1-175, con 80 illustrazioni . È È . 
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Biogratia — reds C. Colombo - Dantologia - Dizionario biogra- 
fico - Manzoni - Nanoleone I - Omero - Bhakespeare. 

Biologia animale. Zoologia gener. e spec. per Natura- 
listi, Medici e Veter., di G. COLLAMARINI, pag. x-426 e 23 tav. 

Birra (La). Malto, luppolo, fabbricazione, analisi, di S. 
Rasio e di F. SamaRanI, di pag. 279 con 125 incisoni L. 

Bollo — vedi Codice del Bollo - Leggi registro e bollo. 

Boliloneria — redi Btampaggio a caldo. 

Bonificazioni (Manuaite amministrativo delle), di G. 
MEZZANOTTE, di pag. xll- 294 . i ò Ù à 

Borsa —. vedi Capitalista - Debito pubblico. 

Boschi — vedi Consorzi - Belvicoltura. 

Botanica, di I. D. Hooker, traduzione di N. PEDICINO, 
58 ediz. completamente rinnovata da G. GoLa, 1910, di 
pag. xvi-144, con 74 incisioni 5 5 5 È £ 6 

— tedi Dizionario di botanica - Ampelografia - Anatomia vege- 
tale - Fisiologia vegetale - Kloricoltura - Funghi - Garofano 
- Giardiniere - Malattie crittogamiche - Orchidee - Orticol- 
tura - Piante e flori - Pomoiogia - Rose - Belvico:tura - Tabacco. 

Bottalo (Il). Manuale pratico perla fabbricazione e misu- 
razione delle botti e bariti, di [., PAVONE, riveduto ed am- 
pliato da A. STRUCCHI, con un prontuario per la cubatura 
delle botti piene e sceme, di pag. xx1v-Z]4, con 127 incis, 

Botti — vedi Knologia. 

Bromatologia. Dei cibi dell'uomo secondo le leggi 
dell'igiene, di S. BELLOTTI, di pag. xv-251, con 12 tav, 

Bronzatura — sedi Metallocromia - Galvanostegia. 

Bronzo — vedi Fonditore - Leghe metalliche - Operalo. 

Buddimmo, di E. PavoLINI, di pag. xv1-164 

Buoi — teds Bestiame - Razze bovine. 

Burro — vedi Casaro - Latte. 

Caccia — vedi Cacciatore - Pa!coniere. 

Cacclatore (Manuale del), di G. FRANCESCHI, 48 ediz., 
rifatta ed ampliata, di pag. x-386 con 55 incis.. . . 

Caclo— ved: Bestiame - Casaro - Caseificio - Latte, ecc. 

Cuife (11). Il suo paese e la sua importanza (S. Paulo nel 
Brasile), di B. BELLI, di pag. CONS con 48 tavole, 7 dia- 
grammi e carta delle zone caffeifere . È ‘ Sedi; 

Caffè — reds Prodotti agricoli. 

Calletilere e morbettlere (Manuale del). Caffè, Thè, 
Liquori, Limonate, Sorbetti, Granite, Marmellate, Con- 
servaz » dei frutti, Ricette per feste da ballo, Vini, 
Cioccolata AN\ETTI, dì pag xn-311, con 65 inci8. . 

Calcestrazzo (Cost-:: ioni in) ed in cemento ar- 
mrato, di G. VACCHELLI, 4* ediz. di pag. x1X-383, con 270 
figure nel testo . a o n È 9 3 È i 5 

Cnicl e cementi di L. MazzoccHi, 3* ediz. aumentata 
e corretta, di pag. xI1-243, con 61 figure nel testo 

— tedi anche Capomastro - Mattoni e pietre. 

Calcolazioni mercantili e bancarie — vedi Conti e calcoli fatti - 
Computisteria - Contabilità - Interesse e sconto - Prontuario 
del ragioniere - Monete inglesi - Ragioneria - s} mercantili. 

Calcoll fatti (Raccolta di) con 90 tabelle di calcoli. per 
E. Qualo, 24 ediz. ampliata del manuale “ Conti e calcoli 
fatti, di pag. x11-342 È ? : : ; è i n 

Calcolo (Manuale per il) del canali in terra e în 
muratara, di C. SAnbRI. di pag. vi-305 . 
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Calcolo infinitesimale, E. di PascaL: 
I. Calcolo differenz. 38 ediz., pag. xI1-310, 10 incis. L 
IT. (a. coso in 'egrale, 88 ediz., di pag. vni-330, 16 incis. 
III. Calcolo delle variazioni e delle diff. finite, pag. x11-300 
Calcolo infinitesimale, (Esercizi critici di) 
calcolo differenziale e integrale, di E. PASCAL, pag, xvi-275 
— vedi Determinanti - l’unzioni analitiche - Funzioni ellittiche 
- Gruppi di trasformazione - Matematiche 8: periori 
Caldaie a vapore (Le), con Istruzioni ai conduttori 
di L. CEI, 28 ed:z. di pag. xVI-394, con 236 incis. e 81 tabelle 
Calderaio pratico e costruttore di caldaie 
a vapore, e d: altri apparecchi industriali, di G, BEL» 
LUOM.NI, 28 ediz. di pag. xn-248, con 220 incis. ‘ 
— ted: anche Locomobili - Macchinista - Vocabolario tecnico vol. III 
Uallisrafia. Cenno storico, cifre numeriche, materiate 
adoperato per la scrittura e metodo d' insegnamento con 
48 fac-simile di scritture e 66 lav. dei principali carat- 
teri, di R, PeRcOSSI. 28 ediz, di pag. x1-151 di lesto . È 
Calore (Il) c1 E. JonEs, trad. di U. FoRNARI, di pag. vnI-296, 
con 98 incis . ° . 9 î à ; : è î 
Camera di Consiglio Civile, di A, FORMENTANO. 
1. Norme generali sul procedimento in Camera di Con- 
Siglo. II. Giurisdizione volontaria. III, Affari di giuri- 
sdizione contenziosa da trattarsi senza contradditore 
IV. Materie aa trattarsi in Cam. di Consiglio, p. xxx11-574 
Campicello (Il) scolastico. Impianto e coltivazione 
Manuale di agricotura pratica per i Maestri di E. Azi- 
MONTI e C. CAMPI, di pag. x1-175. con 126 incis 
Canali — vedi Calcolo dei. - Curve circ. - Lavori maritt 
Cancelliere — redi Conciliatore - Corti d'assise. 
Candeggio — ved Industria tintoria 
Candele — vedi Industria saponi e candele - Stearineria 
Cane (Il). Razze mondiali, allevamento, ammaestramento 
ma attie, con una appendice: 1 cani della spedizione 
polare di S. A. R. Il Duca degli Abruzzi, di A. VeccHIO, 
28 ediz. di pag. xvi-442, con 152 inc. e 68 tav. . x A 
Cani e gatti, costumi e razze, di F. FAELLI, di pag. xx- 
429, con 153 incis. È 5 5 n x 3 A 
Canottaggio (Manuale di), del Cap. G. CropPI, di pag. 
xxIv-456 con 387 incis, e 91 tav. cromolit. © à 
Cantiniere (il). Manuale di vinificazione per uso dei 
cantrmeri, di A. STRUCCHI, 48 ediz. con 62 incis. e una 
tabella per la riduz. del peso degli spiriti, pag. xn-260, 
Canto (II) nel suo meccanismo, di P. GUETTA. di 
pag. viri-253, con 24 incis.. s ” . gi ì 
Canto (Arte e tecnica del), di G. MagRINI. di pag. vi-166 
Caoutehoue e sutta-perca, a: L. SETTIM, di pa- 
gine xvi-253. con 14 illustraz,. ct REA 
Capitalista (Il) nelle Borse e nel Commercio dei va- 
lori pubblici. Guida finanziaria per le Borse, Banche, 
Industrie. Società per azioni e Valori pubblici di F. Prc- 
CINELLI, di pag. LI-1172 n n n a A 
Capitolati d'oneri — vedi Fabbricati civili 
Capomamiro (Man. del). IMpiego e prove dei mate- 
riali idraulici-cementiziì, con riassunto della legge per 
li Faroriuni degli operai sul lavoro e della legge sui 
abbrical, di G.R17z1,28 ediz., p.xI1-340, con 81 inc, nel testo 
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Cappellalo (Man. d.), di L. RamEnzonI, p.x11-222, 68 inc. 
Carboni fossili inglesi. Coke. Agglomerati, 
di G. GHERARDI, di pag. x11-536 con fig. del testo e cinque 
carte geogratiche dei bacini carboniferi inglesi . L. 

Carburo di calcio — vedi Acetilene, 

Carta (Ind. della), L. SARTORI. p. vt1-326, 106 inc. e 1 tav, 

Carte fotografiche, Preparazioni e trattamento, di 
L. Sassi. pag. x11-353 . . alreb gd ® a 

Cartogralla (Manuale teorico-pratico della), con un 
sunto storico, di E. GELCICH, di pag. vi-257, con 86 illustr. 

Casa (La) dell'avvenire, di A. PepRINI. Vade-mecum 
dei costruttori, dei proprietari di case e degli inquilini, 

rincipî d'ingegneria sanitaria per la costruzione di case 
igieniche e molto resistenti ai sismi tellurici. 2* ediz, rad- 
dopp., con l'aggiunta dell’edilizia antisismica e delle note 
critiche sul cemento armato, di pag. xxvI-917, con 445 fig. 

Casaro (Manuale dei) di L. MoRELLI. Studio del latte - La- 
vorazione - # obricazione del burro e del formaggio, 
e Appunti economici amministrativi sulle latterie sociali, 
a cura de: dott. A, BIaNCRI, 1910, di pag. xrr-258, con 124 inc. 

Casei'iclo, di G. FASCETTI. (Storia - Sviluppo - Latte - 
Cremometria - Butirrometria - Latterie in città - For- 
maggio - Maturazione del formaggio - Indirizzo tecnico 
del caseificio - Sottoprodotti del caseificio - I motori nelle 
latterie), di pag. xx-550, con 98 incisioni . a x " 

Case coloniche — vedi Abitazioni animali - Habbricati rurali. 

Case operaie — vedi Abitazioni popolari - Casette popolari - Città 
moderna - Progettista moderno.|. 

Casette poportar: e villini economici e abi. 
tazioni rurali (Tipi originali di), di I, CasaLI, — 
Parte 1.4 - Casette popolari - Edifici scolastici. — Parte 2.2 
- Villini. — Parte 3.2 - Abitazioni rurali. — Appendice - 
Legislazione edilizia, 22 ediz. di pag. virr-406, con 470 fi- 
gure nel testo . co gete Cia 7 ‘ i, i 4 

Catasto (11 nuovo) Italiano, di E. Pre DR vir-346 


Cavallo (ID, di C. VoLPINI, 4* ediz. rived. ed ampliata 
di pag. xx-593, con 181 figure e 3 tavole . ‘ PIE 
Cavalli — vedi Razze bovine, equine, ecc. 


Cavi telegrafici sottomarini. Costruzione, im- 
me sione, riparazione. di E. Jona, pag. xvi-388, 188 fig. 

Celerimensura e tavole logaritmiche a quattro de- 
cimali, di F. BORLETTI, di pag. vt-148, con 29 incisioni . 

Celerimensura (Manuale e tavole di), di G. ORLANDI; 
di pag. 1200 con quadro generale d’interpolazioni. 

Cellulosa, Celluloide, tessili artificiali, di G. MALATESTA, 
di pag. vIi-176 . 30875 Vi x . ; 

Cementazione — vedi Acciai - Tempera, 

Cemento armato — redi Calcestruzzo - Calci e cementi- Mattoni 
- Vocabolario tecnico vol. Vill, 

Centrali elettriche — ved; Illuminazione elettrica, 

Ceraiacca — vedi Vernici e lacche. 

Ceramiche — ved: Prodotti ceramici - Maioliche e Porcellane. 

Cere — vedi Industria stearica — Materie grasso. 

Chaufleur. Guida del mecc. conduttore d’automobili. 
di G. PEDRETTI, 2* ediz. di pag. xx-610, con 592 illustr. 

Chimica, di H. E. Roscog, 62 ediz. rifatta da E. Ricci, 
di pag. xr-231, con 47 incis. . o i 0, ii Se 
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Chimica agrarla, di A. Apucco, 2* ediz. di p. x11-515 

— vedi Concimi - Fosfati - Humus - Terreno agrario. 

Chimica analltica (Elementi scientifici di), di W. 
OsTwaALD, traduz del dott. BoLis, di pag. xvI-234 . 

Chimica applicata all’igiane - v. Chimica delle sostanze alimentari. 

Chimica clinica, di R. Sceino, di pag. x11-202 TIE 

Chimica cristallografica — ». Cristallogratia - Fisica cristallog. 

Chimica totografica. Prodotti chimici usati in fo- 
tografia e loro proprietà, di R. Namias, di pag. vir-230 . 

Chimica legale (Tossicologia), N. VALENTINI, p. x11-243 

— vedi Veleni ed avvelenamenti, 

Chimica delle sostanze allmentari, con una 
appendice sull’aria e sopra varie materie d’uso comune, 
ad uso delle Scuole Universitarie di chimica e di far- 
macia e di perfezionamento dell'igiene, dei Medici, Far- 
macisti, Ufficiali sanitari, ecc., di P. E. ALESSANDRI. 2* ediz. 
notevolmente ampliata del Manuale “ Chimica applicata 
all’igiene , con 2 tavole e 149 incisioni. n hi 3 0 

Chimica delle sostanze coloranti, di A. PeL- 
Rizza (Teoria ed applic. alla tintura detle ripre tessili), 
di pag. viri-480 . Ù “i ì 3 È o 3 o . 

Chimico (Manuale del) e dell’ Industriale. Rac- 
colta di tabelle, dati fisici e chimici e di processi d’ana- 
lisi tecnica, di L. GaBBA, 48 ediz. arricchita delle tavole 
analitiche di H. Wil, di pag. xx-534, 12 tav. 5 

— vedi Analisi volumetrica - Soda caustica. 

Chiromanzia e tatuaggio, note di varietà, ricer- 
che storiche e scientif., di G. L.CERCHIARI, 60 ili., pag. xx-323 

Chirurgia operativa (Man. di), di R. STECCHI, e A. 
GARDINI, di pag. vir-322, con 118 incis.. s x . n 

Chitarra (Manuale pratico per lo studio della), di A. 
Pisani di DAL XVI-116, 36 fig. e 25 esempi di musica . 

Clellata (Il), Manuale pratico di U. GRIONI, 3° ediz, rifatta 
del Manuale “// Ciclista , di I. Gweasi, di pag. xvi-496, con 
285 incis., 8 tavole fuori testo. 3 s 7 ci : 

Cinematografo (11) e l suol accessori. Lanterna 
magica e ABRSSOI affini. Vocabolario delie proiezioni, 
di G. RE, di pag. xv-182, con 73 incis. . . : 5 

— vedi Projezioni fisse, 

Citta (La) moderna, ad uso degli Ingegneri, dei Sa- 
nitari, ecc., di A. ProRINI, pag, xx-510, 194 fig. e 19 tav.. 

Classificazione delle sclenze, di C. Trivero, di 
Pag. xvI-292 . . : . 6 : b . . s î 

Climatologia, di L. De MaRcHI. pag. x-204 e 6 carte, 

Codice dei hollo (Il). Nuovo testo unico commentato 
colle risoluzioni amministrative e le massime di giuri- 
sprudenza, ecc., di E. Corsi, di pag. c-564 . Ù î i 

— veli Leggi registro e bollo, 

Codice cavalleresco itallano (Tecnica del duello) 
di J. GELLI, 108 ediz. riveduta, di pag. xvi-275 . î F 

— veds Duellante. 

Codice clvlie dei regno d'italla, riscontrato sul 
testo ufficiale, corredato di richiami e coordinato da 
L. FRANCHI, 48 ediz. di pag. 232 È 5 5 x + i 

Codice di commercio, riscontrato sul testo ufficiale 
da L. FRANCHI, 48 ediz. di pag. 1v-158 , E Ù ; 5 

Codice doganale itallano con commento e 
note, di È. BrouxI, di pag. xx-1978 con 4 incis. 
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Codice (Nuovo) dell’ Ingegnere Civile-ludu- 
strlale, Ferroviario, Navale, Elettrotec- 
mico. Raccolta di Leggi, Regol. e Circol, con annotaz. 
di E. NosEpa, di pag. xn-1341 . 5 o È: î 

— vedi Prontuario tecnico iegislativo, 

Codice (Nuovo) del lavore — Contratto di lavoro - 
protezione, Igiene del lavoro - Giurisdizione ecc., di E. 
Nosepa (In corso di stampa). 

Codice di marina mercantile, secondo il testo 
ufficiale, di L. FRANCHI, 34 ediz. di pag. 1v-290 . nas 

Codice metrico internazionale — vedi Metrologia. 

Codice penale e di procedura penale, secondo 
il testo ufficiale, di L. FRANCHI 3® ediz. di pag. 1v-230 L. 

Codice penale per l'esercito e penale mi- 
litare marittimo secondo il testo ufficiale, di L. 
FRANCHI, 2* ediz. di pag. 179 . È > n 7 4 g 

Codice del perito misuratore. Raccolta di norme 
e dati pratici per Ja misurazione e la valutazione d’o- 
eni lavoro edile, di L. MazzoccHi e E. MARZORATI, 28 ediz. 

i pag. vm-530, con 169 illustraz. (esaurito, la 3% ediz, è 
in corso di siampa). 

Codice di procedura civile, riscontrato sul testo 
ufficiale da L. FRANCHI, 82 ediz. di pag. 181 à 6 

*ndice sanitarlo — veds Igienista - Legislazione sanitaria. 

Codice del teatro (II). Vsdemecum legale per artisti 
lirici e drammatici, impresari, capicomici, direttori d’or- 
chestra, direzioni teatrali. agenti teatrali, gli avvocati 
e per il pubblico, di N. TABANELLI, di pag. xvI-328 . 5 

Codici (I cinque) del Regno d’Italia (Civile - Procedura 
civile - Commercio - Penale e Procedura penale), edi. 
zione Vade-mecum, a cura di L. FrancHI, di pag. V-794, 
a due colonne, legato in pelle ; . 

Codici e leggi usuali d’Italia, riscontrati sul testo 
ufficiale e coordinati e annotati da L. FraNcHI, raccolti 
in cinque grossi volumi legati in pelle. 

Voi. I. Codici — Codice civile - di procedura civile - 
di commercio - penale - procedura penale - della ma- 
rina mercantile - penale per l’esercito - penale militare 
marittimo /o/i0 codici; 38 ediz. di Dag. vii-1261 ‘ « 

Voi. ll. Leggi usuali d’Italia. Raccolta coordinata di 
tutte le leggi speciali più importanti e di più ricorrente 
ed estesa appiicazione in Italia; con annessi decreti e 
regolam. e disposte secondo l’ordine alfabetico delle 
materie. 2* ediz. riveduta ed aumentata, divisa in 3 parti. 

Parte I. Dalla voce “Abbordì di mare, alla voce 
“ Dominii collettivi .. di pag. vni-1458 a due colonne 

Parte II. Dalla voce “ Ecclesiastici , alla voce ‘ Polveri 
piriche , pag. 1459 a 2855 . S y a n 3 6 È 

Parte III Dalla voce “ Posta , alla voce “ Zucchero, 
nag. 2857 a 4030 . È 5 . o . G v . 
Parte IV. Appendice, contenente le leggi del 15 mag- 
gio 1905 al 30 settembre 910 (in corso di stampa). 

Voi. 111. Leggi e convenzioni sui diritti d'autore, 
raccolta generale delle leggi italiane e straniere di tutti 
i trattati e le convenzioni esistenti fra l’Italia ed altri 
Stati 2 ediz. di pag. vii-617 o s 

Voi. IV. Leggi e convenzioni sulle privative indu- 
striali. Disegnì e modelli ai fabbrica. Marchi di fabbrica 
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e di commercio. Legislazione italiana e straniera. Con- 
venzioni fra l’Italia ed altri Stati, dl pag. viri-1007 

Cosn ac (Fabbricazione del e dello spirito di vino 
e distillazione delle fecce e delle vinacce, 
di Dax Praz, con note di G, PRATO, 22 ed. con aggiunte 
e correz, di F. A, SANNINO, di pag. x11-210, con 38 incis. 

— vedi Alcool = Distillazione - Enologia - Liquorista. 

Coleotteri itallani, di A. GRIFFINI (Entomologia, I), 
di pag. xvi-334, con 215 inc. . £ È È La 

-- redi Ditteri - Imenotteri - Insetti - Lepidotteri. 

Colera — vedi Enidemie — Malattie paesi cald 

Collandazione di materiali; di V. GoFFI, di pa- 
gine xv-260, con 25 ineisioni e 8 tavole È È A 

Culle animali e vegetali, gelatine e fosfati 
d’ossa. Industria, Analisi, Cominercio, di A. ARCHETTI, 
di pagine xvi-195 . . ... ZI R OL PRI ii 

Colombi domestici e colombicoltura, di P. Bo- 
NIZZI, 3® edizione rifatta a cura della Società Colombo- 
tila fiorentina, di pag. x-212, con 26 figure. 7 Ù 

Colorazione dei metalli — vedi Metallocromia 

Colori (La scienza dei) e la pittura, di L. GUAITA, 
2 ed. ampliata, di pag. 1v-368 a 4 6 x a . 

Colori e Vernici. Manuale ad uso dei Pittori, Verni- 
ciatori, di G. GorINI, 4* ediz. per cura di G. ApPIANI, di 
pag. xv-301 con 39 inc. -. . . 5 3 = 3 a 

Coltura montana, con speciale riguardo all’apicol- 
tura, di G. SPampanI, di pag. vii-424, con 171 incisioni . 

Commedia — vedi Letteratura drammatica. 

Commerciante (Manuale del) aa uso della gente di 
cominercio e istituti d’istruzione commercia!e, moduli, 
quadri, esempi. di C. Dow-È. 38 ediz. di pag. xIv-653. 

Commercio (Storia deli, di R. LaRICE, 2 ediz. intera- 
mente rifatta, di pag. x1I-299 , % 3 5 b n a 

- pedi Affari - Geogratia commerciale - Usi mercantili 

Commissario giudiziale — vedi Curatore dei fallimenti 

Compensazione degli errori con speciale 
applicazione al-rillevi zeodetici, di F. CROTTI, 
di pag. 1v-160. n A - n . È - 5 

Computisteria, di V.GrrTI: Vol. I. Computisteria com- 
merciale, 78 ediz. di -g. vir 206 » A 5 a j 

=- Vol. II, Computist, finanziaria, 5* ediz., pag. vim-157 . 

Computisteria agraria, di L. PerRI, 3* ediz., rive- 
duta, di pag. vir-210 e 2 tabelle . wp. SL 

- redi Contabilità - Ragioneria - Logismograna. 

Concia delle pelli ed arti allini, di G. GoRrINI, 23 
ediz. rifatta da G. B. FrancescHI e G. VEnTUROLI, di 
pag. IX-210 (esaurito, la 3* ediz .è in lavoro) 

Conciliatore (Manuale del), di G. ParTTAccINI. Guida 
teorico-pratica pel Conciliatore, Cancettrere, Usciere e 
Paltrocinato1e di cause, 4è ediz, di pag. xr-dél . N . 

Concimi, di A. FuwaRro, 3* ediz. rinnovata di p. vin-306, 

Conciml — veda Fosfati - Chimica agrar. - Humus - Terreno agrar. 

Concordato preventivo — vedi Curatore di fallimenti, 

Confettiere — ved: Pasticciere e confettiere moderno. 

Conlziicoltura pratica, di G. Licc:ARDELLI, 4° ed. 
di pag. x1x-268, con 62 fig.e 12 tav., . 6 à n 3 

Conservazione delle sostanze alimentari, di 


KE de 


8 50 


(N) 
DI 


250 


G. Gorini, 4* ediz. intieramente rifatta da G. B. Fran- 
cescii e G. VentuROLI, di pag. vi-231 ° - o o 
Conservazione del prodotti agrari, di C. Ma- 
NICARDI, di pag. xv-220, con 12 incis. ò o n o 
Consigli pratici — vedi Caffettiere - Liquorista- Medicina d'urgenza 
- Ricett. domestico - Ricett. industriale - Soccorsi d'urgenza. 
Consoli, Consolati e Diritto consolare, di M. 
ArpuINO, di pag. xv-277 n $ s È 2 pi 
Consorzi di dilesa del suolo (Manuale dei). Siste- 
mazioni idrauliche. Culture silvane e rimboschimento, 
di A.-Rasseno. di pag. vIn-296 5 È n i s 
Contabilità americana — vedi Scrittura doppia. 
Contabilità (La) delle aziende rurali, per le 
fattorie e scuole agrarie. di A. DE Brun, di pag. xrv-539 
— vedi Computisteria agrari 
Contabilita comunale, secondo te uuove disposiz. 
legislative, di A. De Bruw. 2* ediz. ampliata di pag. XVI-650 
— nedi Rnciclopadia amministrativa 
Contabilita domestica. Nozioni amministrativo- 
contabili ad uso delle Famiglie e delle scuole femminili, 
di 0. BexGAMAaSCHI, di pag. xvt-186 i È n " È 
Contabilita generale dello Stato, di E. BRUNI 
38 ediz. rifatta. di pag. xvI-420 . 


Contadino (Manuale pratico del), di ALLIEVI Qn corso 


di stampa). 7 


Contrappunto, di G. G. BernaRpI, di pag. xvI-238 TT 


Contratti agrari — ved: Mezzeria 

Conversazione (Manuale di) italiana-neoennenica au 
uso degli studiosi e dei viaggiat., di E. BRIGHENTI, col 
Dialogo di Droxisto SoLoxmòs, intorno alla lin gua, di pa- 
gine xu-113 . a d ai È . 5 È @ ° ò 

Conversazione liallana e tedesca (Manuale di), 
ossia guida per servire di vude mecum ai viaggiatori, di 
A. Frori. 98 ediz, rifatta da G. CATTANEO. pag. VIII-484 

Conversazione italana-Irancese .- vedi Dot 
trina ponolare - Fraseologia 

Cooperative rurali, di credito, di lavoro, di produ- 
zione, di assicurazione, di mutuo soccorso, di consu- 
mo, ecc. ‘di V. NiccoLi. 2a dizione di pag. viti-394 . 

Cooperazione nelnia sociologia e nella lezi- 
«lazione. di F. VircGILII. pag. x11-228 $ 3 F a 

Correnti elettricne (Impianti elettrici di), alternate 
semplici, bifasi e trifasi. Manuale pratico per lo studio 
costruzione ed esercizio di essi, Ui A. MARRO, 28 ediz, 
riveduta e ampliata, di pag. xxx1v-774. 547 inc. e 71 tab. 

— vedi Illuminazione elettrica. 

Corrispondenza commerciale poliglotta. di 
G Frisoni. compilata su di un piano speciale nelle 
lingue italiana. francese. tedesca, inglese e spagnuola. 
— PARTE ITALIANA dManuule di Corrispondenza Cammerciale 
italiana corredato di facsimili del. vari uocumeuti di pratica 
giornaliera, seguito da un GLossarIo delle principali voci ed 
espressioni attinenti al Commercio, agli Affari marittimi, alle 
Operazioni bancarie ed alla Borsa, ad uso delle Scuole, dei 
Banchieri. Negozianti ed Industriali di qualunque nazione, che 
desiderano abilitarsi alla moderna terminologia e nella cor- 
retta fraseologia mercantile italiana. 4% edi3, di pag. xx-478 . 
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Ti. — PARTE SPAGNUOLA: Manual da Corressondencia Commer- 
cial Espanola. pag. xx-440 , : n 4 n Ò 
IIl. — PARTE FRANCESE: Manuel de Correspondance commer- 
ciale /rancarse, 2% edis. di pag. xx-499. n % 4 5 È 
IV. — PARTE INGLESE : .1 Mariual 0/ english Commercial cor- 
respondence, pag. XVI-448 3 , È n È 4 Ò È 
V. — PARTE TEDESCA: Manabuch der deuischen Handelskorre- 
spondene, pag. XVI-460 . a n 5 È 6 : ._ Li 
N.B. Sono 5 Manuali di corrispondenza, ognuno dei quali è 
la traduzione di uno qualunque degli altri quattro, per cui si 
tannno reciprocamente l'ufficio di chiave. 
Corse (Le) con un dizionario delle voci più in uso, di 
G. FRANCESCHI, di pag. x11-305 . 5 È n = 5 
vedi anche Cavallo - Froverbi - Razze bovine, equine, ecc. 
Corti d’assise (Guida pratica dei dibattimenti di), di 
C. BaLDI. Manuale ad uso del Presidente, del Pubblico 
Ministero, dei Difensori e dei Cancellieri, di pag. xx-401 
Cosmografia. Zno sguardo all'universo, di B. M. La 
LeTa, di pag. xt-197, con 11 incic, e 3 tav. (esaurito). 
— vedi Bfere cosmografiche, 
Costituzione degli Stati — reds Diritti e doveri - Diritto interna- 
Bionale — Diritto costituzionale = Ordinamento di stati. 
Costruttore navale (Manuale del), di G. Rossi, pa- 
gine xvI-517, con 231 fig. intere. nel testo e 65 tab. . ' 
Costruzioni — ced: Abitazioni - Architettura - Calcestruszo 
Calci - Capomastro - Casa dell’avvenire - Casette popolari - 
Città (La) moderna - Fabbricati civili - Fabbricati rurali - Fo- 
guatura - Ingegnere civile - Ingegnere costruttore meccanico 
- Lavom marittimi - Laterizi - Mattoni e pietre - Muratore - 
Peso metalli - Progettista moderno - Resistenza dei materiali - 
Resistenza e pesi di travi metalliche - Scaldamento, 
Costruzioni enotecniche, di S. MONDINI, di pag 
Iv=251, con 53 incisioni . d S 5 + B p o 
Costruzioni metalliche, Vade-mecum per le co- 
struzioni civili in ferro, acciaio e ghisa, di G. PIZZAMIGLIO, 
di pag. L-948, con 1643 inc., 52 tav. e 133 tab., legatura 
in tutta pelle, flessibile . . p A x È A i 
Costruzioni rurali in cemento armato, di 
A. FANTI, di pag. x-222, con 90 incisioni , i c 
Cotone — ved: Filatura - Prodotti agricoli - Solfactin = Tintura 
- Tessitura 
Cremore di tartaro — vedi Distillasione - Industria tartarica. 
Crestomazia neo-ellenica, di E. BRIGHENTI, di pag. 
XVI-405 , n Ù * x 5 s E i Ù E 
Cristallo — ved: Fotosmaltografia - Specchi - Vetro. 
Cristallografia, di F. SANSONI, p. xvI-367, 284 inc. (esau- 
rito, una nuova ediz. completamente rifatta da C. VIOLA 
è in lavoro). 
— vedi Fisica cristallogratica. 
Cristo — vedi Imitazione di Cristo, 
Cristoforo Colombo di V. BeLLIO, di pag. 1v-136 e 
10 incisioni , + 3 a È è 5 È . . 
Crittogame — vedi Funghi — Malattie crittogam. — Tartufi. 
Crittografia (La) diplomatica, militare e commerciale 
ossia l'arte di cifrare e decifrare le corrispondenze se- 
grete, di L. GropPPi. pag. 177 . È ci g R 
Cronologia e calendario perpetuo. Tavole cro- 
nografiche e quadri sinottici per verificare le date sto- 
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riche dal principio dell'Era cristiana ai giorni nostri, di 
A. CAPPELLI, DAR. XXXt11-121 n D D o 
Crimologia delle scoperte e delle esplora- 
zioni seogratfiche dal 1492 a tutto i. secolo XX, di 
L Hugues, pag. viti-487 . o . n o 

Cronologia — vedi Storia e cronologia. 

Cahatura dei legnami (Proniuario per la) ro- 
tondi e squadwati, di G. BELLUOMINI, 7% ediz. cor- 
retta ed accresciuta, pag. 220 n 0 " È ù È 

Cultura greca (Disegno storico della vita e), di 
D. Bassi e E. MARTINI, di pag. xvI-79!, con 107 incisioni 
e 13-tavole S 7 5 5 è 6 à à 

Cuoio — vedi Concia delle pelli - Imit=zioni. 

Cuore ‘ferapia fisica del), di L. MineRviNI, di pag. xI1-475, 
con 148 incisioni. ù ò n 0 . . do . L 

Curatore dei fallimenti (Manuale del) e del Com- 
missario giudiziale nel concordato preventivo e proce- 
dura dei piccoli tallimenti, di L. Motina, di pag. xL-910 

Curve circolari e raccordi. Manuale pratico per 
il tracciamento delle curve in qualunque sistema nelle 
ferrovie, strade e canali, di C. FExRARIO, p. x1-264, inc, 94 

Curve graduate e raccordi a curve sra- 
duate, con speciale riferimento ai tracciamenti fer- 
roviari, di C. FERRARIO, di pag. xx-251, 25 tav. e 41 fig. 

— vedi Tracciamento delle curve. 

Danese (Lingua) — vedi Gramiaatica — Letteratura, 

Dante Alighieri — ved: Dantologia - Divina Commedia, 
Dantologia, di G.A.ScartAzzINi Vita e opere di Dante 
Alighieri. 3* ed. a cura di N. Scaravo, di pag. xvi-424 
Dazi doganali dei Regno d'italia (Tariffa alfa» 
betica dei), di G. MADDALENA, in vigore al 1° maggio 1909, 
di pag. 152 . . D E de n IMPE 6 $ A 

— vedi Codice doganale. 

Debito (li) pubblico italiano. Regole per le opera- 
zioni sui titoli che lo rappresentano, di F. AZZONI.D. vIII-376 

-- vedi Capitalista - Notaiu 

Decorazione dei metalli — vedi Metallocromia. 

Decorazioni del vetro — red: Specchi - Hotosmaltologia - Vetro. 

Denti — redi igiene della bocca 

Determinanti e applicazioni, di E. PaAscaL, 
di pag. vir-330 i ) . ‘ , . . ‘ . 9 

Diagnostica — vedi Medicina A’ urgenza - Semeiotica. 

Dialetti italici. Grammatica, iscrizione, versione, e les» 
sico, di O. NazaRI, di pag. xvr-364 . n a ; . a 

— vedi Gramm. storica della lingua e dei dialetti italiani. 

Dialetti letterari greci (epico, neo-ionico, dorico, 
enlico) di G. Bovrxn, di pag. xxxII-214 RN ; a 

Dibattimenti — vedi Corti d’assise. 

Didattica per x arunni delle scuole normal e pei 
maestri elem., di G. Soti, (esaur., la 2* ediz. è in lavoro) 

Digesto (Il), di G. FeRRINI. di pag. 1v-134 . 3 î ° 

Dinamica elementare. di G. CartaNEO. p. vin-146. 

Dinamite — vedi Rspiodenti. 

Dinamometri, apparecchi per le misure delle forze e 
del lavoro eseguito mentre agiscono lungo determi- 
nate traiettorie di E. N. Campazzi. nag. xx-273 e 132 inc. 


8 50 


3 50 





Diplomazia ed Agenti diplomatici, di M. AR- 
DUINO, di pag. xII-269 , x G 5 o o a . 
Diritti e «ioveri del cittadini, secondo le Istitu- 
zioni dello Stato, per uso delle scuole, di D. MAPFIOLI,; 
t13 ediz. con una appendice sul Codice penale, p. xvI-22 
Diritti d’Autore — vedi Codici e Leggi usuali d'Italia, Vol. 1IL 

Diritto — vedi Filosofia del Diritto. 

Diritto amministrativo e cenni di Diritto 
costituzionale, giusta i programmi governativi ad 
uso di istituti tecnici, di G. LoRIs, 72 ediz, di pag. xx1v-445 L. 

Diritto civile Compendio di), di G. LoRIs, giusta i 
programmi ad uso degli Istit. tecnici, 48 ed., p, xvI-399 

Diritto commerciale italiano, di E, VIDARI, 48 
ediz, diligentemente riveduta, pag. x-448. ..°, 

Diritto comunale e provinciale — vedi Amministrazioni comun. - 
Contabilità comunale - Diritto amministrativo - Legge 

Diritto consolare — vedi Consoli. 

Diritto costituzionale, di F. P. ContuzzIi, 32 ediz. 
interamente rinnovata, di pag. x1x-456. Ù È ‘ s 

Diritto ecclesiastico, vigente in Italia, 22 ediz. rive- 
duta ed ampliata di G. OLMO, di pag. xvi-483 b 5 

Diritto internazionale privato, di F. P. CONTUZZI, 
di pag. x11-391 à 1 ò isa a fedi à ‘ 

Diritto Internazionale pubblico, di F. P. Con- 
TUZZI, 28 edizione rifatta, di pag. xxxI-412 ù , e 

Diritto italiano (Introduzione allo studio del), ad 
uso degli studenti delle Scuole medie e delle persone 
colte, di G. L. ANDRICH, di pag. xv-227 z 5 » : 

Diritto marittimo italiano, ad uso degli Istituti 
nautici e della gente di mare, di Sisto A., di p. x11-566 

Diritto penale romano, di C. FERRINI, 28 ed. rif,, 
di pag. vin-360 5 È i ù n ò , 9 . È 

Diritto romano, di C. FERRINI, 28 ed. rif. p. xvi-178 

Diseznatore meccanico e nozioni tecniche gene- 
rali di Aritmetica, Geometria, Algebra, Prospettiva, Re- 
sistenza dei materiali, Apparecchi idraulici, ecc., di 
V. GOFFI, 48 ediz. di pag. xVI-548, con 497 figure . È 

Disezno. I principi del disegno, di C Borro, 5 ediz. 
di pag Iv-206, con él silografie : R a È n 

Disezno (Corso completo di), di I, ANDREANI, in 80 ta- 
vole, secondo i programmi governativi delle scuole Tec- 
niche e Normali, 38 ediz. di pag. v111-74 A, . 

Disezno (Grammatica deli. Metodo pratico per impa- 
rare il disegno, di E. RoxcHETTI, di pag. 1v-190, con 34 
fig., 62 schizzi intercalati nel testo e un atlante a parte 
con 45 lavagnette, 27 foglietti e 34 tav. (Indivisibili) 

Disezno assonometrico, P. Pioroni, di pagine 
Tv-122, con 21 tavole e 23 figure nel testo » s s 

Disezno geometrico, di A. ANTILLI, 33 ed., p. XII-88, 
con A figure nei testo e 28 tavole litografiche 3 n 

Disezno, tevria e costruzione della nave, 
ad uso dei Progettisti e Costrut. di Navi - Capi tecnici 
- Istituti Nautici, di F. GIoRLI, pag. vit-238, e 310 incis, 

Disezno industriale, per uso R. Accad, Navale, 
Collegi Militari, Istituti Nautici e Tecnici, Scuole Pro- 
fessionali, Capitecnici, Macchinisti, ecc. di E. GIORLI, 48 
ediz. con 480 probl. e 500 incis., di pagine vm-366 
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Disegno di proiezioni ortogonali, di D. LANDI, 

di pag. vin-152, con 192 incis.. —. ‘ . Bri 
Disegno per oreficeria — ved: Oreficeria floreale. 
Jisegno stoffe — vedi Ornamenti - Tessuti. 


Disegno topogratico, di G. BERTELLI, 23 ediz. di pag. 


vi-156. con 12 tavole e 10 incis. 5 ” : Ù .2— 
Disinfezione (la pratica della) pubbl. e priv., P. E. A- 
LESSANDRI € L.. Pizzini, 28 ediz., pag. vit:-258, 29 incis. . 2 B0 


Nistillazione dei legno (Lavorazione dei prodotti 
della). Acetone, Alcool metilico, Aldeide formica, Gloro- 
formio, Acido acetico, Acetato di piombo, di sodio, 
Soda Caustica, di F. ViLLANI. di pag. xIv-312 . 4 

Distiliazione delle vinacce, delle frutta fer. 
mentate e di altri prodotti agrari. Fabbri - 
cazione razionale del Cognac - Estrazione del cremore di 
tartaro - Utilizzazione di tutti i residui della distillazione - 
Analisi dei mosti - Vini e tartari - Preventivi - Piante - 
Statuti - Leane italiana sugli spiriti, di M. Da PONTE. 
3a ediz. interameste rifatta, di pag. xx-826 con 100 figure 8 50 

Ditteri italiani. di P. Lioy (Entomologia I2I), pag. va- 

356, con 227 incis. È D- 

Divina Commedia di Daute Alighieri (Tavole 
schematiche della), di I.. PoLacco, seguile da 6 tavole 
topoer. in cromolit. dlisegn. da G. AGNELLI, pag. x-152 . 3—- 

ttizionario alpino Italiano. Parte 1* Vette e valichi 
italiani, di E. Bionami-SormanI — Parte 2* Valle lombarde 
e limitrofe alla Lombardia, di C. SGoLARI, pag. xxH-310 . 350 

Dizionario di abbreviature latine ed iti 
Hiane usate nelle carte e codici special. 
mente del Medio Evo, riprodotte con 13000 segni, 
di A, CapoELLI, di pag. LxII 433 (esaurito). 














Dizionario bibliografieo, di C. AKLIA, pag. 100 1 60 

Dizionario biografico universale, di G. Ga- 
ROLLO, 2 vol. di pag. 2118 a 2 colonne. \ a i +35 — 
Lo stesso, legatura in !/, pelle PA .20— 


Dizionario di botanica generale, G. BILANCIONI. 
Istologia, Anatomia, Morfologia, Fisiologia, Biologia ve- 
getale. Appendice, Biografie dì illustri botanici, p. xx-926 10 — 

Dizionario dei comuni dei Regno d' Etabiin. 
secondo il Censimento dei 10 febbraio 1901, di B. SANTI, 
2% ediz. di pag. vini=222 É : . È ò a È 

Dizionario enologico. di A. Durso-PENNISI, di pa- 
gine vii-465, con 161 incisioni. 7 6 È g " 5 

Dizionario Eritreo-Itallano-Arubo-Amarico, 
raccolta dei vocaboli più usati nelle principali Imgue par- 
late nella Colonia Erilrea, di A. AL..LORI, pag. XXXII-203, 2 50 

Dizionario filatelico, per il raccoglitore di lranco 
bolli, di J. GELLI, 2% ediz. di pag. Lx11-464. ; ò 

Dizionario fotogratico pei dilettanti e professio- 
nisti, con oltre 1500 voci in 4 lingue, 500 sinonimi € 600 
formule di L. GIOPPI, di pag. vi1r-600, 95 incis. e 10 tav. 7 50 

Dizionario geografico universale, di G. Ga- 
ROLLO, 4% ediz. di pag. x11-145î1 a due colonne . 6 Ve 

Dizionario gotico — vede Lingua gotica. 

Dizionario Italia no-Giapponese. Guida di: con- 
versazioni moderne di S. CHIMENZ, di pag. XVIH-219 ., B- 

Dizionario greco-moderno (neo-ellenico), di E. 
BRIGHENTI (In lavoro). 
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Dizionario Hocpli della Lingua itallana com- 
pilato da G. Mari — vedi Vocabolario. 

Dizionario tascabile italiano-inglese e in: 
&glese-italiamo, di J. WessELy, 16% ediz. rifatta da 
G. RiGuTISI e G. Pavx, in-16, di pag. vi-226-199 . Segn Lr 

Dizionario milanese-italinno e repertorio 
italiano-milanese, di C. ARRIGHI, di Pag. 912, a due 
colonne, 2 ediz. . È > n 5 Ò E n . 

Dizionario Numismatico — vedi Vocabolarietto numismatico. 

Dizionario rumeno — v. Grammatica rumena - Letterat. ramena. 

Dizionario di scienze filosoliche. Termini di Fi- 
losotia generale, Logica, Psicologia, Pedagogia, Etica ecc., 
di C. Ranzoti, di pag. vir-683 . a n " i È 

Dizionario di scienze occulte — vedi Scienze occulte, 

Dizionario Etimologico Stenogratico, sistema 
Gabelsberger-Noé, di E. MoLina preceduto da un sunto 
di grammatica teoretica della stenografia, di pag. XvI-624 

Dizionario stenosratico. Sigle e abbreviature del 
sistema Gabelsberger-Noe, di A. SCHIAVENATO, (esaurito). 

Dizionario (Nuovo) italiano-tedesco e tedesco» 
italiano, coll’accentuazione per ia pronunzia dell’Ita- 
lano di A.. Fiori, 5* ed., pag. 754. rifatta da G. CATTANEO 

Dizionario tascabile Itallano-tedesco e te. 
desco-itallano, di G. SACERDOTE, redatto con indi- 
cazione deila pronuncia ed accentuazione secondo il si- 
stema fonetico dei Metodo Toussuint Lounenscheidi, di 
P. xII-470, xxxIr-480 È A s o 9 a i È ry 

Dizionario tecnico in 4 lingue, di E. WEBBER, 4 voi.: 

1. Italiano-Tedesco-Francese-Inglese, 2% ediz. riveduta e 
aumentata di circa 2000 termini tecnici, di pag. xt1-533 

I Deutsch-Italienisch-Franzòsisch- Englisch, 2* ediz. di 
circa 2000 termini tecnici, di pag. vim-611 (esaurito, la 
3® ediz. è in corso di stampa). 

III Francais-Itaiien-Ailemand-Anglais, 2* ediz. completa- 
mente riveduta, di pag vi-679 a Ò b È a 5 

IV. Englisch-Italian-Gerinan-French, di pag. 659 (esaurito, 
la 28 ediz. è in lavoro) 

— vedi Vocabolario tecnico illustrato in sei lingue. 

Dizionario tecnico-navale — vedi Avarie e Sinistri marittimi. 

Dizionario turco — rece Grammatica turca 

Dizionario universale delle lingue italiana 
tedesca, inglese e francese, disposte in unico 
alfabeto, di pag. 120). 3 a a 5 5 2 

Dogana — vedi Codice doganale - Dazi doganali - Trasporti e tariffe. 

Doratura -— vedi (GFalvanizzaz. - Galvanostegia - Metallocromia. 

Dottrina popolare, in 4 lingue (Italiana, Francese, 
Inglese e ‘ledesca:, Mo!ti popolari, frasi commerciali e 
proverbi, raccolti da G. Sessa, 22 ediz., pag. 1v-112 

Doveri del macchinista navale, e materiali 
usati nelle macchine, secondo i programmi governativi 
degli Istituti Nautici, di V. GOFFI, di pag. xVI-310 

Drammi -— »edi Letteratura drammatica. 

Nreorhiere (Manuale del), di L. MANETTI, di p. xx1v-322 

Duellante ‘Manuale del), di J. GELLI, 2* ed. di pagine 
vui-?50 con 26 tavole . . ew . . è ' 
- nedi Codice cavalleresco. 

Ebanista — vedi Falegname - Modellatore mecc. - Operaio. 

Ebraica (liigua) — vedi Grammatica - Letteratura. 
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Educazione de bambini — v. Balbuzie - Ortofrenia - Sordom. 
Economia matematlea (Introduzione alla), di F. 
Vinci e C. GaKIBALDI, di pag. x11-210, con 19 inc. L. 
Economia politica di W. Jevons, traduzione di L. 
Cossa, 6 ediz. riveduta, di pag. xv-180. x : 6 
Edilizia — 1eds Costruzioni, 
Elasticità dei corpi — vedi Equilibrio. 
Elettricita, di FLEEMING JENKIN, trad. di R. FERRINI, 
4% ediz. riveduta. pag. x11-237, con 40 incis. 5 ® ci 
— vedi Cavi telegrafici = Correnti elettriche - Klettrotecnica - Elet- 
trochimica - Fulmini - Galvanizzazione - Illuminazione - Inge- 
gnere elettricista - Magnetismo - Metallocromia - Operaio 
elettrotec. - Rontgen - Telefono - Telegrafia - Tinità assolute. 
Elettricità e materia, di J. J. THomrson. Traduz, 
ed aggiunte di G. Faè, 1905, di pag x1L-299, con 18 ine. 
Elettricità medica, Elettroterapia. Raggi Rontgen. 
Radioterapia. Fototerapia. Elettrodiagnoshca, di A. D. 
Bocciarpo, di pag. x-201, con 54 inc. e 9 tav. 5 
— sedi Luce e salute - Rontgen (Raggi). 
Elettrochimica (Prime nozioni elem. di), di A. Cossa, 
di pag. vi-104, con 10 incis. . ‘ É . È È 
— red: Enciclopedia delle industrie galvanoplastiche, ecc. 
Elettromotori campioni e metodi di misura 
delle forze elettromotrici, di G. P. MAGRINI, di 
pag. xv1-1t5, 76 figure € i " o d È U Ù 
Elettrotecnica (Manuale di), di GrRAWINKEL-STRECKER, 
traduz. italiana di F Dessy, 28 ed., pag. xIv-890. 360 fig. 
— redi Illuminazione elettrica - Ingegnere elettricista - Ope- 
raio elettrotecnico - Vocabolario tecnico, vol. Il. 
Elettroterapia — vedi Elettricità medica — Luce e salute. 
Elezioni politiche — vedi Legge elettorale politica. 
Ematologia — red: Malattie del sangue. 
Embriologia e morlologia generale, di G.CaT- 
TANEO, di pag. x-242, con 7} incis. . . . . 
Emizrazione ed Immigrazione. di M. ARDUINO, 
di pag: x-248. A P P È x 3 È $ . i 
Enciclopedia del giurista — red Codici e leggi usuali d'Itaia. 
Eneiclopedia amministrativa. Manuale teorico- 
pratico per le amministrazioni comunali, provinciali e 
delle opere pie, di E. Mariani. di pag. xv-1327 . 
Enciclopedia Hoepli (Piccola), 28 ediz. completa- 
mente rinnovaia, consterà di tre volumi comprendenti 
in totale oltre 4400 pagine, ed uscirà a fascicoli di 128 
pagine ciascuno. Saranno circa 35 fascicoli. — Prezzo 
per ogni fascicolo 6 7 » È . È a lt 
Sono già pubblicati 4 fascicoli, — I sottoscrittori. pa- 
gando anticipatamente L. 30 riceveranno gratis tutti i fa- 
scicoli che si pubblicassero in più e le tre copertine in 
tela per legare i volumi. 
Enciclopedia moderna per la casa — vedi Ricettario domestico. 
Enciclopedia pratica per le Industrie gal. 
vanoplastiche, elettrochimiche e fotomec. 
caniche. di P, CONTER, di pag. v1-555 con 279 illustraz. 
Energia fisica, di R. FERR:N: pag. v1n-187, con 47 in- 
cisioni, 28 ediz interamente rifatta : a 5 
Enimmistica. Guida per comporre e spiegare Enmmi, 
Sciarade. Anagrammi, Rebus, ecc, di D. TOLOSANI (Ba- 
jardo), di pag. x11-516, con 29 illustraz. e molti eseinpi . 
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Enologia, precetti ad uso degli enologi italiani, di O. 
OTTAVI, 6% ediz. interamente rifatta da A. STRUCCHI, con 
una Appendice sulla Botte unitaria pei calcoli relativi 
alle botti circolari, di R. Bassi, pag. xvI-283, con 42 incis. L, 

— vedi Adulterazione vino - Analisi vino - Cantiniere - Cognac 
- Costruzioni enotecniche - Distillazione - Dizionario enologico 
- Liquorista - Malattie vini - Mosti - Tannini- Uva - Vino. 

Enologia domestica, di R. SERNAGIOTTO, 22 ediz. ri- 
fatta, di pag. x1v-223, con 26 incisioni . È " ci 

Entomologia di A. GRIFFINI e P. Lroy, 4 vol. — reds Coleotteri 
- Ditteri - Lepidotteri - imenotteri. 

Epidemie esotiche (Le grandi). Colera, peste, febbre 
gialla, di F. Testi, di pag. x11-203. Ù 5 ; x : 

Episrafla cristiana, di O. MaruccHI. Trattato ele- 
mentare con una silloge di antiche iscrizioni cristiane 
principalmente di Roma, dì pag. vi1r-453, con 30 tav. à 

Episzratia latina. Trattato elementare con esercizi 
pratici e facsimili, con 65 tav. di S. Ricci, pag. xxx11-448 

— vedi Dizionario di abbreviature latine. 

Epilessia. Eziologia, patogenesi, cura, di P. PixI, p. x-277 

Equazioni — vedi Algebra complementare 

Equilibrio del corpi elastici (Teoria matematica 
dello), di R. MarcoLoNGO di pag. x1v-366 S ‘ % 

Eritrea (L’) dalle sue origini al 1901. Appunti con note 
geografiche e statist. e cenni sul Benadir e viaggi d’e- 
sploraz. di B. MeLLI, di pa, x11-164 . 

Eritrea — ved: Arabo parlato - Dizionario eritreo - Grammatica 
galla - Linzue d'Africa - Prodotti del Tropico - Tigre. 

Errori e pregiudizi volgari, confutati colla 
scorta della scienza e “iel raziocinio da G. STRAFFO- 
RELLO, 2% ediz. accresciuta, di pag. x11-196 . O 3 

Esattore comunale (Manuale dell’), ad uso anche 
dei Ricev. prov. ecc di R. MainaRDI, 2* ediz., p. xVI-480 

Esercito — redi Armi autiche - Codice penale per - Storia del- 
l’arte militare - Ufhciale dell’. 

Esercizi seogratici e quesiti sull’ Atlante 
geogralico uuiv. dì R. Kiepert, L. Hucues, 3* 
ediz. rifatta, di pag. vii-208 . 5 Ò d 3 

Esercizi sintattici inancesi, con tracce di compo- 
nimento, temi, ecc., di D: RoDARI, di pag. xr1-403 E 

Esercizi greclì, per la 4* classe ginnasiale in correla- 
zione alle Nozioni elem. di lingua greca, di V. Inama, di 
A. V. BISCONTI, 28 ediz. rifatta, di pag. xxVI-234. 

Esercizi latini con rezole (morrorogia generale), 
di P, E. CeRETI, di pag. x1-332 . . . |. . è 

Esercizi di stenografia — vedi Stenografia. 

Esercizi di traduzione a complemento della 
srammatica francese, di G. PRAT. 22 ed., p. vi-183 

Esercizi di traduzione con vocabolario a 
complemento della Grammatica tedesca; 
di G. AbLER, 3* ediz. di pag. vInt-244 . ' - È a 

Esplodenti e modi di fabbricarlì, di R. MoLina, 
2 cai:. rinnovata, con l’asgiunta di una ampia tratta- 

_ zione degli esplosivi moderni, di pag. xxx11-402 à 

Espropriazione —- vedi Codice dell'ingegnere civile, ecc. 
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Espropriazioni per causa di pubblica uti. 
lità, di E. SARDI, pag. vi-212-83, 5 inc. e 2 tav. col. L. 

Essenze — vedi Distillaz. - Profum. - Liquorista - Ricettario. 

Estetica. Lezioni sul bello, di M. PiLo, pag. xx111-257 . 

— Lezioni sul gusto, di M. Piro, di pag. xI1-255 . Ò 

— Lezioni sull'arte, di M. Pro, di psg. xv-286 . : 3 

Estimo rurale ad uso delle Scuole e dei Periti, di P. 
Ficai, di pag. xt 292. con 6 incisioni n A 6 

Estimo dei terreni. Garanzia dei prestiti ipotecari 
e della equa ripartizione dei terreni, di P, FILIPPINI, di 
pag. xvi-328, con 3 incis. . 9 n 7 i, 5 7 A 

Etica (Elementi di), di G. VipaRI, 2* ediz. riveduta ed 
ampliata, di pag. xvI-356 . . d . ' . 5 a 

Etnografia, di B. MALFATTI, 23 ediz. rifusa, (esaurito), 

Euclide (L’) emendato, del P. G. SACCHERI, traduzione 
e note di G. BoccarpINI, di pag. xx1v-126, con 55 incis. 

Evoluzione (Storia dell’), di C. FENIZIA, con breve sag- 
gio. di Bibliografia evoluzionistica. di pag. xIV-389 , a 

Ex libris (3500) ttaliani, illustrati con 755 figure e da 
oltre 2000 motti, sentenze e divise che si leggono sugli 
stemmi e negli ex libris. di J. GELLI. n. x1-585. 139 tav. 

Fabbricati civili di abitazione, coi riassunti dei 
Capitolati d’oneri delle principali città d’Italia, di €. LEVI. 
48 ediz. rifatta di oltre viui-447 pag. con 217 incisioni 

— ved: Abitazioni - Casette popolani. 

Fabbricati rurali (Costr. ed economia dei), di V. Nic- 
coLi, 4* ed. riveduta, di pag. xIx-410. com 185 fig. 

— vedi Costruzioni. 

Fabbro (II), di I. AnpREANI, di pag. vin-250, con 266 
incisioni e 50 tavole . 3 5 z x Î i 4 ; 

Fabbro — redi Aritmetica dell’operaio - Fonditore - Meccanico 
- Operaio - Haldature - Tornitore 

Fabbro-ferralio (Manuale pratico del), di u. BELLUO- 
mini. Nozioni di Aritmetica, Geometria e Geom. pratica, 
Misura delle superfici, Fucinatura dell'acciaio, Bollitura 
e saldatura, Tempera, Fabbricazione delle lime. 28 ediz., 
di pag. viri-242 con 224 incis. Ù N 

Falconiere (II) moderno. Descrizione del falchi, 
cattura, educazione, volo e caccia alla selvaggina con 
gli uccelli di rapina di G. E. CaroRrINO, di p. xv-247 con 
15 tav. a colori e 80 illustrazioni nel testo , à 

Falegname (II), di I. ANDREANI, di pag. 1x-295, con 264 
incisioni e 25 tavole . n î ; . ; £ ù x 

Falegname ed ebanista. Manuale sopra la natura 
dei legnami indigeni ed esotici. la maniera di conservarli, 
prepararli, colorirli e verniciarli, la cubatura, ecc., per 
cura di G. BELLUOMINI. 4* ediz. di pag. xI1-218 con 104 incis, 
- vedi Legnami. 

Fallimenti — vedi Curatore. 

Farialle — vedé Lepidotteri. 

Farmacista (Manuale del), di P. E. ALESSANDRI, 38 ed. 
aumentata e corredata di tutti i nuovi medicamenti in 
uso cella terapeutica, loro proprietà, caratteri, altera- 
zioni, asi, dosi. ecc., (ia 48 ediz. è in corso di stampa). 

Farmacoterapia e formulario di P. PICCININI, 
pag. vin-382 . Ù n 
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Febbre gialla — vedi Epidemie — Malattie paesi caldi. 


Fecola (La), sua tabbricaz. e sua lrasformaz. in Destrina 
Glucosio, Sagou e Tapioca artificiali, Amido di Mais 
Gi Riso e u1 Grano, di N ADUCCI, p. xvi-285, con 41 inc. L. 

Fermentazione alcoolica — vedi Mosto 

Fermentazioni e fermenti, di R. GUARESCHI, di 
pag. x:-350 |, ; ) i - 

Ferrovia — vedi Automobili - Macchinista - Strade ferrate - 
Arasione ferroviaria - Trazione a vapore - Trasporti e tariffe 
« Vocabolario tecnico vol. V e VI, 

Fiammiferi industria cei) e del fosforo, di C. A, 
ABETTI, di pa . x11-172, con 18 incisioni e 5 tavole . 

Figure grammaticali a complemento della 
srammatica greca, latina, italiana, G.SAL- 
VAGNI, dl pag. vii-308 . . x E È , 

Filatelia — cedi Disionario filatelico, 

Filatura (La) dei cotone. Manuale teorico-pratico 
di G. BELTRAMI, di pag. xv-558, con 196 inc. e 24 tab, 

— vedi Selfacting (Il) 

Filatura e torcitura della sieta, di A. Provasi 
di pag. vn-281, con 75 incis, ; ; n 7 

Filologia classica, greca e latina, di V., Inama, 
di pag. x:1-195 n " : , a . 

Filonauta. Quadro generale di navigazione do diporio 
con un Vocabolario tecnico, dì G. OLIVARI, pag. xvI-286 

Filosofia — ved: Disionario di scienze filosofiche - Estetica - 
Etica - Kvolnsione - Logica - Fsicologia. 

Filosofia del diritto. di A. GROPPALI, pag. x1-378 

Filosofia morale, di L, Friso, 28 ed. di pag. xvI-350, 

Fillossera e le principali malattie crittogamiche della 
Vite con speciaie riguardo ai mezzi di difesa, di V, PE- 
GLION, di pag. vini-302 con 39 inc, , è 

Finanze (Scienza delle), T. CARNEVALI, 28 ediz.. di pa- 
gine 1v-173 , o È ; 5 . È ‘ a % 

— ted: Matematica attuariale. 

Florl — vedi Floricoltnra - Garofano - Giardiniere - Orchidee - 
Orticoltura . Piante e fiori - Rose. 

Fiori artificiali, Manuale del fiorista, di O. BALLERINI, 
di pag. xv1-278, con 144 inc e 1 tav, a 36 colori 

= vedi anche Pomologia artificiale. 

Florl ali’ acquerello - vedi Pittura, 

Fisica, di O. MuranI, 84 ediz, accresciuta e riveduta dal. 
l’autore di p.xvi-621, con 367 incisioni ho TR Pi 

Fisica cristallogratica. Le proprietà fisiche dei cri- 
stalli. di W, VoiGr, trad. di A. SELLA, di pag. vni-392 

— vedi Cristallogratta, 

Fisiologia, di FosrER, traduz, di G, ALBINI, 48 ediz, 
di pag. vn-223, con 35 inc. e 2 tavole , P Ù o i 

Fisiologia vegetale, di L, MONTEMARTINI, pag. XVI-230 

Fisiologia comparata — vedi Anatomia. 

Fisionomia.e mimica. Note curiose, ricerche sto- 
riche e scientifiche, caratteri dai segni delia fisionomia 
e del sentimenti della mimica, di L. G. CERCHIAKI; di 
pag. x11-335, con 77 incisioni e xxxuUI tavole . 4 : 
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Fiumi — vedé Idraulica siuviale. 

Floricoltura (Manuale di), di C. M. Fratelli Ropa. Col. 
tura delle piante a fiori e descrizione delle principali 
fra esse, 5* ed. rived. ed ampliata da G. Ropa, di p. virt-250 

Flotte moderne (Le) 18%-1900, di E. Bucci DI SANTA- 
FIORA, di pag. Iv-204 . . . . 

Fognatura desio: di D, sa pag. x-684, con 
220 figure e 1 tavola in litografia . di 

Fognatura domestica, di A. Cenurm, di pag. VII- 
421, con 20 incis. " 5 

Fonditore in tatti | metalli (Manuale de), di G. 
BRLLUOMINI, 48 ediz. di pag. vi-159, con 45 inc . 

Fonologia Italiana, di L. StoPPATO, pag. vii-102 . 

Fonologia latina, di S. ConsoLi, di pag. 20f ò o 

Foot-Bail — redi Giuoco del pallone - hawn-tennis. 

Foreste — vedi Consorzi - Cultura montana - Selvicoltura. 

Formaggio — vedi Caseificio - Latte. 

Formole e tavole per li calcolo delle ri. 
svolte ad arco circolare, ad uso seg AOREERARi: 
di F. BoRLETTI, di pag. x11-69, leg. ò q 

Formulario scolastico di maatenize “zia. 


aritmetica. algebra, geometria, stigonora, ) M. A. Ros. 
SOTTI, 2% ediz. di pag. xvi-192 . a È È . 
Formulario terapeutico — vedi Medicina d' Mogonzai 
Fosfati, perfostfati e concimi fosfatici. Fab- 
bricazione ed analisi. di A. Minozzi, di pag. x11-301. 
Fosforo — vedi Fiammiferi. 
Fotocalchi — ved: Arti grafiche - Chimica fotografica - Foto- 
grafia industriale - Processi totomeccanici. 
pteTonIRioge nia: (La), di L.Sassi, di pag. sia 
con 19 inc. . È 5 È È c 
Fotografia — vedi Projezioni. 
Fotografia (i primi passi in), di L. Sasst, 23 edi£. SMR 
di pag. xII-205, con 36 inc. e 13 tavole . i à Ò 


Fotografia industriale (La), fotocalchi Caen 
ber la riproduzione di disegni, piani, ecc. di L. GiopPI, 


di pag. vin-208, con 12 inc. e 5 tav, a bi 
Fotografia ortocromatica, di C. Bomacii, di 
pag. Xvi-277, con inc. e 5 tavole ., è ' 


Fotografia pel dilettanti. (Come dipinge il TRI 
di G. MurronE, 74 ediz. riveduta ed ampliata, di pa- 
gine xx-491, con 390 incisioni e tavole È ò . "5 


Fotografia senza obiettivo, di L. Sassi, di pa- 
gine xvi-135, con 127 incis. e 12 tavole fuori testo 


Fotografia turistica, di T. ZANGHIERI, di pag. xvI-279, 
con 84 incis. e 18 tavole . » È 


Fotogrammetria, Fototopografia e ‘applicazione 
della fotogrammetria all’ idrogralia, di P. PAGANINI, di 
pagine xvi-288, con 200 figure e 4 tavole ‘ 


Fotolitografia — vedi Arti grafiche - Processi fotomece. 
Fotomeccanica — vedi Arti grafiche — Enciclopedia ind. galv. 
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rotosinaitogiatia (La), applicata alla deccrazione 
industriale delle ceramiche e deì vetri, di A. MONTAGNA 
di pag. vii-200. con 16 inc. nel testo . a A . I 

Fototerapia e radioterapia — vedi Elettricità medica - Luce a 
salute - Radioattività - Rontgen (Raggi). 

Fototipografia — vedi Arti grafiche - Processi fotomece. 

Fragole — vedi Frutta minori. 

Francia — vedi Storia della Francia. 

Fraseolozia francese-italiana, di E. BaroscHi 
SoRESINI, di pag. vir-262 . . . a SS 

Fraseologia latina — veds Ape latina. 

Fraseologia straniera — ved: Conversazione - Dottrina popol. 

Frenastenia — reds Ortofrenia. 

Frodi nei misuratori elettrici — ved: Misnratori. 

Frumento (II) (come si coltiva o si dovrebbe colti- 
vare in Italia), dì E. AZIMONTI, 2* ediz. di pag. xvI-276 , 

Frutta minori. Fragole, poponi, ribes, uva spina e 
lamponi, di A. Pvcci, di pag. vinr-193, con 96 inc, , 

Frutta fermeniate — vedi Distillazione, 

Frutticoltura, di D. TamaRo, 5* ediz. riveduta ed am- 
pliata, di pag. xx-232, con 113 incisioni e tavole . . , 

Frutti artificiali — vedi Pomologia artificiale. 

Fulmini e paratulmini, di CANESTRINI, di pag. vitr-166 

Funghi mangerecci e funghi velenosi, di F. 
Cavara, di pag. xvI-192, con 43 tavole e 11 incis. ; 

Funzioni analitiche, di G. Vivanti, di pag. vni-432. 

Funzioni ellittiche, di E. Pascat, di pag. 240 . a 

Funzioni poliedriche e modulari, (Elementi 
«lella teoria delle), di G. VivanTI, di pag. vIrr-437 

Fuochista — red: Macchinista e Fnochista. 

Fuochi artificiali — ved: Esplodenti, Pirotecnia, Ricett. industriale, 

Furetto (Il). Allevamento razionale. Ammaestramento, 
Utilizzazione, di G. LICCIARDBLLI, pag. x11-172. con 39 inc, 

Gallinacei — vedi Animali da cortile - Colombi - Pollicolt. 

Galvanizzazione, pulitura e verniciatura 
dei metalli e galvanoplastica in sene- 
rale. Manuale pratico per l'industriale e l’operaio, ri- 
guardante la nichelatura, ramatura,doratura, argentatura, 
stagnaiura, ecc., in tutte le applicazioni pratiche, di F. 
WERTH, 2* ediz. rifatta, di pagine xxi-535, con 226 inc, 

Galvenoplastica (La) inrame. argento. oro, 
nichel ecc. ti e. WERTH,2* edis. rifatta, di p. x1v-333, 
con 167 incisioni . 3 “ È È : È 2 dl s 

— vedi anche Enciclopedìa delle industrie galvanoplastiche, 

Galvanostezia, di I. GuERsi. Nichelatura, Argentatura, 
Voratura, Rkamatura, Metallizzazione, Pulitura dei me- 
lalli, Leghe etetirolitiche, Depositi galvanici di alluminio, 
Bronzo, Cadmio, Cobalto, Cromo, Ferro, Iridio, Palladio, 
Piombo, Platino, Stagno. Zinco. 2® ediz. rifatta e aumentata 
da P. ConTER, di pag. x11-383, con 8 inc. . n a o 

Garofano (Il, (Dianthus) nelle sue varietà, coltura e 
propagazione, di G. GIRARDL con appendice di A, NoNIN, 
di pag. vi-179, con 98 inc. e 2 tavole colorate . : . 
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Gastronomo (Il) moderno, di E. BorGaRELLO. Va- 
demecum ad uso degli albergatori, cuochi, ecc., con 200 
Menus originali e 4000 termini di cucina francese, p. vi-411 

Gatti — vedi Cani e gatti. 

Guz illuminante (Industria del), di V. CaLzavaRA, di 
pagine xxx11-672, con 375 inc. e 216 tabelle Jk 

— vedi Incandescenza a gaz. 

Gaz povero, ad esplosione, ecc. — vedi Motori, 


Gelsicoltura, di D. TaxaRO, 28 ed., p. xxrx-245, 80 inc. 
Geodesia — vedi Catasto - Celerimensura - Compensazione er- 
rori - Disegno topograf.- Estimo - Telemetria - Triangolaz. 
Geografia, di G. Grove, traduzione di G. GALLETTI, 
28 ediz. riveduta, di pag. xn-160, con 26 inc. . ‘ L 
Geografia classica, di H. TozER, traduzione e note 

di I. GENTILE, 58 ediz. di pag. 1v-168 . o x 5 à 
Geografia commerciale economica univer. 
sale, di P. Lanzoni, 48 ediz, rifatta, pag. vII1-424 
Geografia economica soclale dell’ Italla, di 
A. MARIANI. — Parte 18: Padania (Orografia, idrografia, ir- 
rigazione, navigazione interna, forza idraulica per l'in- 
dustria, clima, comunicazioni interne ed esterne), — 
Parte 22: Appenninia.— Parte 33: Cenni completivi (antro- 
pogeografici, etnografici e statistici).- Epilogo, p.xXVin-477 
Geografia fisica, di A. GEIKIE, trad. di A. STOPPANI, 
38 ediz., pag. Iv-132, con 20 inc. * È 2 : 3 a 
Geografia matematica — redi Sfere cosmografiche, 
Geologia, di A. GEIKIE, traduz. di A. STOPPANI, 48 ediz. 
riveduta da G. MERCALLI, pag. x11-176, con 47 inc. 
Geologo !I0) In campagna e nel laboratorio, 
di L. SEGUENZA, di pag. xv-305, con ine. : a si Bi 
Geometria analitica. I. Il metodo delle coordinate, 
di L. BERZOLARI, di pag. xvi-409, con 54 incisioni ‘ 
Geometria descrittiva (Metodi della), di G. LORIA, 
di pag. xvi-325, con 102 incisioni * 5 Ù 3 7 : 
Geometria elementare (Complementi di), di C. 
ALASIA, di pag. xv-244 con 117 figure . È ‘ . : 
Geometria e trigonometria della sfera, di 
C. ALASIA, di pag. vmi-208, con 34 inc. . A > , x 
Geometria metrica e trizonometria. di $ 
PISCHERLE, 78 ediz. di pag. 1v-160, con 47 inc. |, è . 
Geometria pratica. di G. EREDE, 48 ediz. riveduta 
ed aumentata, di pag. xvi-258, con 134 inc. : RR, 
Geometria projettiva del piano e della 
stella, di F. AscHIERì, 22 ediz, pag. vi=228, con 86 inc. 
Geometria projettiva dello spazio. di F. A- 
SCHIERI, 28 ediz. rifatta, di pag. vi-264, con 16 inc. : 
Geometria pura elementare, con le figure sfe- 
riche, di S. PINcHERLE, 78 ediz., pag. vin-176, con 121 ine. . 
Geometria elementare (Esercizi sulla), di S. Pin- 
CHERLE, di pag. vmi-130, con 50 inc. i è al N 


Geometria elementare (Problemi di), di I. GHeRsI 
(Metodi facili per risolverlii, con circa 200 problemi ri- 
solti, e 119 inc., di pag. x11-160 N . » 5 
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Geometria dell’Operaio vedi Aritmetica. 
Ghiaccio — teds Industria frigorifera. 
Giardiniere (Il libro del) di A. Pucci, 2 voumi. 


I. Il Giardino e la cultura dei fiori, pag. x11-1325 e 141 inc. 
II. La Coltivazione delle piante ornamentali da giar- 
5 


dino, con 150 incisioni 


Giardino (Il) Iniantlle, di P. CONTI, p. 1v-213, 27 tav. 


Ginnastica (Storia della), di F. VALLETTI, pag. vnI-184 

Giunastica femminile, d F. VALLETTI, p. vI-112, 67 ill. 

Ginnastica da camera, da scuola e conm- 
pensativa nella famiglia, scuola, pale. 
stra e opificio, di } GxLLI, 2* edizione rifatta, di 
pag. virr-168, con 253 incisioni n È È E ; é 

- vedi anche Acrobatica - Giuochi ginnastici. 

Gioielleria, oreficeria oro, argento e platino — veds Orefice. 

— vedi anche Leghe metall. - Metallurgia dell'oro - Metalli pre- 
siosi - Saggiatore - Tavole alligazione 

Giuochi — vedi Biliardo - Lawn-Tennis - Scacchi, 

Giuochi zinnastici per la gioventù, di F. Ga- 
BRIELLI, pag. xx-218 . n È n 


Giuoco (II) del pallone e gli altri allini. Giuoco 
del calcio (Foot-Ball), della palla a corda (Lawn-Tennis), 
della palla al muro (Pelota), della palla a maglio e dello 
sfratto, di G. FRancEscHI, di DAR VIII-214, con 34 inc. 

Giurato (Manuale per il), di A. SETTI, 28 ediz., pag, 269 

Giurisprudenza — vedi Avarie - Camera di consiglio - Codici - 
Conciliatore - Curatore faliimenti - Digesto - Diritto - Eco- 
nomia - ifinanze - Enciclopedia amministrativa - Giurato - 
Giustizia - Leggi - Legislazione - Mandato commerciale - Notaio 
- Ragioneria - Socialismo - Strade ferrate - Testamenti. 

Giustizia anministrativa. Principî fondamen- 
tali. Competenze dei Tribunali ordinari, della IV Se- 
zione del Consiglio di Stato e delle Lea ola am- 
minist. e relativa procedura, di C. ViTTA, di pag. x11-427 

Giottologia, di G. DE GREGORIO, pag. xxxt-318 . È 

Glucosio — tedi Fecola - Zucchero, 

Gnomonica ossia arte di costruire orologi 
solari, lezioni di 8 M. La LETA, p. vn-160, con 19 fig. 

Gobelins (vedi Arazzo). 

Gomma elastica — reds Caout.Muuc - Gomme - Imitazioni. 

Gomme, Resine, Gommo-Resine e Balsami, 
di L. SeTTIMI. Origine, produzione, composizione e usi 
industriali dei principali prodotti vegetali di secrezione, 
di pag. xvi-373, con 17 figure 3 È È 3 : 

Grafologia, di C. LowzRroso, pag. v-245 (esaurito). 

Grammatica albanese con le poesie rare 
di Variboda, di V. LIBRANDI, pag. XVI-200 s 

Grammatica araba — vedi Arabo parlato. 

Grammatica araldica — vedi Araldica - Vocabol. araldico. 

atica ed esercizi pratici della lin- 

sua danese-norveglama colle principali espres- 
sioni tecnico-nautiche, di G. FrISONI, pag. xx-488 - 
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Grammatica della lingna Egiziana antica 
in caratteri zeroglitici, di G. FarIxA, di pa- 
gine vi-185 . . e n è n 0 . : Ei 

Grammatica ed esercizi pratici della lin- 
sua elraica, di I. Levi fu Isacco, pag. 192 RU LL: 

Grammatica francese, di G.-PRAT 38 ed., p. x11-265 

Grammatica e dizionario della lingua dei 
Galla (oromonica), di E. ViterBo; Voi. I. Galla- 
Italiano, p. vii-152 . 3 o E 3 È a ù 

— Voi. II. leisasegna pag. Lx1v-106 

Grammatica gotica — vedi Lingua gotica. 

Grammatica sreca. (Nozioni elementari di lingua 
greca), di V. Inama, 2? ediz., pag. x1v-208 . È : F 

Grammatica della lingua greca moderna, 
di R. LoveRa, 2* ediz. ampliata, di pag. vI-220. A 

— vedi anche Dizionario. 

Grammatica inglese, di L. PAVIA, 28 ediz., p. x11-262 

Grammatica italiana, di T.ConcarI, 2*ed. riveduta, 
e in gran parte rifatta dal Prof, G, B. MARCHESI con 
l'aggiunta di un Iudice-prontuario, di pag. vin-208 

— vedi Dialetti italici - Figure gramm. - Grammatica storica. 

Grammatica latina, L. VALMAGGI, 28 ed., pag. vIri-256 

Grammatica magiara, con esercizi e vocabola- 
rietto, di A. ALY BELFAÀDEL, di pag. x1x-332 : z * 

Grammatica Norvegiana — vedi Gramm. Danese. 

Grammatica della lingua olandese, di M. MoR- 
GANA, pag. VIII-224 : 5 5 5 i Ù 5 y È 

Grammatica persiana, di A.DE MARTINO, di p. vi-207 

Grammatica ed esercizi prat. della lingua 
portoghese-brasiliana, di G. Frisoni, col testo 
completamente accentato e la Chiave dei temi per impa- 
rare senza l’aiuto del Maestro, 3% ediz. rifusa, p. xv1-356 

Grammatica e vocabolario della lingua 
rumena, di R. Lovera, con un vocabolario, 28 ediz. 
rived. e corretta, p. x-183. . ae . . . 

— vedi Letteratura rumena. 

Grammatica russa - vedi Lingua russa - Vocabolario russo. 

Grammatica sanscrita — vedi Sanscrito. 

Grammatica della lingua croata-serbo, di 
G. ANpROVIC, di pag. xIv-299 . n G a n È , 

Grammatica della lingua slovena. Esercizi e 
vocabolario di B. Guyon, di pag. x1v-314 d y ; 

Grammatica spagnnola. L. Pavia, 28 ed., p. x11-194 

Grammatica della lingua svedese, di E, Pa- 
ROLI, di pag. xv-293 . È a a 9 Y A 

Grammatica storica della lingua e del dia- 
letti italiani, di F. D'Ovipro e G. MEYER-LUBKE, Trad. 
sulla 28 ed. tedesca di E. PoLcaRI, di pag. xt-301 

Grammatica tedesca, di L. Pavia, 3% ed., p. x1x-288 

Grammatica del Tigrò — ved: Tigrò italiano. 

Grammatica turca osmanli, con paradigmi, cre- 
stomazia e glossario di L. BONELLI. p. vmi-200 e 5 tavole 

— vedi Tarco (II) parlato, 

Grandine — redi Assicurazioni, 

Granturco — vedi Mais - Industria dei molini. 
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Grassi e cere — vedi Materie grasse — Industria stearica, 
Gravitazione. Spiegazione elementare delle princi- 
pali perturbazioni nel sistema solare, di Sir G. B. ArRy, 
traduzione di F. Porro, con 50 inc., pag. xX11-176 . L. 
Greco moderno — ved: Crestomazia - (3rammatica - Dizionario. 
Grecia antica — vedi Antichità greche - Archeologia - Atene - 
Cultura greca - Mitologia greca - Yonete greche - Storia antica. 
Gruppi continui di trasformazioni (Parte ge- 
nerale della teoria: di E. Pascat, di pag. x1-378 P 
avida numismatica universale, cont 6278 in- 
dirizzi e cenni storico-statistici di collez. pubbliche e 
rivate, di numismatici, di società e riviste numism, di 
ncisioni, di monete, ecc .,di F. GNECcCHI, 4* ediz, di p.xv-612 
Guttaperca — oedi Caoutchouc - Imitazioni. 
4 us (L'), la fertilità e Vigiene del terreni 
culturali, di A. CAsaLI, pag. xVI-210 E {pe 
Idraulica, di T. PeRDONI (2* ediz. rifatta da ZENI, in 
lavoro). 
Idraulica fluviale, di A. Viappiani. Il buon governo 
dei iiumi e torrenti, di pag. xt-259, con 92 incis. 
codi Consorzi di difesa del suolo. 
Idrografia — vedi Hotogrammetria. 
Idroterapia, di G.GIBELLI, pag. 1v-238, con 30 inc. 
vedi anche Acque minerali e termali del Regno d'Italia. 
Igiene d. alimentazione — n. Bromatologia - Chimica applicata all’. 
Igiene della bocca e del denti, nozioni elemen- 
tari di Odontologia, di L. CouLLIaux, p. xvi-330 e 23 inc. 
Igiene dei lavoro — vedi Malattie (Le) dei lavoratori. 
Igiene del lavoro, di TRAMBUSTI A. e SANARELLI G., 
di pag. vii-282, con 70 inc. 3 3 5 % : 3 9 
Igiene della mente e dello studio, di G. AnTo- 
NELLI, di pag. xxIlt-410 È s 5 x 6 ò 5 £ 
Igiene della pelle, di A. BELLINI, di p. xvi-240, 7 inc. 
Igiene del piede e della mano, di G. ANTONELLI. 
Manuale del pedicure con MEApRrntite pel manicure 
(11 piede nella storia e nell'arte — Me pel calzar bene 
— Deformità del piede — L'estetica del piede — Malattie 
del piede — Rimedi contro il sudore — La calzatura mi- 
litare — Norine per -nantener bella e sana la mano), di 
pag. xvI-459, con 33 incisioni . n d : 5 i à 
Igiene privata e :ne:licina popolare ad uso delle fa- 
miglie, di C. Bock, 2* ed. ital. di G. GALLI, di p. xvi-272 
Igiene rurale, di A. CARRAROLI, di pag. x-470 a 
iglene scolastica, di A. Repossi, 2* ediz., p. 1v-246 
Igiene dei sonno. di G. ANTONELLI, p. vI-224 con l tav. 
Igiene veterinaria, di U. Barpi, di pag. vi-228 
igleue della vista sotto II rispetto stola: 
stico, di A. Lowosaco, di pag. x11-272 È ù } 
igiene della vita pubblica e privata, G. Fa- 
RALLI, di pag. x11-250 È 3 c ù a " s 5 
Igienista, (Man. pratico dell') per uso degli Ufficiali sani- 
tari e degli studenti, dei Dott. C. TonziG e G. Q. RUATA, 
con prefazione del Prof A. SFERAFINI, pag. x11-374, 243 inc. 
Igroscopi, Igrometri, umidita atmosferica, 
di P. CantONI, pag. x11-142, con 24 inc. e 7 tabelle . L. 
Illuminazione — vedi Acetilene - Gaz illum. - Incandescenza. 
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ituminazione elettrica (Impianti ed esercizi di), 
Produzione, Trasmissione, Utilizzazione di energia elet- 
trica a corrente continua ed alternata, di E. PIAZZOLI. 
68 ediz. rinnovata, di pag. xxIr-955, con 468 incisioni, 
124 tabelle e 3 tavole di * ' ò n È 

Imbalsamatore — edi Naturalista preparatore - Naturalsta 
viaggiatore - Zoologia. 

imbalsamazione (0) umana, Manuale teorico- 
pratico di F. DI Coro, di pag. x-174, con 15 1ncisroni 

Imbianchimento — ved: Industria tintoria - Ricettario industr. 

Imenotteri, Neurotteri, Psiewdoneurotteri, 
)rtotteri e Rincoti italiani, di E. GRIFFIN (En> 
tomologia IV), di pag. xv1-687, con 243 ine. 3 A 

imitazione di Cristo (Della), Libri quattro di Gro. 
GERSENTO, volgarizzamento di Cesare GUASTI, con proe- 
mio e note di G. M. ZAWMPINI, di pug. Lvi-3% 3 ù A 

Imitazioni e succed ei nel grandi e pic- 
coll prodatti industriali. Pietre e materiali da 
costruz. Amianto, Cuoio, Seta. Paste da carta, Gomma 
elastica, Avorio, Corno, Ambra e Madreperla, Cellu- 
loide, ecc. di I, GueRsI, di pag. xvi-091, con 90 inc. 

Immigrazione — oedi Emigrazione. 

liamunita e resistenza nulle malattie, di A. 
GaLLI VALERIO, di pag. vnI-218 5 È " : 

impalcature — redi Costruzioni. 

impianti elettrici — vedi Hluminazione elettnea. 

iuiposte tirette (Riscos. delle), di E. BRUNI, p. vimn-158 

Incandescenza a gu, (Fabbricazione delle reti- 
celie) di IL. CASTELLANI, di pag. x-140, con 33 inc. 

inchiostri — vedi Ricettario industriale - Vermci, ecc. 

Industria iL) frigorliera, di P. ULivi. Nozioni 
fondamentali, macchine frigorifere, raffreddamento, ecc., 
di pag. x11-168, con 36 fig. e 16 tabelle, {(esaunto). 

Industria del saponi e delle candele, di 
S. Facmni (in lavoro). 

Industria tartarica, di u. LIAPETTI. Materie deri- 
vanti dal vino. Fabbricaz. e raffinaz. del cremore di tar- 
taro. del tartrato di calcio, dell'acido tariarico. Analisi 
d. sostanze tariariche dei derivati, di p. xv-276, con 52 inc. 

Industria tintoria, di M. PRATO. — I, Imbianchi- 
mento e Tiniura della Paglia; — H. Sgrassatura e 1m- 
bianchimenio della Lana: — III. ‘Tintura e stampa del 
Cotone in Indaco: — IV. Tintura e stampa del Cotone 
In colori azolci, di pag. xxI-292, con 7 inc e "i n 

Industrie (Piccole). Scuole e musei industriali - Indu- 
‘strie agricole e rurali - Industrie manifatturiere ed ar- 
tistiche, di I. Guersi, 3 ediz.di pag. x11-388 a " È 

Infanzia — tedi Rachitide - Malattie dell’ - Giardino Infantile - 
Nutrizione - Ortofrenia - Posologia - Bordomuto. 

Infermieri (Istruzioni per gli) vedi Assistenza. 

infezione — tedi Disinfezione - Medicatura antisettica. 

infortuni sul lavoro (Mezzi tecnici per preveniril), 
di E. Magrini, di pag. xxx11-252, con 257 inc. (esaurito). 

— vedi anche Legge sugli infortani. 

Infortuni della montagna (Gli). Manuale pratico 
degli Alpinisti, delle guide e dei portatori, di O. BER- 
NHARD, trad. di R. Curti, di p. xvii-60, 69 tav. € 175 fig. 
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Ingegnere agronomo — vedi Agricoltore (Pront. dell’) - Agronom. 
Inzeznere civile. Manuale dell’ingegnere civile e in- 
dustriale, di G. CoLomBo, 26% ed. e aumentata (67° al 69° 
migliaio), con 231 tig. e una tav,, di p. xII-458 . . L 
Inzeznere costruttore meccanico (Vademe- 
cum per 1), di C. MALA VASI, 28 ediz., con app. Sui materiali, 
di pag. x1x-587, con 1i41 figure e 301 tabelle . ‘ ù 
Ingegnere elettricista, di A. MarRo, di p. xv-689 
192 inc. e 115 tabelle (esaurito, la 28 ediz. è in preparaz.). 
Ingeznere navale, di A. CiGNONI, di pag. xxxII-292, 
con 36 figure ‘ x 3 È È 3 È 5 è N 
Ingegnere rurale — vedi (Prontuario dell) - Agricoltore. 
Ingegneria legale — ved: Cod. dell'ingegnere - Pront. tecnico legis. 
Inghilterra — vedi Storia d'Inghilterra. 
Insegnamento (L’) dell'italiano nelle Scuole se- 
condarie, di C. TRABALZA di pag. xvr-254 fiato 
Insegnamento della Letteratura — vedi Letteratura. 
Insetti nocivi, di F, FRANCESCHINI, p. vIH-264, (esaur.). 
Insetti utili, F. FrANCESCHINI, p. xn-160, 42 inc., 1 tav. 


Interesse e sconto. E. GAGLIARDI, 3% ediz. completa- 


mente rifatta ed aumentata, p_vilr-202 

Inumazioni — vedi Yorte vera. 

Invenzioni (Piccole) utili, di S. PAOLETTI, di pagine 
XvI-252, con 156 incisioni . . 5 x 4 n: 9 + 

Ipnotismo — vedi Magnetismo - Occultismo - Spiritismo - Te- 
lepatia. 

Ipoteche (Man. per le), di A. RABBENO, di p. xvI-247 

Istamismo (L’). di I. Pizzi, di pag. vini-494 È 5 " 

Ittiolozia Italiana. di A. GRIFFINI, con 244 inc. De- 
scriz. dei pesci di mare e d’acqua dolce, di p. xvi1-469 

— vedi anche Pisciscoltura - Ostricoltura. 

Lacche — vedi Vernici, ecc. 

Laminazione del ferro e dell’ acciaio, di M. 
BaLsaMO, di pag. virr-139, con 50 incisioni e 5 tavole 

Lanterna magica — ved: Cinematografo. 

Laringologia — vedi Malattie dell'orecchio, del naso e della gola. 

Laterizi (I), di G. REvERE, di p. xm-298, con 134 incis. 

Latte (La produzione del) e le latterie sociali 
cooperative, di E. REGGIANI, p. xtr-444, con 96 inc. 

Latte, burro e cacio. Chimica analitica applicata 
al caseificio, di G. SARTORI (esaurito, la 28 ediz. è in lavoro) 

Lavorazione dei metalli e dei legnami. Ele- 
menti di tecnologia meccanica: di C. ARPFSANI, di pagine 
xI-317. can 274 incisinni nel testo . eg Sin 

Lavori femminili, di TERESITA E FLona Oppoxe. La- 
vori all'uncinetto - Lavori a maglia - favori a spola - 
Lavori Teneriffa - Ricamo su retino - Trafori e lavoro 
norvegese - Punto a croce - Ricamo antico su tela - 
Trine Rinascimento - Merletti a fuselli - Pizzi ad ago - 
Merletti di Burano - Aemilia Ars - Trine siciliane - La- 
vori a macramé - Ricamo con applicazioni - Lavori vari 
di fantasia - Ricamo in bianco - Monogrammi e modelli, 
di pag. viri-543, con 822 incisioni e 48 tavole . , . 

— vedi Abiti per signora - Biancheria - Macchine da cucire - 
Monogrammi . Trine a fauselli. 

Lavori marittimi ed impianti portuali, di 
F. BastIaNI, di pag. xxIr1-424, con 209 fig. i ? J 

Lavori pubblici — vedi Leggi sui lavori pubblici. 
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Lavori in terra (Man. di), di B. LEONI, p. x1-305, 38 inc, 

Lavoro — vedi Codice (Nuovo) del. 

Lavoro delie donne e dei fanciulli. Nuova 
legge e regol. 19 giugno 1902 - 28 febbr. 1903. Testo, atti 
parlam. e commento, per cura di E. NosEpa, p. xv-174 

Lawu-Tennis. di V. BappELEY, prima traduz, italiana 
con note e aggiunte del trad., di p. xxx-206 con 13 ill. 

Legatore di libri (li dilettante), di G. G. GIANNINI, 
di pag. x1-204, 91 inc., 17 tav. fuori testo (2 a col.» . LIL. 

Lezze (La nuova) comunale e provinciale, un- 
notata da E. MazzoccoLo, 58 ediz. coordinata coi decreti 
e leggi posteriori a tutto il 1904, con due indici, di p. 976 
(esaurito, la 68 ediz. è in corso di stampa). 

— veds Enciclopedia amministrativa. 

Lezze (La) elettorale politica nelle sue fonti 
e nella sua giurispr. di C. MONTALCINI, pag. xvI-496 

Legge sugli infortuni sul lavoro, di A. SaL- 
VATORE, di pag. 312. y Ò . AUD d ‘ 

— vedi Codice (Nuovo) del lavoro 

Legze sui lavori pubblici e regolamenti, di 
L. FRANCHI, pag. Iv-110-xLVII . ta È x s s A 

Legge lavoro donne e fanciulli — vedi Lavoro. 

Legge sull'ordinamento siudiziario, di L. 
FRANCHI, di pag. IV-42-UXXVI . i; be, È 2 

Leggende popolari, di E. MusattI, 38 ediz., p. vi-181 

Leggi e convenzioni sui diritti d'autore — veds Codici e Leggi. 

Leggi e convenzioni sulle privative industriali — veds Codici e 
Leggi usuali d'Italia, vol. IV. 

Lezzi sulla sanita e sicurezza pubblica, di 
L. FRANCHI, pag. Iv-108-xcHI . : 


Lezzi sulle tasse di Rezistro e bollo, con ap- 


pendice, di L. FRANCHI, pag. Iv-124-CII 

Leggi usuali d’Italia vedi Codici a Leggi. 

Lezbe metalliche ed amalgame, di I. GHERSI, 
28 ediz. riveduta ed ampliata, di p. x11-xn-433, con 22 inc. 

Lezisiazione sulle acque, D. CAVALLERI, p.xv-274 

Legislazione ferroviaria — reds Strade ferrate - Trasporti e tariffe. 

Legisiazione mortuaria — veds Morte. 

Lezisiazione rurale, secondo il programma gover- 
nativo per gli Istituti Tecnici, di E. BRUNI, 22 ed,, p.xv-423 

Lezisiazione sanitaria italiami (La nuova), di 
E. NosEpa, di pag. vI1i-570 7 È 5 n A 3 

Lesnami indigeni ed esotici nel loro usi e 
provenienze, di 0. FosLi. Guida dei produttori, 
carpentieri, falegnami, ebanisti e di tutti i consumatori 
di legname di pag. vi11:197, con 37 inc. i a ) ; 

Legnami — red: Cubatura dei legnami - Falegname. 

Legno artificiale — reds Imitazioni 

Legno (Lavoraz. dei prodotti di distillaz. del) — vedi Distilias, 

Lepidotteri italiani, di A. GRIFFINI (Entomol, Il), 
pag. xi11-248, con 149 inc - a > ci à ci ' 

Letteratura albamese, di À. STRATICÒ, pag, XXIv-280 

Letteratura americiami di G. STRAFFORELLO, di 
pagine 158 E ò ù . 3 5 5 a 

Letteratura araba, di I. Pizzi, di pag. x1-388 . è 

— ved: anche Ialamismo. 

Letteratura assira, di B. TELONI, p. xv-266 e 3 tav. 

Letteratura danese — vedi Letteratura norvegiana. 
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Letteratura drammatica, di C. LEVI, pag. x11-339 
Letteratura ebraica, di A. REVEL, 2 vol. pag. 364 
Letteratura egziziarma, di L. BRIGIUTI. (In lavoro). 
Letteratura francese, di E. MarcILLAC, traduz di 
A. PAGANINI, 38 ediz., di oag. vi-198 5 5 ? c 
Letteratura greca, di V. Inama, 15* ediz, riveduta 
(dal 51° al 61° migliaio), di pag. viu-236 e una tavola 
Letteratura indiana, di A. Di-GUBEKNATIS, p. VITI-159 
Letteratura inglese, di E. SoLazzi, 28 ediz., (esaur.) 
Letteratura italiana, di . FENINI, dalle origini al 
1748, 68 ediz. rifatta da V. FERRARI, di pag. x11-268 . 
Letteratura italiana moderna (1748-1870,. Ag- 
giunti 2 quadri sinottici della letteratura contemporanea 
(1870-191) di V. FERRARI, di pag. 290, L. 1 50 esaurito). 
Letteratura italiana moderna e contempo. 
ranea 1748-190:3, di V. FERRARI (esaurito). 
Letteratura italiana (insegnamento pratico della) 
di A. De GuarINONI, di pag. xIx-386 . —. ca 
Letteratura militare compilata secondo i program- 
miì del Ministero della Guerra, da E. MARANESI,pag. vII-224 
Letteratura latina — vedi Letteratura romana. 
Letteratura norvegiana, di S. ConsoLI, p. xvI-272 
Letteratura persiani, di l. Pizzi, di pag. x-208 
Letteratura provenzale, di E. PorTtAL. / moderni 
trovatori. Biografie provenzali, di pag. xvi-221 . 3 
Letteratura romana, di F. Ramworivo, 88 ediz. cor- 
retta idal 28° al 32° migliaio), di pag. vIm-349 5 
Letteratura rumena, di k. Lovera, con breve 
crestomazia e dizionarietto esplicativo, di pag. x-199 
Letteratura spagunola, B. SANVISENTI, p. xVI-202 
Letteratura tedesca, di O. Lance, 3% ediz. rifatta 
de R. MInUTTI, di pag. xvI-188 E 3 5 s è n 
Letteratura ungherese, di ZIGANY ARPÀD, p. x11-295 
Letteratura universale (Compendio di), di P. Pa- 
RISI, di pag. vIII-391 È ò N ì . 
Letterature slave, di D. CràxpoLI. 2 volumi: 
I. Bulgarì, Serbo-Croati, Yugo Russi, di pag. 1v-144 
II, Russi, Polacchi, Boemi, di pag. 1v-142 z 3 
Levatrice — ved: Ostetricia 
Limmologia. Studio scientifico dei laghi, di G. P. Ma- 
GRINI di pag. xv-2142, 53 inc. ed 1 tavola in cromo . 
Limoni — ced Agrumi. 
Lingua araba — vedi Arabo parlato - Dizionario eritreo - Gram- 
matica Galla - Lingue dell’Africa - Tigrè. 
Lingua cinese parlata. Elementi grammaticali e 
glossario di F. Magnasco, di pag. xvi-114 . . dA 3 
Lingua egiziana — vedi Grammatica. 
Lingua giapponese parlata. Elementi gramma- 
ticali e glossario di F. Magnasco, di pag. xvi-110 
Lingua gotica, grammatica, esercizi. testi, vocabolario 
comparato, di S. FrIEDMANN, di pag. xvI-333 È : 
Lingua greca — vedi Crestomazia - Dialetti - Dizionario - Eser- 
cizi - Filologia - Florilegio - Grammatica - Letteratura, 
Lingua latina — vedi Ape latina - Dizionario di abbreviature 
latine - Rpigrafla - Esercizi - Filologia classica - Fonologia - 
Grammat. - Letterat. romana - Metrica - Sinonimi lat, - Verbi. 
Lingua Russa. Gramm. e esercizi, con ja pronunzia 
figurata di P. G. SPERANDEO, grammatica, esercizi e 3000 
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vocaboli della lingua parlata, 3* ediz., di pag. 1x-274 L. 


Lingua turca osmanli — vedi Grammatica - Turco (Il) parlato. 
Lingue dell’Africa, di R. Cust, versione italiana di 
A. DE GuUBERNATIS, di pag. 1v-110 . a . 6 


Lingua Germaniche — ved: Grammatica danese-norvegiana, in. 
glese. olandese, tedesca svedese. 

Lingue neo-elleniche — r. Crestomazia - Dizionario greco mod. 

Lingue neo-latine, di E. GorRa (esaurito). 

Lingue straniere di C. MARCEL, ossia l’arte di pensare 
in una lingua straniera, trad. di G. DAMIANI, pag. xvI-1368 

Linguistica — vedi Grammatica storica della lingua e dei dialetti 
italiani - Figure (Le) grammaticali - Verbi italiani. 

Linoleum — vedi Imitazioni, Ricett, indus, 

Liquidatore di sinistri marlttimi — vedi Avarie e sinistri marit, 

Liquorista ili), di A. CasroLpi. Duemila ricette e pro- 
cedimenti pratici per la composizione e fabbricazione 
dei liquori. (Suppellettili - Materie prime - Alcool - So- 
stanze aromatiche - Olii essenziali - Zucchero - Manipo- 
lazioni - Preparazioni - Acque aromatiche - Alcoolati - 
Tinture - Essenze - Etere di frutta - Sciroppi - Succhi - 
Tinture coloranti - Pesi e misure - Liquori naturali di- 
stillati (Cognac, Rhum, Gin, ecc.) - Imitazioni - Liquori 
artificiali - Estratti per liquori - Amari - Ratafià - Punch 
e Grog - Vini aromatizzati - Wermouth - Vini di frutta 
- Brulè Preparazione estemporanea dei liquori - Esame 
dei liquori, ecc.). 3* ediz. rifaita del “ Manuale del Liquo- 
rista , di A. Rossi. 1910, di pag. xvi-731, e 19 inc. . 6 ua 

Litografia, di C. DoyEn, di pag. virn-261, con 8 tavole 
e 40 figure di attrezzi, ecc. occorrenti al litografo . È 

Liuto — rede Chitarra - Mandolinista - Strumenti ad arco - Vio» 
lino - Violoncello. 

Locomobilli (Manuale pei conduttori di), con appen- 
dice sulle trebbiatrici, di L. CEI, 2* ediz., di pag. x11-314, 
con 147 incis. e 32 tabelle 5 , È 9 A ù Ò 

— vedi Automobili - Caldaie - Macchinista - Trazione a vapore. 

Loguritmi (Tavole di), con 5 decimali, di O. MuLLER, 
10* ediz. aumentata dalle tavole dei logaritmi d’addizione 
e sottrazione per cura di M. Raina, di pag. xxxvI-191 

Logica, di W. SranLEY JEvoxs, traduz. di C. CANTONI. 
5a ediz., ci pag. virn-156, con 15 incis. è s n S, 

Logica matematica, di C. BvraLi-FoÙti, p. vi-158 

Logismografla, di C. Cnirsa. Teorica ed applicazioni, 
4% ediz, con pref. e note del Dr. Prof. A. MASETTI, p.xv-196 

Logogriti — vcds Enimmistica. 

Lotta — vedi Pugilato. 

Luce e colori, di G. BELLOTTI, pag. x-157 (in ristampa) 

Luce e suono, di E. Joxes, traduzione di U. FORNARI, 
di pag. vin-336, con 121 ine... . . . 0. 

Luce e salute. Fototerapia e radioterapia, 
di A. BELLINI, di pag. x11-362, con 65 figure n E 

Lupino — vedi Fecola. 

Lupus — ved Luce e salute. 

Macchine (Atlante di) e di Caldaie, con testo e note 
di tecnologia, di S. DixaRo, di pag. xv-80, con 112 tavole e 
170 figure in iscala ridotta n s È A n a ‘ 

Macchine (Il Montatore di), di S. Dixaro. Seconda edi- 
zione intieramente rifatta ed ampliata, p.xv1-502, 62 inc. 

Macchine agricole — vedi Meccanica agraria. 
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Macchine per cucire e ricamare, di A.GALAS- 

SINI, di pag. vIi-230 con 100 inc, . x 5 © . L. 250 

Macchine a vapore e Turbine a vapore, di 
H. HagbER e WEBBER E, 28 ediz. italiana compilata e 
adottata dall'ing. WEBBER, p. xx-627, 1822 inc. e 269 tab. 8 50 

Macchine utensili — vedi Vocabolario tecnico. 

Macchinista e [uochista, di G. GavTERO e L. Loria 
11» ediz., rilutta dail'Ing. C. MaLAVASI, con una append. 
sulle Locomotive e Regolamento sulle caldaie e norme 
per gli esami dei macchinisti e fochisti, di pag. xvi-271, 
con 105 incisioni , 5 è E 7 e b a î . 2 50 

Macchinista navale, per uso dei macchinisti della 
R. Marina, dei Macchinisti delle Compagnie di Naviga- 
zione, dei Periti e Costrutt. navali meccanici, Capitecnici, 
Capi-Offic., Capi-disegn., ecc. di E. GrorLI, di pag.xv-879, 
con 630 tig. e molteplici problemi risolti r 5 

Macelli Moderni, ispezione e conservazione delle 
carni del Dott. P. A. PESCE, di pag. xv-510, con 73 fig. 6 50 

Macinazione — vedi Industrie dei moliai - Panificazione. 

Madreperia (La) e il suo uso nell'industria e nelle 
arti, di E. ORILIA, di pag. vin-258, con 40 inc. e 4 tavole 4 50 

Magiaro — vedi Grammatica magiara - Letteratura ungherese. 

Magnetismo ed elettricità. Principi e applica 
zioni esposti elementarmente, di F. Grassi, 3* ediz., di 
pag. xvi-508, con 280 lig. (esaurito, la 4* ediz. è in lavoro). 

Magnetismo e ipnotismo, di G. BELFIONE, 3* ediz, 
rifatta, di pag. x11-430. è F $ i E, i A . 

Malale (Il). Razze. metodi di riproduzione, di alleva- 
mento, ingrassamento; commercio, salumeria, di E. 
MARCHI, 2* ediz. (esaurito, è in lavoro la 3* ediz.). 

— vedi Allevamento ed industria del majale. 

Malollche e porcellane (L'amatore di), di L. DE 
Mauri, illustrato da 3000 marche e da 12 tavole a colori. 
Contiene: Tecnica della fabbricazione - Dizionario di 
termini - Prezzi correnti - Bibl. ceramica, pag. x11-650 . 12 50 

Majoliche — vedi Prodotti ceramici. 

Mals (il) o granoturco. Norme per una buona col. 
tivazione, di E. AZIMONTI, 2* ediz., di pag. x11-196, 61 inc. 2 50 

Malaria (La) e ie risale in Italla, di G. ERCOLANI, 
di pag. viri-203 . 7 IRC IT: ò ml. î 

Malattie dell'infanzia (Terapia delle), di G. Car- 
TANEO, di pag. x11-506 . GIELi RE . MIOTTO +. d_- 

=— vedi Balbuzie - Nutr. del bambino - Ortofrenia - Rachitide. 

Malattie Infettive (Profilassi delle) degli anl- 
mali, di U. FERRETTI, di pag xx-582 . A 


3 50 








Mal le (Le) deli Invoratori e l'igiene indu 
LC) Ie, di G. ALLEVI, di pag xn-421 o + CF . 8.50 
Malattie mentali (Patologia speciale delle) di L. Mon- 
GERI, considerazioni medico-legali per gli studenti, me- 
dici prat. e giuristi, pag. xvi-263, con 26 tav. 3 50 


Malattie dell'orecchio, del naso e delia gola 
(Oto-rino-laringoiatria), di T. ManciIoLI, p.xxin-540, 98inc. 5 50 
Malattie del paesi caldi. loro profilassi ed igiene 
con un'appendice “ La vita nel Brasile, - Regolamenti 
di sanità pubblica contro le infezioni esotiche, di C. 
Muzio, di pag. x11-562, con 154 inc. e 11 tavole . ù o 7 
Malattie della pelle (Le) di G. FRAncESCHINI, p.xvI-217 2 50 
Malattie crittogamiche delle piante erba. 


TM 


cee coltivate, di R. WoLF, traduz. con note ed ag- 
giunte di P. Baccarini, di pag. x-26. con 50 inc. . L. 
Malattie della pelle — vedi (Igiene delle) 
Malattie del sanzue. Manuale d’Ematologia, di E. 
RERUSCHINI, dî pag. vI1r-432 x 5 5 = G 2 à 
Malattie sessuali. di G. FRANCRSCHINI, di pag. xv-216 
Malattie, alterazioni e difetti del vino, di s, 
CETTOLINI, 2* ediz., di pag. vin-380, con 15 inc. È 
Malattie del vini (L'uva nelle). Chlarificazione, 
Per gli enotecnici e gli alunni delle Scuole sup. d’agri- 
colt., di R. AVERNA Sacca, di pag. x:t-400, con 23 incis. 
Malattie della vite — vedi Fillossera - Malattie crittogam. 
Mandarini — vedi Agrumi. 
Mandato commerciale, di E. Vipari, di pag. vi-160 
Mandolinista (Manuale del), di A. Pisani. di pag xx 
140, con 13 figure e 3 tavole (esaurito, in ristampa). 
Manicure — vedi Igiene del piede e della mano. 
Manicomio — redi Assistenza vazzi - Psichiatria. 
Maniscalco pratico (Il), di C. VoLPINI. (Parti esterne 
del cavallo - Conformazione scheletrica - Locomozione 
- Circolazione del sangue - Appiombi - Conformazione 
del piede del cavallo - Igiene dei piede - Altrezzi da fu- 
cina e da maniscalco - Materiale per ferrare - Carbone 
- Ferro - Dei ferri e dei chiodi - Pratica della ferratura - 
Ferratura da ghiaccio - Ferratura per alcuni servizi - 
Ferratura del mulo, dell'asino e del bue - Ferratura 
correttiva - Ferratura patologica - Pratica delle medica- 
zioni), di pag. xvi-398, con 193 tigure . eo fune > 
Manzoni Alessandro. Cenni biografici di L. BrL- 
TRAI, di pag. 109, con 9 autografi e 68 inc. . E 
Marche di fabbrica — vedi \matore oggetti d'arte - Leggi. 
Mare (Il di V. BkLLIO. pag. 1v-140 con 6 tav, lit. a col. 
Marine (Le) da guerra del mondo al 1897, di 
L. D'Apva, di pag. xvi-320, con 77 illustr. 3 aa È 
Marino (Manuale del; militare e mercantile, di 
De AmEzaga, con 18 xilografie, 2* ediz. p si È p 
Marmista (Man. del), A. Ricci, 28 ediz, p. xn-154, 48 inc, 
Marmo — vedi Imitazioni. 
Massagizio, di R. Marinoni, di pag. xn-179, (esaurito) 
Mastici — vedi Ricettario industriale - vernici ecc. 
Matematica attuarlale, Storia, Statist. delle mor. 
talità, Matemat. delle Assicur. s. vita, U. Broggi, p. xv-347 
Matematica (Complementi di) ad uso dei chimici e 
del naturalisti, di G. Vivanti, di pag. x-381 ò s È 
Matematiche — vedi Algebra - Aritmetica - Astronomia - Calcolo 
- Celerimensura - Compensazione errori - Compatisteria - Cuba- 
tura legnami - Gruppi di trasformazione. 

Matematiche superlori (Repertorio di), Defini- 
zioni. tormole, teoremi, cenni biografici, di E. Pascat. 
Voi. I. Analisi, pag. xvi-612 . n 3 E È È 

Voi. II. Geometria, e indice per i 2 voi., pag. 950_. a 
Materia medica moderna (Manuale di), di G. Ma- 
LACRIDA, di pag. xI-761 n 9 À SEA da È 
Materle grasse (L'industria delle). I grassi e le cere, 
di S. Facunini, di pag. xx11-651 n di $ 3 È 5 
Mattoni e pletre di sabbla e calce (Areno- 
Iitl), indurimento a vapore sotto alta pressione, di E. 
STOFFLER e M. GLASENAPP. con note ed aggiunte di G. RE- 


— 55 — 








4 50 
150 
150 
4 60 


5 
2- 


3 60 
ara 


VERE, di pagine v111-232, con 85 figure e 3 tavole 
— vedi Calcestruzzo - Calci e cementi - Imitazioni - Laterisi. 
Meccanica. di R. StTAWELL BALL, traduz. di J. BENETTI. 

5a ediz., di pag. xvi-198, con 87 inc. È 3 0@L: 
Meccanica agraria, di V. Niccoli, in due volumi. 

Voi. I. Lavorazione del terreno. — | lavori del terreno - 

Strumenti per la lavorazione delle terre - Dell’aratro e 
delle arature - Strumenti per lavori di maturamento 
e di colturamento - Strumenti da tiro per i trasporti, 
di pag. xn1-410. con 257 incis. 9 a 5 È ; 
Voi. Il. Dai seminare al compiere la prima manipolazione 
dei prodotti. — Macchine e strumenti per seminare e 
concimare - Per il sollevamento delle acque - Per la 
raccolta del GiEAdonI - Per la conservazione e prepa- 
razione dei foraggi - Per trebbiare - Sgranare - Pulire 
- Dicanapulare e per la conservazione dei prodotti 
agrari, di pag x11-426, con 175 incis. . 7 ‘ ò 

Meccanica (La det macchinista di bordo, per 
gli ufficiali macchinisti della R. Marina, i Costruttori e 
i Periti meccanici, gli Allievi degli Istituti Tecnici e 
Nautici. ecc. di E. GIORLI, con 22 figure. 5 5 ci 

Meccanica industriale(La)nelle Scuole e per 
POMcina, di S. Dixaro, illustrato da 100 disegni ori- 
ginali ed un dizionarietto indice . & n " 6 

Meccanica razionale, di R. MarcoLoNnGO, due vol 
I. Ginematica-Statica, di pag. x11-271, con 3 inc. —. : 
II Dinamica, Principi di Idromecc., pag. vi-324, 24 inc. 

Meccanica (Tecnologia) —v Lavoras. dei metalii e dei legnami, 

Meccanico (Il, ad uso dei capi tecnici, -apimeccanici, 
disegnatori, elettricisti, conduttori di caldaie a vapore, 
scuole macchinisti ferrovie, scuole professionali, indu- 
striaiv d'arte e mestieri, ecc., di E. GIORLI, 68 ediz., di 
pag. xvi-566, con 377 incis. ù 6 : ti È a n 

— vedi Ingegnera costruttore meccanico. 

Meccanismi (500). riferentisi alla dinamica, idraul, 
ldrostat.,pneumat., di T. Brown. 5* ed. italiana per cura 
di C. Matavasi, di pag. vii-184 . 6 È ci d È 

Medicamenti — vea: Farmacista - “Yarmacoter. - Materia med. - 
Medicatura - Medicina - Posologia - Rimedi - Sieroterapia. 

Medicatura antisettica, di À. ZAMBLER, con pre- 
tazione di E. Tricomi, di pag. xvi-124 con 6 incis. < 

Medicina d'urgenza. Vademe-um diagnostico te- 
rapeutico e formulario rugiunato ad uso dei medici 
pratici, di E. TROMBETTA di paz. xvI-700 x 

— vedi Rimedi. 

Mecicina legale, di M. Car. ara (In lavoro.) 

— vedi Antropol. criminale - Antropometria - Psicopatologia legale. 

Medicina legale militare, È. 1 ROMBETTA, p. XVI-430 

Medicina sociale (La), di G. ALLEVI. — Tubercolosi, 
malaria, febbre tifoidea, vaiolo e vaccinazione, sifilide, 
prostituzione, anchiiostomiasi, pellagra, alcoolismo, p. 400 

Medico pratico (II), di C. Muzio, 38 ediz. del Nuovo 
uemoriale pei medici pratici, di pag. xvi-492 (esaurito). 

Memoria — vedi Arte della memoria. 

Merceologia tecnica, di 2. ALESSANDRI, due vol. 
Voi. I. Materie prime (greyge e semilavorate) di uso 

commerciale a indust.iale, p. x1-530, 142 tav. e 93 inc. 

Voi. II. Prodotti chimici inorganici ed organici, di uso 








commere. ed industr., di pag. xI-515, 83 tavole e 18 inc. 

Merceolozia, ad uso delle Scuole e degli agenti di 
commercio, di O. LuxaRrvo, di pag. xn-452 (esaurito). 

— vedi Analisi volumetrica - Chimica applicata all’igiene. 

Meridiano — vedi Gnomonica. 

Metalli e legnami — vedi Lavorazione del. 

Metaili preziosi, di A. Linone. Dell’argento: Metal- 
lurgia - Argento puro - Leghe d’arg. - Saggi dell'arg. — 
Dell’oro; Giacimento - Affinamento - Leghe - Saggi. — 
Platino: estraz. e leghe di platino - di pag. x1-315 . 

Metallizzazione — vedi Galvanizz. - Galvanopi. - Galvanostegia. 

Metallocromia. Color. e decor. chim. ed elettr. dei 
metalli, bronz., ossid., preserv. e pul., I. GHERSI, vI11-192 

Metallografia applicata al prodotti side. 
rurzici, di U. SAVOIA, pag. xvi-205, con 9i incisioni 

Metallurgia dell'oro; E. CORTESE, p. xv-262, 35 inc. 

Metallurgia — vedi Acciai - Coltivazione delle miniere - Fon- 
ditore - Leghe metalliche - Metallograti4 - Ricett. di metallurgia 
- Baldature - Siderurgia - Tampura e cementazione o Zinco. 

Meteorologia agricola, di G. Costanzo e C. NEGRO, 
di pag. vii-203, con 27 incisioni 5 g A " È 

Meteorologia generale, di L. De MakcHi, 28 ediz. 
ampliata, di pag. xv-225, con 13 ligure e 6 tavole . 5 

— vedi anche Climatologia - Igroscopi. 

Metrica del greci e dei romani. di L. MuLLER, 
2 ediz. italiana di G. CLERICO, di pag. xvi-186 . È 

Metrica italiana — vedi Ritmica e metrica italiana. 

Metrologia Universale ed il Codice Metrico 
internazionale, coll’indice alfabet. di tutti i pesi, 
misure monete ecc., di A. TaccHINI, di pag. xx-482 

Mezzeria ‘Man. prat. della) e dei vari sistemi della co- 
lonia parziaria in Italia di A. RaBBENO, di pag VII-196 

Micologia — vedi Funghi - Malattie crittog. - Tartufi e funshi. 

Microbiologia. Perchè e come dobbiamo difenderci 
dai microbi. Malattie infettive. L. Pizzini, pag. vIII-142 

Microscopia — vedi Anatomia microscopica - Animali parassiti - 
Bacologia - Batteriologia - Chimica clinica - Protistologia - 
Tecnica protistologica. 

Microscopio (Il), Guida elem. alle osservaz. di micro- 
acopia, di C. Acqua, 2* ediz. aumentata, di pag. xvI-230 

Militaria — vedi Arte militare - Tattica - Tiro a segno. 

Mimica — oedi Fisionomia. 

Mineralogia descrittiva, di L. BoxBicci, 3* ediz., 
rifatta per cura di P. Vinassa DE REGNY, di pag. 1v-300, 
con 138 inc. . È È à È n , 5 i S 5 

Mineralogia generale, di L. BowBicci, 3* ediz. per 
cura di P., Vivassa de ReGNnY, con 193 figure e 2 tavole a 
colori, di pag xVI-220 g v 5 È i È 6 o 

Miniere (Coltiv. delle), di S. BERTOGLIO, 2* ediz. rifatta 
del Man. “ Arte Min. , di V. ZOPPETTI, di p. viri-284 7. 

Miniere di zolfo — vedi Zolfo. 

Misuratori elettrici (Le frodi nei), di M. LANFRANCO, 
di pag. x1-277, con 27 incisioni e 39 tavole Ò 7 3 

Misurazione delle botti — vedi Enologia. 

Misure — vedi Avarie e sinistri marittimi - Codice del Perito 
misuratore - Metrologia - Monete - Strumenti metrici, 

Mitilicoltura — vedi Ostricoltura - Piscicoltura. 

Mitologia (Dizionario di), di F. RamorIno (In lavoro). 
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Mitolozia classica Mustrata, ar F. RamoRINO, 
4% ediz. corretta e accresciuta, pag. VII-338, con 91 inc. L. 
Mitologia greca, di A. FoRESTI: I. Divinità, II. Froi 
esaurito, la 2% ediz è in lavoro). 
Mitologia tedesca, di R. MINUTTI, (Divinità), di pa- 
gine xx-318. 3 x È È 5 : t è i 
Mitologie orlentall, di D. Bassi: 
Voi. I. Mitologia babilonese-assira, di Pag. XVI-219 5 
Mnemotecnia — vedi Arte della memoria 
Mobili artistici — redi Amatore d'oggetti d’arte. 
Moda — vedi Abiti - Biancheria - Fiori artificiali - Sarto - Trine 
Modellatore meccanico, falegname ed eba- 
nista, e notizie tecniche sulla conoscenza, acquisto e 
conservazione dei legnami, utensili e macchine per la- 
vorare il legno e loro riparazione, nozioni di fonderia e 
costruzione dei modelli di macchine del falegname e 
del tornitore. Laboratori e stabilimenti per la lavora- 
zione del legnami. di V. Gorri, 28 ediz, molto ampliata del 
manuale di G. Mixa, esaurito, di pag.xvit 435 . . |, 
Motta (L'Industria dei). Costruzioni, im pianti, macina- 
zione, di C. SIBER-MILLOT, 28 ediz. rifatta, di pag. xVI1-296, 
con 161 incisioni e 3 tavole x È 3 x . 5 
Moneta (La) e la falsa monetazione, di U. Max- 
NUCCIRSATA pags XIz2/1, e eresia e EN 
Monete greche, di $. AmgRoSOLI, (in ristampa). 
Monete papall moderne, di S. AMBROSOLI, in Sus- 
sidio del CivaGLI di pag. xIt-131, 200 fotoinc. ì > 
Monete (Prontuario delle:, pesi e misure inglesi, 
tagguagliate al sistema decimale, di I. GHERSI, di P. XII_- 
19. con 47 tabelle di conti fatti e 40 facsimili . 3 ° 
Monete romane, Manuale elementare di F. GNECCHI, 
con una appendice “Vade-mecum del raccoglitore in 
VIaogIO. 2% ediz. paz.xvI-118 con 25 tavole e 203 figure 
Monete romane: I tipi monetari di Roma 
mperlale, di F. GxEccHI, di pag. vI11-119, con 28 ta- 
vole eliograf. e 2 prospetti ‘ù o A : x 
— vedi Numismatica. 
Monogrammmil, di A. SEvERI, con 73 tavole divise in 
tre serie di due e di tre cifre È a 7 d ‘ : 
Monozrammi moderni di A. SORESINA, compilati 
in 32 tavole artistico-litografiche . ........, 
Montatore di macchine — redi Macchine. 
Morfologia greca, di V. BETTRI, di pag. xx-378 
Morfologia itallana, di E. GoRrRA. di pag. v1-142 
Morte (La) vera e la morte apparente, ‘La 
legislazione mortuaria ,. di F DgLL’AcQua, pag. VIII-136. 
Mostl (Densità deiì, de_ vini e degli spiriti ed I problemi 
che na dinendono. di E. De Ciulis. di pag. xvI-230, 
Mosto (Dalì al vino. La fermentazione alcoolica di 
S. CETTOLINI, di pag. xI1-490, con 62 incisioni . . N 
Motoclellsta (Man. debe conduttore di Tricar, 
di F. Borrimo, con ricettario motoristico e termini tec- 
nici in 4 lingue, per uso dei dilettanti, montatori, ripa- 
ratori di motocicli, meccanici aggiustatori, ecc., 2® ediz, 
completamente rifatta. di pag. xt1-364. con 197 illustr. , 
— Fedi Automobilista - Liclista. 
Motori a gas. Manuale teorico pratico dei motori a 
gas di carbone fossile - Acetilene - Petrolio - Alcool, 
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con Monografie dei gazogeni per gaz d'acqua - Gaz po- 
vero - Gaz Richè, Gaz degli alti torni, Gaz Dowson, Gaz 
Strache - Gazogeni - Carburatori ecc., di V. CALZAVARA, 
pag. xXxI-423, con 150 inc. (esaurito, in ristampa). 

Motori a scoppio. Loro applicazione pratica all'au- 
tomobile, all’autoscafo, all’aeroplano, nell'agricoltura e 
nell’ industria, di E. GARUFFA, di pag. x11-459, con 381 inc. 

Motrici (Le) ad esplosione a gas povero, ad 
olii pesanti, a petrolio, di F. LAURENTI, 28 ediz., 
di pag. xu-5 z i 

— pedi: Automobilista - Chaufleur - Vocabol. tecnico vol. IV e X. 

Muli — vedi Razze bovine, ecc. 

Municipalizzazione del servizi pubblici. Leg- 
ge e regolamento riguardanti l'assunzione diretta dei 
servizi mune. con note, di C. MEZZANOTTE, pag. XX-324 . 

Muratore (ll), di I. ANDREANI, di pag. 290, con 235 inc. 

Musica. Espressione e interpretuz., u. MAGRINI (Appro- 
vato dal Liceo Musicale), di pag. VIII-119, con 228 incis. 

Musica (Manuale di) ieorico pratico per le fumiglie e 
per le scuole, di 4. MaGrini, di pag. X1-414 n 4 È 

— vedi Armonia - Arte e tecnica del canto - Ballo - Canto - 
Chitarra - Contrappunto - Mandolinista - Pianista - Psico- 
logia musicale - Ritmica - Semiugratia musicale - Storia della 
= Btrumentazione - Strumenti ad arco - Violoncello - Violino 

Mutuo soccorso — vedi Bocieta mutuo soccorso. 

Napoleone I°, di L. CAPPELLETTI, 2* edizione riveduta 
e corretta. di pag. xxXIv-272, con xxI! fotoincisioni 

Naso (Malattie del) — vedi Oto-rino-laringojatria. 

Naturalista preparatore (Il) (Imbalsamatore), di 
R. GesTho, 48 ediz. riveduta, pag. X1x-204, con 51 incis. 

Naturalista viaggiatore, di A. IsseL e R. GESTRO 
(Zoologia), di pag. VIll-144, con 38 inec.. ‘ P a : 

Nautica — vedi astronomia nautica - Attrezzatura navale - A- 
varie e sinistri marittimi - Canottaggio - Codice di marina - 
Costruttore navale - Disegno e costruzione navi - Doveri mac- 
chinista navale - Filonauta - Flotte moderne - Ingegnere na- 
vale Lavori marittimi - Macchinista navale. 

Nautica stimata o Navigazione piana, di F. 
Tami. di pag. XXX1I-179, con 47 inc. 9 6 È : ‘ 

Navigazione aerea, (Aviazione) di A. De-Maria, di 
pag. xvi-338, con 103 incisioni a ‘ . h. 3 Ò 

Neologismi buoni e cattivi, di G.Mari{In lavoro). 

Neurotteri — vedi imenotteri. 

Nevrastenla. di L. CAPPELLETTI, di pag. XX-490 . x 

Nichelatura — vedi Galvanostegia - Galvanizzazione. 

Notalo fManuale del), di A. GARETTI, 6* ediz., riveduta 
ed ampliata da G. V. BraxCOTTI, di pag. 484. era 

Numeri — vedi Tenria dei numeri. 

Numismatica. Atlante numismatico italiano. Monete 
moderne di S. AmBRosoLI, di pag. xvi-428. 1746 fotoinc. 

Numismatica (Manuale di), di S. AMBRoSOLI, 48 ediz. 
riveduta, di pag. x vI-2541), 250 fotoinc. e 4 tavole 

— vedi Atene - Guida numismatica - Monete greche, papali, ro- 
mane - Vocab. numismatico. 

Nuotatore (Manuale del), di P. ABBO, p. xI1-148, 97 inc. 
Nutrizione del bambino. Allattamento naturale ed 
artificiale, di L. CoLomBo, di pag. XX-228, con 12 inc. 
Occuitismo, di N. Licò, di pag. xvi-228, con tav. ili. L. 
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Occultismo - vedi Chiromanzia - Magnetismo - Spirit. - Telepatia. 


Oceanogralia, di G. MAGRINI (in lavoro). 

Oculistica — vedi Igiene della vista - Ottica. 

Odontologia — red: Igiene della bocca. 

Oltalmojatria veterinaria, ad uso degli studenti 
e dei veterinari pratici, di P. NEGRI e V. RICCIARELLI, di 
pag. xvi-279, con 87 illustraz. e 15 tavole . ù ; . 

Olandese (lingua) — vedi Dizionario - Grammatica, 

Olii vegetali, 2 mali e minerali. di G. CorINI, 
2a ediz. rifatta da BBRIS, di pag. vIi-214, con 7 incis. 

Olii vegetali, animali e minerali (Industria 
degli) di S. FacHINI (in lavoro). 

Olivo ed ollto. Coltivazione dell'olivo, di A. ALOI (esau- 
rito, nuova ediz. in lavoro). 

Ombre — tedi Teoria delle ombre e del chiaroscuro. 

Omero, di W. GLADSTONE, traduzione di R. PaLumBo e 
C. FioriLLI, di pag. xn-196 (esaurito). 

Onde Hertziane — vedi Telegrafo senza fili. 

Operalo (Manuale dell’). Raccolta di cognizioni utili ed 
indispensabili agli operai tornitori, fabbri, calderai, fon- 
ditori di metalli, bronzisti, aggiustatori e meccanici, di 
G. BELLUOMINI, 78 ediz. di pag. xvi 272, con 19 incisioni. 

Operalo elettrotec "© (Manuale pratico per 1’), di 

+ MARCHI, 3* edizione di pag.xx-518, con 338 incisioni. 

Operazioni doganali — vedi Codice dogan. - Trasporti e tariffe 

Opere pie — vedi Enciclopedia amministrativa. 

Oratoria — rsdi Arte del dire - Rettorica - Stilistica. 

Orchidee, di A, Pucci. di pag. vi-303, con 95 Incis. a 

Ordinamento degli Stati Iiberl d’Europa, 
di F. RaciopPi, 2* ediz. di pay. xt1-316.. , n 5 È 

Ordinamento degli Stati Hberl fuori d'Eu- 
ropa. di F. Racioppi, di pag. v-376. a . . 

Ordinamento giudiziario — tedi Leggi sull. 

Orecchie (Malattie delie» — redi Oto-rino-laringojatria. 

Oretice (Manuale per 1’), di E. BoseLLI. Metali:, utensili, 

ietre, valute e monete. tariffe doganali, marchio, del- 
‘oreficeria; 2% ediz. a cura di F. BosELLI, di pag. x1-370 

Oreficeria — re Leghe metalli. - Metalli presiosi - Saggiatore. 

Oreficeria IHoreale (Modelli di), di AGNESE MvyLius. 
50 tavole con riproduzioni di 100 motivi diversi da com- 
posizioni originali dell'autrice e testo. ? s * 

Orzganista (Manuale dell’). I regisiri dell'’organc di 
C. LocHER. 18 ediz. ital., con prefazione del maestro E. 
Bossi, di pag. xx1v-187 Ò E x a o n 5 . 

Orzanoterapla, di E. ReBUscHINI, pag. vili-432 

Oriente antico — redi Storia antica, 

Orine — reds Chimica clinica - lrina. 

Ornamenti sulle stoffe (L'arte di disporre gli), ad 
uso dei giovani della IR. Scuola di Setificio, disegnatori 
di stoffe, di carte da parato. di stoffe stampate o impresse, 
di tappeti, telerie, decoratori di pareti. ecc., nonché per 
le Scuole industriali, professionali e d’arte e mestieri, di 
E. CasaRTELLI, di pag. x1-37, 38 tavole, con 170 disegni . 

Ornatista Manuale dell’), di A. MELANI. Raccolta di 
iniziali miniate e incise, d'inquadrature di pagina, di 
fregi e finalini. XXVIII tavole in colori per miniatori 
calligrafi, pittori, ricamatori, ecc. 2% ediz. . ' . Ù 

Ornitolozia itallana (Manuale di), di E. ARRIGONI 
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degli Oppi, Elenco descrittivo degli uccelli stazionari o 
di passaggio finora osservati in Italia, di pag. 907 con 
36 tavole e 401 incis. da disegni originali 

Oro — ved: Alligazione - Metalli preziosi - Metallurgia dell” oro. 

Vrologeria moderna, di E. GaRUFFA, 2* ediz. au- 
mentata di pag. vili-384, con 366 incis. È SIE LI 

Orologi — vedi Amatore di oggetti d’arte — Gnomonica. 

Orticoltura, di D. TAaMaRO, 48 ediz., pag. xvI-611, 127 inc. 

Ortoepia e ortozratia italiana moderna, di 
G. MALAGOLI, di pag. xvI-193 

Ortofrenia (Manuale di), per |’ educazione dei fanciulli 
frenastenici o deficienti (idioti, poesie tardigi, ecc.), 
di P. PARISE, cli pag. x11-231 c: x ) 

Ortografia — redi Ortoepia. 

Ortotteri — reds imenotteri ecc. 

Ossidazione — zedi Metallocromia. 

Ostetricia (Manuale di}. Ginecologia minore, per le le- 
vatrici, di L. M. Bossi dì pag. xv-493, con 113 incis. 

Ostricoltura e mitilicoltura, di D. ARAZZI, di 
pag. vili-302 . . 

Oto-rino- laringoiatria” — vedi Malattie orecchio, naso 6 gola. 

Ottica, di E. GELCICH, di pag. xvi-576, 216 incis. e 1 tav. 

— tedi Strumenti diottrici. 

Ottone — sedi Leghe metalliche, 

Paga giornaliera {Prontuario della), da cin 
SALDI centesimi a ciuque rg: di G. NEGRIN, 

pag. XI-222 à Î n Ù SI 

Palatino (Le rovine del) — vedi Rovine. 

Pulevetnologia, di J. REGAZZONI, di p. x1-252 (esaurito). 

Paleogralia, di E. TUoMPsow, con aggiunte e note i 
G. FUMAGALLI, 28 ed. rifalta, pag. x11-17b, (in ristampa). 

Paleografia musicale — teds Hemiografia 

Paleontologia (Compendio di), di P. ve Bu DE Fast 
di pag. xvi-512, con 356 figure 

Pallone ‘Giuoco del) — vedi Giuoco. 

Pane (Il) ela panificazione, di G. ErcoLANI, (Cereali, 
Molitura ed abburattatura, Esame delle farine, Avarie 
farine, Sofisticazioni delle farine, Lieviti, Operazioni della 
panificazione, Esame del pane, Avarie del pane, Sostifi- 
cazioni dei pane), di pag vili-261 con 61 incis. e 4 tav, 

Parafulmini — ved: Riettricita - Fulmini - Illuminazione elett. 
arassiti dell'uomo - edi Animali 

Parruechlere (Manuale del), di A. LisERATI, di pa- 
fine xI11-219, con 88 incis. 

Pasticciere e confettiere ‘moderno, di G. 
Ciocca. Raccolta di ricette per biscotti, torte, paste al lie- 
vito, petit fours. confetieria, creme, frutti canditi, ge- 
lati, ecc,, con metodo pratico per la decoraz. delle torte 
e dolci fantasia. di pag. L-274. 300) disegni e 36 tav. a col. 

Pastificio {Industria del), di R. RovETTA. Storia, fab- 
bricazione, impastamento, gramolazione, raffinamento, 
torchiatura, tranciatura, asciugamento, conservazione, 
esportazione, di pag. xvI-240, con 107 incisionì e 4 tavole 

Patate (Le) di gran reddito Loro coltura, loro impor- 
tanza nell'alimentaz. del bestiame, nell'econ. domest. e 
negli usi industr., di N. Abtcci, di -p. xx1v-221, con 20 ine. 

Pazzia — vedi Assistenza pazzi - Psichiatra - Grafologia. 

Pacore — vedi Razze bovine, ecc. 
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Padagogla — vedi Balbusie - Campicello scolastico - Didattica 
- GHardino Infantile - Igiene scolastica - Ortofrenia. 

Pantintria — vedi Natris. deì bambino-Orton,- l'erav.- Yalatt. infan. 

Pedicure — vedi igiene del piede, 

Pellazra (La) Storia, eziologia, patogenesi, profilassi, 
di G. ANTONINI, di pag. viri-186, con 2 tavole . A gli: 

Pelle — (Malattie dellai — vedi Igione delia - Malattie delia, 

Petll — vedi Concia delle pelli. 

Pepe — vedi Prodotti agricoli. 

Pertosfati — redi Fosfati - Concimi - Chimica agraria. 

Pescatore (Man. del), di L. MANETTI, p. xv-241. c.107 inc, 

Pesci — vedi Ittiologia - Ostricoltura - Piscicoltura. 

Pesi 6 misure — vedi Avarie e sinistri marittimi - Metrologia 
- Misure e pesi inglesi - Monete - Strumenti metrici. 

Peso del metalli. Ferri quadrati. rettangolari-cllin- 
drici, a squadra, a U, a Ya Z,aT e a doppio T, di G. BeL- 
LUONMINI, 2* ediz. di pag. xxIv-248 . ‘ È 9 È 

Peste — vedi Epldemie — Malattie paesi caldi 

Piante e fiori sulle Anestre. sulle terrazze e nei cor- 
tili. Coltura e descrizione delle principali varietà, di 
A. Pucci, 34 ediz. rived., pag. viri-214 e 117 Inc, x P 

Piante erbacee a seme oleoso. Coltlvaz. - Indu- 
strìa - Comm., di G. Del NERO, di p. xv-313, con 51 inc, 

Plante Industriali. Delle piante zuccherine in ge- 
nerale, Piante saccarifiche, alcooliche, narcotiche, tin- 
torie, da concia, tessili, da carta, da cardare, da spazzole e 
scope, da legare o intrecciare, da soda, medicinali, ecc, 
di A. ALOI, 33 ediz, ritatta. di pag. x1-274 con 64 incis, . 

Piante tessili (Coltivazione ed industrie delle, e di 
quelle che danno materia per legacci, lavori di intreccio, 
sparieria, a scope. carta, ecc. di M. A. SavorRGNAR 
D'Osoppo, di pag. x11-476, con 72 incis.. a. . : 

Piede — vedi Igiene del piede 

Pietre artificiali — vedi Imitazioni - Mattoni. 

Pletre preziose. classificazione, valore. arie del cio;el- 
liere, di U. MawxUCCI. 38 fig. e 14 tav. a colori (sostituisce 
il Manuale di G. Gorini. esaurito) in corso di stampa. 

Pino (il) da pinoll. Coltura-prodotti-industrie, di L. 
Bronpi e E. RiaminiI, (Memoria premiata con diplomae 
L. 100 dalla Reale Accademia Economico-Agraria dei 
Georgofili di Firenze), di pag. xt1-142, x » È È 

Piroteenia moderna. ai F. Di Maro. 2 ediz. rive- 
duta ed «mpiiata. di pag. xv-183, con 21 incis.. Ri x 

Pisclcoltura d'acqua dotce, ai E. Berrovni, di pag. vm- 
318, con 85 incis, . Ù î ; " a î ù b 

Pittura (L'arte di dipingere i fiori all'acquarello) ad 
ollo ed a gzuazzo sulle «tolle e speclal. 
mente sul ventazilo, di G. RowxcHETTI, di pag. 
virt-167, con illustr. a 11 tavole delle quali 7 colorate 

Pittura ad ollo, acquarello e miniatura (Ma- 
nuale per dilettante di Ipaesagrio, figura e fiori), di 
G. RoxncCHETTI, 32 ediz. rifatta, di pag. xv-379, con 30 inci- 
sioni nel testo. 4 tavole, (in ristampa). 

Pittura itallana antica e moderna, di A. Mg- 
LANI. 34 ediz riveduta e di molto arricchita di notizie e di 
incisioni. di pag. xvt-527, con 164 tav. e 24 figure 

— nedi Anatomia pittorica - Colori e pittura - Decorasione - Di- 
segno - Luce e colori - Ristauratore dipinti - Scenografia. 
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Plastica — vedi Imitazioni, 

Pneumonite crupale con speciale riguardo 
1 a suna cura, di A. SERAFINI, di pag. xvi-222 . I. 

Polizia sanitaria degli animali Manuale di), 
di A. Minanpi, di pag. vini-333, con 7 incis. 3 DI 

Pollicoltura, G. 'l'agvisani 7% ediz. pag. xvi-230, 90 incis. 

Polveri piriche — Ksplodenti - pedi firotecnia. 

Pomologia, descrizione delle migliori varietà di Aibi- 
cocchi, Ciliegi, Meli, Peri, Peschi, di G. MoLox, con 86 
incis. e 12 tav. colorate, di pag. xxx11-717 7 3 P 

Pomologia artificiale, secondo il sistema Garnier- 
Valletti, di M. DeL Lupo, di pag. vi-132 e 34 incis. . 

Poponi — vedi Frutta minori. 

Porcellane — vedi Maioliche - Ricettario domestico. 

Porco — vedi Maiale - Baisamentario. 

Porti di mare — vedi Lavori marittimi. x 

Posologia (Prontuario di: del rimedi piu usati 
nella terapia infantile, di A. CONELLI, p. Vi1i-186 

— vedi Impiego ipodermico - Materia medica. 

Posta. Man. postale, di A. PALOMBI. Notizie storiche sulle 
Poste d'Italia, organizzazione, legislazione, posta mili- 
tare, unione postai:: universale, appendice, di pag. xxx-309 

Prati (1). Pascoli - Prati naturali - Prati artificiali - Erbal, 
di E. MarciieTTANO (in sostituzione del CANTONI, /l Prato, 
esaurito), di pag. viri-392, con 162 incis, ; b 

Prealpi bergamasche (Guida-itineramo alle). com- 
presa la Valsassina ed i Passi alla Valtellina ed alla Val- 
camonica, prefaz. di A. STuPPANI, e cenni geologici di 
A. TARAMEILI, 3* ediz. pag. 290, con 15 tavole, due carte to- 
pogr., ed una carta e profilo geologico. 2 vol. in busta 

Pregiudizi — vedi Errori e pregiudizi - I.egrende popolari. 

Previdenza — vedi Assicurazioni - Cooperazioni - Societa di M. B. 

Privative industriali — vedi Codice e leggi d'Italia. Volume IV. 

Processi fotomeccanici (1 moderni). Fotocollogra- 
fia, tototipogr. fotocalcogratia. fotomodellatura tricro- 
mia, di R. Namias, di pag. vi1-316. 53 fig. (esaurito). 

Prodotti agrari — vedi Conservazione dei. 

Prodotti agricoli dei Tropico (Manuale pratico 
del piantatore), di A. Gastini. ll caffè, la canna da zuc- 
chero. il pepe, il tabacco. il cotone. ecc. di pag. xvI-270 

Prodotti ceramici, di Mapenna G. Maioliche, porcel- 
lane e grès di pag. x11-345, con 92 incis. . do È . 

Pro:luzione c commercio dei vino In Italia, 
di S. Monpini. di pag. v11-303 

Profumiere (Manuale del), di A. Rossi, con 700 ricette 
pratiche. di pag. 1v-478 e 58 incis . P s x " 

— vedi Ricettario domestico. - Ricett. industriale - Saponi. 

Progettista (ll) moderno di costruzioni ar- 
chitettoniche. di I, ANDREANI, con 108 incisioni e 30 
tavole, di pag. x1-422. ° 5 3 ds ; È 

Proiezioni (Le. Materiali. Accessori, Vedute a movi 
mento, Positive sul vetro, Proiezioni speciali, policrome, 
stereoscopiche, ecc. di L. Sassi. di p.xv1-447. con 141 inc. 

Projezioni lisse e cinematografo, di L. Sassi, 
di pag. xVI-184, con 308 incisioni e una tavola (in lavoro). 

— Vedi Cinematograto. 

Proiezioni ortogonali — Veci Dizegno 

Prontuario tecnico legislativo, dell'ing. G. VI- 
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VARELLI, Raccolta ed illustrazione delle principali Leggi e 
Regola. attinenti all’iugegneria Civ., p. 300. in-16, 131 ine. 
Prontuario per le paghe — vedi Paghe - Conti fatti. 
Proprietà letteraria, artistica e industriale — ved: Leggi. 
Proprietario di case e di opifici. Imposta sui 
fabbricati, di G. GIORDANI, dì pag. xx-264 . o seeL: 
Prospettiva (Manuale di), di L. CLAUDI, 38 ediz. rive- 
duta di pag. x11-76 con 33 tavole 5 A A = P 
Protezione degli animali (La), di N. Licò, p. vIn-200 
Protistolozia, di L. Maggi, 2% ediz. p. xvi-278 93, inc, 
Proverbi in 4 lingue — vedi Dottrina popolare. 
Proverbi e modi proverbiall Itallani, rac- 
colti da G. FRANCESCHI, 1908, di pag. xIx-380 . 3 è 
Proverbi (516) sul cavallo, raccolii ed annotati da 
C. VoLpiNI, di pag. xIx-172 i 7 d . 1% Le 
Palchiatria. Confini, cause e fenomeni della pazzia. 
Concetto, classificazione, forme cliniche, diagnosi delle 
malattie mentali. Il manicomio, di J. Finzi, p. virr-225 
— vedi Antropologia criminale - Antropometria - Assistenza passi 
- Grafologia - Malattie mentali. 
Palcolozia, di C. CANTONI. pag. vin-168, 2% ediz. n 
Psicolozia fislologica, di G. Mantovani, 2* ediz. ri- 
veduta, di pag. x11-175, con 16 inc. x ò 3 3 
Pslcolozia musicale, Appunti, pensieri e discus- 
sioni, di M. Pito, di pag. x-259 a 5 1 È È 5 
Psicopatolozia legale per gli studenti Medicina e 
Legge, Medici pratici e giuristi, di L. MonGERI, pag.xx-421 
Pslcoterapla, G. PORTIGLIOTTI, di p. x11-318, 22 inc. 
Puzilato e lotta per la difesa personale, 
Box Inzlese e francese, A. COUGNET, p.xx1v-198, 
con 104 inc. (esaurito, 2* ediz. in corso di stampa). 
Raccozilitore (Il) di ozzetti minuti e curiosi. 
Almanacchi, Anelli, Armi, Bastoni, Biglietti d'ingresso, 
d'invito, di visita, Chiav!, Cartelloni, Giarrettiere, Oro- 
logi. Pettini, ecc., di J. GELLI, p.x-344, 310 inc... 7 
Rachitide (La) e le deformita da essa pro: 
dotte. di P. MaxciINI, di p.xxvrn-300, 116 fig. nel testo 
Radloattività di G. A.BLanc, con prefaz. del Prof. A. 
SELLA, e append. del Dott. G. D'OrMEA, p. vini-268 e 72 inc. 
Radiotelegrafia — vedi Telegrafo senza fili. 
Radioterapia — redi Rlett. medica - Luce e salute - Raggi Rontgen. 
Razioneria, di V. GITTI, 5* ed., pag. vini-141, con 2tav. 
— vedi Scrittura doppia all'americana. 
Razioneria delle cooperative di consumo 
(Manuale di) di G. Rota, di pag. xv-408 (esaurito). 
Razioneria Industriale (Aziende industriali), di 
O. BERGAMASCHI, 2* ediz. (esaurito, la 3* ediz. è in lavoro). 
Razioneria pubblica, di MASETTI A, (in lavoro), 
Razioniere (Prontuario del). (Manuale di calcolazioni 
mercantili e bancarie), di E. GagLIARDI, di p xn-608 
Razze bovine, equine, sulne, ovine e ca- 
prine. di F. FABLLI, di p. xx-372, con 75 illustr. . 
Rebus — vedi Rnimmistica. 
Reclami ferroviari — vedi Trasporti e tariffe. 
Registro e Bolio — vedi Codice del Bolto- Leggi sulle tasse di. 
Rezolo calcolatore e sue applicazioni nelle 
Operazioni topografiche, di G. Pozzi, 28 ediz. 
completamente rifatta, di pag. xv1-303, con 150 incisioni 
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Religione — vedi Bibbia - Buddismo - Diritto ecclesiastico - Imi- 
tazione di Cristo - Teosofia. 

Religioni e lingue dell'’india inglese, di R. 
CusT, tradotto da À. DE GuUBERNATIS, di pag. 1v-124 

Resine — vedi Gomme, resine, ecc. 

Resistenza de: materiali e stabilita delle 
costruzioni, di P. GALLIZIA, 2* ediz. rifatta da G.Saxw- 
DRINELLI, (esaurito la 34 ediz. è in corso di stampa). 

Resistenza (Momenti di) e pesi di travi metal. 
liche composte. Prontuario ad uso degli Ingegneri, 
Architetti e costruttori, con 10 figure ed una tabella per 
la chiodatura, di E. ScHENCK, di pag. xIx-188 " 

Responsabilità — vedi Codice dell'ingegnere. 

Rettili — vedi Zoologia. 

Retorica, ad uso delle Scuole, F. CAPELLO, p. vi-122 

Rhum — vedi Liquorista. 

Ribes — vedi Frutta minori. 

Ricami — vedi Biancheria - Macchine da cucire - Monogrammi 
- Piccole industrie - Ricettario domestico - Trine. 

Ricchezza mobile, di E. BRUNI, pag. vin-218 

Ricettario domestico. Enciclopedia moderna per 
la casa, 4* ediz. del Manuale di I. GeHnsi, completamente 
rifatta da A. CastoLDI, di pag. xvI-1119, con 5500 ricette 

Ricettario fotografico, di L, Sassi, 4* ediz. riveduta 
enotevolmenteaccresciuta di nuove formole, di p.xx1v-329 

Ricettario industriale. Caratteri, saggio, depura- 
zione e conservazione delle sostanze naturali ed artificiali 
d'uso comune; Acetilene, appretti, caucciù, colle, gomme, 
resine, colori, vernici, mastici, inchiostri, fibre tessili, 
carta, cartapesta, celluloide, legno, cuoio, fuochi d'arti- 
ficio, esplosivi, vetro, smalti, specchi; Metalli: bronza- 
tura, nichelatura, argentatura, doratura, galvanoplastica, 
incisione, tempera, leghe; Fotografia :Filtrazione; Mate- 
riali impermeabili, incombustibili, artificiali, da costru- 
zione, plastici, refrattarii; Imitazioni; Cascami; Olii, 
grassi, lubrificanti, saponi, candele; Profumeria ; Tintura, 
smacchiatura, decolorazione: Elettricità. Raccolta di 6232 
procedimenti e ricette utili nelle industrie, arti e mestieri, 
di I. GHERSI. 5* ediz. rifatta, di pag. 1v-1058, con 34 incis. 

Ricettario per le ‘industrie tessili e allini, 
di O. Giupici. Matematica, chimica, meccanica, telai 
meccanici, tecnologia, lana, coione, titolo dei filati, saggi 
chimici, lavatura delle materie tessili, sbianca, carbo- 
nizzazione della lan, imbozzimatura dei filati, tintura, 
apparecchiatura, unissaggio, inchiostri, adesivi, -macchia- 
tori, vernici, cementi, ecc. di pag. vili-270 . _. i 

Ricettario pratico di metallurzgla. Raccolta di 
cognizioni utili ed indispensabili, dedicato agli studiosi 
e agli operai meccanici, aggiustatori, tornitor , fabbri 
ferrai, ecc., di G. BELLUOMINI, di pag. x11-38 . i . 

Rilievl — vedi Cartografia - Telemetria - Topografia. 

Rimboschimento — vedi Consorzi - Cultura montana - Belvicolt. 

Rimedi (L'arte di prescrivere e di applicare i). di G. Ma- 
LACRIDA, di pag. 400 . n È $ ‘ P a bo h 

Rimedi — vedi Mat. medica - Medicina d'urgenza - Posologia. 

Riscaldamento (Manuale teorico pratico di), Ventila- 
zione e Impianti motori, di C. Rumor e H. STRICMENGER, 
di pag. xvi-270, con 115 incisioni e 83 tabelle A 
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Risorszimento Italiano (Storia del), 1814-1870, 
con l'aggiunta di un sommario degli eventi posteriori, 
di L. BERTOLINI, 28 ediz. di pag. xvIn-208 n o 

Ristauratore del dipinti (Il), di G. SEcco-SUARDO, 
2 vol.. di pag. xvI-269 e xIi-362 con 47 incis. . . LL 

Rlavolte ad arco circolare — vedi Formole. 

Ritmica e metrica razionale itallana, di R. 

MuRARI, 38 ediz. corretta, di pag. xv-230 7 3 È 

Ritmica musicale, di A. TACCHINARDI, di pag. xvI-254, 
con 260 illustrazioni a a . 5 4 3 è - 

Rivoluzione francese :La) (1789-1799), di G. P. So- 
LERIO. di pag. 1v-176, (in ristampa). 

Roma antica — vedi Antichità priv. - Antichità pubbl, - Archeo- 
logia d'arte etrusca e rom. - Epigrafia- Mitologia - Monete - 
Rovine (Le) del Palatino - Topografla. 

Rontzen (I raggi di) e le loro pratiche applica» 
zioni, di I. Toxra, di pag. vi-160, con 65 incis. e 14 tav. 

= vedi Elettricità medica - Hototerapia e radioterapia, 

Rose (Le). Storia, coltivazione, varietà, di G. GrrarDI, di 
Pag. xvIII-284, con 46 illustraz. e 8 tavole cromolitogr. 
Rovine (Le. del Palatino, di D. Cancogni. Guida 
storico-artistica,con prefazione del Prof. K. LANCIANI, 1909, 
di pag. Xv-178, con una pianta, 44 tavole e 5 ligure nel testo 

Rumeno — vedi urammatica rumena - Letteratura rumena. 

Russo — ved: Grammatica russa - Lingua russa - Vocabol. russo. 

sSagziatore (Man. del), di F. BUTTARI, di pag. viri-245 

Saldature autogene del metalli (La tecnologia 
delle), di S. Ragno, di pag. rv-129, con 18 incis. . ‘ 

Sale (II) e Ie saline. di A. DE GasPaRIS. (Processi in- 
dustriali, usi del sale, prodotti chimici, industria mani- 
fatturiera, industria agraria, di pag. viu-358, con 24 incis. 

Salsamentario (Man. del), di L. MANETTI, p. 224, 76 incis. 

Sanatorii — vedi Tisici e sanatorii - ‘Tubercolosi. 

Sangue — vedi Malattie del. 

Sanita @ sicurezza pubblica - vedi Leggi sulla. 

Sanserito (Avviamento allo studio del), di F. G. Fumi, 
3% ediz. rinnovata, di pag. xvI-343. Lun . . 

Saponi (L'industria saponiera), con cenni sull'industria 
della soda e della potassa, di E. Marazza, 28 ediz., di 
pag. XI1-477, con 132 ligure e + ) ‘ i . 

— sedi Industria dei saponi e delle candele. 

Sarto tagliatore itallano (Manuale del), di G. PE 
TERLONGO, Manuale teorico-pratico pel taglio degli abiti 
maschili, di pagine xn-232, con 47 tavole . È : A 

Sarto da donna — vedi Abiti per signora - Biancheria, 

Scacchi (Manuale del giuoco degli), di A. SEGHIER 
3° ediz. ampliata da E MiLianI, di pag. x-487 

Scaldamento — vedi Riscaldamento. 

Scenozriatlia (La). Cenni storici dall’evo classico ai no- 
siri giorni, di G. FERRARI, di pag. XXIV-327, con 16 incis. 
nel testo, 160 tavole e 5 tricromie . ) : . . 

Scherma itallana,.J. GELLI, 28 ediz., p. vI-251, 108 fig. 

Sclarade —.vedi Enimmistica. 

Scienze occulte (Dizionario di), di A. PAPPALARDO. 
Piccola enciclopedia di opere e fatti concernenti la magia, 
l'astrologia, l’alchirnia, la chiromanzia, la metoscopia, la 
fisiognomica, frenolgia, l'’onciromanzia, necromanzia, 
cabala, demonologia, spiritismo, teosofia, di pag. vIrr-338 
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Scienze occulte — vedi Chiromanzia - Fisionomia - Grafologia 
Magnetismo - Occnitismo - Spiritismo - Telepatia 

Scoltura italiana antiza e moderna (Manuale di), di A. 
MeLanI, 2* ediz. rifatta con 24 incis. nel testo e 100 ta- 
vole, di pag. xVir-248 . o 3 È È 4 A 5 

Scrittnra doppia americana, detta a Giornale- 
Maestro, di C. BELLINI, pag. xi-152 e 4 tabelle fuori testo L. 

Scritture il’aifiari (Precetti ed esempi di), per uso 
delle Scuole tecniche, popolari e commerciali, di D. MaF- 
FIOLI, 4* ediz. riveduta e corretta, di pag VIlI-221 

Sconti — vedi Interesse e sconto. 

Scoperte geografiche — vedi Cronologia. 

Segretario comunale (Manuale del) Vedi Ammini- 
strazioni comunali di F. Marrani. di pag. xxx11-979 g 

— veli Ksattore - Amministrazioni comunali, 

Seil'actiu;x (Il) o fllatofo intermittente, di L, To- 
NELLI, di pag. vini-159. con 41 incisioni n È i R 

Selvicoltura, Estimo ed economia forestale, 
di A. SANTILLI, 23 ed. rifatta ed ampliata, p. x11-292, 54 ine. 

— vedi Consorzi di difesa del snolo - Cultura montana. 

Semeiotica Breve compendio dei metodi fisici di 
esame degli infermi, di U. GaBBI, di p. XvI-216, con 11 Inc. 

Semi oleosi — vedi Piante erbacee, 

Semiogzralla musfcale. (Storia della), di G, GasPk- 
RINI. Origine e sviluppo dalla scriltura musicale nelle 
varie epoche e nei vari paesi, di pag. vIti-317 . °° RO 

Sericoltura — vedi Bachi da seta - Filatura - Gelsicoltura - In- 
dustria della seta - Tessitore - Tintura della Seta. 

Servizi pubblici — vedi (Manicipalizzazione dei), 

Seta ‘Industria della, di L. GaBpa, 28 ediz., di pag. vi-208 

Seta — vedi Bachi da seta - Filatura e torcitura della seta - 
Gelsicoltara - Tessitore - Tessitura - Tintura della seta. 

Seta artificiale, di G. B. Baccrone. di pag. vIlI-221 

Sfere cosmozgratiche eloro applicazione alla 
risoluzione di problemi di geografia ma» 
tematica, di L. A. ANDREINI, di p. XX1X-326, con 12 inc. 

Shakespeare, di DowbEn, trad. di A. BALZANI, p. X1I-242 

Sicurezza pubblica — vedi Leggi di sanità. 

Siderurzgia (Man. di), V. ZoPPETTI, pubblicato e com- 
pletato per cura di E. GARUFFPA, di p. 1v-368, con 220 incis. 

Sieroterapia, di E. ReBUSCHINI di pag. VIII-424 . 

Sigle epigrafiche — vedi Dizionario di abbreviatare. 

Sindaci (Guida teorico pratica pei), Segretari comunali e prov. 
e delle opere pie, di E. MARIANI — vedi Enciclopedia amministr. 

Sinistri Marittimi — redi Avarie, 

Simnonomi (I) latini ad uso delle scuole classiche, di 
D. Fava, di pag. LxIv-114 " è . è È 7 

Sintassi francese razionale pratica, arricchita 
della parte storico-etimologica, della metrica, della fra- 
seologia commerciale, ecc., di D. Ropari, di pag. x VI-206 

Sintassi francese — vedi Rsercisi sintattici. 

Sintassi greca, di V. QUARANTA, di pag. xVIII-175 

Sintassi latina, di T. G. PERASSI, di pag. vIr-168 . A 

Sismologia, di L. GATTA, di pag. vin-175 con 16 inc. 

Sismologia moderna, di G. B. ALFANO, di p. x11-357, 
con 47 figure e una tavola a i o ‘ È ‘ si 

Smalti — edi Amatore d’oggetti d'arte - Fotosmaltografia - 

Soccorsi d'urgenza, di CALLIANO, 7* ediz. riveduta 
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ed ampliata, a cura del Dott. BopIwo, di pag. xL111-528, 
con 135 Incisioni e una tavola - 5 4 E 3 

Soccorsi d’urgenza — red: Infortuni della montagna. 

Socialismo, di G. BiraGHI, di pag. xv-255 7 

Societa per azioni, (Manuale pratico per gli azionisti 
e gli ammmistrarori), di C, BALDI (in corso di stampa) 

Narietà In telai per nzioni, di F. Pic INKLLI, 
di paz xxxvi-534 . : A = . ‘ . dg casi 
— vedi Uapitalista - Debito pubb. - Prontuario del ragion. 

societa di mutuo soccorso. Norme per l’assicue 
razione delle pensioni e dei sussidi per malattia e per 
morte, G. GARDENGHI, di pag. vi-152 , . . ae 

Sociologia generale È, MORSELLI, di pag. x11-172 

Soda caustica, cloro e clorati alcalini per 
elettrolisi. F\btrncesz. chimica, P. VILLANI, 3. vIrI-314 

Sorbettiere — veds Caffe tiere 

Sonno — veds Igiene del, 

Sordomuto(Il)e la sua istruzione, di P, FORNARI; 
di p. vm-232, con 11 inc, . N a î 3 7: . 
— vedi anche Ortofrenia, 

Sostanze alimentari — vedi Conservazione della Bromatologia. 

Specchi (Fabbricazione degli) e la decorazione 
del vetro e cristallo, di R. NAMIAS, p. x11-156, 14inc 

Npeleolozia Studio delle caverne, C. CASELLI, p_x11-163 

Spettrofotometria (La), a plicata alla chimica fi- 
siologica. alla Chnica e alla MeGicina legale, di G. GaL- 





LERANI, di pag. x1x-395, con 92 inc, e tre tavole } — 
Spettroscopio (Lo) e le sue applicazioni, di 
K. A. PROCTOR, traduzione con note ed aggiunte di F 
Ponro,di pag. 71-179, con 71 inc, e una carta di spettri 
Spiritismo, di A. PAPPALARDO. 48 ediz, riveduta ed au- 
mentata di pag. xvI-248, con 10 illustrazioni e e . 
— ved: anche Magnetiamo - Occultismo » Telepatia. 
Spirito di ino — sedi Alcool - Cognac - Distillaz. - Liquorista, 
Sports invernali. Pattinaggio, Slitta, Bobsleigh, Ske- 
L:tcn, Skie, di N. SALVANESCHI) Qi p. xv-171 e 100 illustr, 
Stagno (vasellame di) — veda Amatore di oggetti d’arte e di 
curiosita - Leghe metalliche, 
Stampa dei tessuti — veds Industria tintoria. 
Stampaggio a caldo e bollonerla; di G. Scan» 
FERLA, di pag. vm-160, con 62 incis, g . 3 ‘ 
Stabilità delle costruzioni — veds Resistenza dei materiali » 
Kesistenza e pesi di travi metalliche. 
Stabilimenti balneari — ved Acque minerali. 
Stadere, Statica — vedi Metrologia - Strumenti metrici. 
Stati (Gli) del mondo, di G. GAROLLO, notiziario sta- 
tistico ed economico in base ai più recenti k - 
Statistica, di F. VirGILN, 54 ed. rifatta, di p. xx-228 
Nt :arimerla (L'industria stearica), Manuale pratico di 
E. Marazza, di pag. x1-284, con 70 inci. ., ., , | 
Stelle — vedi Astron, - Cosmogr. - Gravitaz. - Bpettroscopio. 
Diemmi — sede Araldica - Ex libris - Numismatica - Vocab. araldico 
Stenosrarla, di G. GIORGETTI (secondo il sistema Ga- 
belsberger-Noe), 38 ediz. rifatta di pag xv-239 , a 6 
Stena-rafla (Guida per lo studio della), sistema Ga- 
belsberger-Noè. compilata in 35 lezioni da A. NICOLETTI, 
7* ediz, riveduta e corretta, di pag. xv-160 ‘ . . 
»tenografla, Esercizi graduali di lettura e di secrit- 
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tura stenografica (sistema Gabelsberger-Noè), di A. Nr- 
COLETTI, 4* ediz. di pag. vmi:-160 

Stenogralla. Antologia stenografica, di E. MoLinA (si- 
stama Gabelsberger-Noé), di pag. x1-199 

Stenozralla. Dizionario etimologico stenografico (si- 
stema Gabelsberger-Noe), prec. da unsunto di gramm. 
teoretica della stenografia, di E. MocIna, pag. xVvI-624 L. 

— radi anche Antologia stenogratica - Iizionaria stenografico. 

Stenografo pratico (Lo), di L. CRISTOFOLI, p, x11-131 

Stereometria applicata allo sviluppo del 
solidi c alle loro costruzioni in carta, di 
A. RIVELLI, p. 90. 92 inc. e 4l tav. 7 F . 

Btilistica, di F. CAPELLO, di pag. xII- -164 ide 

Strlistica latina, di A. BARTOLI, di pag. xII- -210 

StImatore d’arte — vedi Amatore oggetti d'arte - Amatore di 
maioliche - Armi antiche - Raccoglitore di oggetti. 

Stima dei danni — vedi Assicnrazioni. 

Stoffe — vedi Ornamento sulle. 

Stomatojatria — vedi Oto-rino-laringojatria. 

Le ne antica. Vol. I. L’Oriente antico, di I. GENTILE, 

ag. xI1-232, (esaurito). 
ol. II. La Grecia, di G. Tonrazzo, di pag. 1v-216 . : 

Storia dell’arte Corso element. ) di G. CAROTTI. Vol.I, 
L'Arte nell’evo antico, di pag. Lv-413, con 5%! inc. . 

— Vol. II. L'Arte del medio evo — Parte 12 Arte Cristiana 
neo-orientale ed europea d'oltr’Alpi, di pag. vur- tal; 
con 360 incisioni N 

— Vol. III. L’Arte del rinascimento (in lavoro). 

— Vol. IV. L’arte dell'evo moderno (in lavoro). 

Storia dell'Arte militare antica e moderna, 
del Cap. V. RossETTO, con 17 tavole illustr. di p. vim-504 

Storia del commercio — vedi Commercio. 

Storia e cronologia medioevale e moderna, 
in CC tavole sinottiche, di V. CASAGRANDI, 34 ediz, con 
nuove correzioni ed aggiunte, di pag. vIrr-254 . È n 

— vedi Cronologia universale. 

Storia d'Europa, di E. A. FreEMaN. Edizione Ita- 
liana per cura di A. GALANTE, di pag. x1I1-472 . î $ 

Storla della ginnastica — vedi Ginnastica. 

Storla di Francia, dai tempi più remoti ai giorni 
nostri, di G. BRaGAGNOLO, di pag. xvI-424 n 

Storia d'Inghilterra, daitempi più remoti ai giorni 
nostri, di G. BraGaGNOLO, di pag. xvI-367 

Storia d'Italia (Breve), di P. Orsi, 48 ediz. riveduta é 
continuata sino al 1910, di p. x11-25 

Storia — vedi Argentina - ’Astronomia nell'antico testamento . 
Commercio - Cristoforo Colombo - Cronologia -»Dizionario 
biografico - Etnografia - Islamismo - Leggende - Manzoni - 
Mitologia - Omero - Rivoluzione francese - Shakesneare. 

Storia greca — vedi Antichità greche - Archeologia - Atene 
Mitologia - Monete - Storia antica. 

Storia Romana — vedi Antichità private - Antichità pubbliche 
- Archeotogia - Mitologia - Monete - Topografia di Roma. 
Storia della musica, di A. UNTERSTEINER, 34 ediz, 

interamente riveduta e ampliata, di pag. vini-423 

Storla naturale — vedi Anatomia e fisiologia - Anatomia micro- 
scopica - Ani.caii parass. - Antropologia - Batteriologia - Biologia 
animale - Botanica - Coleotteri - Cristallografia - Ditteri - Em- 
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briologia - Fisica cristallografica - Fisiologia - Geologia - Ime- 
notteri - Insetti - Ittiologia - Lepidotteri - Limnologia - Mine- 
ralogia - Naturalista preparatore - Naturalista viaggiatore - 
Oceanografia - Ornitologia - Ostricoltura - Paleoetnologia - 
Paleontologia - Piscicoltura - Sismologia - Speleologia - Tec- 
nica protistol. - Uccelli canori - Vulcanismo - Zoologia. 
Strade terrate (Le) in Italia. Regime legale eco- 
nomico ed amministrativo di F. Tasani, di p. vI1r-265 I. 
Strade (Le) ordinarle e loro manutenzione, 
F. FROSALI, di pag. x1-216, con 37 incisioni 3 5, È 
Strumentazione, per E. ProuT, versione italiana con 
note di V. Ricci, 28 ediz. di pag. xVI-314, 95 incis, . ò 
Strumenti ad arco (Gli) e la musica da ca. 
mera, del Duca di CAFFARELLI, di pag. x-235 . , 
— vedi Chitarra - Mandolinista - Pianista - Violino - Violoncello, 
Strumenti diottrici (Teoria degli), di V. REINA, di 
pag. xIv 220, con 103 incisioni . È ì f ) 4 
Strumenti metrici di E. BagnoLI, di pag. VIII-252, 
con 192 inc. . i x 


Suini — vedi Majale - Razze bovine - Salsamentario. 
Suono — vedi Luce e suono. 
Succedanei — vedi Ricettario industriale - Imitazioni, 


Sugxhero, scorze e loro applicazioni indu. 
sitriali, di A. FuwaRro e N. Losacono, di pag. ViI-170, 
con 23 figure e 2 tavole . h 7 x n F s 3 

Surrogati — vedi Ricettario industriale - Imitazioni. 

Tabacco (II). di G. Beversen, la sua coltura nelle Indie 
olandesi e particolar. a Sumatra, con applicaz. pratiche 
per l'Italia e le sue Colonie, p. xxvm-219. 9 inc., 31 tav, 

Tabacco, di G. CanTtoNi, di pag. IV-1/6 con 6 inc. 

Tabacchiere vedi Amatore di oggetti d'arte - Raccoglit. di oggetti. 

Tacheometria — redi Celerimensura - Telemetria - Topografia 

Tannini (1 nell’uva e nel vino, di R. AveRrna-SaccÀ, di 
di pag. VIII-240 . Ù @ È E 4 î È a 

Tarifia doganale — vedi Dazi doganali. 

Tartaro — vedi Industria tartarica - Distillazione vinacce, 

Tartufi (1) e i funghi, loro natura, storia, coltura, 
conserv, e cucinatura, di FoLco BRUNI, pag. VIII-184 

Tasse di registro, bollo, ecc. — vedi Codice di bollo - Esattore 
= Imposte - Leggi sulle) - Notaio - Ricchezza mobile. 

Tassidermista -- vedi Imbalsamat. - Naturalista viaggiatore. 

Tattica applicata, di-A. PAVIA di pag. VIII-214, con 
una carta topografica ; n - F è © È 

Tatuaggio — vedi Chiromanzia e tatuaggio. 

Té — vedi Prodotti agricoli. 

Teatro antico zreco-romano, di V. InAMa; di 
pag. xxIv-2{8, con 32 illustrazioni . a . . 

Teatro — vedi Letteratura drammatica - Codice del teatro. 

Tecnica protistolozica, di L. Maggi, di p, XVI-318 

Tecnologia — vedi Dizionario tecnico. 

Tecnologia meccanica — vedi Lavorazione dei metalli — Mo- 
dellatore meccanico 

Tecnologia e terminologia monetaria, di 
G. SaccuertIi di pag. xvi-191 x j coat o 

Telaio meccanico (Il), di A. Proxpo, Guida pratica 
del Direttore ed Assistente di tessttura per montaggio e 
riparazioni, di pag. xrt-159, con 28 figure . N è « 

Telefono (Il), di G. Motta. (Sostituisce il manuale, “Il 


250 
256 
250 
250 


.3- 


3 56 


250 
9YS 


Telefono , di D. V. PiccoLi), p. 327, con 149 inc. (esaurito, 
la 28 ediz. in preparazione). 
Telegrafla, elettrica, aerea, sottomarina e senza fili 
di R. FERRINI, 3* ediz. pag. vIII-322, con 104 inc. 
— vedi Cavi telegrafici. 
Telegrafista (Guida del), di C. CANTANI, 28 Ediz, ri- 
veduta e corretta di pag. x1I-218 con 122 incisioni. " 
Telegrafo senza liti e Onde Hertziane, di 0 
MURANI, 2® ediz. riveduta ed accresciuta dall’Autore di 
pag. xv-397 con 205 figure nel testo . i E . IL 
Telemetria, misura delle distanze In guer- 
miu, di G. BERTELLI di pag. xII-115, con 12 zincotipie 
Telepatla (Trasmissione del pensiero), di A. PapPa- 
LARDO, 28 ediz. di pag. Xx VI-279 " 3 È 3 , a 
— vedi anche Magnetism. è Ipnotismo - Occultismo - Spiritismo. 
Tempera e cementazione, di S. FAbba, p. vIr-108 
Teoria dei numeri (Primi elementi della), di U. 
$cARPIS, pag. VIII-152 , a ? % ; e Ù 
Teorla delle ombre, di E. Bonci, 28 ediz. rifatta, 
di pag xIv-i04, con 74 tigure e 6 tavole fuori testo 
Teosofla, di GiorbANO G., di pag. VIII-248 
Ferapeutica — vedi Medicina d'urgenza. 
Termodinamica, di G. CATTANEO, di pag. x-196, 4 fig. 
Ferremoti — vedi Sismologia - Vulcanismo. 

Terreno agrario. Manuale di chimica del terreno, 
di A. FunaRo, di pag. vIII-200 it Ed k A È 
Tessitore (Manuale del), di P. PincHETTI, 38 edizione 
riveduta, di pag. x1v-298, con illustrazioni s A , 
‘essitura — ved: Ricett. industrie tessili « Telaio mece. - Tessuti. 
Tessitura meccanica della seta, di P. PoNcI, 

di p. x1I-343, con 179 inc. i ; - 7 - ear 
Tessuti (Manuale del compositore di), guida alla for- 
mazione delle armature per ogni specie di stoffe, di P. 
PINCHETTI, pag. vili-321, illustr. da circa 2000 aimature 
Tessuti di luna e di cotone (Analisi e fabbricaz. 
dei). Manuale pratico razionale, di O. Grupici, di pa- 
gine xIi-864 con 1098 incisioni colorate Ù » . 
Testamenti (Manuale dei), per cura di G. SERINA, 24 
edizione riveduta ed aumentata di pag. xv-312 . 
Tisre-itallano (Manuale), con due dizionarietti ita- 
liano-tigrè e tigré-italiano di M. CampERIO, di p. 180 
Tintore (Manuple del), di R_LFPETIT, 4* ediz. di pag. 
XVI-466, con 20 incisioni s 5 î . . . ' 
Tintoria — vedi Chimica e sostanze color. - Industria tintoria. 
Tintura della seta, studio chimico tecnico, di T. 
PascaL, di pagine xv-432 e e I: 
Peppe (Vol. I. Guida per chi stampa e fa stampare. 
di S. LANDI, (esaurito). 
Tipografia (Vol II). Lezioni di composizione ad aso 
eoli allievi e di quanti fanno stampare, ai S. LanpI, di 
pag. VIII-271, corredato di figure e di modelli . S 
Tiro a segno (II) nazionale, di A. Bruxo, di pa- 
gine VIIN-335  . . . . . : Ù n 
Tisli. Come si vince la tisi, di F. MoTtOLA, Profilassi 
umano e diagnosi pretubercolare, con prefazione del 








Sen. Prof. A. DE.GiovanNI, di pag, x11-208. . : 7 
Tisici e sanatori (La cura razionale dei), di A. Zu- 
BIANI, prefaz. di B, SiLva, di pag. xLI-240, 4 incis. . È 


ina 


Tisi e sanatori — vedi Tubereolosi. 

Topozr:atia (Manuale di) per vratica e over stuci.o. di 
G. DeL FaBro, di pug. xxxI-462, con 86 incis. e tavola 

Topografia e rilievi — vedi Cartografia, Catasto Celerimensura, 
Codice del perito, Compensazioni errori, Curve, Disegno topogr., 
Estimo terreni, Estimo rurale, Foto grammetria, Geometria pra- 
tica, Prospettiva, Regolo calcolatore, Telemetria, Triangolazsioni. 

Topogzralla di Roma antica, di L. Borsari, di 
pag. vIli-136. con 7 tav. ò tit È o PA@ 15 

Tornitore meccanico Guida pratica del). Sistema 
unico per la fabbricaz. di viti, ingranaggi e ruote elicoi- 
dali. di S. Dinaro. 5* ed. rifatta, di p. x11-160, con 16 figure 

Tossicologia — vedi Analisi chimica - Uhimica legale - Veleni. 

Tracciamento delle curve delle ferrovie e strade 
carrettiere, calcolato nel modo più accurato per tutti gli 
angoli e raggi, G. H. A. KR6HNKE. Tradotto dal tedesco dal- 
l'ingegner prof. L. Loria. 3* ediz. di pag. VIII-167. 

Traduttore veuesco (Il), compendio delle principali 
difficoltà grammaticali della Lingua Tedesca, di R. Mr- 
NUTTI, di pag. XVI-224. ; ù 3 i, a à È È 

Trasporti, tariffe, reciami ferroviari, di A. 
G, BIANCHI (esaurito, nuova edizione in lavoro). 

Travi metalliche composte — vedi Peso dei metalli - Resistenza 

Trazione ferroviaria (Problemi grafici), di P. Op- 
PIZZI, di pag. vinr-204, con 2 tavole e 51 figure i ò 

Trazione a vapore «sulle ferrovie ordina: 
rie, di G. OTTONE, di pag. LXVIII-169. ; A n 

Triangolazioni topogriuiche e mangola. 
zioni catastali di 0. JacoaNGELI, Modo di fondarle 
sulla rete geodetica, di rilevarle e calcolarle, di pag. XIV- 
340, con 33 incis., 4 quadri 32 modelli pei calcoli 

Trigonometria piana (Esercizi di) con 40) esercizi 
e problemi proposti da C. ALasta, pag. XVI-292, con 30 ine. 

Trigonomettia — vedi Celerimensura - Weom. metr. - Logaritmi. 

Trigonometria della sfera — vedi Geom. e trigonom. della. 

Trine (Le) a fuselli in italia. Loro origine, discus- 
sione, confronti, cenni bibliografici, analisi, divisione, 
istruzioni tecnico-pratiche con 200 illustr. nel testo di 
GIacINTA RoMaNELL!-MaRONE di pag. vIII-331 

Tubercolosi (La), di M. VALTORTA e G. FANOLI, con pret. 
del prof. Auevsto MuRRI, di pag. XIX-291, con 11 tav. 

— vedi Medicina sociale — Tisici 

Turbine idrauliche moderne (Teoria e costru- 
zione delle) e delle pompe centrifughe ad alto rendi- 
mento e cenni sull’idrodinamica, di C. MaLavasi (in lav.). 

— vedi Vocabolario tecnico Voi. III. 

Turbine a vapore — vedi Macchine a vapore. 

Turco (II) parlato (Lingua usuale di Costantinopoli). 
Cenni grammaticali, Dialoghi, Vocabolario italiano-turco, 
per L. BONELLI e S. JASIGIAN, di pag. vm-343 . 

Uccelli — vedi Ornitologia. 

Uccelli canori (I nostri migliori). Loro caratteri e co- 
stumi Modo di abituarli e conservarli in schiavità. Cura 
delle loro infermità, di L. URTERSTEINER, di n_x1I-175 

Ufficiale (Manuale dell’) del Regio £sercito Italiano, di 
U. Morini. di pag. XX-388. . b Î È Ù E 

Ufficiale sanitario — vedi Igienista. 

Ungherese — vedi Grammatica magiara - Letteratura ungherese. 
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Unità assolute. Detinizione, Dimensioni, Rappresen- 
tazione, Problemi, di G. BERTOLINI, di pag. x-124 

Urina (L’) nella diagnosi delle malattie. chim. 
e microscopia clinica dell’urina, F. JorIo, pag. x vI-216 L. 

Usclere — vedi Conciliatore. 

Usi mercantili (Gli). Raccolta di tutti gli usi di piazza 
riconosciuti dalle Camere di Commercio ed Arti in Ita- 
lia, di G. TRESsPIOLI, di pag. XXXxIV-689. " È 3 È 

-- vedi Commerciante. 

Uva — vedi Malattie dei vini. 

Uva spina — vedi Fratta minori. 

Uve da tavola. Varietà, coltivaz. e commercio, di D. 
Tamaro, 38 ediz., pag. XVI-278, tav. col.. 7 fototipie, 57 inc. 

Vademecum per l’ingegnere — vedi Ingegnere. 

Vademecum dell’uomo di affari, di C. DowPÈ, 
di pagine x11-427 . . î î f a k È 5 5 

Valori pubblici - vedi Capitalista- Debito pubb. - Società per azioni, 

Vasellame antico — vedi Amatore di ORESH d’arte e curiosità. 

Veleni ed avvelenamenti, di C. FERRARIS, di pa 
gine xvi-208, con 20 incis, Ù son È Ù N ò 

Ventagli artistici — vedi Amatore di oggetti d’arte e curiosità 
- Raccoglitore di oggetti minuti. 

Ventilazione — redi Scaldamento, 

Verbi greci anomall (I). di P. SPAGNOTTI, secondo 
le Grammatiche di Curtius e Inama, di pag. XXIV-107 
Verbi Italiani, di E. PoLcARI. Teorica e prontuario, 

di pag. x1-260 _. , x x È 5 È a z 5 

Verbi latini di forma particolare nel per- 
letto e nel supino, di À. PavanELLO, con indice 
alfabetico di dette forme, di pag. vi-215 . n . N 

Vermouth — ved: Liquorista. 

Vernici (Fabbricazione delle), e prodotti affini, 
lacche, mastiecl, inchiostri da stampa, ce 
ralacche, di U, Fornari, 2* ediz. ampliata di p. xII-244 

Vernici (Industria delle) di $. FacHINI (in lavoro). 

Veterinario (Manuale per il), di C. Roux e V. Lari, di 
pag: Xx-356, con 16 incis.. 4 E e , Y a VR 

— ‘vedi Araldica zootecnica - Bestiame - Cavallo - Igiene vete- 
rinaria - Malattie infettive — Majale - Oftalmoiatria veteri- 
naria - Polizia sanitaria - Razze bovine - Zootecnia. 

Vetri artistici - vedi Amat. ogg. d'arte - Specchi - Fotosmaltogr, 

Vetro (II). Fabbricazione, lavorazione meccanica, appli- 
cazione alle costruzioni, alle arti ed alle industrie, di 
G. D’AneELO, di pag. XIX-527, con 325 figure . s 

— vedi Fotosmaltografia - Specchi 

Vini bianchi da pasto e vini mezzo colore 
(Guida pratica per la fabbricazione, l’affinamento e la 
conserv.), di G. A. PRATO, (esaur., la 2° ediz. è in lavoro). 

Vini (I migliori d’Italia) — Barbera, Barolo, Barbaresco, 
Nebbiolo, Freisa, Dolcetto, Grignolino, ecc., di A. STRUC- 
cui, di pag. xx-258, con 42 tavole e 7 carte colorate 

Vinificazione, (Manuale pratico di), di U. GaLLo, I mi- 
gliori metodi da seguirsi nella fabbricazione dei vini 
specialmente siciliani, di pag. x1-253 con 33 incisioni . 

Vino (ID di G. Grazzi-SoncisI, di pag. xvI-152 (esaurito). 

— vedi Produzione del - Mosti - Mosto, 

Vino aromatizzato — vedi Adulteraz. - Cognac - Liquorista. 

Violino (Storia del), del violinisti e della mn- 
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sica per violino, di A. UNTERSTFINER, con una ap- 


pendice di A. BowAvENTURA, di pag. VIII-228 . 0055 
Violoncello (li), 11 violoncellista ed i violon- 
cellisti, di S. Forino. di pag. XVI[-414 . a Sal 


Vita e cultura greca — vedi Cultura, 

Viticoltura, Precetti ad uso dei Viticultori italiani, 
di O, OTTAVI, 6* ed. riveduta ed ampliara da A. STRUC- 
GHI, di pag. XVI-232, con 30 inc. , 5 # Ù = i 

— vedi Ambvelngrafia - Enologia 

Vocabolarietto pei numismatici (in 7 lingue), 
di S. AwrRosoLI, di pag. VIII-134 . î 5 A . 

Vocabolario araldico ad uso degli italiani, 
di G. GuELFI, di pag. vIII-294, con 356 incis. ; n 

Vocabolario Hoepli della lingua italiana, 
compilato da G. Mari, consterà di circa 2200 pagine, e 
si pubblicherà a fascicoli mensili di 128 pagine ciascuno. 
Saranno circa 17 fascicoli. Sono già pubblicati i fasci- 
coli 1 a 4. — Prezzo di ogni fascicolo h " A n 

| sottoscrittori pagando anticipatamente L. 15 riceveranno 
gratis anche la copertina in tela per legare il volume 

Vocabolario compendioso della lingua 
russa, di V. VoInovica, di pag. xVI-238 . %) Gare 

Vocabolario tecnico illustrato nelle sei lingue: 
Italiana Francese, Tedesca, Inglese, Spagnuola, Russa, 
sistema Deinardt-Schlomann, diviso in volumi per ogni 
singolo ramo della tecnica industriale. 

fOLUME |. Elementi di macchine e gli utensili più usuali 
per la lavorazione del legno e del metallo, in-16, p. VIII-403, 
con 823 inc. e Prefazione dell’ing. Prof. G. CoLomso 

VOLUME ||. Elettrotecnica, con circa 4000 incizioni e nu- 
merose formule, di pag. x11-2100, a 2 e a 4 colonne. 

VOLUME Ili. Caldaie a vapore, Macchine a vapore, Turbine 


a vapore. n. x[-1322, con 3500 incis. e numerose formole. 


VOLUME IV. Motori a combustione, di pag. x-618, con 1000 
incisioni e numerose formule. " È i È 3 
VOLUME V. Ferrovie: Costruzione ed esercizio, di pa- 
gine xI11-870, con oltre 1900 inc. e numerose formule 
VOLUME VI. Ferrovie: Materiale mobile, con oltre 1500 
illustrazioni . i à t n } di 7 n ‘ 
VOLUME VII. Apparecchi di sollevamento è mezzi di tra- 
sporto, di pag. 650, con oltre 1500 incisioni. h 4 
VOLUME Vili. Il calcestruzzo armato nelle costruzioni, di 
circa 600 pagine, con oltre 1200 incisioni . 5 
VOLUME IX. Macchine utensili, con 2210 incis,. 5 a 
VOLUME X. Veicoli a motore (automobili, motoscafi, aero- 
nautica ed aviazione, con 1773 incisioni. RE LEI 
VOLUME XI. e seguenti sono in preparazione e tratte- 
ranno gli argomenti seguenti: Idraulica, costruzioni 
In ferro e ponti, Metallurgia e scienza mineraria, Archi- 
tettura, Costruzioni navali, Industrie tessili, ecc. 
Volapul: (Dizion. Italiano .volapitk), nozioni compen- 
Giose di grammat. della lingua, di C. MATTEI, secondo 
i principi dell'inventore M. ScRLEYFR, di pag. xXX-198 
Volapuk (Dizion. volapùk-ital.), di C. MATTEI, p. XX-204 
Volapulk, Manuale di conversazione per cura di M. Rosa, 
Tommasi e A. ZAMBELLI, di pag. 152, ERE TE 
Volatili — Vedi Animali da cortile - Colombi - Poiticoitura. 
Vulcanismo, di L. GATTA, di pag. Vili-268 e 28 inc. 
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Zinco, (Lo) Caratteri e proprietà delle zinco, Minerali 
di zinco, Metallurgia, Produzione dello zinco per elet- 
trolisi, popo Miniera, Usi dello zinco, Lo zinco in | 












miere, Fabbricazione del bianco di zinco, Lipotono di 

R. Musu-Boy, di pag. xvI-219, con 10 incis. e 4 tavole 3 50 
Zecche — vedi Terminologia monetaria. 

Zollo (Le min. di), G. CAGNI, pag. xII-275, 34 inc., 10 tab. 3 — 
Zoologia, di E. H. GIGLIOLI e Cavanna G. 
I. Invertebrati, di pag. 200, con 45 figure . L. 150 
II. Vertebrati, Parte I, Generalità, Ittiopsidi (Pesci e 
Anfibi), di pag. xvI-153, con 33 inc. , { , È 
III. Vertebrati. Parte II, Sauropsidi, Teriopsidi (Rettili, 

Uccelli e Mammiferi, di pag. xVI-200, con 22 inc. . . 150 
Zoonosi, di B. GaLLI VALERIO, di pag. xV-227 . . +. 150 
Zootecnia, di G. TAMPELINI, 2* ediz. interamente rifatta, 

di pag. xvI-444, con 179 inc. e 12 tavole î . 5 50 
- vedi Araldica Zootecnica - Bestiame - Razze bovine. 
Zucchero e alcool nei loro rapporti agricoli, fisiolog. 

e sociali, di S. LAuRETI, di pag. XVI-126 ° . +. 450 
Zucchero Industria dello): 

I. Coltivazione della barbabietola da zucchero, di B. R. 

DEeBARBIERI, di pag. xvI-220, con 12 inc. è » x . 250 

II. Commercio, importanza economica e legislazione do- 

ganale, di L. Fonrana-Russo, di pag. XII-244 È . . 250 

III. Fabbricazione dello zucchero di barbabietola, di A. 

TaAccanI, di pag. xII-228 con 71 inc. , 5 . 3.50 

— vedi Barbabietola 
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